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ELEMENTI 

DELLA  STORIA 

DE  SOMMI  PONTEFICI 

co’  LORO  RITRATTI  IN  RAMB 

• D A S.  PIETRO 

Sino  al  felicemente  regnante 

PIO  PAPA  VL' 

raccolti 

AD  USO  DE’  GIOVANI  STUDIOSI 

DALL  ABATE 

f .* 

G>.P?U  SEPPE  DE  N O V A £ Se 

TOMO  £ ì 1 ART  Oi 


IN  ROMA  MOCCI  YYYVIT. 

Per  Arcangelo  Casalettì  nell*  Palazzo  Maflimi 

Con  licenza  de  Superiori . 


Privilegia  Tua  a Chrifto  Ecclefia  Romana  pet 
Petrum  confecuta  eft,  et  ipfa  funt  ftatuta 
diritti,  quae  quidem  tunc  ( tempore  Gela - 
sii  ) pott  quingentos , nunc  ( tempore  Ni- 
colali.)  poft  oéìingentoS  ( ethodiepofl  mille  et 
Septingentos  oPhiagìnta  ) annos  exinanire  co* 
nantur  . 


S.  l(i ‘colato  /.  in  Spi  fi.  ad  tpifcòpos  Còllie 
apud  Bullar.  ex  edit.  Cocquelines  Tom; 
!•  pag.  202* 


A SUA  ECCELLENZA  IL  Sia . 

D.  FRANCESCO  DUCA  SFORZA 

CESARINf  SAVELLI  PERETTI  MONTALTO 
CABRERÀ  BOVAPfLLA  CONTI 

Grande  di  Spagna  di  Prima  ClaJJe  , Principe  Roma • 
no,  e del  Sacro  Romano  Impero , XVlll . Conte 
di  S.  Fiora  , Principe  di  Genoano  , e di  Venafro  , 
Duca  di  Marfi  , della  Città  di  Segni  « ‘Civitanom 
va  , Ginefira  , e Torricella  ; Conte  di  Cencione  , e 
di  Celano  , Marchefe  di  Civita  Lavinia  , Ardia  , 
Monte  Cofaro  , Var^i , Cecima  , Menconico  , CW* 
la  , Torrechiara  , Bufili  canova  , Fraffo  , e Caftel- 
« /o  Arquato  , di  S.  Martino  del  Pigolano  , Caffi» 

• /za  Mainar  da  ; Barone  della  Città  di  Pejcina  , 
Val  dito  Ila  , , Cafiella^ara  , Selvena  , 5/or* 

%efca  . Mirabello  , e Lena  ; e del  Senato  , e Popo-m 
lo  Ro  mano  Perpetuo  Confaloniere  &c.  &c. 


Uefta  mia  fatica  , indirizzata 
(oltanto  all’  irruzione  della 
Gioventù , dovendo  ora  ufeire 
al  pubblico,  efìge  la  protezione  di  unGio- 
vane  Perfonaggio , il  quale  non  (blamente 
coll*  autorità  de’  Tuoi  natali  , ma  anche 
col  prendere  intereflè  dell’  Opera , pofTa  u- 
tilmente  promuoverla  ne’  (uoi  ugual»  , e 
col  proprio  efempio  alla  Gioventù  mede- 
lima  >c  il  frutto  ne  debba  riportare  al  mio 
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lavoro.^  Per  cip  che  riguarda  lo  fplendore 
della  voftra  nafcita , io  non  ho  che  ricercare 
di  vantaggio  . Per  rifpetto  poi  all*  impegno 
della-,  protesone  * che  da  voi  richieggo  * 
niun’  altro  ip  faprei  ritrovare , il  quale  tan- 
ti motivi  abbia  per  doverfene  impegnare . 
Contiene  quello  Tomo  IV. , che  vi  prefento* 
la  Storia  di  diverfi  Pontefici , co*  quali  con- 
tratterò i yoftri  antenati  ftrettiflimo  paren- 
tado^ Sono  quelli  Paolo  IIL,  da  qui  1 a vo- 
lira  Cafa  fu  arricchita  di  fingolari  prerogative, 
Giulio  III.,'  Si/lo  V-,  la  famiglia  del  qua- 
le nella  voftra  ha  terminato  la  fila  dipen- 
denza , e Clemente  Vili.  Ed  ecco  li  rhotiyo 
perchè  a voi , più  ragionevolmente 'che’  a 
verun’  altro > io  rendo  quello  dono , che 
da  voi,  più  d’ ogni  altro,  dovrà  procac- 
ciarmene il  gradimento.  Prendetelo  di  buon 
grado  » e fè  dello  non  vi  feriibra  indegno 
della  voftra  protezione  » accordategliela  , non 
meno  che  all* Autore,  il  quale,  fidato  n^l* 
le  ammirabili  vollre  qualità , con  profon* 
do  olTequio  fi  protetta 

.Cala  2*.  Agofto  5 5 •' 

: ■ ■ ■ • • . ’ '.ni 

i. , .Dì  V,£ee»\  , , 

: " UtìkoD&o  ed  Olfiie  Serviti. 

Giuseppe  de  Novaes. 
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GUnn  tempo  è corfo  dalla  pubblicazione  del 
Ter^o  T pmo  a quefio  Quarto  , che  ora  vi  dò  * 
Giovani  fiudiofiffìmi , ma  la  colpa  non  fu 
mia  y ni  H Pubblico  mi  forzerà  a dire  qual  ella 
fin  iti*  donde  provenga  , Io  aveva  /’  ejemplare  all* 
ordine  ; il  defidcrio  però  di  darlo  alla  luce  era  Su- 
perato dal  non  poterlo  efeguire  , ciò  che  affai  mi 
rammaricava  ; molto  più  vedendomi  follecitato  ad 
•ogni  momento  da  chi  aveva  preso  i primi  Tomi  v 
che  ad  alcuni  fpno  piaciuti  pià  di  quello , che  Si- 
curamente dovevano  meritare . E' vero  , che  preve— 
~ dendo  io  fin  dal  principio  quefio  cafo  , non  ave- 
va vpluto  appofiatamente  prenderne  gli  off odati -m 
per  non  contrarre  maggior  obbligo  con  ejjì  ; ma 
non  per  ciò . Infoiava  di  ^affliggermi , confederando  * 
che  doveva  compiacere  chi  non  mi  aveva  cafiigato 
col  trafeurare  la  mifera  fatica  mia  . Per  buoncr  Sor- 
te l*  odacelo  i>  tolto  iì  ed  io)  volentieri  mi  dimofire - 
rèi  qui 'grato  a .chi  n'  è fiata  la  cagione . Spero  ^ 
' die  non  'Succederà  cosi  col  refio  di  queft*  Opera  , 
che  io  fufito  darò  filia  Stampa  , per  furia  Seguita- 
re dalla  Biblioteca  Pontificia  ♦ da  me  promeffa  , e 
da  importune  richiefie  follecitata  , f e importune  poj- 
fo  chiamare  le  lufinghicre  premure , che  molti  me 
ne  fanno  , delle  quali  poi  voglia  il  Cielo  , che  non 
fe  n'abbiano  a pentire.  Comunque  fia  , eccovi  per 
ora  il  Quarto  Tomo  delle  Vite  de*  Pontefici , che 
non  Sembrano  pih  Elementi  » come  io  li  chiamo  t 
ma  fono  bensì  colla  maggiore  efienfione  difiefe  . Le 
applicate  infinuazìoni  di  alcuni , che  le  prendono , 


mi  hanno  n ciò  Indotto  , ni  io  poteva  mofirarmt 
ingrato  a chi  tanto  fi  dimoftra  con  me  corteje  , 
Troverete  per  altro  , che  io  non  ho  lafciaro  lo  fi- 
le mìo  concifo  , ond'  è , che  in  pochi  fogli  io  vi 
rifiringo  in  alcune  vite  , tutto  ciò  , che  riempie  al- 
cuni volumi  in  quelli  , che  ex  profeffo  le  feri  (fero  4 
Efaminatelo  principalmente  , fe  vi  piace  , nelle  vi- 
te di  S.  Pio  V. , di  Gregorio  JClll. , e dì  Sifto 
ferine  da  valentuomini  non  in  un  fol  volume  , e 
vedrete  , che  vi  dò  lo  fiejjo  , fenqa  darvi  la  fatica  , 
ri  cui  efse  vi  porterebbero  . Non  trafeuro  nemmeno 
di  Sollevarvi  con  opportune  note  , le  quali  o po- 
tranno Soddisfare  il  voftro  defiderio , o la  firada 
vi  additeranno  per  Soddisfarlo  in  altri  fonti . Ben- 
ché forefiiere , mi  Scorgerete  Sempre  Romano  vai 
a dire  , attaccato  Sempre  alle  vere  maffime  del  Pon— 
■ tificato . Quefie  vorrei  foddamente  ifiillarvi  nell * 
animo  , perche  più  chiaramente  pojfiate  vedere  con 
quanta  malignità  fi  procura  yggi  d' innondarci  con 
Libri , che  a quefie  fi  oppongono , onde  non  abbia" 
,te  a traviare  dalla  firada  ne * migliori  fecoli  bat- 
tuta . Quefio  fi  a il  frutto  della  mia  fatica  ; n* 
fon  contento  , Approfittatevene  > e vivete  felici  % 

' **  • . 1 • ' 

• * • ’ % 

» * *rìk  * . * 

• • » ‘ ' . * * '•  $ « -V  ; f * . ‘ 
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Scxtus  Alexander , (225)  Fius  hinc  fé  Tertius  offeit: 
£226)  Julius  inde  Secundus  adeft  , Decimulque 
(227)  Leonum. 

Sexte  fubis  (228)  ^ Ariane  > venìs  dein  Septime 
(229)  Clemens . 

Tertius  huic  (230)  Faulus , quoque  Tertius  adda* 

(23  0 Jufo*  * 

Tunc  (232)  Marcelle  Sepunde  fèdes,  breve  tem* 
pus  at  hseres , 

(233)  Faule  veni  Quarte , & (234)  Pie  Quarte,  ad. 
ds(23  50  Pie  Quinte  . 

(235)  Grcgorius  Decimus  fìat  Tertius  , hunc  prò* 
pe  (237)  Xyjìus 

Quintus , & (238)  Urbanus  (patio  vix  Septimus 
ullo.  ; ’>  • 

(23*)  Gregorio  Dedmoqiiàrto  inftas  None  (240) 
docenti . 

(241)  Clemens  O&avus  fubit  : vndecimufquc  Lconura  • 
CziS)  PIO  III.  Anno  1503.  t 

!•  *0  III., 'chiamato  prima  Franctfco  Tode/ehini 

\r*  Viccolomini  , nacque  in  Siena  a’p,  di  Maggio 
X 1439l*  da7 \anno  TodcfcbiniyUomo  ricchiflìmo 
di  quella  Città  , e da  Laodomia  Ticcolomini  forella  di 
. Tom.  ly ; A . Tie 
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* S E C O L O XVI. 

Tio  II.,  il  quale  chiamò  France/co  in  adozione,  e gli 
diede  il  cognome  e l’arma  della  Famiglia  Ticcolomi - 
ni  [a).  Applicolfi  ne’primi  anni  con  diligenza  allo 
Audio  delle  lettere  umane  , e principalmente  del  Di- 
ritto, fotto  la  cura  di  Tuo  Zio, che  poi  gli  diede  in  età  di 
ao.  anni  incirca  la  Mitra  di  Siena  loro  patria, e alli 
Maggio  1450.  locreòCardinaleDiacono  di  S.Suftachio , 
quando  non  aveva  di  età  che  21.  anno  e 5.  giorni  (J>)% 
Le  Tue  rare  virtù  gli  meritarono  diverfl  rilevanti  im. 
pieghi  » ch’egli  efercitò  con  lode  grandilfima  . Anco- 
ra giovane  fu  mandato  alla  Legazione  della  Marca,  e 
in  I{oma  reflòLegato, quando  Tio  II.  fuo  Zio  parti  per 
•Ancona.  Nell’ultimo  annodi  "Paolo  11.  1471.  fu  fpedito 
Legato  all’Imperatore-Fedem^in  prefenza  del  quale, 
e de*  Principi  della  Germania  , mirabilmente  perorò  a 
favore  deliaReligione  nellaDieta  à\^tisbona. Richia- 
mato da  Si0o  IV.  mantenne  in  Hpma  1’  opinione  , che 
tutti  avevano  de*  Tuoi  illibati  coftumi  ( c ) . Innocen - 
zo  Vili,  lo  mandò  zWVmbria, per  mettere  in  pace  gli 
animi  di  que’Cittadini . tAlcjifandr.o  VI-  lo  fpedl  fuo 
Legato  in  Tofcana  al  Re  Carlo  VITI,  di  Francia , venu- 
to colle  armi  contro  gli  Aragonefi  di  Tripoli  , ma  non 
fu  fentito,nè  ricevuto  da  quel  Sovrano, a cagione  del- 
la 

* • ...  . 

(«)  Vegg.  la  Vita  di  Pio  II.  Tom,  III.  pag.  ao?.  num.  1. 

(J)  C iacconio  Vit.Pontif.  Tom.UI.  col.  aio.  Quello  fi  accor- 
derebbe computando  Panno  della  nafeita  con  quello, in  cui  fu 
fattoCardinale  . Panvinio  nella  Vita  di  Pio  111.  dice  , che  ap- 
pena era  allora  entrato  nell’anno  17. , ma  l'autore  dell’Epita- 
fio  pollo  al  Sepolcro  di  Pio  llefio  neliafiafilica  Vaticana,  falciò 
/colpito , che  di  a a.  anni  fu  da  Pio  fuo  Zio  ornato  della  Por- 
pora , . . 

(e)  Per  tale  Io  proponeva  a Sifto  IV.  il  Cardinale  di  Pavia 
nella  Epiltola  46 a„  ferina  a quel  Pontefice  a’ a.  di  Ago/lo 
«47*» 
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PIO  III.  3 

li  frefca  memoria  di  Tio  li.  Tuo  Zio  , odiato  da*  Fran- 
celi,  perchè  nella  guerra  di  T^apoli  aveva  favorito, 
contro  la  famiglia  degli  Angioini  , le  parti  degli  Ara- 
gonesi • 

li.  Morto  uileffandro  VI, , Ce/arc  Borgia  Duca  Va- 
lentino avendo  dato  Tacco  al  Palazzo  Vaticano  (a), 
e volendo  forzare  i Sagri  Elettori,  a compiacerlo  nel- 
la nuova  elezione  , con  dodici  mila  Uomini  armati  af- 
fediò  Capei  S.  Angelo  , e il  Vaticano  fletto  , ove  fi  do. 
vevano  eflì  rinchiudere  per  la  fuddetta  elezione,  I 
Cardinali  , per  fuggire  il  ben  fondato  pericolo,  fi  adu- 
narono tutti  nella  Chiefa  della  Minerva  , ove  attediati 
da  Micbeletto  , Capitano  del  Duca  Valentino , furono 
liberati  dal  Popolo  Romano  , che  in  difefa  loro  prele 
fubito  le  armi  . Il  Duca  Valentino  a prieghi  degli 
Ambafciatori  di  Spagna,  e di  Francia  , e di  Tro/pera 
Colonna , che  allora  venne  in  J[pma , ritirò  le  Tue  gen- 
ti , e in  portantina  o lettica  fi  portò  a T^epi , Intanto 
i Cardinali  fecero  armare  in  difefa  loro  , e della  Città 
quattro  mila  uomini  , e celebrarono  nel  Vaticano  le 
folenni  efequie  al  Cadavere  di  *Aleffandro  VI.  Prolun- 
garono nondimeno  Pingreflo  nel  Conclave  , finché  non 
fotte  ufcito  dalle  mura  di  Roma  1*  Efercito  Francefe  , 
che  v*  era  venuto  contro  gli  Spagnuoli  ,co*  quali  face- 
. vano  la  guerra  in  T^apoli.  Entrati  dunque  i»  Conclave, 
nel  giorno  30.  della  Sedè  Vacante  , trentalèi  (6)  Car. 
dinalj  » cominciarono  a Stabilire  alcuni  Capitoli  da  of- 

A 2 fer* 

(«)  Per'mezzo  di  Micheletto  Coreglia  Capitano  fuo,  il  qural* 
fornito  di  gente  armata  cottrinfe  a dargliene  tutto  le  chiavi 
il  Car d.Cafanova. , che  folo  fi  trovava  nel  Vaticano,  come  la- 
ici ti  Scritto  il  Brucardo . 

(i)  Rinaldi  aIPaQ.1503.num.i3*  Il  Ciacconio  però  Tom.  111. 
col,  *09.  dice  trentafcttc  > c T Autore  dell’  Epi  tatto  di  Pi » 111. 
notò  trentotto,  . » 
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4 SEGOLO  XV  L 

fervarfi  dal  nuovo  PonteficejbtililTjmi  alla  riforma  del- 
la Difciplina  Eccleflaflica  . Qyindi  trattarono  di  dare 
al  Mondo  Crilìiano  il  fuccelfore  di  xAleffandro , al  qual 
fublime  polio  agognava  ilCardi naie  Giorgio  d\Amboife> 
che  dal  Cardinale  della  Piovere  fu  deiufo  , elTendo  que- 
lli nulla  meno  defiderofo  del  Triregno  ( a ) . Dopo  al- 
cuni contraili  de’ Sagri  Elettori,  alcuni  de’ quali  era- 
no dillratti  dalle  fazioni , alcuni  propenlia  favorire  le 
parti  del  loro  antico  Collega  Cefarc  Borgia  , paflati  fi- 
nalmente dieci  giorni  di  Conclave  elefl'ero  concorde- 
mente a*  22.  Settembre  150-.  il  primo  Cardinal  Dia- 
cono Francefco  Todefibini  Ticcolcmini , il  quale  in  me- 
moria di  fuo  Zio  volle  chiamarli  Tio  IH.  À Ili  30.  del- 
lo flelfomefe  fu  ordinato  Sacerdote  , il  giorno  feguen? 
te  primo  di  Ottobre  confecrato  Vefcoyd  , e agli  8.  del 
medefimo  mefe  {biennemente  coronato  dal  Card.R/d- 
rio  , portandoli  nello  Hello  giorno  con  maelìofa  pom- 
pa alla  Bafilica  Laterancnle  , per  prenderne  poflelfo. 

III.  Nel  giorno  feguente  alla  fua  elezione^Z^conr 
vocò  a Concilloro  il  Sacro  Collegio  ( febbene  ciò  non 
folTe  in  ufo  prima  della  Coronazione  ) , e vi  trattò  di 
mettere  in  pace  il  Ke  di  Francia  con  quello  di  Spagna ? 
e promifedi  adoperare  ogni  fua  fatica  per  rimettere 
all*  antico  lplendore  la  Difciplina  , e di  riformare  Len- 
za indugio  la  Corte  Romana  nelle  cole,  ove  folte  ii 
bifogno  , tanto  appartenenti  al  Papa,  e a*  Cardinali, 
quanto  a’  mmilìri  loro  . Quindi  liberò  il  Territorio  di 
ì {orna  dall’efercito  , ch’era  fuori  della  Città  , e J’avea 
lungamente  veflato,  e a’  26.  di  Settembre  perraife 
che  le  milizie  Franceli,compolie  di  otto  mila  e cinque- 

cen- 

(a)  . Sfondano  ne-li  Annali  Eccleftaftici  all’anno  ryoj.e  01 - 
domi  nelle  Aggiunte  al  Ciacconio  Tom,  HI. co  1.  *14. ^ ' 

Q)  Sur/m 'Tom,  y.  lib.  y.  cap.  4$.  . - . 
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PIO  III.  5 

cento  uòmini , patfa fiero  il  Tevere  pel  Pontemolo  , e 
s’ avyiafiero  vcrfo  il  Regno  di  K^apoli  pc’  luoghi  vici- 
ni alle  mura  di  pcwa.  Intanto  Cefare  Borgia,  avuto  dal 
S.  P.  il  falvocondotto  * era  venuto  in  fyma  con  parte 
del  fuo  Efercito  j a ringraziare  i Cardinali  i per  aver 
eletto  un  Pontefice  qual  egli  avrebbe  defiderato  : nel 
tempo  medefimo  gli  Orfìni , volendo  vendicali  della 
morte  de*  loro  parenti  5 e della  perdita  di  parte  del  Pa- 
lazzo loro , metto  a fiamme  poco  prima  dal  Capitano 
di  detto  Borgia  * 1*  afialirono  con  impeto  grandiflimo,’ 
ond’  egli  fu  cofiretto  a raccomandarli  alla  protezione 
del  Papa  , il  quale  Io  fece  mettere  fotto  cortefe  guar- 
dia nel  Caftcllo  di  S. Angelo,  per  noti  ufeirne  finché  non 
avefle  rèfiitoiti  alla  S.  Sede  i Principati  da  lui  ufurpa- 
ti  , o donatigli  dal  Padre  . Con  una  Carcere  dunque 
difefefi  quegliyche  pocò  prima  era  fiato  lo  fpavento  di 
tutta  P Italia , ern  tal  gnifa  fu  redimita  la  pace  alla 
Città  di  Hotna,  e allo  Stato  Ecclefiafiico  5 onde  potè  il 
$.  P.  eleguire  con  fomma  tranquillità  le  già  dette  fun- 
zioni e Sacre  Ceremonie  . 

IV.  Così  avea  coni  inciato  Tio  III*  il  fuò  Pontifi- 
cato ; ma  èra  egli  di  falute  tempre  cagionevole  , oltre 
a che, aggravandogli  un’antica  piaga  della  gamba(^),' 
con  2 5.  giorni  di  governo  , e 64.  anni , 5.  mefi  , e io.  / 
giorni  di  età  (b),  lo  rapì  la  morte  a’iS  .Ottobre  j^o  3.» 

A j-  etfen- 

(«)  tflon  fenza  fofp'ettó  di  velenosa  ppficatogli  percommif» 
fione  di  Pandolfn  Petrucci  di  Siena  , cofne  i!  Panvinio  nellaVita,’ 
e nell’elogio  di  Pio  III.  dice  tflere  fiatala  fama  . della qUald 
ODinioue  furono  molti  , fecóndo  afferrila  Orlàndo  MaUvelta. 
Hifior.  Seaénf  fib.  7.  p. 

(£)  Corfi  leggefi  nell’  Épitafiofiìo  pofio  al  Sepolcro  Vati- 
cano , del  quale  fi  vedono  ancora  alcune  refiquie  > e in  quel- 
lo del  fuo  Depofitò  a S.  Andria  della  V alle  , efifendo  l’uno  , e 

1*  al- 
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«(Tendo  percFo  impedito  di  efeguire  i lodevoli  difegni, 
eh’  avea  concepito  di  riformare  alcuni  abufi  , con  un 
Concilio  Generale,  che  prometteva  di  unire  prima  del 
termine  di  due  anni , flabiliti  da’  Cardinali  in  Concla- 
ve , e di  partire  contro  il  Turco  (4)  , come  avea 
voluto  Tuo  Zio  Tio  II.  Compianto  dunque  da  tutti  per 
le  egregie  Tue  virtù  ( b ) , e per  le  fperanze  , che  da  fe 
prometteva  , dopo  che  gli  furono  fatte  le  (blenni  efe* 
quie  nella  Chiefa  di  S.  Tietroì  ove  in  prefenza  de'  Car- 
dinali fece  1*  Orazione  funebre  Domenico  Cri/pi  (c)  , fu 
iepol-to  nel  Vaticano  nella  Cappella  di  S.  Andrei 

• in 


l’altro  on  compendio  delle  fue  gefte  , come  fi  pud  vedere 
nell’  Oldoini , che  li  riporta  nell’ Aggiunte  al  Ciacconio  Vi:» 
Pontif.  Tom.  Ili  pag.  114.  e feg.  Lo  fi  e fio  CUtconio  fcriffe  , 
che  Pio  IH.  nel  veder  ardere  la  (loppa  , che  per  tre  volte  11 
abbrugia  nella  ceremonia  della  coronazione,  nel  tempo, 
«he  uno  de*  Maeftri  di  Ceremonie  dice  : Pater  Sanile  , fie. 
tranfit  gloria  Mundi  , come  pili  diffufamente  abbiam  deferitto 
nel  Sacro  Rito  dell ’ Ele^,  Coron.  <Ùfc.  del  Sommo  Pontif,  le^.  11% 
f*g,  167.  , quello  Pontefice  pianfe  , e dille,  che  in  breve 
avrebbe  ceduto  alla  morte  . 

(а)  Raffaele  di  Volterra  , il  quale  in  quello  Pontefice  termi, 
nò  la  Storia  de’Pontefici  Siilo  IV.  , Innocenzo  VIIL  , Al  e (fan - 
dro  VI. , e Pio  III.,  pubblicata  in  Venezia  nel  ry  18.  in  fòl. 

(б)  Le  commenda  Pietro  Delfino  1 ib.  7.  Epilt.  97.  79.  Natal 
Aleffandr ot  nelTom.  8.  Hill.  Ecclef.  ar.iz.pag.z8.  Io  loda  co- 
me infigne  in  eloquenza  , prudenza  , religione  , innocenza, 
c gravità  . Più  lungamente  parla  delle  fue  virtù  il  Garimberti 
iib.  1.  cap.  4. .e  4.  lib.  j.  cap.  1.  Iib.  4.  cap.  1.  e 4. 

* (c)  Oldoini  Addit,  in  Ciacon.  Tom.  111.  pag.  zi 7., ove  dice, 

che  quelle  funzioni  furono  fatte  nellaChiefa  di  S.Pietro  mVin. 
foli;  forfè  per  equivoco  preio  dall’aver  cantata  la  prima  Mef- 
fa  di  quelle  efequie  il  Card,  di  S.  Pietro  in  Vincoli  , come  ri- 
ferirono i Oiar;  di  quei  tempi , c comunemente  gii  Scrit- 
tori più  minuti  delle  Vite  dc^  Sommi  Pontefici  • 
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(a)  in  un  bel  fepolcro  di  marmo, a canto  a quello  di  Via 
il.  fuddetto  , col  quale  infieme  fu  dipoi  trasferito  nel 
1 514  a S.  %Andrea  della  Valle  (A), dal  Cardinal  di  Moti - 
t alt o t/lleff andrò  Teretti , che  con  grande  magnificen- 
za aveva  fatto  fabbricare  quella  Chiefa  de’Padri  Tea- 
tini , come  da  noi  gii  fi  difi'e  (c)  . Vacò,  la  Chiefa  12. 
giorni . De  parvo  homine  : dal  piccolo  Vomo  . Era  come 
abbiam  detto  della  famiglia  Ticcolomini  per  ado- 
zione . 

(326)  GIULIO  II.  Anno  1503. 

il 

I.  IVL10  IT.,  chiamato  prima  Giuliano  dclU 

VJT  I{pveret  nacque  nel  1443.  in  ^ ilbizola  Terra 
predo  a Savona , Città  delioStato  di  Genova , da  l\affae- 
le  della  povere, fratello  di  Sifio  Papa  IV.  (d),c  da  Teo» 
doraMancrola • Nel  1471.  Siflo  fuoZio  lo  fece  Vefcovo 
di  Carpcntrafjo , dopo  che  fu  ufeito  dal  Noviziato  de* 
FrancefcaniConventuali  di  Ttrugia}  quindi  alti  15.  Di. 
cembre  i47i.PreteCardinaIe  di  S,Tietro  inVincoli(^e>)ìc. 

A 4 fu  c« 

(a)  In  quella  * Cappella  eretta  da  Aio  Zio,  e da  lui  dotata 
con  una  Cappellani  ,avea  egli  vivente  confinato  un  Sepol- 
cro per  fe  e per  Agostino  Piccolomini  fuo  Nipote  . Franeejco  Ma- 
ri* Torrigio  nelle  Grotte  Vaticane  . 

( b ) Quelli  due  Dopofiti  fi  vedono  all’ingrefso  della  Porti- 
cella,  che  fià  alla  mano  finillra  di  quefia  Chiefa  ■ 

(c)  Vita  di  Pio  li»  Tom.  111.  pag,  278. 

(d)  Nella  Vita  di  quello  PontcficeTom, IH.  pag.  128,  par- 
lammo di  quella  Famiglia* 

(e)  Nel  tempo  che  godeva  quello  Titolo , ottenne  da  /»• 
metrico  Vili,  nel  1489.  il  Monafiero  di  quella  Chiefa  per  liCa* 
turnici  Regolari  del  Salvatore , pofleduto  allora  da ’f  rati  di  Sant’ 
Ambrogio  ad  tiemut  > i quali  ebbero  ordine- di  pafsare  al  loro 
Monalierq  di  S.  Clemente,  o a quello  di  S,  Pancrazio  , ovvero 
a qualunque  altro  della  Religione  loro  , La  Congregazione 
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fucceflivamente  Vefcovodi  •Avignone  , Verdun  , L&U* 
farina^  Viviers  , di  •Albanó  , di  Sabina  , e d ’Ofìia  f 
Penitenziere  Maggiore,  e Legato  di  Avignone* 
Éffendogli  predetto  il  Pontificato  da  S.  Frante/co  di 
“Paola  in  Francia , ov’egli  per  dieci  anni  s’era  riti- 
rato in  tempo  di  Alejfandro  VI. , col  quale  avea  a. 
vuto  alcune  differenze , prima  che  quegli  falifTe  ai. 
Papato  , in  cui  efortò  i Cardinali  * che  per  la  fua 
morte  non  eleggeflero  il  Cardinale  della  povere  (<j)y  • 
quelli  » non  ottante  si  fatta  efciufiva,  in  età  di  60, 
anni,  nel  primo  giorno  del  Conclave,  nel  quale  era- 
no entrati  37.  Sagri  Elettori , prima  che  forte  ferrato, 
fu  elettoPontefice  nella  nétte  dell’ultimo  diOttobre  fe- 
gucndo  il  primo  Novembre  1503.,  e avendo  prefo  il 

notf 

di  quelli  Canonici  Regolari  del.  S.  Stivatore  del  lago  di  Bofc$ 
vicino  a Siena , fu  iftituita.per  riformare  laOifcipiina  de’  Ca- 
nonici Regolari, da  Stefano  Romito  di  S.  Agostino  Senele3eCu- 
gino  diS.  Bernardino  da  Siena  , il  quale  fi  fece  Canonico  Re- 
golare coll’autorità  di  Gregorio  X!l.,  che  a*j.  di  Aprile  1407. 
nella  Coftit.  Excitat  approvo  là  nuova  Congregazione  colia 
Regola  di. S.  Agallino,  Questi  Canonici,  che  vestono  fcapu- 
lare  bianco  col  rocchetto  , non  fono  diftefi  fuori  deh  'Italia.  , 
e quivi  pofsedono  4a.Monaster/,Capo  de’quali  è la  Canonica 
di  S-  Salvatore  di  Bologna , óve  Carle  V,  nel  tempo, che  vi  cele- 
brava con  100.  Cavalieri  di  S,Giacom»,h  Festa  di  questoApo1- 
Stolo,  confermò  loro  gli  antichi  privilegi  de' Canonici  Rego; 
lari, che  l’Abate  di  Crovara  D.  Ce/ario  da  Bergamo  prefentó  a 
quel  Monarca, per  la  confermazione  loro  . Nella  Canonica  di 
r «sventrarono  questi  Canonici  nel  144*.  e cosi  in  altre 
abbandonate,come  in  quella  di  S.Secondo  di  Gubbio  , di  S.  Eu ■» 
femia  di  Piacenza  , di  S.  Maria  del  Vado  in  Ferrara, di  Broncola- 
e Nicofta  nel  Pì/ano  . il  volgo  li  chiama  Scopettini  dalla  Chic- 

di  S.  Donato  di' Scopato  in  Firenze,  che  Martino  V.  unì  ad 
elfi,  e fu  uno  de’piiì  infigni  Monasteri  di  questa  Congrega- 
zione, la  quale  da  questo  VontehceGiulio  fu  arricchita  di  am- 
pliami privikgj . 

CO  Vegg,  lo  Sfondoni  all’an,  1503,  n,  Vili, 
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ome  di  Giulio 1J<  ( a ) , fu  coronato  a’  2$.  dello  fieflb 
mefe  * Egli  » lafciato  l’ufo  de’fuoi  Predeceflorì,  dopo 
qualche  tempo  cominciò  a non  raderli  la  barba  (b)  r 
per  infondere  maggior  venerazione  ; nel  che  fu  imita- 
to da  molti  fuoiSuccelfori  , fuorché  da  Leone  X.  , pep 
effere  ancor  giovane  , e da  Adriano  VI. , perchè  con- 
tro lo  Itile  della  fua  Nazione  Belga  (c)  . 

II.  *Gon  Lettere  circolari  avvisò  fubito  Giulio  lut- 
ti i Sovrani  della  fua  efaltazione  al  Papato , e dell* 
animo  , ch’egli  avea  di  reprimere  eJ  abbattere  l’Im- 
pero Turchefco  , pel  qual  fine  pregò  caldamente  il 
Re  di  Spagna  Ferdinando , ed  1J abella  fua  mogliej  che 
dovettero  far  pace  col  Re  di  Francia , come  fegui  nell’ 
anno  feguente.  Nel  tempo  fletto  a’2 6. Dicembre  1503» 
concede  ad  Enrico  Vili..  Re  d’ Inghilterra  in  età  di  18- 
anni  la  difpenfa  (d)  di  fpofare  Catterina  di  anni  23.  », 
figlia  de’fuddetti^rd/n^wdo  ed  ifabella ,e  vedova  di-^r. 

tit- 

• * 

(a)  SI  vuol  ch’egli  prendefse  questo  nome  , o per  la  firtiifi- 
tudine  di  quello, che  prima  avea,  o per  non  cedere  nell’ec- 
cellenza del  nome  al  fuo  Prcdecefsore  AUjjknd.ro , o per  in. 
dicare  la  grandezza  dc’fuoi  pcnfieri , e la  virtù  della  guerra, 
con  cui  procuro  d’imitare  Giulio  Gefare  . Così  lo  Sfondano  ali 
an.  ifO{.  n.  Vili. 

(b)  Di  questo  argomento  fcrifsero  ex  profejp/,  Giu/eppe  Va- 
leriana V anetti  Gav.  del  S.R.  I.  e Signore  di  Villanova  nel  Li* 
bro  intitolato;  Barbalogia , ovvero  raggionamento  intorno  allagar- 
la . Roveredo  per  Prancefcantonio  Marchefani  1755»  in  8.  Il 
Muratori,  nella  Difertazione  XXIII.  G.  Ga/paro  Shirchmaien  ; 
De  gloria  & majestate  barba  . Giacomo  TomaJJì,  nella  Diferta- 
zione : De  barba  ; ed  altri  prefso  al  labriijo  nella  Bibliotheca 
Antiquaria  Cap.  1 8. 

(c)  Burio  R R.  PP.  brevi*  notitia  pag.  261. 

(d)  Nella  Vita  di  Clemente  VII.  pag.  61.  vedremo  rifiutata 
da  Enrico  questa  Difpenfa,  e j funesti  effetti , che  «fa  c in- 
nacquerò in  quel  Reame  . 
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turo  fratello  maggiore  dello  fteffo  Enrico , dalla  quale 
non  aveva  avuti  figliuoli,  anzi,  come  fu  la  fama  9 
per  la  debolezza  dell’età  di  ij.  anni  quando  nel 
1501.  la  prefe  , e per  la  lenta  infermità  , che  lo 
confumò  paflati  appena  y.  meli, nemmeno  la  conobbe  . 

III.  Èra  quello  Pontefice  falito  al  Pontificato  coll* 
immutabil  penfiere  di  ricuperar  ad  ogni  fuo  coltole 
ragioni  della  Chiefa  , e di  riacquiltar  alla  mèdefima 
quanto  n’era  fiato  ufurpato  , Per  ciò  con  fomma  pia- 
cevolezza nel  1504.  ammoni  Leonardo  LoredanoD oge 
di  Venezia^ affinchè  gli  reftituifle  amichevolmente  Fa- 
enza , Hjmini , e gli  altri  luoghi,  ch’crano  da* Venezia- 
ni fiati  occupati  dopo  la  morte  di  lleffandro  VI.  A- 
vea  pur  quelli  donato  parte  della  Romagna  a Cefart 
Borgia  fuo  figliuolo  , il  quale  per  ordine  del  S.  P.  fi 
trovava  prigione  nel  Caflello  di  S.  Angelo, d’onde  non 
voleva  levarlo,  finché  non  gli  avelTe  redimito  Cefenat 
Bertinoro  . e Forlì.  Il  Borgia  dunque  promife  di  co. 
mandar  a’  fuoi  Callellani , che  rendettero  le  Fortezze 
della  Romagna, il  Papa  di  farlo  condurre  in  Francia  fo- 
pra  leGalere  Ponteficie.Poco  dopo  era  egli  nellaRocca 
di  Oflia,  sotto  la  cultodia  del  Cardinal  Carvajal  , il 
quale  anteponendo  le  parti  della  Spagna  a quelle  della 
Chiefa  Romana > lo  liberò  dalla  prigione, prima  che  la 
Rocca  di  Forlì  folle  redimita , e gli  permife  di  andar 
in  7 Scapoli , contro  gli  ordini  datigli  dal  S.  i\  di  farlo 
condurre  per  mare  in  Francia  . Ora  trovandoli  Cefarc 
in  libertà, fubito  fpedl  gran  foccorfo  di  denaro  al  Ca- 
fiellano  diFor/i,per  confermarlo  nella  ribellione.Di  tut- 
to fece  il  S.  P.  avvifare  Ferdinando  ed  If abella.  Sovra- 
ni della  Spagna  , folto  la  cui  protezione  s*  era  mette» 
colui, e quelli  volendo  foddisfare  alle  preghiere  diC/ff- 
tio,  comandarono  al  Vice  Re  di  Napoli,  che  fenza  in- 
dugi© 
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dugio  lo  mandtfle  prigione  in  lfpagna  , ove  per  tre  an- 
rifu  tenuto  in  carcere  , dalia  quale  fuggito  , nel  Re- 
gno di  T^avarra  nella  Diocefi  di  Vamplona  , di  cui  era 
fiato  Vefcovo  , e nel  giorno  fteflo»  in  cui  n'avea  prcfo 
pofleflo  , fu  nel  1507.  miferamente  uccifo  nel  Campo 
Reale  . Intanto  Giulio  chiamò  dall*  efiiio  i Colonne!!, 
e reflitul  loro  le  Terre  , che  a quelli  avea  rubato  il 
Borgia  i e poi  diede  per  moglie  ad  Antonio  Colonna  » 
Lucrezia  figlia  di  Lmcbina  fua  forelia  , colla  dote  del- 
la Città  di  Irafcati , e del  magnifico  Palazzo  vicino 
a’ SS.  Apolidi  , da  lui  fabbricato,  prima  che  folla 
Pontefice  (<j)  • ■ > 

IV.  Ricuperata, colle  altre, la  Città  di  Forlì , Giulia 
dimandò  nuovamente  a’Veneziani  Fintini , e Ravenna, 
Teìugia  a’ Buglioni , e a*  tentinogli  Bologna . Quindi  pef 
ottenere  di  rivolgere  le  armi  de^Crift iani  contro  i Tur- 
chi, procurò  con  ogni  diligenza  di  mettere  in  pace  Zo- 
d onico  Re  di  Francia , e Ferdinando  Re  di  Spagna  ; ma 
conliderando  il  S.  P.  che  , come  Supremo  Signore  del 
Regno  di  Napoli , in  lui  fi  dovea  rimettere  ogni  con- 
troverfia  fopra  tjuel  Reame  , cosi  ammonì  il  Re  Cri- 
flianilEmo,  che  nel  farli  la  pace  rifcrbalfe  1*  ultima 
dccifione  alla  S.  Sede  . 

V.  Nel  tempo  medelimo  .Enrico  VIIJ.  Re  d’ I«- 
ghilterra  , vedendo  chefuoZio  Paterno  ed  antecedo; 
re  Enrico  VI.  veniva  ogni  giorno  da  Dio  onorato  coti- 
parecchi  miracoli , fupplicò  il  Sommo  Pontefice  , eh© 
da  un  Sepolcro  ignobile , in  cui  l'avevano  occultato 
gl*  invidio!!  delle  fue  virtù  , folle  pattato  alla  Sepol- 
tura Reale  di  fVeflminJler , e che  gli  piacette  di  ca- 
nonizzarlo. Compiacque  benignamente  il  S.  P.  alla 
prima  fupplica  del  Re  , e per  riguardo  all*  altra  , fat- 
ta già  ad  Innocenzo  Vili,  e ^lejfandro  VI. , ordinò  all* 

Ar- 

Giacconi»  Vit.  PP.  Tom.  111.  pag.  2ix. 
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Arcivefcovo  di  Cantorberì  , e a tre  altri .Vefcovi , che 
facefl’ero  fare  procedo  autentico  (opra  le  virtù  e mi-; 
racoli  di  quel  Servo  di  Dio  . v , 

VI,  Nell’anno  1505  • Manoello  Redi  Tortogallo 
ir. andò  a Peonia  Jacopo  de  Soufa  Velcovo  di  Sifaes  , e 
Jacopo  T'atiecco  infigne  Jurifconfulto  , per  predar  ob* 
bedienza  al  S.P.  ( come  altresi  fecero  Enrico  Vili.  Re 
d*  Inghilterra  , ed  i Veneziani  per  mezzo  de’loro  Am* 
bafciadori  ),  ed  infieme  pregarlo  di  aiuto  contro  i Mo- 
ri dell*  ^Africa  , per  le  quali  richiede  Giulio  rinnovò 
]»  Indulgenza  già  da  Innocenzo  V1IL  a quel  Monarca 
conceduta,  ìndi  confermò  gli  ampliami  privilegi,- 
che  lo  dedo  Re  aveva  conceduto  alla  Religione  de*Ca- 
valièri  di  Gesù  Cri/ìo , da  quedo  trasferiti  da  Caflelma . 
vino  a Towà  r5perchè  più  facilmente  potettero  Scorrere 
le  Terre  de’  Saraceni , e dilatar  il  nome  Cridiano  (<j)u 

VII.  £dendo  con  meraviglia  di  tutti  guarito  il  Re 
di  Francia  Lodovico  XÌf.,  quando  in  una  mortai  malat- 
tia aveva  prefa  la  Santiffima  Èucarillia  1 Giulio  co- 
mandò  , che  in  quel  Regno  li  faced'ero  folenni  Procef* 
fìoni,  nelle  quali  fi  portatte  il  Sacramentato  Signore,  e 
quindi  prefe  occafione  di  efortar  quel  Sovrano  a rein- 
tegrare la  guerra  contro  il  l’ureo  , la  quale  però  non 
venne  ad  effetto  , perchè  Lodovico,  fpentofi  il  pio  con- 
cepito ardore  , riprefe  le  prime  fue  cure  . Intanto  il 
S.  1\  non  avendo  trafeurato  mezzo  alcuno  per  mette- 
re in  pace  quello  Re  con  Ferdinando  Re  d’  ^Aragona  , 
in  quell*  anno  medefimo  ebbe  il  piacere  di  vederla 
conchiufa  ( b ) , redando  in  tal  guila  llabilito  nel  Re- 
gno di  Napoli  Ferdinando  , che  voltando  ad  idanza  di 

Giu  * 

(a)  Di  quelli  Cavalieri  abbiati  parlato  nella  Vita  di  Gié* 
vanni  JCXH.  Tom.  III.  pa^.  24.  n.  VII»- 
* (*)  VcSS.  Mariana  lib.  28.  cap.  14. 
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Giulio  le  armi  contro  de*  Saraceni  dell’  ^Africa  , tolfc 
loro  Mazalquivir , o Ha  Tortogrande , della  qual  vitto- 
ria il  S.  P.  fi  rallegrò  qon  Ferdinando  , e per  meglio 
profeguire  la  cominciata  imprefa  , una  decima  impole 
al  Clero  di  Spagna  . ' ' : 

Vili.  Con  una  Coftituzione  (a"), pubblicata  a’14*' 
Gennaio  del  ijoj.  fuddètto, annullò  Giulio  la  fimonia- 
ca  elezione  del  Sommo  Pontefice,  ancorché'  quelli 
fofle  fiato  {biennemente  coronato,  e venerato  come 
tale  da*  popoli , e depofe  della  dignità  i Cardinali  rei 
di  quello  delitto  , conferendo  agli  altri , che  ne  rellaf- 
fero  efenti,Ia  facoltà  di  convocare  Concilio  Generale, 
e di  ricorrere  al  loccorfo  de^ Principi  Secolari  contro  il 
Pontefice  in  tal  gitila  eletto  (£)  j c poi  rinnovo  ja  llefc 
Xa  Collituzione  nel  Concilio  Lateranenl'e  , di  cui  par- 
leremo nella  Vita  di  LeoncHl.  , 

IX.  Conlìderando  il  S.  P.  che  la  Bafilica  di  S.  Tie- 
tvo  in  Vaticano  , da  Coflantino  Magno  fondata  , per  la 
fua  antichità  minacciava  rovina  , concepì  nella  fua 
piente  così  valla  grandezza  di  un  Tempio  , degno  del 
Principe  degli  A portoli , che  a ragione  potè  gloriarli  di 
gettare  colie  Polite  cerembnìe  , a’  iS.  Aprile  dell’ aiti- 
no 1506  (r)  , i primi  fondamenti  ad  una  delle  più  fu- 


(a)  Confi,  j.  Cuti  tatti  divino  Bulla r.  Tom.  3.  part.  3.  pag. 
a 63.  Il  Rinaldi  la  rapporta  all’  anno  ij  06.  Nell'anno  fieflo 
ijof.'  iltituì  il  Prefidente  dell’  Annona,  e il  Collegio  degli 
Scrittori  dell’  Archivio  della  Curia  Romana  , declinando  per 
loro  Protettorf  il  Vicecancellietedl'Camerlengo,  e l’Uditore 
della  Camera.  Oldoinì  Addit.  in  Giacon.  Tom-  pag.  14?. 

(1 b ) Vegg.  in  quello  punto  il  nofiro  Sacro  Rito  dtlTeit\.  da’ 
Sommi  Pontefici  , Diffìrt.  Pre-lim,  n.  4. 

(c)  Cosi  lo  fteflfo  Pontefice  nella  letterali  Rè  di' Inghilterra 
appretto  il  Xrna/àrirlP  anno  rjo6.  n^j.  Vègg-l ’Ol&oini  Addii* 
in  Ciacon*  Tom.  HA  pagj^6,:  * . ■'  “ . ; 
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perbe  Opere  del  Mondo  , fervendofene  del  difegno  di 
lazzaro  Bramante  , al  quale  fuccedettero  dipoi  nella 
Sopraintendenza  di  quella  fabbrica  Fr.  Giocondo  da 
yerona  , Rjfaello  <?  Drbino  , Giuliano  di  S.  Gallo  , Bai  - 
dajfarre  Teruzzi , sintomo  di  S.  Gallo , Michelangelo 
Buonarroti , Giacomo  Bmtozzì  da  Vignola  , Giacomo  del - . 
/j  Porta  , Car/o  Maderno  , Lorenzo  Bernini  » Oomenito 
Carlo  Fontana  i affai  noti  per  l’Architettura  (a)  • 

' . ' ..  Nell* 

» (a)  Car/o  Fontana.  nell’Opera  pubblicata  nel  i<5p4.in  foLcol  ti- 
tolo : //  Tempio  Vaticano  , e fua  origine  con  gli  Edifici  piu  cofpicui 
antichi  e moderni  fatti  dentro  e fuori  di  effl  , &c.  nel  lib.  VI- 
cap.  a.  così  fcrive  : La  fomma  delle  materie , che  fono  andate  nell 
artimone  . . • aftende  a cento  undici  milioni  » * cento  ventidue  mila 
pai  nà cubi  tra  occulti  , e vi/i  bili , che  valutati  ....  « « regff/js 
d’arte  afcendono  al  pre^o  di  trentafei  milioni  cento  quattordici  mi - 
la  , e feicento  cinquanta  feudi  di  moneta  Remano.  • « • . • Un  breve 
ristretto  degli  altri  materiali  in  ornato  di  Cupole  , Rilievi  , e Me . 
talli  <Ùfc.  afe  onde  a dieci  milioni  , ottocento  mila  cinquecento  tren • 
taire  feudi.  Onde  il  pre^o  di  tutto  il  Tempio  ( fino  all’anno  1694.) 
a feende  alla  fomma  dì  quaranta  fei  milioni  , ottocento  novantotto 
feudi  di  moneta  Romana  , Giu/j  dieci  per  feudo  , Non  fono  compre - 
Je  le  fpefe  dt'modelli  , e muri  demoliti , ne  anche  la  fpefa  del  Cam» 
panile  fatto  fare  da  Urbano  Vili.  « che  colto  fopra  cento  mila  feudi, 

■a  fèudi  dodici  mila  in  circa  ne  colto  la  demolizione  ; da  qui  fi  puh 
arguire  . . ..  la  fpefa  impiegala  nel  disfacimento  de’  muri  come  di 
altri  lavori  , non  ejfendovi  comprefe  le  provifioni  de * Miniltri : > il 
pre^o  delle  fuppellettili  &c.  Il  piano  di  queito  gran  Tempio  in 
forma  di  croce  , ha  100.  canne  di  lunghezza  , 66. . di  lar- 
ghezza , e 4$.  di  altezza  nel  centro  t o come  altri  milurano, 
840.  palmi  di  lunghezza  dalla  porta  fino  alla  Tribuna  » 647* 
di  larghezza  nella  Croce  traversie  , e 2*5.  di  altezza  . Il 
j fontani  nel  l,b.  V-  cap.  17.  pag.  $86.  dice»  che  il  vano  che 
occupa  il  Tempio  con  la  Facciata  , e Portico  annefso,  oltrc- 
paffa  l’ estensione  di  un  rubbio  di  terra  : aggiungendovi  poi 
ilfito  , che  riempiono  la  Piazza,  ed  il  Colonnato,  abbraccia 
trerubbj  , e tre  quarti  di  Aiperficie  . Trattando  nella  Biblio- 
teca Pontificia  degli  Serittorì  della  Bafilica  di  S.  Pietro  , daremo 
più  minute  notizie  di quello  magnifico  Tempio  . 
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Ne/l’anno  medefimo  il  S.  P.  confermò  ed  arrichì  di 
molti  privilegi  ( a ) , l’Ordine  do*  Minimi  di  S.France • 
fio  di  Taola  , già  approvato  da’Pontefici  Siflo  IV»  , In- 
nocenzo Vili. , e tAleffandro  VI.  ( 'b ) . 

X.  Avea  Papa  Giulio  ricuperato  diverte  Città 
dall’ufurpatore  Cefare  Borgia  ( n.  m.  ) , ma  non  gli 
era  per  anco  riufcito  di  riaver  Teruvìa  da  ' B agiioni  9 
n,è  Bologna  da*  Benthogli . Per  venirne  dunque  ad  ef- 
fetto  } lafciato  in  ^ma  iuo  Legato  il  Cardinal  Ve* 
feovo  di  Frafcati , a’23.  di  Agofto  dell’anno  fleflò 
1506.  parti  da  quella  Città  , precedendogli  fecondo 
l’ufo  de’Pontefici  la  Sacra  Eycariftia  ,e  giunto  a Te « 
Tligia,  più  per  timore  , che  per  forza  d’armi  ne  fcac- 
ciò  i Buglioni  , liccome  i Bentivogli  da  Bologna  i ove 
H S.  P.  a’io.  di  Novembre  entrò  gloriofo  fotto  a tre- 
dici a,rchi  trionfali, fenza  avergli  ciò  collato  più  fatica* 
che  quella  di  prefentarvifi  . Qyindi  a’22.  (c).di  Feb- 
braio dell’  anno  feguente  1 £0  7,  s'avvió  egli  alla  volta 
rii  B^oma  , in  cui  con  pompa  pur  trionfante  fu  ricevuto 
a’27»  di  Marzo,  Domenica  delle  Palme  * avendo , 
per  la  ftanchezza  del  viaggio  , pallata  la  precedente 
notte  nel  Convento  di  S.  Maria  del  Topolo .. 

^ XI.  Vedendo -il  S.  P.  M affini iliano  Cefare  , e £0» 
dovico  XII.  Re  di  Francia  malcontento  l’uno  dell’al- 
tro , ogni  premura  adoperò  in  quell’anno  1507.  per 
rendere  fra  loro  la  pace  , per  ricuperare  le  Città  e_* 
Terre  della  Chiefa  da’ Veneziani  tenute  « c per  indur- 
re i Priocipi  ad  intraprendere  la  facra  guerra  » Per 
ciò  dunque  fpedl  egli  fuoi  Legati  il  Cardinale  Bernar- 
do Carvajal  a Maffimiliano , ed  il  Cardinal  kA lutoniotto 

' Tal- 

(«)  Const.  1 ».  Bollar.  Tom.  111.  Par.  111.  pag.  17$. 

(<0  Di  quest’ordine  abbiam  noi  parlato  neliaViu  di  Papa 
Sifto  IV.  Tom.  111.  pag.  *3».  num.  vi. 

(0  A’ 10,  fcriff eParide  deGrajfy  nel  fuo  Piar,  pag.  14 §» 
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Tallavicini  al  Re  di  Francia , il  quale  allora  dimorava 
in  Genova  , ove  fi  era  portato  , dopo  aver  refo  al  Tuo. 
dominio  quella  Città , in  cui  la  plebe  avea  difcacciata 
la  Nobiltà, ed  aveva  creato  Doge  Taolo  F{ovio  Tintore 
di  leta  , che  per  poco  tempo  godette  di  quello  onore» 
eCTendo  da’Francefi  uccifo . < 

XH.  Le  flefie  premure  feguitò  Giulio  a mettere  in 
opera  nell'anno  tegnente  1508.,  nel  quale  ottenne 
per  mezzo  del  Card.  Carvajal  la  pace  fra  Cefare  , e il. 
Re  di  Francia,  fenzache  in  efla  fodero  comprefi  L 
Veneziani  , che  s’erano  impadroniti  di  Triefle , e 
biella  Contea  di  Gorizia . Non  avea  potuto  il  S.  P.  , 
malgrado  le  fue  calde  preghiere,  ottener  da’mede-t 
fimi  Veneziani  la  reftituzione  delle  Terre,  che  aveano 
occupate  alla  Chiefa  , e che  defillelfero  di  opprimere 
i diritti  Ecclefiaftici , Refe  dunque  inutili  le  lue  fre- 
quenti fuppliche  ed  ammonizioni  , rifolvette  di  ag- 
gregarli al  Trattato  di  Alleanza,  conchiufo  in  Cambrai 
fra  i fuddetti  MafJìmUiano  e Lodovico  , infieme  con 
Ferdinando  V.  Re  di  Spagna  , contro-  gli  ftelfi  Vene- 
ziani , il  cui  nome  c dominio  voleano  annientare^)  . 

XfJJ.  Non  volendo  elfi  nemmeno  in  quelle  circo- 
fiànze  predar  orecchio  alle  preghiere  di  Giulio , quel- 
iti mife  1*  Interdetto  in  quella  Repubblica  » la  quale 
appellatali,  malgrado  la  Coliituzione  dtKo  11.  (b),  al 
•futuro  Concilio,  conllrinfe  il  S.  P.  a condannare  con 
un  gravifiìmo  Editto  nel  1509,  la  loro  Appellazione, 
e a fulminare  contro  di  elfi  maggiori  cenfure  , ma 
ravvedo  tifi  colloro  per  la  perdita  di  una  battaglia,  e 
delle  Città  di  Brc/cia  , Bergamo  , Crema , Cremona  , 
ed  altre  Terre  prelc  da’Francefi  , dimandarono  umil- 
. . men* 

(a)  Andrea  MorofidHistOt.  Venet.  Ijb.  t.  fu!  principiai  . 

tb)  Vcss*la  Vita  di  Fio  11;  Tom,  111  pag.  ao».  q.  fu;. 
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mente  perdono  al  S.  P, , con  promettere  di  reftituire 
le  Terre  della  Chiefa  da  elfi  occupate  , e molte  cofe 
vantaggiofe  alla  libertà  Ecclefiallica , e all'autorità 
Papale  (a)  '*  . 

XIV.  Spediti  dunque  da  Venezia  nel  iyio.  gli 
Ambafciatori  di  quella  Repubblica  a iupplicare  il  Pa- 
pa della  Pontifìcia  alìbluzione,  il  S.  P.  , alla  prefenza 
degli  altri  Ambafciatori  , affilo  nel  Trono  avanti  alia 
Porta  della  Bafilica  Vaticana  , folennemente  li  alfol- 
vette  dalle  cenfure  incorle  (6),  imponendo  loro  la 
penitenza  di  vifitare  le  fette  Chiefe,  benché  ne*  riti 
di  quella  funzione  non  volle  Giulio , che  foflero  adope- 
rate le  verghe  (c)  . Il  Papa  per  dimoftrarfi  , qual  dove- 
va elTere  , Padre  comune , fu  collretto  a ritirarli  dall  a 
Jega  di  Cambrai , con  grande  rammarico  de*  Franceli  , 
i quali  ( proteggendo  ^ilfonfo  dm  E(le  , feudatario  della 
Chiefa  pel  Ducato  di  Ferrara  , che  ricufava  di  refti- 
tuire  al  Pontefice  le  ricche  Ialine  di  Coma^chio  ) li  ri- 
voltarono contro  lo  llelfo  Papa , che  perciò  fulminò 
la  (comunica  contro  i Condottieri  dell*  Elército  loro 
in  favore  del  fuddetto  Duca  di  Ferrara  (</)  . 

XV.  Or  per  meglio  attendere  a quella  guerra, nell* 
annoftelTo  15  lo.  pafsò  Giulio  a Bologna  (e).  Ma  non 
approvandolo  diverli  Cardinali  Spagnuoli  e Frane®. 
£ ( f ) , fedotti  da)  Re  di  Francia  , cofpirarono  contro  il 

Tom.  IV.  ’ B ,S.  P, 

fa)  Vedonfi  nel  Rinaldi  all’  anno  i,  io. 

(b)  Vegg.  Pietro  BemboHilìor.Rer.  Venerar  lib.  10.pag.160. 

( c ) Parti  de'  (?r«^Tom.g.Di.r.Ceremonial.n.  5.  pag.  j 10. 

(d)  Vegg.  Giovio,  famigliare  dello  ItelTo  Alfonfo  d 1 £;/e,Vit. 
Leon.  X.  1.  a.  p 36. 

(O  Gito/amo  RvJTt  nella  Storia  di  Ravenna  lib.  8.  Sìgorào  de 
Epifcop.  Bonon.  lib.  s Quello  viaggio  fu  deferito  in  veri» 
dal  Cardinale  Adriano, appretto  il  Ciaccenio  Tom*  III.  pag.2i$* 

(f)  Bernardino  Carvajal , Guglielmo  Matlovie/e  , Trance  fio 

Ber- 
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S.  P.  per  deporlo  da!  Pontificato  , e fé  ne  fuggirono  a 
Genova,  Frattanto  > avendo  il  Re  Luigi  XII.  di  Fran- 
cia adunati  due  Parlamenti  in  Orleans  » ed  in  Tours , per 
abbattere  la  Pontificia  autorità  , credette  Giulio  cola 
neceflaria  di  opporre  alla  forza  Francefe  quella  di  Ferm 
dinando  V.  Re  Cattolico  . Non  avea  Luigi  mai  fatto  il 
debito  giuramento  cd  omaggio,  pel  Regno  di  T^apoli 
che  pofledeva  , ed  avea  in  oltre  alienato  molti  diritti 
di  quel  Reame  , fenza  il  confentimento  , anzi  coll*  elm 
preda  divieto  deila  S.  Sede  . Per  ciò  dunque  il  Pon- 
tefice dichiarò  la  Signoria  di  T^apodite  di  Gaeta  edere 
tornata  alla  Chiefa  , e diedela  ai  Re  Ferdinando  , ri- 
chiedendone leconluetc  condizioni  e promette,  ed  an- 
nullando i patti  già  fatti  tra  lui  e il  Re  Crilìianiflìmo  . 

XVI.  Nell*  anno  feguente  ijn.  («)  atra I)  Giulia 
la  Città  di  Ferrara  » ma  non  gli  riufcl  di  prenderla  , 
anzi  la  fua  armata  fu.  rotta  da*  Francefi,  nelle  mani 
de*  quali  cadde  Bologna  . Nel  tempo  medefino  i Car- 
dinali Scifmatici  (£)  a’ifif.  di  Maggio  denunziarono  un 
Conciliabolo  da  tenerli  in  Tifa  , ove  formarono  molti 
capi  d*  accufa  contro  il  Pontefice  , principalmente 
perclter,  com*  eflì  dicevano  (c) , falito  al  Pontifica- 
1 • ‘ ' • • • - »*  ■’  ‘ ■’  ' ' ’ • * - ' to 

J orgia  i Rinaldo  Ci  j oc  e fé  , c Federico  di  S.  Severino  , con  altri 
riferiti  dallo  Sponda.no  all’  anno  ifn.n.  *i. 

(a)  Con  Diploma  de*  19.  di  Ottobre  di  quell’  anno  erede 
in  Cattedrale  la  Chiefa  di  Salute  nel  Piantante  ( che  ha  di  ren- 
dita 7.  mila  feudi  . ) Agofiino  della  Chiefa  nella  fua  Storia  Cro- 
nologica del  Piemonte  , e VghfUi  nell’  ItaliaSacra  • 

(h)  Contro  di  quelli  , e a favore  di  Giulio  fcriflero  eccellen- 
temente Angelo  Romito  di  Vallombrofa , Toma/o  di  Fio  Oaeta- 
ei  pofeia  Cardinale  , e Francefao  Poggio  . 

CO  fi’  vero  , cheda  alcuni  Scrittori  fu  detto  , efiere  fiata 
Giulio  eletto  Pontefice  in  grazia  de’  copiofi  doni,  e delle  ma- 
gnifiche proraeffcjchc  fece  agli  Elettori  ; ma  il  P,  Qldoini  nel- 

• • le? 
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fflper  illrade  nort  convenevali  , per  fomentar  difcor- 
(jiefra  i Principi  Criltiani  , c per  trafcurare  ilDecreto 
del  Concilio  di  Cofianz a di  convocar  finodo  ogni  dieci 
anni  : decreto  per  altro  cralcurato  ancora  da’  Tuoi  Pre> 
deceflori  , perchè  1*  efperienza  avea  dimollrato  , che 
la  frequenza  de’  Concili  recava  più  difordini  alla 
Chiefa  , portandovi!!  pochi  Vei'covi  , e porgendovi 
materia  agli  uomini  rivoltoli  di  cercar  novità.  Per 
una  folle vazione  inforca  contro  degli  Scilmatici  in  Ti~ 
fa  , contro  la  qual  Città  avea  roeflfo  il  Papa  l'Interdet- 
to > quelli , depolli  dal  S.  P,  dalla  Porpora  > pacarono 
il  deteflabile  congrego  in  Milano  (<z)  , ove  il  Clero 
chiufe  loro  fpontaneamente  i Sagri  Templi , e quindi 
in  Lion  di  trancia , che  da  Giulio  fu  trattata  nella  flef- 
fa  forma  di  Tifa , 

XVI I,  Per  reprimere  però  il  furiofo  ardire  di  cof- 
toro , e per  meglio  ifcoprire  le  frodi  loro,  il  Vicario 
di  Criflo,  alla  metà  di  Maggio  dell*  anno  fuddetto,  col 
configlio  del  Sagro  Senato  denunziò  il  Concilio  Gene- 

li  2 rate 

le  Aggiunte  al  Giacconi»  Tom.  III.  pag.  24?.  francamente  Io 
dichiara  per  calunnia  > aggiua  geudo  , che  le  doti  del  fuo  ani» 
mojcioè  l’  edere  magnifico,  liberale,  amantilfimodella  ve- 
rità , ed  efimio  difenfore  della  libertà  Ecclefialtica , e della 
dignità  Pontifìcia  , quelle  furono,  che  lo  portarono  al  Ponti- 
ficato • In  oltre  non  farebbe  egli  flato  nel  fuo  governo  acmi, 
co  così  leverò  della  fimonia , fe  per  quella  itradt  vi  folle 
i alito . . 

II  Ripamont  nella  Storia  della  Chiefa  Aifyilana  /.14,  scri- 
ve,che  il  Cardinale  Qjrvajal , Capo  de*  Cardinali  fediziofi.fu 
quivi  eletto  Antipapa  col  nome  d\Martino;ma  ò v’è  dell’equi- 
voco in  quella  notizia  , ò tal  elezione  reftò  fedamente  fra 
loro  fenza  palefarfi  ai  pubblico,  non  e (fon dovi  Scrittore  alcu- 
no contemporaneo  ebe  ne  parli  * nè  facendofi  menzione  al- 
cuna di  ciò  nella  palinodia  di  detto  Cardinale  in  tempo  di 
teme  X.  Vegg.  Io  SporMno  Aniul.  Eccl,  ad  an.  ijiz.n.  i6- 
ad  ati.  ijjj,  n.  x.  v 
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rale  di  Lacerano  (a)  » al  quale  non  potè  dar  principio' 
che  a*  5. di  Maggio  del  1 512., per  cagione  della  guerra 
de*  Francefi  , che  nel  mefe  di  Aprile  avevano  prefe  le 
Città  di  Faenza  , Imola  , e Forlì  , e di  una  congiura 
fatta  contro  il  Papa  medefimo  per  cacciarlo  da  I{oma  . 

XVIII.  Mentre  il  S.  P.  profeguiva  il  Concilio  a- 
dunato,  fece  egli  lega  con  Ce  fare,  col  R e d*  Inghilter- 
ra , e col  Re  Cattolico  contro  Luigi  Re  di  Francia , che 
dal  Papa  fu  fcomunicato  nel  Giugno  di  quell’  anno 
1512.  , ma  in  quello  tempo  cominciò  ilPontefice  a 
peggiorare  di  una  diarrea, per  la  quale  lungamente  lan- 
guì. A’  17.  di  Agoilo  dell*  anno  precedente  fi  era 
Giulio  ammalato  si  gravemente  , che  dopo  quattro 
giorni  fu  per  più  ore  creduto  morto  da‘fuoi  lleffì  fami, 
gliari . Divulgata  la  fama  della  fua  morte  , parecchi 
Cardinali  Tuoi  contrari  s’  avviarono,  alla  volta  d i J<j°- 
ma  , ove  alcuni  Nobili  fediziofi  incitarono  il  popolo  a 
ricuperar  1’ antica  libertà  . Ritornato  il  Papa  a*  fuot 
fentimenti , per  mezzo  di  una  perfica  datagli  dal  Me- 
dico Scipione  Lancillotci, come  racconta  il  CiacconioQ») 
chiamò  a fc  i Cardinali  ,e  vedendo  il  Duca  d’  VrlfinO. 
fuo  Nipote  pentito  della  morte  data  al  Cardinale  di 
Tavia  , gli  perdonò  il  delitto  commetto  , fenza  richie- 
dere altre  formalità  d?l  diritto,  alle  quali  non  dava 
luogo  la  brevità  del  tempo . Indi  provvidde  al l'a  ele- 
zione del  fuo  lucceflore  , confermando  la  Coflituzione 
eh’  avea  pubblicato  fui  principio  del  fuo  governo 
( vegg,  n.viq.  ) e continuò  a ripigliare  le  fue  antiche 
occupazioni,  ma  indi  in  poi  fempre  con  debole  fa- 
iute.  E (Tendo  dunque  giunto  all’età  di  70.  anni  , e 
ai  governo  di  9.  anni  , 3.  meli  » e 21.  giorno,  nel  qua- 
le 

(a)  Ne  parleremo  nella  vita  del  feguepte  Pontefice  Ln,z 
ne  X.  num  ni. 

(t)  ViuePontif,  Toni.  III.  col.  231. 
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lecreò  27*  Cardinal  ( fra  quali  quattro  fuoi  Nipoti  , 
avendo  prima  maritato  a Giovanni  Giordano  Orfini  una 
fua  figlia  per  nome  Felice  , avuta  innanzi  che  fotte  Pa- 
pa) , egli  nella  notte  de*  20.  venendo  i 21,  di  Febbraio 
J 5 » 3.  fulle  io.  ore  refe  il  fuo  fpirito  al  Creatore  , e 
dopo  le  confuete  efequie  fu  fepoito  nel  Vaticano  , 
accanto  al  Sepolcro  di  Siilo  IV.  fuo  Zio,  donde  fu 
trafportato  ad  un  magnifico  Depofito  nella  Chiefa  di 
S.  "Pietro  in  Vincoli  [ a ) , eh’  egli,  mentre  era  Cardinale 
di  quello  Titolo,  avea  reftaurata , ed  ottenuta  da__* 
Innocenzo  Vili,  a’  Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  , il 
qual  Depofito  per  elTere  di  fommo  pregio  bada  1*  aver 
per  fuo  abbellimento  la  cotanto  rinomata  Statua  di 
Mose  f opera  del  famofo  Michelangelo  Buonarroti . 

XIX,  Era  Giulio  di  animo  invincibile  nelle  avver- 
tì tà  , implacabile  co'  ribelli  * nè  tollerava  di  elfere 
oltraggiato.  Dall*  altra  parte  era  liberale  * cortefe  * 
benigno , magnifico  , dottante  ed  acerrimo  difenfo- 
rc  della  libertà  Ecclefiafticà  , e della  Dignità  Papale  • 
La  fua  memoria  fu  attaccata  da  alcuni  Scrittori  (6)  , 
si  per  elfere  fiato  troppo  contrario  a Luigi  XII.  Re  di 
Francia  , come  per  aver  egli  con  ardore  intraprefa 
più  volte  la  guerra  , ed  animarla  colla  fua  prefenza 
in  tal  guifa , che  corte  pericolo  non.  poche  fiate  da 
rettàrvi  prigione.  Ma  óltre  che  fu  Giulio  dopo  morte 
commendato  altamente  nel  Concilio  Lateranenfe  (c), 

B 3 dell* 


(c)  L’  óldtinì  loc.  cit.  dice , che  non  ottante  aver  Giuli • 
quello  Depofito  in  S.  Pietro  in  Vincoli,  retto  egli  nondimeno 
Sepolto  nc'fotterranei  diS  Pietro inVaticano, come  fcrivono  tut- 
ti gh'Scritton, che  illultrarono  colle  loro  opere  qutffaBafilica  . 

{6)  Fra  quetti.uno  de*  piti  maledici  fu  Pietre  Soave  nella 
fua  Scoria  del  Conci/iodi  Treni»  . 

(e)  Lo  commenda  parimente  Francef(a  Guicciardini  ilon 

ajan- 


« 
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dell*  una,  e dèli’  altra  accula  , Io  difendono  egregia- 
mente altri  Autori  più  fpalfionati  («)  * Vacò  la  Santa 

' Se- 

ccante lreflere  queflo  Scrittore  un  acerrimo  Cenfore  de* 
Komani  Pontefici  , e non  lalciardi  fcrivere  con  alcunifran- 
cefi  , che  Giulio  per  forza  di  regali  giunte  a J Pontificato  , dcf« 
la  quale  accufa  lo  difende  lo  Sfondano  all’  an.  1 j $o.  n.  8. 

<*)  Per  riguardo  alla  prima  accula  , vegga  fi  il  Rinaldi  Ann. 
Ècc!.  all*  anno  if  ij.  n.  n.  i*.  Perriguardo  poi  alla  fecon- 
da, piacemi  di  difenderlo  col  Bellarmino  DcPotefl.Sum.Pon- 
tif.  in  reb.  temporalib.  adv.  Parclajum  cap.  11.  E primiera- 
mente ; Senza  parlare  de’  Machabci  Sommi  Sacerdoti, e Prin- 
cipi, nè  di  Mosi  Pontefice  , e Principe  fapientiflimo,  i primi 
de’ quali  in  difefa  della  Patria  , e queflo  contro  gli  Amorrei 
ed  altri  perturbatori  del  fuo  popolo  , prefero  coraggiofamen- 
te  le  afmijfenza  parlar  di  quelli,  io  diceva  , fu  per  avventu- 
ra Giulio  il  primo  Pontefice,  che  in  qualità  di  Principe  Sovra- 
no, qual’  egli  era  , fece  lega  con  altri  Principi , oppure  for- 
mò efercito  per  difendere  o per  ricuperare  i fuoi  Stati?  Io 
trovo, che  leone  III.  fece  lega  co’  Re  di  Francia  per  ifcacciarc 
dallo  Stato  della  Chiefa  i Longobardi, e i Greci,  e che  Io  Hello 
feceroaltresì  i Pontefici  Zaccaria,  Stefano  II.  e Adriano  I Con 
un  Efcrcito  fconfifle  in  Ostia  Leone  IV.  un  copiofo  numero  di 
Saraceni  . leone  IX.  combattè  in  perfona  contro’  i Normanni 
in  difefa  di  B.nevento  , ove  rellò  prigione  , e vinto  . Clemen- 
te IV.  chiamò  Carlo  d’  Angib  per  cacciar  da  Napoli , Feudfr 
della  Chiefa  > il  Tiranno  Manfredi . Giovanni  X.  vinfe  in  una 
battaglia  i Saraceni  . Innocet.^o  II.  fu  armalo  cóntra  Raggiere 
Conte  di  Sicilia  , che  occupava  la  Puglia , e reftò  prigioniere 
di  Guglielma  figlio  dello  (fedo  Ruggiero. Innocenza  IV.per  mez- 
zo del  fuo  Legato  Attorno^  ricuperò  colle  armi  Io  StatoEccIe- 
liaftico,  occupato  da  diverfi  ufurpatori . Pio  Jf Ma  per- 

chè mi  trattengo  io  di  più  in  dimollrare  i Pontefici,  ch’hanno 
fatto  guerra  per  difendere  lo  Stato  loro  , fe  molti  de’  foprad- 
detti  , venerati  fusili  Altari,  c gli  altri  per  prudenza,  per 
equità,  e per  virtù  in  (igni , abbafianza  giuftificano  la  con- 
dotta di  Giulio  in  quella  materia  ? Vcggafi  in  oltre  il  Gret. 
fero  Examin.  Myller.  Plefa.cap.  66. , c il  Vittorelli  nelle  Ag. 
giunte  al  Ciateonio  Vit.  Pontif.  Tom.  Ili.  col.  811.  8*»-  Ove 
v iun- 
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Sede  17.  giorni  • Fruftus  *}ovìs  juvabit . Gioverà,  il 
frutto  di  Giove . V arma  di  quello  Pontefice  fi  com- 
poneva di  una  Quercia  , albero  dedicato  a Giove  • 

(227)  LEONE  X.  Annoiali* 

I.  f EO^E  X,, chiamato  prima  Giovanni  de*  Me- 
" dici,  era  di  quella  celebre  Famiglia  Fioren- 
tina , la  quale  , fecondo  alcuni  Scrittori  ; fu  originaria 
ò\  ditene  $ pel  qual  fentimentò  aggiungono  averfene 
pruove  chiarifiime  > fecondo  altri , oriunda  dal  luogo 
Mugello  nella  Tofana  , fituato  negli  ^pennini}  e chia- 
mata Medici  da  un  Antenato  loro  nomato  Medico  i Si- 
gnore del  Cartello  Senone  nel  Mugello , òr  rovinato* 
oppure  ; come  diverfi  altri  fcrivono  j dall*  elfere  detta 
Famiglia  la  medicina  applicata  a Firenze  contro  i Ti- 
fahni  * fella  fioriva  già  prima  dell’ anno  1074.  ceden- 
done il  Progenitore  Giovanni  del  Medico  circa  1*  anno 
1030.  : ma  pòi  fi  refe  una  delle  più  celebri  dell*  Eu- 
ropa, per  aver  prodotto  23;  Gonfalonieri  , ioo.  Priori 
incirca  , ii  Duca  , e 7 Gran  Duchi  * molte  Regine  di 
diverfi  Regni , fra  le  quali  due  di  Francia  je  Ponte. 
Sci  Romani  * cioè  quello  Leone  Xìì  Clemente  VII.  Cu- 
gino ì e Leone  XI.  pronipote  del  médefimO  Leone  X. 
Dividefi  quella  nobilifiìmà  Cafa  ih  quattro  rami  prin. 
cipaii , che  pur  fi  partono  in  altri  fubaltemi  * I Signo- 
ri di  efiai  altri  fono  meri  Nobili  , ed  altri  titolati , fra 
quali  ultimila  più  illuflre  è quella  del  Principe  d'Otta - 
jano  nel  Regno  di  Trapeli,  Grande  di  Spagna  fino  dal 
1 7 ;0. , e la  più  Vicina  di  fangue  alla  Famiglia  eh’  ha 
remato  in  Fitcntc  « B 4 11.  Ora 

lungamente  accenna  un  gran  numero  di  rinomati  Pottiefici  « 
che  o fecero,  o per  Radettero  ad  altri  di  far  la  guerra  in  dife* 
la  de’  loro  Stati  • 
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IT.  Ora  Giovanni  nacque  in  Firenze  agli  ir.  Di. 
cetr.bre  1475.  da  Lorenzo  de'  Medici , e da  Chiar  i 0 - 
fini . Luigi  XI.  Re  di  Francia  lo  nominò  ancor  giovi, 
netto  ad  un  Arcivefcovato  , e Innocenzo  V III.  a '14. 
Marzo  1489.  lo  fece  Cardinale  in  et , di  14.  anni,  per 
ricompenfar  con  quello  diilinto  onorc  Lorenzo  fuo  l’a. 
dre  , che  gli  avea  data  fua  figlia  Maddalena  per  ìfpofa 
a Francefihetto  Cibo  , figliuolo  dello  fteflo  Innocenzo , 
il  quale  1*  inviò  Legato  in  Firenze . Quindi  Giulio  li. 
lo  fpedl  fimilmente  Legato  , e Governatore  in  I{pmx- 
gna  , ove  nel  1 5 1 2.  fu  fatto  prigione  da’  Francefi,  al. 
lora  in  guerra  con  Giulio  , ma  fuggito  per  mezzo  di 
un  fuo  famigliare  , che  tagliò  la  mano  , ed  uccifc 
quello,  che  gli  conduceva  il  Cavallo  , fe  ne  tornò  in 
Koma  y e quivi  nel  Conclave  , in  cui  fette  giorni  pri. 
ina  erano  entrati  23.  Cardinali  , per  opera  principal- 
mente de*  più  giovani  , reflò  eletto  Pontefice,  in 
età  di  37.  anni  (a),  agli  11.  di  Marzo  15 1 3.  ; veden- 
doli in  tal  guila  delule  le  fperanze  di  Mafjfmiliano 
Cefare,  il  quale  allora  vedovo  , credette  , s*  è vero 
ciò  che  fcritte  il  Lenglet  (b)  , di  Cambiar  il  manto 
Imperiale  per  la  Pontificia  Tiara  (t)  . A’  19.  dello 
fletto  mefe  (d)  fi  coronò  col  nome  di  Leone  X.  , c__> 
poi  con  folennifllma  pompa  prefe  pottetto  della  Bali, 
lica  Lateranenfe  agli  u.  Aprile,  cioè  nello  fletto 
giorno,  e Tulio  fletto  Cavallo,  in  cui  un’anno  prima 
; era 

(a)  II  Citccenìo  Vit.  PP.  Tom.  IH.  pag,  309.  ferire  , che  il 
Gardinale  Alfonft  Petrucci  annunziò  al  Popolo  1’  elezione  dr 
quello  Pontefice  in  que/la  guifa:  Pontificati  habemm  Leoncm  X, 
'ac  vigeant  valcanrque  junitres  , 

(b)  Principi  della  Storia  pe  r laGiovcntù  Tom.  VII. pam* 

(c)  Vegg.  Mariana  lib-  jo.cap.  j.ove  tratta  di  quello  fletto 
desiderio  di  Maffimiliano  . 

{d ) Vegeta  vita  di  Paolo  HI.  n, ut. 
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eri  flato  prefo  da*  Francefi  nella  battaglia  di  I{aven+ 
na.  Nella  funzione  di  quello  PolTelTo  addeftravanlo 
il  Duca  di  Ferrara , il  Duca  di  Orbino  , il  Duca  di 
Camerino  , e Giulio  d e1  Medici  Tuo  Nipote,  pofcia  anch* 
egli  Pontefice  Clemente  VII., il  quale  in  quella  folennità 
montato  l'opra  un  bel  Cavallo  portava  lo  Stendardo  o 
Veflillo  della  Sacra  ReligioneGerofolimitana  nel  luo- 
go,fecondo  il  collume,  più  onorato  (u)  . Prima  di  u- 
fcire  dal  Conclave  avca  già  fatto  Tuoi  Segretari  i due 
famofi  Letterati  Pietro  Bembo  , e Jacopo  Sadolcto(b')  • 
III.  Tra  le  prime  cure  di  quello  Pontefice  , una  fu 
quella  di  dar  fine  al  Concilio  di  Laterano  V.  Gene- 
rale XVII.  (c)  , cominciato  da  Giulio  fuo  Predecelfo- 
realli  3.  di  Maggio  jjia.  , e da  leone  terminato  con 
dodici  Selfioni  nel  15 17. , coll’intervento  or  di  più, 
ordì  meno  Prelati  , che  arrivarono  a 16.  Cardinali  * 
3.  Patriarchi , 114.  Velcovi,  e Prelati  Regolari,  Iti 
quello  Concilio  furono  riprovati  gli  atti  del  Pifano , e 
impolle  le  pene  a*  Cardinali  fcifmatici  , due  de’quall 
Carvajal , e S.  Severino  , degradati  dalla  Porpora  da 
Giulio  II.  , pentiti  pofcia  , e prollrati  a*  piedi  di  Leo- 
ne , malgrado  le  oppofizioni  di  varj  Principi  , furono 
da  lui  reftituiti  all’antico  grado,  colla  penitenza  di 
digiunare  una  volta  il  mefe  finché  viveffero  . Dichia- 
rolfi  irrita  la  Simoniaca  elezione  de*  Pontefici  ; con- 
dannoflì  la  falfa  lehtenza  , che  afferma  elfcre  1’  ani- 
ma razionale  mortale  ( d ),  oppure  unica  in  tutti  gli 

uomi- 

(«)  Vegg.  Bofio  Hiflof.  Ho  fpital.  Tofn.  II.  lib.  18. 

(i)  Pietr  Bembn  Hill.  Rer.  Venetar- lib.  n.  p.  337. 
t c ) Trattine  alcuni  Francefi  , tutti  gli  altri  lo  reputano 
Generale  . Vegg.  Du  Charme  Theolog.  Tom.  1.  Prolegom. 
pag.  85»  §.  20.  de  Conci!.  Later.  v.  q.  2. 

(d.)  A tutti  i Proiettori  di  Idlofofia  ordinò  Leone , che  per 

quan» 
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notami  * Determinoffi»  chela  cafa  > famiglia  } fave* 
la  > ed  arredi  de*  Cardinali  , doveffero  edere  fpecchio 
di  modeftia,e  di  moderazione  , e che  follmente  gli 
attuali  loro  famigliari  godettero  1*  immunità.  Stabi. 
Jironfi  le  pene  centro  i Cheriei , e Laici  colpevoli  di 
beiìemmia  , c di  delitti  enormi  . Approvaronfi  i Monti 
divieti  ( a)i  fulminando  la  fcomunica  a quelli,  cheil 

con- 

. , • , r , ' I •' 

{manto  potettero  , procuraflero  di  provar  l’ immortalità  dell’ 
anima  anche  da’  principi  Filoiofici . Lamhertini  De  Scrv  Dei 
Beati f.  Ijb.  j.cap.  ìj»*  dalla  Cottituzione  dello  fletto  leone,  A - 
foft  olici  Re gì  mini  s j.  nel  Bollario  Toro.  I.  pag.  J49.  Vegg.  il 
Bernino  Storia  dell’  Erefie  Tom.  IV.  pag.  24*,  e fegg. 

(a)  L’  ufo  di  eriger  Monti  in  Roma  provenne  da  Clemen- 
ti VII.,  allorché  per  fu ppliré  all’armamento  aufiliario  delle 
Truppe*  da  lui  dellinate  al  foccorfo  dell’  Imperatore  contro  le 
armi  di  Solimani  , indebitò  le  rendite  dello  Statò  Pontificio 
come  una  fpecic  di  etnfo  coftfegnativò  , fatto  ii  vócabolo  di 
luoghi  di  Monti, littitndò  dalle  perlone  private  il  denaro,  del 
quale  fi  formarono  tanti  Monti , quante  centina/a  di  feudi  da 
elle  venivano  a lui  fomminifl  rate  , col  frutto  di  feudi  dieci 
per  cento.  Due  mila  ne  furono  eretti  la  prima  volta  * che 
importano  io  capitale  duecento  mila  feudi , e furon  deno- 
minati Monti  Fede  , dalla  caùfa  per  cui  furono  creati  . Suc- 
celuvamente  pòi  da’  feguenti  Pontefici,  per  la  (teda  ragion  di 
lede  , i Monti  fi  accrebbero  cosi  imifnratamente,che  col  pto. 
gretto  del  tempo  ripòfero  in  debito  il  patrimonio  Pontificio 
fino  alla  fonima  di  pretto  a dieci  milioni  di  feudi  in  Capita- 
le » i cui  frutti  afforbi  1 tono  la  rnaggior,c  miglior  parte  dcll  en. 
ttate  temporali  de’  Papi  . Pio  IV.  colendo  loctorrere  il  Bed» 
tranciai  ne  Ila  guetra  contro  gli  Ugonotti,  irnpole  nuovi  dazj  in 
fendo  di  un  Monte  chiamato  Pio  , e di  altri  Monti  denominati 
focctfo  prnt.c,/*ccerJo  fecondo  , e di  A\  ot,cue  , in  quantità  di 
dieci  mila  Luoghi, per  la  cui  erezióne  egli  contratte  il  debito 
di  un  milione  di  Icùdi . Quelli  Monti  trafpcrtati  da  Alejfun - 
èro  VH*  in  altro  iragsior  Mente  detto  Ru?t,raio  , variò  nome  t 
ma  continuò  femprt  nell’  effetto  A Piò  . V.«  cotto  la  cauta 
comune  o cpntrO  i Turchi  o contro  gli  Ugonotti  di  Francia. 
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iondannaflero  , o notaflero  di  ufura  . Vietoffi  la  pub- 
blicazione de*  libri  , prima  che  foffero  approvati  da' 
Vefcovi  > Inquifitori  dell’  eretica  pravità.  Fu  infine 
abrogata  la  Prammatica  Sanzione  (a)  , e follituito  il 
Concordato  Francefe  (A)  * flabilito  in  Bologna  nel 

*brfe  prelto  a due  milioni  di  feudi,  che  egli  ritraile  da  una  nu- 
mcrola  aggiunta  a’  Menti  Novennali  , e da  altri  da  lui  eretti  « 
denominati  Monti  lega  , e Monti  Religione  , benché  non  tutto 
il  loro  prezzo  folte  da  lui  rifcofsO,  poiché  prevenuto  dalla 
tnorte,  lafcionne  a*  SùcceltOri  Gregorio  XIII.,  Sifto  V. , e Gre- 
fiori o X 1 V.  la  follecitùdine  dell’ efigenza  , e la  verlione  . 
Detti  Menti  lega  i C Religione  furono  da  Alejfàndro  VII.  tras- 
feriti in  altri  da  cito  eretti  col  nome  di  Ristorato  * e Siffo  V. 
per  le  opere  egregie  in  beneficio  pubblico  , de’  Regni , Re 
e della  Regia  del  Criftianefimo  fu  obbligato  ad  Una  nuova 
aggiunta  di  Monti  Tede,  e ad  una  nuova  erezione  di  altro 
Monte  Camerale  in  quantità  di  644.  luoghi  j per  cpi  egli  in- 
debitò Io  Stato  proprio  con  nuove  contribuzioni  per  redimer, 
ne  gli  a ltiui  . Clemente  Vili,  per  focccrrerc  la  Germania  , c 
I’  Ungheria  contro  i Turchi  gli  convenne  indebitare  lo  Stato 
aniòra  coll’  aggiunte  di  pteltó  due  mila  luoghi  di  Monti  al 
Monte  Novennale,  coll’erezione  di  un  nuovo  Atonie  chiamate» 
di  Ungheria , in  fomma  di  duecento  mila  feudi  , c di  altro 
Mon  e denominato  Stccorfo..\n  lemma  di  altri  quattròcento  mi- 
la feudi . Paolo  V.  in  lovvenimento  dell*  Jmperatcr  conto 
gli  eretici  della  Germania  , erette  un  unovo  Monte  , die  chi r- 
mò  Religione  feconda  , nella  fomma  di  duecento  mila  feudia. 
Remino  Stòr.dell’  Erefie  Tom-  IV.pag.g80., 708.,  j zj. , SS 7-  * 
S69.  c 601.  Dicano  adelìo gli  Oltramontani,  le  il pochiflìmo 
denaro, che  da’loro  paefi  viene  alla  Dataria  di  Roma,  può  aver 
proporzione  alcuna  co’ frutti  che  paga  lo  Statò  Écclelìaftico 
perquelfi  Monti, eretti  foltanio  a fowenimento  de’lloro  Sta- 
ti,come  piollàmcnte  riflette  il  Card,  de  luca,  D e Lpcìs  tuon* 
tium  vacabiiium  UrbiS  cap.  j.n.  5 ».  r 

(а)  Vcgg.  in  Pio  H.  Tom  IH  pag.  aio.  n.  X. 

(б)  Nel  irrS  fu  pubblicato  in  Parigi  il  Libro  Ccncordata. 
inter  SS.  V,  N,  PP,Leonem  X.  & Scdttn  Apftelicam  ac  Chri^i*- 

... 
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j 51$* tra  quello  Pontefice  , e Francefco  I,  Re  di  Frati- 
eia , ( fucceduto  in  detto  anno  a Lodovico  XH.  } il 
quale  nella  Meda  , che  in  quella  Città  celebrò  il  S.P., 
gli  diede  I*  acqua  alle  mani  , e gli  tenne  lo  lirafcico 
della  Vede  Pontificia  , non  oflante  le  preghiere  di 
Leone  , perchè  non  gli  delle  quello  contrafegno  della 
Regia  divozione  verfo  il  Romano  Pontefice.  Le  ele- 
zioni dunque  delle  Prelature  Ecclelìalliche  , che  per 
quella  Prammatica  erano  libere  al  Redi  Francia , pel 
Concordato  rellarono  di  nomina  Regia  , ma  foggetté 
alla  Pontificia  approvazione  . 

IV.  Seguitando  il  S.  P.  lepremuredelfuoApo- 
fiolico  riiinillero  nell’ anno  1514.  fpedl  Legati  a’  Mo- 
scoviti, ed  a*  Maroniti  ; per  trarli  dallo  Scifma  de' 
Greci  , ed  efortarli  ad  abbandonar  i riti  abominevoli  * 
da  elfi  ufati  nelle  cole  Sagre  . Col  medefimo  ardore 
di  animo  procurò  egli  con  lue  Lettere  ( a ) di  trarre  gli 
«Abilfini  da’  loro  errori  . In  quello  tempo  Manocllo 
Re  di  Tortogalloj  che  nell*  anno  precedente  s’  era  col- 
la Tua  armata  refo  padrone  del  mare  Eritreo  cojlj 
molti  porti  vantaggio!! , fpedl  al  S P.  tre  Ambafcia- 
dori  per  predargli  ubbidienza  » e prefentargli  doni 
prezioli  delle  Terre  conquillate  nell*  India  Orienta- 
le ( b ).  Li  ricevette  Leone  Con  pompa  magnifica  (f)  , 
e in  contrafegno  della  fua  liima  verlo  il  Monarca  Por- 
togliele , gli  mandò  la  Rofa  rì’  oro  , benedetta  neila_j 
Quarta  Domenica  di  Quarefima  , inficme  collo  Stocco,. 

' e Cap_ 

tìflimum  V.  N.  Regem  Francifcum  & Regnum  , Curri  interpretrt - 
rubus  De:  Petri  Rebuffi  . 

(a1)  Appresso  il  Bemho  Ijb.  p.  Ep.  41» 

{b)  Vesg.  Or  rotarne  O/brio  De  reb.  Emmanuel-  lib.  9.  pa£. 
2p8.  tdiz.  di  Gì  nevra  1574»  ... 

(c)  La  defunvc  Patir  de ’ Graffi  nel  fuo  Diario»  MS.nell’Af* 
chiTio  Vaticano  Tom.  4.  pag.  $14. 
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e Cappello  » da  lui  benedetti  nella  Feda  di  Natale . 

V.  Salito,  come  s*  è detto  , neliytj.  (V)  al  Re- 
gno di  Francia.  Francefco  1. , p?r  meglio  ottenere  la 
conquida  del  Ducato  di  Milano  , che  fuor  di  modo 
bramava»  fipacificòcol  Re  d*  Inghilterra  , e colle- 
golfi  co*  Veneziani , onde  nacque  la  lega  oppoda  di 
Maflìmiliano  Cefare,  di  Ferdinando  Re  di  Spagna  , del 
Duca  di  Milano  , e degli  Svizzeri  . Nel  tempo  me- 
defimo  Ottaviano  Fregofo  Doge  di  Genova \ per  liberarti 
delle  infidie  degli  Adorni  » diede  la  Signoria  di  quella 
Repubblica  al  nuovo  Re  Francefco  , il  quale  procurò 
colla  maggior  premura  di  recar  dalla  fua  parte  il  Pon- 
tefice , che  più  propenfo  fi  vorrebbe  dimodraré  pel 
Celare  » e pel  Re  di  Spagna.  Il  Re  Cridianilfioio  fi 
mile  in  viaggio  con  un  fiorito  efercito  , e dopo  una 
fiera  battaglia  cogli  Svizzeri  , fi  refe  padrone  di  Mila- 
no ( b ) : onde  temendo  il  S.  P.  , che  il  Principe  vitto- 
rlolò  volgefle  le  armi  contro  lo  Stato  Ecclefiadico  , 
fece  pace  con  lui,  obbligandoti  Leone  , per  forza_o 
della  necelfità , di  levar  la  guarnigione  di  "Parma  , e di 
Tiacenza  , Città  redimite  poco  prima  alla  Sede  Apo- 
fiolica , edifeiorre  la  lega  già  fatta  con  Cefare: 
promettendo  dall’  altra  parte  Francefco  di  difendere  il 
Pontefice  , Io  Stato  Ecclefiadico  , la  Oafa  de’  Medici , 
eia  Repubblica  di  Firenze.  Indi  s*  avviarono  tutti  e 
due  a tener  un  Congrego  in  Bologna  , donde  Franiefo 

. P?r- 


(<a)  In  qued’  anno  leone  nella  Codituzione  : Cuti  ficut 
noiis  y data  a5  ap.  di  Maggio»  dichiarò  alcuni  dubbj  circa  la 
Regola  delle  Monache  di  S.  Chiara.  Erefle  ancora  in  Me» 
tropoli  il  Vefcovato  di  Turino  , che  ha  di  rendita  4.  mila  feu- 
di > e in  Velcoyato  la  Chiefa  di  Borgo  di  S . Sepolcro , che  rea- 
de  700.  feudi  . 

(A)  Vegg,  il  Guicciardini  lib.  11. 
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parti  nel  fine  di  Dicembre  per  Milano , e Leone  per 
Firenze  (a)  . 

VI,  Nel'iji5.  il  S.  P.  beatificò  S.  Filippo  lienizio 
Fiorentino  , Zelante  Propagatore  del  fuo  Ordine  de' 
Servi  di  Maria , e ad  iftanzc  di  Mxnoello  Re  di  Por- 
togallo  concede»  che  nella  Diocefidi  Coimbra  fi  cele- 
brale ogni  anno  la  memoria  di  S.  Elisabetta  , fiata 
Regina  di  quel  Reame  , che  vedremo  canonizzata  da 
l/rbano  V 1 1 fi  In  quello  tempo  Leone , avendo  trovato 
reo  di  fellonia  Francefco  Maria  della  povere  , Duca  di 
Vrbino  , Nipote  di  Giulio  , II.  , contro  del  quale  avea 
congiqratoco*  Francefi  , allora  nemici  di  Giulio?  e in 
oltre  avea  uccifo  il  Cardinale  Mlidofio , lo  privò  di 
quel  Ducato  , del  quale  invefil  Lorenzo  de*  Medìciì&- 
gliuolo  di  fuo  fratello  (&)  , refiando  in  tal  guifa  Fran - 
cef&Q  Maria, nello  fpazio  di  quattro  giorni, spogliato  de’ 
Principati  d1  Zerbino,  di  Tefaro  , e di  Sinìgaglix  , e 
cofiretto  a ritirarfi  prefio  il  Marchefe  di  Mantova  fuo 
Suocero  . 

VII.  Qyefta  fentenza  diLeone  rifvegliò  nei!*  anno 
feguente  1517.  (c)  , l’animo  di  alcuni  fautori  di  Fran - 
cefco  Maria  , per  tramare  una  congiura  contro  la  vita 
del  S.  P. , alla  tefia  della  quale  era  il  Cardinale  */{l- 
fonjb  Tetrucci  , offefo  de’  Medici,  perchè' F aveano 
con  due  altri  fratelli  fuoi  eGliato  da  Siena  , e privato 

dalle 

(a)  Di  quello  congreflo  tratta  a lungo  Io  Spandano  Annal* 
£ccl.  ad  aria.  151;  • r 

(F)  Vceg.  Guicciardini  !ib.  ix. , e Bemto  lib.  rx.  Ep.  a 6» 

(0  In  quello  anno  Leone  conceffe  il  Presbiterale  Titolo 
Cardinalizio  alla  ChiefadrS  Tommafo  in  Parione  , già  confa- 

f *ta  (in  (iati1  anno  n 59.  E con  una  Bolla  ( Confi.  2;.  Buttar. 

om.  I.  pag.  f9r.  ) dichiarò  , che  io  Disfacevano  al  precet- 
to della  MefTa  ne*  giorni  fdlivi , quelli  che  in  detti  giorni 
I*  lenti  Acro  nelle  Chicle  de’  Mendicanti  • 
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(itile  ricchezze  paterne  . Or  volendoli  quefto  Cardi- 
nale vendicare  nella  fagrofanta  perfona  di  Leone  , 
procurò  di  ucciderlo  a faccia  (coperta  ma  non  ve- 
nendogli fatto  cosi  barbaro  difegno  , tentò  di  attof- 
lìearlo  per  mezzo  di  un  Chirurgo  , nel  medicargli  una 
piaga,  che  il  Papa  aveva  nelle  parti  inferiori  . In- 
tercettate le  lettere,  che  il  Vetrucci  fu  quello  atten- 
tato fcriveva  al  Tuo  Segretario,  riraallo  in  , don- 
de egli  poco  prima  s’era  partito  , fu  /coperta  la-j 
congiura  , e tornato  in  Corte  il  Cardinale  , mediante 
il  falvocondotto,  che  Leone  gli  aveva  promelfo,  c 
dato  all*  Ambafciadore  di  Spagna,  fu  arredato  , e 
dopo  un  legittimo  procedo  , fu  decapitato  , e due  de’ 
Puoi  minillri  furono  fquartati  , Per  confapevoli  dell* 
congiura  redarono  accufati,  e in  prigione  quattro  Car- 
dinali. Il  BJario'  Decano  del  Sacro  Collegio  , addi  - 
mandò  perdono  di  non  averne  dato  avvrfo  , e 1*  o'« 
tenne  . II  Cardinal  Suoli , complice  col  Tttfucci , ebbe 
la  fentenza  di  privazione  della  Porpora  , e di  per- 
petua prigionia  , ma  fu  poi  reintegrato  di  tutti  i Bene- 
fizi , redando  però  privato  della  voce  attiva,  e paf- 
fiva  ad  arbitrio  di  S?  S. , e de'  Puoi  Succeflori . Gli 
altri  due  Cardinali , Volterrano  fratello  di  Tictro  Sode- 
Tini  Principe  di  Firenze  , e Adriano  di  S,  Crifogono  t 
ottennero  fimilmente  perdono,  colla  pena  ft>l tanto  di 
?2.  mila  fiorini  per  ciafcheduno  . Or  vedendoli  in 
quede  circodanze  Leone  poco  amato  da*  tredici  Car- 
dinali » che  componevano^  allora  il  Sagro  Collegio, 
nel  primo  di  Luglio  fece  una  promozione  di  trentuno 
Soggetti  , cola  non  mai  veduta  per  l*  addietro  , fra* 
quali  v*  era  il  fuo  Succe iTore  ^idriano  , e ^ilfanfo  Iti* 
fante  di  Tortogallo  , figlio  del  Re  Emmanoello  , che 
per  edere  di  fette  anni , gli  vietò  di  portare  il  Cap- 
pello Cardinalizio  fino  a certa  età  . VILI.  Ef* 
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VHI.  Efiendofi  nel  ici8.  (<z)  radunati  per  ordi- 
re di  Majjimiliano  Celare  in  Augnila  i Principi  deila 
Germani*  > affine  di  llabilire  cogli  altri  Principi  Cat- 
tolici una  lega  contro  il  Turco  s Leone  molto  fi  affati- 
cò per  produrla  ad  effetto  . Perciò  fpedi  egli  quattro 
Cardinali  Legati , cioè  il  Campeggio  al  Re  d’  Inghilter. 
ra , il  Cardinal  Egidio  al  Re  di  Spagna  , a Celare  il 
Farnefe  , che  per  non  effere  fubito  partito,  fu  folti- 
tuito  dal  Cardinale  Gaetano  , e Bibiena  al  Re  di  Fran • 
eia.  Pochi  giorni  dopo  la  creazione  di  quelli  Legati , 
il  S.  Pj  ordinò  una  folenne  Proceflione  ( in  cui  il  Papa 
co*  Cardinali  fi  fecero  vedere  a piedi  nudi  ) per  ren- 
dere a Dio  le  dovute  grazie  della  lega  , e della  tregua 
fatta  per  $.  anni  tra  tutti  i Principi  , contro  il  Turco  , 
aggiungendo  calde  preghiere  al  Signore  , perchè  do- 
mati i Turchi  volelfe  rendere  all’  Impero  Criltiano 
Cofìantinopoli , e Geru/alemme  . Per  ordine  d^l  mede* 
fimo  Pontefice  confegnò  il  Cardinal  Gaetano  a Cefa- 
re  nella  Dieta  di  lAugnfla  il  Cappello,  lo  Stocco  , e 
P Elmo  da  S,  S.  benedetti . I penfieri  però  della  guer. 
ra  cominciarono  a raffreddarli  per  1’  improwifa  mor- 
te di  Majjimiliano,  accaduta  a*  22.  Gennaio  1 5 19.  (6), 

e per 

(<i)  A*  f.  di  Febbrajo  di  quell’  anno  iflituì  Leone  , che 
correndo  1’  anniverfario  de’  Morii,  dal  Cardinal  Camerlengo 
fi  celebraflero  1’  Efequie  a’  Cardinali  defunti  • Ughilh  addit, 
in  Ciacon.  Tom,  ili.  pag.  jn. 

(J)  In  quell’ anno  nel  primo  giorno  di  Maggio,  Leone  ca- 
nonizzò S.  Francpfco  di  Paola  Fondatore  dell’  Ordine  de ’ Mini * 
.mi  , il  quale  gli  avea  predetto  il  Pontificato  mentre  era  an- 
cor giovinetto  . Con  una  Coftituzione  data  a’  23  di  Luglio 
confermò  quella  di  Giulio  IL  contro  i duelli  ; con  un*  altra 
a’  10.  di  Dicembre  pubblicò  la  comunicazione  di  tutti  j 
prj'vileg;  fra  gli  Ordini  Mendicanti,  flatal,  Alcjf Tom.VJJU 
#iilt,  fied.  pag.  34. 
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«per  la  sfrenatezza  di  Lutero , che  cominciala  a com- 
iattere la  Chiela  Romana  , trovandoli  favorito  da 
Federico  Duca  di  Saffouia  , al  quale  il  S.  P.  mandò  la 
Rota  d3oro  da  fe  benedetta,  pregandolo  di  metter  ar- 
gine a’progrefii  di  quel  perniciofiffimo  Erefiarea  * 

IX.  Leone , che  veramente  aveva  un  animo  nato 
per  cofe  grandi,  credette  di  poter  terminare  la  valla 
JBafilica  Vaticana  (a) , da  Ciulio  li,  cominciata  : ma 
ficeome  per  quelle  lì erminate  fpefe  non  erano  fuffi- 
cientl  i tefori  della  Camera  Apollolica,  impiegati  fino- 
ra in  altri  bifogni  della  Chiefa,  cosi  ricorse  alia  pietà 
de’Fedeli  col  premio  delle  fante  Indulgenze  (^).Ordinò 
aH'Arcivefcovo  di  Magonza , che  per  mezzo  di  zelai?, 
ti  Predicatori  le  facefle  intimare  nella  Germania,  Ser- 
vicene quello  Prelato  dcYoli  Padri  Domenicani  ( c ) , 
Tom,  IV,  C e que* 

(a)  Vegg.  lamlertìni  de  Serv.  Dei  Bcatif,  lib.  t.  cap  46, 
§.  8.  n.  4 6.  pag.  api. 

(è)  Il  Guiccardini  nella  fua  Storia  , e Pietro  Soave  nella  Sto* 
ria  del  Concilio  di  Trento, con  temeraria  imprudenza  fenderò, 
che  Leone  avelie  dato  a Tua  forella  Maddalena  il  denaro  rica- 
vato da  quelle  Indulgenze  nella  Sajfunia  e ne’  patii  a quella 
Vicini , e che  il  rimanente  lo  vendefle  ad  alcuni  privati,  co- 
me logliono  fare  i Principi  delle  gabelle  • L’una  e l’altra  ca- 
lunnia refuta  i Salai  Alejfhndro  nella  fua  Hiffor.  Eccl,  Tom.VllK 
pag.  31.0.  ni.  E qui  bifogna  notare, che  non  fu  Leone  il  pri- 
mo ad  introdurre  quelle  Indulgenze  , perchè  Niccolò  V.  una 
fomigliante  aveva  promulgata  per  la  fabbrica  della  Chiefa  di 
S.  Pietro  in  Saintes  nella  Francia  ( Rinaldi  an.  I4JI.  n.  9.  ) Si. 
fio  IV.  un’  altra  ( Rinaldi  an.  1476.  n.  9.  ) e così  altri  diverlì 
Pontefici  , tra  quali  Giulio  11.  perla  /leda  Bafilica  Vaticana. 
Pallavicini} lift.  Conc.  Trid.  lib.  7.  cap.  a.  n,7- 
(O  Cioè  del  P.  Giovanni  Tet^el , che  in  limile  promulga- 
zione era  già  flato  impiegato  da’  Cavalieri  Teutonici , pel 
fudìdio  contro  de’Turchi.  Quindi  falfamente  feri  de  il  Soave , 
fhe  quelt’impiego  folle  folito  darli  agli  Agoltiniani  , poiché 

Giu 

♦ 


Digitized  by  Google 


SECOLO  XVI. 


c quella  privativa  fu  la  cagione  , ch’ebbe  Martin  Lu+ 
tero  Religiofo  rtgolliniano,  per  ifcagliarfi  furiofaraen- 
te  contro  le  Indulgenze»  e per  dar  principio  nel  1 5 1 7. 
(d)all’epoca  de’fuoi  perniciofilfi  ni  errori, fra’quali  fo- 
no i principali;  che  l’uomo  fi  giulìifìca  colla  fola  fede; 
che  il  libero  arbitrio  ebbe  hne  nel  primo  peccato;  che 
il  Papa  è l’Anticriilo;  che  nell’  Eucariflia  rimane  la  fo- 
flanzadcl  pane  infieme  col  corpo  di  Crilìo;  che  leln- 
dulgenze  non  giovano  all’anima  ; che  non  v’è  Pur- 
gatorio; che  per  mezzo  de’Sagramenti  non  fi  conferi- 
sce la  grazia;chc  i peccati  quando  fono  perdonati  non 
fi  efiinguono  , ma  foltanto  non  fi  imputano  ; ed  altri 
fintili,  che  in  numero  di  41. condannò  il  S.P,  nel  1520- 
(£), facendo  abbruciar  in  I{pma  i libri  di  Lutero  (r) , il 
quale  allo  (leflb  tempo  fece  nella  Germania  divampar 
pubblicamente  ilDiritto  Pontificio, o fia  Canonico  . 

X. 

Giulio  11-  l’aveva  dato  ai  Minori  Francefcani  » e al  Generale 
di  fuetti  lo  fleflo  Leone  X->  allorché  ne!  lyij.  aveva  fatto  prò. 
mulgar  nella  Germani a le  Indulgente  per  la  guerra  contro  i 
Turchi - Pallavicini  H'it.  Conc.  Trid.  lib.  1.  cap.  3.  n.  7. 

(а)  L’t poca  vera  e iìcura  dell'eretta  di  Lutero, è (a  vigilia  o 
il  dì  d’Ogniflanti  dell’anno  1517.  ApoftaloZeno  nelle  Note  al- 
la Biblioteca  deli’Eloq  Italiana  del  Fontanini  Tom.  1 1-  p.  19. 

(б)  Conft.  Exfurge  Domine  40.  Bullar.  Tom  if.  pag.  614. 
Arduino  Coutil.  Tom.  IX  pag.  i$?i.  e Rinaldi  all’an.  iy?o. 
nuro.  y?. 

(«)  Tra  quelli  uno  dc’più  pefliferi,  e de’  piò  perniciofi 
fu  quello?  De  vita  eonjugali  , col  quale  Lutero  fi  procacciò  Fa» 
nimo  de'Sacerdoti,  de'Religfofi  , e delle  Monache  del  fuo 
tempo  , infegnando  loro  , che  tutti  erano  obbligati  aJM^tri- 
nonio  , malgrado  i voti  co*  quali  fi  trovavano  impediti . 
£on  quella  matvagiffima  dottrina  e coli’efempio  dello  ftelTo 
luterò,  gran  numero  degl’Eccleftaftici  della  Germania  0 det- 
tero in  mano  ad  una  sfrenatidima  difoncltà  . Contro  il  libro 
del  medettmo  Lutero  intitolato?  De  Gaptivitate  Baby  Ionica,  un* 
altro  pubblicò  ad  i;  ai.  il  Re  d y Inghilterra,  Enrico  Vlll-col  ri- 


r 
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X-  Effendo  entrato  in  poflcflò  deIRearae  di  Spagna 
(per  la  morte  di  Ferdinando  V.  fucceduta  a’22.  Feb- 
braroiji <S.)  Carlo y.  figliuolo  di  Filippo  d*^nfirta  , 
«Nipote  dello  IhcttoFerdinando  per  parte  d’una  figliuo- 
la di  quello,  ed  efiendo  fucceduto  a^g.  di  Giugno  del 
nellMmperio  dellaGermania  per  la  morte  di Maf- 
fimiliano  Cefare  , Leone  ne!  1521.  (a)  gli  per  mite  di 
confervare  unitamente  coll’Imperio  il  Regno  di  Na- 
poli* unione  già  proibita  con  legge  Pontificia  da’fuoi 

C 2 Pre- 

tolo  ì Ve  feptem  Sacramenti! , che  per  mezzo  del  Tuo  Amba. 
{ datore  in  Roma  lo  fece  prefentare  a Papa  Leone  , forfè  coll* 
originale  dalRc  fleflb  fottofcritto,che  nella  Libreria  Valica, 
na  fi  conferva  ancora  MS.  Non  è ancora  decito  fra  gli  erudi- 
ti, fe  quello  libro  forte  dal  Re  medefimo  comporto  , eppure 
dal  Cardinal  Giovanni  Fi/cfiero,  Vefcovo  di  Rochefter  in  lnghil , 
terra  , che  per  ordine  dello  rteflo  Re  fù  pofeia  decapitalo  nel 
ij ; convengono  pero  molti , che  almeno  fatico  non  poco 
in  tal'opera  quel  Cardinale.  Vegg.  Ciac. Tom  j.  p.  576.  Ora  il 
Papa  in  ricompcnfa  di  un  ferviziocosì  rilevante  alla  Chiéfa, 
fatto  da  Enrico  con  quello  libro , Porno  col  gloriofo  titolo 
di  Viftnfore  della  Chiefa  , ( Confi.  47.  Buttar.  Tom.  1.  p.624.) 
e come  Lutero  , contro  il  libro  del  quale  fcriveva  Enrico , con- 
dannava le  Indulgenze , così  leone  concerte  10.  anni  e to.qua- 
rantene  di  Indulgenza  a chiunque  leggerti:  l'opera  di  Enrico  . 
Come  altresì  conceffe  lo  fleffoPontefice  mille  giorni  d’indul- 
genza a chi, ad  ogni  ora  che  fuonarte  l'orologio, recitafse  un* 
Ave  Maria, in  memoria  dell’ora  in  cui  il  divin  Verbo  Incar- 
nò, la  qual  coucellione  fu  poi  confermata  da  Paolo  V, 

(a)  Nel  15x1.  Cort.XLVil.  il  S.  P.  a*  20-  di  Gcnnajofece 
Regolare  il  Ter  ^Ordine  di  S.  Franee/co  , chiamato  della  Peni- 
ftnzd,irtituito  già  da  quello  Santo  pe'fecolari  anche  maritati  • 
Nell  ’anno  precedente  ijio.  a'  a».  di  Gennaio  aveva  appro. 
*ata  I’Archiconfraternita  della  Carità,  istituita  dal  Cardinal 
Giulio  de1  Medici  Vicecancelliere  di  S.R.C-  per  fovvenimento 
de’poveri  vergognofi,  de’Carcerati,e  per  dar  fepoltura  a’mor-* 
11 1 per  la  qual  opera  pia  impiegò  due  mila  ducati  d'oro  . A. 
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PredeceCfori  (4),  e perciò  gli  accrebbe  il  cenfo  annua» 
le  £ ch’era  Polito  pagarli  alla  S.  Sede  per  quel  Regno, 

XI,  In  tanto  nacquero  alcune  geiofie  di  Stato  fra 
il  Pontefice,  e Francefco  1.  Re  di  Francia.  , che  cono- 
sciute riSpettivamente  tra  l’uno  e l’altro,  moflero 
Leone  a far  lega  cpntroF ranccfco  I,  coll'lmperator  Car- 
lo V.  Il  Re  Criftianiifimo  lpedl  nella  Lombardia  le  fue 
truppe  , le  quali  in  una  battaglia  furono  Sconfitte  dall* 
eSercito  Papale  , unito  a quello  di  CeSarc  , che  ricupe- 
rò alla  Chiefa  Tarma  e Tiacenza  , e Scacciò  i Fran- 
teli da  Milano , che  con  tutto  il  Ducato  fi  reSe  a Franr 
tefco  Sforza . Giunta  in  I^oma  quella  nuova,  Leone 
vi  fece  grand’allegrezza,  in  mezzo  alla  quale  , com- 
preSo  di  apopIelTia  (fc>)  , mori  non  fenza  SoSpetto 
di  veleno  (c)  , nel  primo  di  Decembre  i$2i*  ver- 
fo  leore  'Sette  della  notte,  onde  alcuni  lo  dicono 
morto  a*2.  Dicembre, nell’anno  4 6.  non  ancor  termi- 
nato di  Sua  età, avendo  governato  S.  anni, 8.  meli.  20, 
giorni , nel  qual  tempo  creò  45, Cardinali.  Fu  Sepolto 
nel  Vaticano  in  Sepolcro  di  lui  poco  degno,  ma  poScia 

in 

ij.poi  di  Maggio  erefse  il  Monastero  delle  Femmine  conver- 
tite dal/a  vita  incontinente  , folto  la  Regola  di  S.  Agostino  , 
e la  protezione  di  S.  Maria  Maddalena  , loggettandolo  all* 
amministrazione  dcll’Archiconfraternita  fuddetta  della  Cari- 
r«,ed  afsegnandogli  per  fuffidio  tutti  i beni  delle  Meretrici  di 
Remiche  morifsero  ab  iniettato  . Fiatai  AleJTandro  Hist.  Ecck 
Toui-  Vili.  pag.  $4. 

(а)  Rinaldi  an,  ij  19,  Riitn,  9.  an.jjn.  num’  8o« 

(б)  Altri  dicono  afsalito  di  febbre  lenta  nella  fua  Villa Mam 
gliàna, donde  41  fubito  trafportato  al  Palazzo  Vaticanp,e  dal- 
la stefsa  febbre  confante  . 

(c)  Sandffti,  Vii,  Pp.  Xom.  II.  pag.  6i8-  Veggafi  Y Oldoini 
Addjt.  in  Ci^con.  |Tom.‘lll.  pag.  3 3 1. , ove  a lungo  tratta  col 
G-ovio  di  quello  fofpctufdì  veleno  pel  quale  fu  meffoin  pri- 
gione ilCoppiere  del  medefimo  Papa.IlPiarn  ancora  uc  tratta. 
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in  tempo  dìTaololll.  fu  trasferito  allaChiefa  delIaMi- 
nerva  de’PadriDomenicanijOve  fi  vede  in  magnificoDe* 
pofito  accanto  zClementeVil.  della  fuaFamiglia  1 Medici* 

XII»  Era  Leone  di  datura  grande  , e ben  formata 
in  tutte  le  parti , fuorché  nella  tetta  , che  era  di  fpro, 
porzionata  grandezza»  Sembra  incredibile  là  paffio- 
ne  eh’  aveva  per  la  Mufica  , e per  la  Caccia  , nella 
quale  fi  occupava  tutto  il  tempo,  che  poteva  , non  po- 
tendofene  diftaccare,  fe  non  che  per  far  Concifioro  , a 
Cappella  Papale  (a)  . Il  luogo  più  frequente  per  que* 
fiofuo  trattenimento  era  la  Villa  Magi  tana  fui  Tevere * 
^.miglia  difiante  da verfo  il  Mare, donde  trafcor- 
reva  per  lunghiflimo  tratto  di  naefe(7>).  Nelle  doti  dell* 
animo  vien*  egli  commendato  da  tutti  gli  Scrittori  del 
fuo  tempo, che  Io  dipingono  di  acuto  ingegno, e di  (Ingo- 
iar facondia»Prudente, magnanimo, benigno  nelrieeve- 
re  , è paziente  nel  fentir  tutti  che  Io  cercavano  . I Puoi 
coftum  i erano  efemplari  e callifllmi(c). Due  volte  la  feti 

C i tu 

(a)  Nelle  Chiefe  apparve  Tempre  cosi  fcriò  e grave  , che 
nel  decoro  e maestà  delle  (acre  funzioni  fupertì  tutti  i fuoi 
Anteceflòri . Pallavicini  Hift.  Concil.  Trid.  libi  i.  cap.2.n.fi 

(b)  Di  questo  fcrive  più  a lungo  il  P.  Oldoini  Addìi,  in 
Ciaccm.  Tom.IH.  pag.  517.  Della  Villa  Magliana  ,coinincia- 
ta  da  Innocenzo  Vili. , accrefciuta  da  Giulio  11. , ed  ornata  dai 
leone  X.,da. Pio  IV.  , da  Silfo  V.,e  da  altri  Pontefici,che  fpefsó 
Vi  paflarariò  la  Primavera,e'che  dopò  l’e^tinfione  degli  timi* 
(iati  i a’  quifi  fpettava  , appartiene  al  Monastero  di  S Ceci; 
list , parlanoa  Jungo  gli  editori  del  Bollario  Vaticano  Toni. 


11.  pag.  585.  ; ■'  ,1  -i  , •»  . 

(c)  Ne  fia  testimonio  lenza  eccezione  Io  steflòlarera,il  qua» 
le  ncirinfolentiflìmo  librojPff  liberiate  Chrilfiana, a Leone  dedi. 
cato  , fcriffe  di  lui  : E*  sì  celebrata  e sì  aùgùft a in  tutto  il  gifa 
dilla  Terra  /’  opinione  , e la  fama  incontaminata  della  tua  ■vita, 
cantala  da  tanti  /tritìi  di  ' sì  grand*,  uomini  , chi  ne/funo , quantun- 
que di  grdndijfimo  nome  , le  può  andar  contro,  , Non  fon  io  sì  folle  » 
che  bufimi  chi  da  tutti}  lodato  4 i ;.-j  . 
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timafia  digiunavate!  Mercordl  privava!!  di  carne, e nef 
Venerdì  paicevafi  di  femplici  erbe, e Iegumif<?).Fu  tan- 
ta la  Tua  integrità  nella  collazione  Je’Bentfizjjche  oltre 
al  raccomandar!!  fpefib  al  Cardinal  Tucii  Aio  Segna- 
tario,che  non  gli  facefiTc  conceder  grazia,  da  cui  gli  ri. 
dondafle  pentimento,  una  volta  che  Giulio  Blancio  fuo 
Cameriere, gli  porfe  un  memoriale  di  domanda  incom- 
petente,domandò  a queflo, quanto  gli  era  flato  proinef- 
fo  per  la  confecuzione  di  quella  graziala!  che  rifpofto- 
gli  da  Giulio  , che  dugento  feudi,  egli  cavando  fuori  la 
borfa  , gli  diede  quella  fomma  con  una  mano  , e con 
tutte  due  fminuzzò  in  mille  pezzi  il  memoriale  , come 
fpeffe  volte  faceva  alle  fuppliche  di  fimil  natura  (b)  . 

XHI.  Nel  promuovere  gli  fiudj  delle  arti,  e delle 
lettere,  e nel  proteggere  e premiare  i Letterati  fegul 
Leone  il  genial  impegno  della  fua  Famiglia  de * Medici • 
Spedo  aveva  affiliente  alla  fua  Tavola  il  famofo  Poeta 
, CamilloGnerno, che  impro  vvifamente  recitava  un  infini- 
to numero  di  verfi  AilPargomentOjChegli  veniva  dato 
(c^Riftaurò  l’Accademia  Romana, rinnovò  il  Battifie. 
rio, detto  di  Coftantino,  nella  Bafilica  Lateranenfe  , e in 
molti  altri  pubblici Edifizj  mofirò  egli  qual  folfe  la  fom- 
ma fua  magnificenza  , per  la  quale, e per  le  guerre  che 
fece,  fu  cofiretco  a lafciar  impegnate  le  gioie  ed  altre 
cofe  preziofe  del  Teforo  Pontificio:  oltre  ad  altri  conu 
fiderabili  debiti,  pe’frutti  de’quali  ogni  anno  la  Came- 
ra Pontificia  pagava  40.  mila  ducati  d’orojnon  avendo 
egli  trovato  in  Caftel  Sant* ^Angelo  che  300.  mila  , de' 
quali  fubito  fpendette  100.  mila  nella  folennità  del  fuo 
.ToflefTo, fatta  con  magnificenza  e pompa  non  mai  ve- 
, du- 

Ca)  Nat  al  Al  e fi  andrò  Hfstor.  Eccf*  Tom  8-  pap.  J4. 

CO  01  dot  ni  loc.cit  Btrnim  Storu  dftil'fircfic  T.IV.  pag.i4j, 
, (•)  Giovio  Elogior.  pag,  -V. 
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dota  pf»*  ^addietro.  Vacò  la  Chiefa  i.  mefe  7.  giorni. 
DeCraticula  Tolitiana  ; Dulia  Craticola  Tuliziana  . Il 
Padre  di  Leone  aveva  il  nome  del  S.  Martire  Lorenzo, 
I*  iftromento  de!  cui  martirio  è una  Craticola  , ed  egli 
aveva  avuto  per  Maeltro  Angelo  Tuliziano  (4)  . 

(228)  ADRIANO  VI.  Anno  1522. 

A D I\Iui7^0  Vr.chiamato  prima  Adriano  Florenzìo » 
X*  nacque  a’a.Marzo  1459.^  Vtrtiht  \nOl andatoli 
già  in  ganzano  nella  Diocefi  di  Brc/ciaxòme  Lenza  fon» 
daraento  fcrifle  nell’Illcr.  di  Salò  Campata  nel  1 586. 
Mattia  Bdlintano  C appuccino  (^).Riguardo  al  fuo  Pa- 
dre alcuni  fcrivono,'che  fofle  Falegname  , altri  fabbri- 
catore di  barche*a!tri  Teffitore,ed  altri  che  il  fuo  me» 
(fiere  fofle  di  fàr  la  birra.Comunque  fia  la  cofa,  in  Lo • 

• vanto , ove  fuo  Padre  I*  avea  meflo  in  uù  Collegio,  per 
non  poter  altrimenti  mantenerlo,  ricevette  ^Adriano  il 
grado  di  Dottore  in  quella  Univerfitl  (c),  nella  qnal« 
fondò  un  Collegio  col  fuo  nome  , che  pofeia  fi  chiamò 
'V  1 1 ’ C 4 Pon- 

C^ueito  dotto  Scrittore  nel  lib  g Epist,  adlnnoc- Vili, 
fa  un  magnifico  elogio  del  fùo  Difcepolo  . Monf.  Paolo  Già» 
vio  ftrifie  la  vita  di  questo  Pontefice  nel  1 f 4S . in  fol.,la  qua- 
le dal  latino  fu  tradotta  in  volgare  da  Ludovico  de  Dominion  , 
e in  Fraricefe  da  M*  M.  D.  P.  che  la  pubblicò  in  Parigi  nel 
i675.ini  Noi  ne  parleremo  più  a lungo  nella  Bibliot.  Pont • 
(Ì)  Vcgg.  Spandano  all’an.  ijtat.c  il  Piatti  T IX  p.J$9. 
1 (c)  Notali  da  qualcuno  , aver  Adrian » lafciato  ferino  in  4. 
Sent.  de  Confirmatione  , che  Plutei  Romani  Pontijfces  futrvnt  ha» 
retici  • Ma  rifponde  benifiìrao  Ludovico  Vincente  Goti  nel  T.I, 
■verte  Eccltf  cap.  li,  §.  |.  n.  6., che  di  tal  Sentenza  fu  Adriana 
tncntr’ era  Teologo  di  lovanio  j quindi  fedopo  Pontefice  fu- 
rono ristampatele  fue  Opere  , fenza  che  foistro  levate  que- 
ste parole  > non  perciò  lì  dira,  eh' egli  ratificafse  da  Papa 
una  sì  fatta  fentenza;conciofiac6hè  quante  volte  fi  ristampano 
delle  Opere  , fenza  che  ne  fia  consapevole  I'  Autore?  Vcgg. 
Bellarmino  De  Rom.  Pont.l  4.C.2,  Mcisàiorrc  (,'aoa  lib  6. cap.i. 


! 
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Pontifici o.Margherita  Zia  di  Carlo  V., figlia  dr  Muffimi* 
li  ano  Re  de’Romani , e Governatrice  della  Fiandra  Io 
fece  Curato  di  quella  Città  , ove  ancor  fu  Decano  della 
Cattedrale,  e per  ciò  Vicecancelliere  dell*  Univerfità 
mtdcfìan.Maffìmiliauo  lo  diede  per  Maefiro  a CarloV * 
fuo  Nipote,  in  età  di  7.  anni, e dopo  l’inviò  Ambafcia- 
dore  a Ferdinando  Re  di  Spegna, il  quale  Io  nominò  Ve- 
icovo  d\Tortofa  in  quel  Regno, nel  quale  e (Tendo  fucce- 
duto  il  fuo  Difcepolo  Cjr/c,per  morte  di  Ferdinando  (v'q. 
avolo  materno, quelli  lo  fece  amminifiratore  di  tutte  le 
cofe  di  que!laMonarchia,e  giàCardinalePrete  del  titolo 
de’SS  Gio.cTaolo, fatto  ad  iflanza  diMafftmiliano  daZco- 
ne  X. nel  primo  giorno  di  Luglio  I J17.,  lolafciò  Go- 
vernatore deUaSpagna,  mentre  egli  pattava  in  Germania 
a prendere  poflTelfo  di  quell’Imperiocol  nome  diCarloV » 
II.  Ora  entrati  a*27.di  Dicembre  in  Conclave  do- 
po la  morte  di  Leone  X.  38.  o 39.  Cardinali  (4),quefti» 
per  opera  principalmente  del  Card.  Giulio  de ’ Medici , 
e del  C&rd,Gaetani  (£)>fenza  neppur  conofcere  il  Card. 
Adriano  , lo  efaltarono  al  Pontificato  a*  9.  di  Gennaio 
1522.  in  età  di  òg.anni.  Avevano  allora  ifagri  Elettori 
in  confiderazione,che^r/n'<z»o,  per  ettere  grandemente 
favorito  nella  Corte  Cefarea,  potrebbe  meglio  di  qua- 
lunque altro  riparare, anzi  abbattere  l’empietà  Lutera- 
na,ch’era  appunto  l’affare  ch’a vette  allora  la  ChiefafÙ 
maggior  importanza.  Vero  è però, che  a’Romani  non 

fu 

(«)  Quanti  mai  per  Paddietro  non  erano  intervenuti  all’ 
elezione  diverun  Pontefice  , dice  lo  Sponda.no  Annal-  EccleA 
ad  an.  ijii . n.  xu. 

(i)  Vcgg.il  P.  Oldoini  nelle  Aggiunte  al  Ciac  conio  Tom.  HI. 
pag-4^i  ove  lungamente  parla  de’  varf  pareri  del  Sacro  Col- 
legio in  questo  Conclave , del  che  pure  trattarono  il  Quic. 
cardini  H1st.lib.14.  il  Giovio  nella  Vita  di  questo  Pontefice  / 
e lo  Spondan»  Annal,  Ecclef.adan.  j fzt. 


ADRIANO  VI.  4t 

fa  grata  reiezione  di  Adriano,  ch’effi  temevano  dovefl 
fe  reftar  nella  Spagna,  è tralportare  la  S.  Sede  alla  pa- 
tria* ond*è,che  i Cardinali  ulciti  dal  Conclave  ebbe- 
ro a fentir  dalla  plebe  non  poche  ingiurie  fa'). 

HI.  Avuto  dunque  in  Vittoria  nella  Bifcaja , ove  li 
trovava  , il  Decreto  della  lua  elezione,  dopo  1 3.  gior- 
ni ch’era  fatta,  fi  difpoie  per  partire  alla  volta  di 
J{oma  , e fatta  una  armata  di  ya.  legni,  a'  6 . di  Aga- 
llo fi  mife  in  viaggio  per  mare  con  2.  mila  tra  Prela- 
ti e Corteggiani , e 4 mila  Soldati  (A) . Giunto  in 
Genova,  quivi  furono  a raflfegnarfi  al  nuovo PomefL’ 
ce  il  Marchefe  di  Tefcara , il  Duca  di  Milano ",  e Tro± 
J 'pero  Colonna, Capitani  degli  Eferciti  Papale  eCefareo* 
i quali  fnpplicandolo  li  voleffe  aflolvere  dalle  eenfurei 
fe  per  cagion  del  Pacco  di  Genova  fodero  in  effe  incori!* 
ebbero  da  lui  per  rifpoflat^o»  poJfo}nè  debbo,  nèvogliot 
IV.  A’ 28.  di  Agofto  giunfe  Adriano  ad  Oflia  t 
e quindi  parti  per  S.  Taolo  , ove  co’  Monaci  fi  trat- 
tenne la  notte  feguente.Qyivi  avendo  faputo,che  nella 
vicina  Porta  di  J{orna  sfriggeva  per  ordine  della  Cit- 
tà un*  arco  trionfale  , in  cui  fi  farebbero  fpefi  500. 
ducati  , comandò  che  non  foffe  profeguita  1*  opera  , 
come  quella,  che  piu  s’affaceva  a ‘Gentili , che  a’  Cri» 
ftiani  , e Religiofi.  Frattanto  fi  difputava  nella  Cor. 
te  , . fe  il  Papa  fi  doveffe  coronar  in  S.  Taolo  , per  en- 
trar già  coronato  nella  Città:  ma  prevalfe  il  Tenti, 
mento  di  offervare  in  quella  Solennità  il  rito  antico  , 
praticato  Tempre  nella  Bafilica  Vaticana , Per. lo  che, 

* . . ’ ven- 

4 \ , . . . 

• " , » ‘ V • . . . i 

Spondanó  Anna!,  Écch  ad  ann.  xyzr. 

Biagio  Orti ^ Canonico  di  Toledo  , e famigliare  di  Adritu 
no  fcrifle  1’  Itinerarie  di  quello  , che  da  un  Codice  MS.  del 
Coiregio  di  Navarro,  fu  pubblicato  da  Stefano  Balu^e  nel  f.  g» 
delle  Tue  MifcelUncc,  cid  che  meglio  fi  vedrà  nella  Bib.Ponvf, 
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venuti  i Cardinali  colla  Corte  in  Cavalcata  aS.  Taolo 
la  feguente  mattina  $o.Agollo,il  Papa  dilTe  Meflfa  pri- 
vatamente , fecondo  i*ufo  fuo  non  mai  intermeflfo  per 
alcun  giorno,indi  lcefe  nel  Chiollro,ove  iCardinali  gli 
bacciarono  la  mano,  palsó  alla  Chiefa,ed  ivi  gli  re- 
fero  i medefimi  l'ubbidienza.  Quindi  trasferitili  nella 
Sagreftia  , il  S.  P.  li  ringraziò  della  fua  elezione,  fpofe 
le  cagioni  della  fua  tardanza  , e li  pregò  di  non  rice- 
vere ne4  lor  Palazzi  banditi , nè  uomini  di  malaffare, 
anzi  folfero  contenti , che  per  efecuzione  della  giulli- 
2Ìa  , potelTe  il  Bargello  entrar  nelle  Cafe  loro  , al  che 
tutti  acconfentifono . Pofcia  montarono  a cavallo, 
e S.  S.  , portata  in  fedi  a fino  alla  Porta  di  S.  Paolo  , 
montò  fopra  un  bianco  palafreno,  col  Santifiìmo  Sa- 
gramento  innanzi  , e in  tal  guifa  fra  gli  appiaufi  del 
Jieto  popolo  , con  pompa  corrilpondente  alla  fua  mo- 
deftia  , s*  avviò  verfo  il  Palazzo  Vaticano  , nella  cui 
fafilica  , avendo  nel  giorno  apprelTo  dato  fuori  un 
rigorofilTimo  bando  contro  le  armi , a*  31.  di  Agollo 
fu  folennemente  coronato,  con  poco  concorfo  di  po- 
polo , che  ancor  fi  trovava  ne*  fobborghi  della  Cit- 
tà , per  cagione  della  pelle  , che  non  era  affacco  evin- 
ta in  l\oma . 

V.  Per  incamminar*  la  riforma  della  Corte  Ro- 
mana , i cui  prete!!  abufi  tanto  deploravano  i No- 
vatori , affine  d*  infamare  la  Sede  Apoftnlica  » chia- 
mò xAdriano  a Palazzo  due  uomini  de*  più  (limati  per 
bontà,  e per  zelante  prudenza,  che  viveffero  in  quelle 
parti , cioè  Giampietro  Carafa  Arcivefcovo  di  Chicli , 
e Marcelo  Gaetani,  Quinci  applicò  l’animo  a correg- 
gere gii  abufi  intorno  a quella  materia, che  aveva  pro- 
dotte le  prime  faville  dell’incendio  Luterano, vai  a di- 
re, intorno  alle  Indulgenze,  la  qual  cofa  pareva  confor* 

me 
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me  al  fentìmento  de*  Cardinali  ; e perciò  fu  parch in- 
fimo nelle  Indulgenze , che  erano  in  vantaggio  della 
Dataria  (a) . 

VI  Volendo  dunque  ilS.P.eftinguere  Perefia  de*Lu. 
terani, mandò  fuo  Nunzio  il  Vefcovo  di  F abrianoFran - 
ttfio  Cberegato  alla  Dieta  di  T^orimberga,  in  cui  fu 
determinato  di  mettere  in  efecuzione  i Decreti  di  Car • 
/o  V.  e di  Leone  X.  contra  Lutero  , il  quale  molìrava  di 
farne  poco  conto , poiché  fi  trovava  fpalleggiato  da 
'molti  Principi , a*  quali  il  perfido  A pollata  concedeva 
la  pofleflione  de*  Vefcovadi , e della  maggior  parte 
de’  beni  Ecclefiaftici . Pel  medefimo  Cberegato  inviò 
Adriano  un  paterno  Breve  (A)  a Federico  Duca  di 
Saffonia  , nel  quale  rammentandogli  la  pietà  de*  fuoi 
Antenati , l’efortava  ad  abbandonar  Lutero  , e titornar 
al  grembo  della  Chiefa  . Col  zelo  medefimo  fpedi 
veli’  America  Rdigìofi  di  S.  Francefco  , che  iftruiflero 
que* barbari  ne’mifterj  della nofira  Fede. 

VII.  In  quello  tempo  fi  trovava  afiediata  1*  Ifola 
di  1\pdi , Refidenza  de’ Cavalieri  di  S.  Giovanni , da 
aoo.mila  Turchi, alla  cui  tefla  fi  vedeva  il  loro  Impe- 
ratore Solimano . Per  ovviar  dunque  al  pericolo,  in  cui 
erano  quelli  Cavalieri,  ^Adriano  mandò  ad  efiì  un  foc« 
corfo  di  tre  Navi  ben  provvedute,  ma  ritardate  da*, 
venti  contrari,  vennero  gli  attediati  ad  ellrema  necefli- 
tà  . Ciò  nondimeno  avendo  quelli  dimofirato  la  Polita 
loro  bravura  , i Turchi  erano  apparecchiati  a levare 
l’alTedio:  allora  il  Cancelliere  dell’  Ordine  %Andrea 
d‘  Portoghefe  , irritato  per  eflergli  fiato  prefe- 

rita i Dignità  di  Gr.  Maellro  Filippo  di  Filli*** 

Fran. 

(«)  Pallavieini  Hifior.  del  Coni,  dì  Trento  par.  r.  fib.  ». 
* tsp.  6.  n.  p.  Ptnvinio  predo  al  Rinaldi  all*  anno  ijaj.n*  I * 
Const,4.hulJ.Tonj.J.  pag.  6*9. 
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Francefe»  per  mezzo  di  un  fervidorc  » che  lanciavi 
le  Lettere  con  una  balellra  nel  Campo  nemico  , avvi- 
sò i Turchi  del  bifogno  della  Piazza  , onde  efiendolì 
Solimano  opinato  in  batterla  , quella  in  capo  a 6.  meli 
di  attacco  s’arrele  a condizioni  onorevoli , ed  il  Sul- 
tano» che  vi  entrò  trionfante  il  giorno  di  Natale  del 
i $22.,  pieno  di  (lima  pel  valore  del  Gr.  Maeltro  , gli 
rendette  tutti  gli  onori  dovuti  al  Tuo  merito  . In  quella 
guila  i Cavalieri  , che  21$.  anni  prima  aveano  tolta 
quell’lfola  a’Saraceni , ed  era  la  loro  quinta  relìden- 
za  > la  perdettero  per  tradimento  , e furono  corretti 
a palsar  qui  e là  , nnchè  Carlo  V.  diè  loro  nel  15264. 
rifola  di  Malta , col  tributo  annuale  di  un  Falcone  da 
prefentarfi  al  Re  di  2^, apoli , come  feudo  del  Regno  di 
Sicilia  (a)  . 

Vili.  Correndo  Panno  1523.  Minano,  fcacciò  da 
Himini  Sigi/mondo  Malate/la  . Kellitul  a Francefco  Ma- 
ria il  Ducato  di  Urbino  , ad  Al  fon  fa  d * E/le  quello  di 
Ftrrara,  efeparòdalia  lega  co'  Francefi  i Veneziani» 
i quali  all*  op pollo  fece  collegare  contro  i medelìmi 
col  Cefare  Carlo  V.  , con  Ferdinando  ù'Mu/lria  » e col 
Duca  di  Milano . In  quella  occalione  abufandofl  il 
Cardinale  Francefco  Soderini  della  grazia  > che  godeva 
nel  cuore  e nella  Corte  di  Mdriano , occultamente 
avvifava  il  Re  di  Francia, affine  di  proiettare  di  quelle 
differenze,  attaccando  Plfola  di  Sicilia . Fu  dal  S.  IV 
fcoperto  il  tradimento , onde  il  Cardinale  fu  fpoglia’* 
to  de*  fuoi  beni  > e meffò  in  Cajlel  S,  Mngelo, donde  Cle- 

. men* 

(*)  La  Storia  di  quella  guerra  » e delle  cole,  c IfeguL- 
ronó,  fu  ferina  in  latino  da  Giacomo  Fontana  , chi.  -uora  era 
Giudice  dell*  Appellazioni  in  Rodi , e Uà  nello  Scardio  Opcr. 
Hilfor.  Tom.  II.  : in  Francefe  da  Giacomo  diBorbon  Soldato  va- 
Jorolo  mila  scelga  guerra,  e da  Pietro. BoiJfit.V  cgg.  pure  il  Rafia 
Tom,  j.  lib,  za*  j9,  io.  della  Storia  della  Religione  di  Malta, 
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mente  VTI.  lo  levò, e furono  ancora  giudiziali  colCon- 
;e  di  Camerata  altri  congiurati . 

IX.  In  mezzo  a quelle  cure  del  Principato  il  S.P. 
non  trafeurava  quelle  del  Sacerdozio  . A’gi.  di  Mag- 
gio canonizzò  S.Bennone,  ( Abate  Prepofto  Baileriefe 
nella  Diocefi  d ’Hildefeim,  pofeia  Vefcovo  di  Misnia 
nella  Saffo  ni  a , Apodolo  degli  Slavi , e gran  difensore 
di  S.  Gregorio  VII.  contro  flmperator  Enrico  IV.  ) 
il  quale  era  pattato  a miglior  vita  a'iò.Giugno  1106., 
e S .Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze  dell’Ord  ine  de' 
Predicatori , morto  a' 2.  di  Maggio  1459.  Efiefe  a* 
Re  di  Spagna  ( a ) il  diritto, che  Leone  X,  aveva  concef- 
fo a quelli  di  Francia  , della  feelta  e nomina  de*Ve- 
feovi , il  qual  diritto  vogliono  gli  Autori  Spagnuoli 
^ b ) , che  appartenga  a que’Sovrani,  in-  vigore  non 
iolamente  del  privilegio  Pontificio  , ma  anche  per  ra- 
gione di  Padronato  nelle  Cattedrali , per  edere  fiate 
quelle  erette  , fondate  , e largamente  dotate  da'Mo- 
narchi  medefimi . Cosi  ancora  fece  perpetua  agli  ftef- 
fi  Re  la  facoltà,  data  loro  da  altri  Pontefici  per  tempo 
limitato  , di  eflere  Gran  Maeftri  de*  tre  OrdiniMilitari 
di  S.  Giacomo  , di  Calatrava  , e di  Alcantara  (c)  . 

X.  Ora  mentre  Adriano  in  limili  cofe  fi  affatica- 
va 9 e molto  più  nel  trovar  rimedio  a’progreffi  fune- 
di  di  Solin/iano  , e di  Lutero , cadde  malato  (d),  ed 

aven 

( a ) Mariana.  De  reb.  Hifpan,  Jib.  16.  cap.  1 . ove  dice  aver 
ciò  fatto  in  grazia-di  Carlo  V.  stato  fuo  difcepolo  . IIDiploma 
£ in' data  de’6.  Settembre 

Veggafi  fra  gli  altfiCoi>arr«v:aj  in  Regul »PoJFJF>r  inala 
fidei  par.  2.  io,  n.  j,  Tom.  li.  pag.  40?. 

(c)  Fiatai  AleJJhr.dro  Històr.  Eccl.Tom.  Vili.  pag.  37,n.rr* 

(d)  Dicefi,cHc  la  fua  malattia  fofse  proceduta  dal  frequente 
ufo  che  faceta  della  Birra . Qldoini  nelle  Aggiunte  al  Ciac-, 
conio  Tom»  dii»  col,  437, 
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avendo  governato  i,  anno  % 8,  mefi  j e 6.  giorni,  ne! 
qua!  tempo  creò  un  fo!  Cardinale  , in  età  di  64.  anni 
16.  rrr  fi  , e 13.  giorni,  pafsòa  miglior  vita  a’14  c 
Settembre  1 5*23.  foccombendo  alla  violenza  decolo- 
ri di  reni  , che  per  molti  giorni  lo  travagliarono  ,oa 
quella  del  veleno  , come  fu  da  molti  creduto  (a) . Fu 
fepoltonel  Vaticano  fra  i due  Tjii  Ticcolomini,  e quin- 
di poi  trasferito  ad  un  bel  Depofito  in  S.  Maria  dell 
%/hiima  , Ch:efa  Nazionale  d e'Tedefcbi,  fabbricato- 
gli dal  Cardinal  Guglielmo  Enckevvort  Tua  unica  crea- 
tura,ancor  egli  Fiammingo  , e che  nell’anno  avanti 
avea  fatto  Datario . 

XL  1J  Cardinal  Tallavicini  ( b ) pretefe  di  formar 
il  carattere  di  Adriano  , con  dir  iòlamente  ch’egli  fu 
Ottimo  Sacerdote  , e “Pontefice  mediocre , Gli  conviene 
però  i!  titolo  di  ottimo  nell’uno  e nell’altro  miniftero, 
come  meravigliofamente  fcrifle  Giovanni  Launojo^c)» 
Scrittore  per  altro  contro  i Pontefici  mordaciflimo  , 

E vaglia  il  vero  ; fu  Adriano  illufire  in  lantità  , dot- 
trina , prudenza  crifiiana , e in  tutte  quelle  doti,chc 
fono  neceiTarie  a fintamente  governare  la  Chiefa  • 
Egli  era  cosi  moderato  e religiol’o  nel  difiribuire  le 
Dignità  Ecclefiafiiche,che  ben  dimoftrava  corrifpon- 
dere  co’fatti  alla  maflima  , ch’egli  diceva  avere  , di 
non  voler  ornare  i Sacerdoti  colle  Cbiefe , ma  bensì  que - - 

fle  co' Sacerdoti  (d)  , Quindi  è,  che  fpefle  volte  l'pediva 
agli  uomini  dabbene  le  Bolle  , fenza  che  quelli  pa- 
gaffero  il  dovuto  fiipendio  alla  Curia  Romana . Era 
pienamente  fpogliatodi  quella  inclinazione  » che  eò- 
li* J Natale  Al  e frinirò  Hist»  Eccl,  Tom.  Vili,  pag,  37.  n,  V, 

(i)  Hstor.  Couc.  Trid-Iib,  a,  cap.  9 . 

(f).  Tom.  f , par.  i.lib.  4.  Epist,  ).  i.  pag.  j6i. 

(d)  Vcggafi  in  conferma  di  ciò  la  lettera  di  questo  Pontefice 
al  Nu  nzio  della  Germania  Francefe»  Cher  e gaio .apprefso  il  Hj. 
naldi  Auaal.  Ecclel.  Tom.  XX.  all'anno  15x2.  n,  6g. 
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ber®  altri  Pontefici,  di  aggrandire  la  Tua  povera  fa. 
miglia  col  patrimonio  della  Chiefa  , che  anzi , fpinti 
alcuni  Tuoi  parenti  dalla  fperanza  di  migliorar  fortuna» 
a portarli  in  Roma  , egli  con  un  moderato  viatico  li 
fece  ritornare  a piedi  alla  patria,  accurati  che  Adria- 
no VI.  ad  efempio  del  IV.  doveva  più  a Cri  Ho  , che 
alla  carnee  alfangue  , fui  quale , diceva  , non  voler 
fabbricare  . E ben  lo  dimoierò  egli  , allorché  caftigò 
afpramente  un  fuo  Nipote  , perchè  avendo  un  Bene- 
fizio di  7C.  ducati  di  rendita  , ebbe  poco  dopo  il  co- 
raggio di  fupplicar  un'altro,  che  fruttava  100. ducati  j 
nè  le  preghiere  de'Cardinali  e de’Corteggiani  valle- 
rò ad  ottener  altro,  che  il  concedergli  quello,  col  pat- 
to di  fpogliarfi  del  primo  ( a ) . 

X.  Fu  tuttavia  notato  quello  Pontefice  di  poco 
fplendido  , di  meno  circofpetto  nel  conferire  le  grazie, 
di  nemico  delle  antichità  per  quanto  fodero  rare  e 
preziofe  , di  maniere  non  troppo  gentili , e in  parti- 
colare di  agire  con  lentezza  in  cofe,che  ricercavano 
diligenza  e premura  (A)  . In  conferma  di  ciò  riporta- 
no alcuni, che  elTcndo  da  Ferdinando  d*%4uflria  manda- 
to al  S.  P.  l'Ambafciatore  Girolamo  Balbi  Ungaro,  per 
follecitarlo  del  foccorfo  contro  di  Solimano , che  ave- 
va prefo  Rodi  , e contro  i Luterani, che  vieppiù  mag* 
giore  llrage  facevano  nella  Germania  , quelli  vedendo 
la  tardanza  di  Adriano  nel  rifolvcre  , gli  diceflTe:  Bea - 
tijfimo  TadreJ&zbW\o  Malfirao  con  indugi  falvò  un  tem- 
po la  Repubblica  Romana  quafi  perduta^.  Santità  all’ofu 
pollo  , con  indugi  le  dà  l'ultimo  tracollo  (c)  Ma  che  più 

potrebbe  fare  il  buon  Pontefice  , trovanderefaulto  l’e- 

" __ 

...  ,.»  • ra" 

(а)  fiatai  Ale/pinir^  Hist.  Eccf,ToiU,  Vffi.  pag»  37» 

(б)  Spoadano  Anrul,  Ecc!.*anno  xxi, 

(Ó  Nani  Alcjpinira  Hiltor,  EccL  Tom,  Vili,  pag.  $7»n,iv* 
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rario  Pontificio  (-1)  per  le  guerre  poc’anzi  terminate, 
e non  potendo  ricavar  nulla  da’Principi  Criiliani  , 
malgrado  le  Tue  paterne  efortazioni  e diligenze?  Va- 
cò la  Chiefa  2.  mefi , 4.  giorni.  Leo  llorentinusz 
Lione  Fiorentino . Era  egli  fiato  efaltato  alla  Porpora 
da  Leone  X.  Fiorentino  ; aveva  avuto  il  nome  Fio * 
renzio  di  luo  Padre  ; e faceva  per  arma  un  Lione  ( b ) . 

(22 s>)  CLEMENTE  VII.  Annoisi^* 

I.  Z'”''  Lenente  VII.  chiamato  prima  Giulio  de’Mediw 
ci  era  figlio  naturale  di  Giulio  de  Medici  ( uc- 
cifo  a’26.  di  Aprile  1478.?  un  mele  prima  della  na- 
feita  di  Giulio  , da’ congiurati  Fiorentini  della  fazione 
de’ Pazzi  , per  la  quale  i Medici  furono  fcacciati  da 
Firenze)  avuto  da  Mntonia  del  Cittadino  o de’Gorini 
(r).Nel  tempo  de!  fuo  efilio,G/w//o  in  età  di  18. anni  fi 
arrolò  a’Cavalieri  di  l\pii , chiamati  oggidì  di  Malta9 
e fu  Priore  di  Capita  . Indi  Leone  X.  luo  Cugino  nel 
giorno  della  lua Coronazione  lo  fece  Arci veicovo  di 
Firenze  (d)  , e poi  a’24-  Decembre  1513.  Diacono 

Car- 

(<i)  Tale  ancora  i!  lafciò  per  la  fiia  morte,non  trovandoli 
allora  in  elio, che  appena  tie  mila  feudi  . PalUvicini  Hifior. 
Conc*  Trid.  lib.  t.  cap.  9- 

(b)  Schiferò  la  Vita  di  quello  Pontefice  fra  gli  z\tt\Gerario 
Fiorìngio  col  titoìo.Vita  Hidriani  VI.  &c.  Lovanii  i>  <5.  in  4. 
e Paolo  Giovio  Vefcovo  di  Nocera'.Vita  Hidriani  FV.Florentiip 
i)48.,Ia  quale  fu  tradotta  in  Italiano  da  Lodovico  Vorjienichi,c 
pubblicata  in  Firenze  in  3 unitamente  con  quella  di  Leone  X. 
fcritta  dal  medefimo  Giovio  . Ma  di  ciò  nella  Bibl.  Pontificia • 

(c)  Quando  fu  fatto  Cardinale  fi  finenti  quella  fama  eoa 

fentenza  dc^  (giudici  ^ dice  il  Piatti  . ... 

(d)  Governo  ancora  i Vclcovadi  di  Gironi  nella  Spagna>di 
Agria  nella  Germania, di  Civita  Castellana, dì  Bsrtinoro, di  Poten. 
%a  • e di  fifcoli  neWf tacili,  di  Ea^as , di  Alby,  di  Ambrum,  e di 
barboni  nella  Francia  , e le  Abazie  di  Ghiaravalle  pel  Mila. 

« ' ’ « *5  'L  ‘ ' - 

, ' -v.rr  v nefe j 

w * «.*  * * é *••*•  .*  » ' * 
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Cardinal  di  S.  Maria  in  Domnica  , Chiefa  eh*  egli  re- 
ftaurò,  e appretto  Prete  del  Titolo  di  S,  Lorenz»  in 
Damafo  , Vicecancelliere  di  S.  R.  C, , il  quale  titolo 
fatto  dipoi  Papa , egli  uni  perpetuamente  a*  Vice- 
cancellieri  della  Chiefa  Romana  ( a ) . Finalmente  fa 
Legato  dell*  Efercito  Ecclefiaftico  nella  Lega  di  Leo* 
ne  X.  con  Carlo  V.  contro  i Francefi  , le  inlìdie  de* 
quali»  tefegli  nell’anno  1^22.  » egli  fcampò  per  divino 
ajuto  • 

III,  Fatteli  le  Polite  Elequie  al  defunto  Adriano 
VI,,  ed  entrati  38.  Sacri  Elettori  in  Conclave , la 
cnltodia  del  quale  fu  data  al  Gr.  Maeftro  dell’Ordine 
Gerofolimitano  , venuto  a Roma  chiamato  da  *Adria» 
no,  e da  quello  con  grandi  onori  ricevuto  (b)  , Gin. 
Ho  in  età  di  anni  45;.  , a’  19,  Novembre  1523*)  per 
opera  principalmente  de*  Cardinali  giovani  , rellò 
eletto  Pontefice  per  atto  di  Adorazione  (jc)  , nel  qua- 
le » accettando  egli  la  Dignità  Pontificia  , volle  tut- 
tavia che  fifacette  lo  Scrutinio ,_per  la  cui  libertà 
protelió  di  cedere  a qualunque  ragione  , che*  per  la 
feguica  adorazione  avelie  acquillato.  Fattoli  dunque 
lo  Scrutinio  , nel  quale  correva  il  rifchio  di  cadérgli  il 
Triregno  dalla  telìa,  rellò  concordemente  confermato, 
per  lo  che  fi  coronò  co!  nome  à\Clemcnte\\\.\nS»'Pietro 
a’26.  del  fuddetto  Novembre , ma  non  prefe  folenne 
PoflelTo  della  Bafilica  Lateranenfe  (d)>  fe  non  verfo 
Ja  fine  d*  Aprile  dell*  anno  i$25«  In  quello  Conclave 

D eb- 

nefe  , é delle  Tre  Tentane  di  Roma  » 01  daini  in  Cùccia.  Tom. 
111.  col.  3$ 8. 

C*)  Oldoini  loc-  cit.  col-  4 71* 

(£)  Sport  deno  An.  Ifaj.  Q>  IIU 

(c)  Vcgg-  il  nofiro  Sacro  Rite  delP  Eie de*  Pontefici  lo» 
\ion . I.  pag»  60, 

(d)  Marini  Storia  degli  Anni  Santi  pag- 1 1 »•  ^ 
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ebbe  qualche  voto,  ficcome  nel  feguente  , piccoli 
a Scombcrg  Religiofo  Domenicano  non  Cardinale  , 
che  da  Leone  X era  flato  fatto  Arciveìcovo  di  Capua  , 
e poi  dà  "Paolo  III.  fu  creato  Cardinale  (j)  . 

III.  Il  nuovo  Pontefice  liberò  fubito  dalla  prigio> 
pe  , e ammife  alla  fua  grazia  il  Cardinal  Soderini  \ 
che  dal  Cafiel  S.  Angelo  era  paflato  al  Conclave  , non 
pfiante  che  in  eflo  avelfe  quelli  adoperato  ogni  sfor- 
zo per  impedire  i*  elezione  di  Clemente  , nome  ch’egli 
prefe  , é torto  confermò  con  opera  cotanto  egregia  - 
Vogliono  alcuni,  ch’egli  volefle  ritenere  il  nome 
eh*  avea  di  Giulio,  ma  avvertito  da  qualcheduno, 
che  tutti  quelli  i quali  non  fi  mutavano  il  nome  nio. 
rivanoin  breve  , fi  determinò  a prendere  il  nome  di 
Clemente  VII. , non  avendo  riguardo  a quello  , che 
nello  Scifma  contro  Orbano  V.  aveva  prefo  lo  fteflo 
nome  ( b ) . Con  Amile  follecitudine  fpedi  in  Germa- 
nia fuò  Legato  il  Cardinal  Campeggi , il  quale  con 
yarj  Principi  dell’  Impero,  radunati  in  I{atisbona , 
promulgò  una  riforma  del  Clero  , comprefa  in  cren - 
tacinque  capi  (c) . 

IV.  Con  Bolla  (d)  de*  24.  Giugno  IJ24.  CUmen^ 
te  approvò  1’  Ordine  de’  Cberici  ingoiavi  Teatini  , ifti- 
tuito  da  Giampietro,  Carafa , allora  Arciveìcovo  di 
Cbieti , onde  dal  nome  Latino  prefero  quello  di  Tea- 
tini , unitamente  a due  altri  foggetti  di  efimia  pietà  , 
Bonifacio  del  Colle  Nobile A IefTandrino  , e Paola)  Con- 
siglieri Cavalier  Romano  , aiutati  in  sì  grand’  opera 

• da 

(a)  Spandano  Anna!.  Ecclef  an.  IJJ  j,  li.  xxvi. 

(b)  Oldoini  Addi*,  in  Cidccon.  Tom.  111.  col.  <t  j8. 

(c)  Vegg.  B^ovio  an.  1 j 24,  e Palla-vicini  Stor»  del  Co  1C» 
Triti-  Par.  I.  Lib.  Jf.  cap.  11. 

U)  Confl.  i'i.  Bullar.  Tona.  I,  pag,  tf/p. 

* *’  * * } » 4 .1 
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ài  S.  Gaetano  Tiene  Nobile  Vicentino  , chiama- 
to comunemente  il  Fondatore,  il  quale  configliò  a* 
Tuoi  Religiofi  una  povertà  sj  aufiera  , fidati  unicamen? 
te  nella  Divina  Trovvidcnza  , ( col  qual  nome  fono 
ancora  chiamati  ) che  perciò  poco  fi  ellefero  fuor  dell* 
Italia , avendo  foltanto  4.  Cafe  nella  Germania  , y. 
nella  Spagna , I.  in  Francia  ( b ) , 3.  in  V ortogallo  (c), 
1.  in  Tollonia , e i.in  Goa  nell’  Indie  Orientali  Por- 
toglieli , le  quali  fono  tutte  foggette  al  Generale  refi- 
dente in  I[pma  , che  dura  tre  anni  (d).  Le  Religiofc 
Teatine,  che  nel  1583. furono  ilfituite  in  Napoli, 
fuor  del  qual  Regno  appena  fi  conolcono , fi  dividono 
in  due  Congregazioni,  1’ una  che  ha  i voti  femplici  , 
1’  altra  irrevocabili  , tuttedue  foggette  a*  Teatini  . 

V,  Giunto  1*  anno  152J.  Gemente  celebrò  il 
Giubbileo  dell’ Anno  Santo,  cioè  P Vili,  dopo  quel- 
lo di  Bonifacio  Vili.  , ed  il  II.  de’ celebrati  ogni  2$. 
anni.  Nel  primo  di  Maggio  dopo  la  Mefla  Pontificale 

D 2 in 

(«)  Vegg.  la  Coflit.  3.  d’ Innnceny)  Xll.  Bullar.  Tom.  IX 
dell’ ult.  cdiz.  Romana  pag.  no.,  che  nel  Cod.  del  Fonta- 
nini  è la  $4.  pag.  478. , e Lambertini  De  Sere.  Dei  beat.  lib. 
ir*  Par.  if . cap.6.  pag.  $0. 

(£)  In  quello  Regno  furono  ftabiliti  nel  1647.  dal  Re 
Luigi  XIV. , e il  Cardinal  Margarini  nel  1661.  lafciò  loro 
cento  mila  feudi  per  fabbricare  in  Parigi  la  loro  Cafa  . 

(e)  Dal  Re  Giovanni  iy.  ottcnnerpncl  1648  pn’  Ofpizio 
Jn  Lisbona  , indi  pacarono  ad  una  nuova  Caia  fondata  nc| 

e poi  alla  terza  nel  16518. 

(d)  L’  Autore  del  Supplem.  all ’ Europe  Eccìefiaft.  del  lyfju 
djce  , che  il  P,  Tomajfrn prefe  abbaglio  nel  dire  , che  i Tea- 
tini fanno  voto  di  non  pol'seder  rendite  in  comune  . Le  loro 
Codituzioni , die’  egli , confermate  nel  1604.  dichiarano 
efprefsamente  , che  eglino  pofsono  pofsederle  , nè  il  lorc? 
Fondatore  impofe  ad  elfi  quella  povertà  più  che  con  {empii- 
te configliq , 
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in  S.  giovarmi  in  luterano , yi  pubblicò  la  Lega  fatta 
contro  il  Turco  tra  Carlo  V,  > i Re  rii  Spagna)  e 
d*  Inghilterra } i Fiorentini  , e Duchi  di  Milano  , p 
di  Mantova  , concedendo  in  quella  funzione  agli  alian- 
ti la  plenaria  Indulgenza  del  Giubbileo , e dando  loro 
la  Papale  benedizione  : la  quale  pure  oltre  J’ufato, 
volle  dare  dalla  Loggia  del  Vaticano  nel  dì  felliyo  de* 
SS,  Apolidi  Tietrop  Taolo , A quell’ Anno  Santo  poq- 
corfe  poco  numero  di  pellegrini  > a cagione  della  pe- 
lle che  afflifle  la  Città  di  \onta  , delle  guerre  d*  Italia » 
delle  ribellioni  della  Germania,  de’  tumulti  dell*  &»■ 
gberia , e fopra  tutto  a motivo  della  forgente  di  gran 
parte  di  quelle  turbolenze»  vai’  a dire»  dell’ ercfia 
dell’empio  Apollata  Lutero  , il  quale  appunto  in  quell*, 
anno  con  facrileghe  nozze  fi  uni  alla  Monaca  Catteri- 
na  Bora,  Badefla  allora  di  un  Monaliero  della  Città 
Wimicienfe  , e già  di  Lutero  incinta»  la  quale  coi) 
otto  altre  » per  comando  di  elfo  , fu  rapita  nella 
Domenica  di  Patitone  » ond’ egli  paragonò  con  orri. 
bile  empietà  il  rapitore  Lionardo  Cappen ,a  Gesù  Criflo 
Liberatore  dell*  anime  del  Limbo  . Con  elTa  vide  fino 
a’  18.  Febbraio  1545.,  allorché  non  potendo  refillere 
alla  violenza  d’  una  gagliarda  ubbriacchezza»  coll'afa 
fiftenza  della  facrilega  Con  forte  , che  gli  aveva  dati 
tre  figli , Giovanni , Martino  , e Taolo , refe  lo  fpi- 
rito  a Satanaflo . 

VI,  Clemente , che  ad  illanze  di  ^Andrea  Gritti 
Dogp  di  Venezia, aveva  nel  1524.  beatificato  S.  Loren - 
co  Ginfliniani  Patriarca  di  quella  Città  , che  poi  ve- 
dremo canonizzato  da  Mlejfandro  Vili.  , per  nuove 
fuppliche  della  Repubblica  promulgò  nel  Febbraro 
dell*  annq  feguente  1 525.  una  Collituzione  » nella  qua- 
le il  S.  P.  » confermando  un’  altra  di  Leone  X, , ordinò» 

che 
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CLEMENTE  Vir. 
thè  i Cherici  dèlia  Città  di  Venezia,  foflero  eletti , fe- 
condo I*  ufo  ancor  oggi  praticato  (a)  , in  Tiovanit  èd 
in  altri  titoli , fopra  di  che  Siilo  V.  dipoi  con  Bolla 
de*  27.  Dicembre  i$$o.  conceflejchei  roedefimi  titoli 
ferviftero  in  luogo  del  Patrimonio , dal  Tridentino  ri- 
chiedo i a*  Chetici  occupaci'in  alcuna  Chiefa  di  quel- 
la Città  * 

VII.  Aveva il  Confeftabile  Carlo  di  Bourbon  ab- 
bandonata i Tuoi  Francefi  per  p a (lare  al  fervizio  di 
Carlo  V. , onde  molto  fi  erario  fminuite  le  forze  della 
trancia  i è finforzate  quelle  del  Re  di  Spagna  e de* 
Romani  * Dall*  altra  parte  il  Pontefice  Vedeva  beniil 
limo  gli  effetti  di  quefta  potenza  » già  diftiofirata  còlla 
famofa  fconfitta  de5  Francefi  medefimi  nella  battaglia 
di  Ériagas  , perla  quale  furono  cofiretti  a ritirarli  dall* 
Italia  i e molto  più  cori  quella  di  J *aviatùve  tornato  di 
nuovo  nel  15 25*.  il  Re  Crifiianiflimo  Francefeó  t.,reftò 
prigioniere  di  guerra  colla  maggior  parte  de*  Francefi. 
Effendo  dunque  ogni  giorno  maggior  il  timore  della! 
portanza  di  Carlo  V.  nell* Italia  + Clemente  , per  più 
llcuramente  difenderla  * nell*  anno  ( nel  quale 

approvò  F Ordine  de'  Minori  Cappuccini  (b)  ) fece  uni 
Lega  co*  Re  di  Francia  e d* Inghilterra  , co* Venezia- 
ni  , e col  Duca  di  Milano  > per  là  quale  apportava  » 
fralle  altre  ragioni  i il  Decreto  dello  rteflb  Carlo  V., 
col  quale  ordinava  al  Regio  Configlio  di  Spagna  Féfa- 
minare  tutte  le  Bolle  Pontificie  * 

Vili.  Quefta  alleanza  offefe  in  tal  modo  Fanimo 
di  Carlo  V.  ,■  che  tofto  pubblicò  la  guerra  al  Pontefice. 
Furono  i primi  a darne  principio  i Colonnefi  > i quali 

Di  , fa- 

(j)  Smniìni  in  Vir,  Clemente  VH. 

(O  Noi  già  ne  parlammo  nella  Vita  d*  inn*$n\»  HI. 
Tom,  li-  pag.  19). 
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favoriti  dà  una  potente  fazione, ed  aiutati  dal  Vice  R** 
di  T^apoliVgoMoticadajch'erz  alla  tetta  di  un  buon  efer- 
citojforprefero  in  potila  il  Borgo  nuovo c il  Palazzo  Va^ 
ticano,e  lo  faccheggiarono.  Clemente  non  avrebbe  pò-* 
tuto  fcanfare  la  morte, fc  non  fotte  fiato  follecito  a ri- 
coverarli nel  Caflel  S.  ^Angelo  , ove  , abbandonato  da’ 
Romani  , che  poco  lo  amavano  per  cagione  delle  ga- 
belle loro  impofte  , fu  corretto  a capitolare  co*  Tuoi 
nemici  , ed  accettare  la  tregua , che  durò  per  brevifiu 
no  tempo  ( a ) . 

IX.  Conciofiacchè  penfando  il  S.  P.  di  metterli  in 
viaggio  per  la  Spagr.a&ttine  di  conchiudere  la  pace  tr* 
i Principi  difcordi  ^ e di  liberare  la  Repubblica  Cri- 
fliana  dalle  fciagure  chefoffriva  per  cagione  de’ Lu- 
terani, il  Concefiabile  di  Bourbon  Comandante  Cefa. 
feo  in  Lombardia^,  nell’anno  feguente  ì$2rj.(^  nel  qua-; 
le  il  S,  P.  beatificò  i due  Cardinali  Lodovico  alemanni 
t Tietro  di  Lucemburgo  ( ’b ) , e fopprefle  il  Titolo  della 
Chiefa  di  S.  Maria  (C  •Araceli  eretto  da  Leone  X.  (r)  )’ 
marciò  a formare  1’  attedio  di  I{pma  ( d')  , feguito  da 
40.  mila  uomini  é Giuntovi  lì  Bourbon  affali  la  Città 
dalla  Collina, che  guarda  la  Fortezza  di  S.  ^Angelo  ver- 
fo  Io  Spedale  di  S.  Spirito  * ma  nel  primo  attacco  fu 

col- 


fO  Vegg.  Ouiccardinì  Hift.  Iib.  xviil. 

(6)  A ’atal  Alejp.  Hittor.  Ecdcf.  Tom.  Vili*  Dilfert-  Vili, 
pag.  f6z: 

( c ) Se  ne  vede  la  Bolla  nel  Tom.  Vili,  degli  Annali  del 

1 VV" aditilo 

(d)  Bartolomeo  Carofi , detto  il  Brandano  dalla  forza  > che 
aveva  nel  brando,  nato  nel  Cadetto  di  Petrojo  nel  Contado 
di  Siena  nel  1488. , fece  la  profezia  del  Sacco  di  Roma  a Cle- 
mente VII.  Vedi  la  Vita  di  quetto  Contadino  ttaqipata  in: 
Tivoli  nel  1710'.  Origlia  nei  Supplem;  al  Dizion.'  Stot:  del 
Ladvoeat  v.  Carofi 
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Colpito  da  una  palla  di  cannone,  la  quale*  arrivandolo 
pretto  al  Palazzo  Salvimi*  lo  flefe  morto.  Sotténtrò  al 
comando  dell*  attediò  Filiberto  Principe  d*  O.rangtJ 
Luterano,  c la  Capitale  del  Mondo  Cattolico  fu  refe 
ne!  giorno  6.  di  Maggio  » Seguendo  poi  per  due  meli 
ìo  faccheggiamento  (4),  nel  quale  i Soldati  Imperiali, 
per  la  maggior  parte  Lureranj  , fpogliarono  ironìa  di 
tutto  11  l'acro , e profano,  pel  valore  di  più  di  venti 
milioni  (6) , e commifero  le  fcelleragini  * che  U 
matto  non  ha  forza  di  dcfcrivere  (c)  . Condottiero  di 
quelli  era  venuto  Giorgio  Francfperg  Svevo  j il  quale 
per  avidità  di  fpianar  , e di  fìrozzare  un  Papa 
impegnò  il  proprio  patrimonio  per  arroiar  gente  da 
condurvi , ed  aveva  feco  portato  dalla  Gcrtnania  un 

D 4 Cx- 


* ^ . 1*  , . f / ..  .«  • 1 V » ►.  * # 

(a)  Francefco  Guiccirdini  allora  vivente  fcrilje  un’Opufco- 
lo  del  Sacco  di  Roma  , del  quale  ancora  lafciò  un  pieno  MS.' 
Marcello  Alberini  , che  fi  trovò  al  deplorabile  fpettacclo  , o 
di  cui  molto  fi  approfittò  il  Bernini  nétta'  deferizioné  , che  rie 
fà  copiofa  nel  Tom.  IV.  delle  Erette  pag.  $<*5.  è feg. 

(b)  Oldoini  Addit.  in  Ciac.  Vit.  Pontif.Tom.  Ili;  cq!.'  467. 

. (c)  Era  fiata  Roma  taccheggiata  da’  Galli  g6i.  ann  i dopo 
Ja  fua  fondazione:  da  Alarico  Re  d è’ Goti  à’  24.  Sgotto  del 
410Ì  : da  Genferico  Re  de’  Vàndali  nél  4$  <y.  ; da  Òdoacro  nel 
4<$7"  : dagli  Ostrogoti  nel  jj'6.1  da' Goti  nel  738.  : da  Tori- 
la  Re  de*  Goti, nel  746, , e Un’ altra,  volta  a?  17.  Settembre 
del  748.,  riducendo  le  prime  famiglie  a tanta  miferia  , che 
le  primarie  Dame  furono  cófirette  a mendicare  alle  porto 
degli  fieflì  Goti  : dall’  Imperator  Cottami  II.  a1  Lùglio  del 
664.  : da’  Longobardi  ilei  750.  da  Aittulfo  Re  dé1  medefimì 
Jlcl  77J.  ; da’  Saraceni  dell’  Africa  nell'  8fd.  : dall’  Impea» 
tof  Arnoldo  nell’  896.  : e dall’  Imperator  Enrico  lV.riel  1084. 

Ma  eli  eccedi , e le.  Crudeltà  < e le  firagi  comm  else  in  quello'  . 
faccheggiameuto  dall’  elercito  di  Carlo  V.  ^.fecero  feordaro 

r Romani  della  fierezza  di  que’  barbari , Che,  li  ayeano  fpo* 
gl  iati  del  pip  prcziolo  , e del  più  hello  che  svelsero’ . Vcggr,’ 
Bellarmino  De  Rotti,  Pont,  lib,  tv.  cap.  4.  . . ' .1 
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Capeflro  dorato,  che  rooflrava  a tutti  , e diceva  eli 
fere  deftinato  per  la  gola  del  Sommo  Pontefice-  Ma 
non  permife  il  Cielo,  ch’egli  averte  il  piacere  di  que- 
llo orrendo  fpetcacolo  , perchè  colpito  da  paralisia  re- 
do morto  in  Ferrara , prima  che  l’Efercito  giungere  a 
Hpma  (4) . 

X.  Intanto  Clemente  penetrato  da  cosi  funefia  Ca» 
taftrofe  , ( ond’è  che  le  medaglie  battute  dopo  quello 
facco  tutte  lo  rapprefentano  colla  barba  lunga  in  Pe- 
gno di  mellizia  (i)  ) fe  ne  flava  ritirato  in  Cajlel  S, 
. Angelo  .Ma  eflendo  pur  qui  attediato  per  J7,  meli , fu 
coftrctto  alla  fine  di  arrenderli  con  durilfime  condizio- 
ni (c) , c malgrado  il  rifcatto  di  400.  mila  fcudid’  o* 
ro.  fu  con  tredici  Cardinali  che  feco  aveva  , guarda- 
to a villa  come  prigioniere  : per  lo  che  dubitando 
vieppiù  della  fedeltà  degli  Spagnuoli  , fotto  la  fcorta 
di  Luigi  Gonzaga  , agli  8.  Dicembre  di  notte  tempo  fe 
ne  fuggi  in  abito  di  Mercadante  ad  Orvieto , donde  poi 
ritornò  in  Roma  a*  6 • di  Ottobre  dell'anno  feguente 

1528.  (d). 

XI*  Seguitava  frattanto  nella  Germania  a fare  temi 
preppiù  maggiore  ftrage  la  Luterana  Eretta . Per  ov- 
viarne dunque  i funeftiflimi  progredì,  celebrofli  nel 

1529.  in  Spiratilo*  Dieta,  alla  quale  Clemente  fpedl 
il  fuo Nunzio,  affine  di  conciliare  gli  animi  de'Lu. 

te- 
li») Sanpmti  liba  XV. 

(i)  Oldoirà  addit.  in  CUeon.  Tom.  Hi.  col  473; 

(«)  Quelle  li  leggono  prelso  il  Birnìtù  Stor;  dell’ Href* 
Tom.  IV.  pag;  37?. 

(d)  Delle  vicende  accadute  in  «uefle  turbolenze  fanno 
lungo  dettaglio*  il  Rinaldi  Annali  Ecclef»  an.  15*7.  e if  »8. 
Girolamo  Ntgri  Littcr.  Princip.  lib.  a;  il  Guiecardini  Kilt.  lib. 
xvili.,  il  Btleairo  lib.  xix. , il  PalUvieiai  Hill., Cenci b 
Triti,  lib,  11,  «ap,  ij.f  CI4»  e molti  altri. 
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(crani  » che  ingegnandoli  di  pefeare  nel  torbido  , fi 
rinforzavano  molto  più  colle  perturbazioni  dell’ra- 
ropa . Ferdinando  fratello  di  Carlo  V.  (labili  in  quella 
Dieta  (a)  colla  maggior  parte  de’Principi  » e delle 
Città  Imperiali , che  fi  olfervalfe  il  Decreto  di  Cefa- 
re  pubblicato  a Vormes  contro  gli  Eretici , con  altre 
ordinazioni , che  arrenavano  il  progreffo  delI’Erefia  •' 
Ma  i Principi  infetti  del  Luteranifmo^  cioè, Ciò» 
vanni  Eiettore  di  Sa jj onta  » Giorgio  Elettore  di  Bran- 
deburgo , Erneflo  e France/co  Duchi  di  Luneburg  , Fu 
lippa  Lantgravio  defila,  c ^Tb//<mgoPrincipe  di>*»<* 
hall , colle  quattordici  Città  Argentina , Tiprimbtr- 
ga  , Vlnia,  Cofianza , I{utelinga  , yyiffemio,  Meniti* 
ga  , LindòìCatnpoduno  , *AÌlbrm  f Ifnac  , VViffetburg » 
T^orlinda  i e S,  Gallo^j  tutti  profilarono  contro  il 
Decreto  della  Dieta,  appellandoli  allTraperadortt  *• 
e al  futuro  Concilio,  perla  quale  protefta  acquilla- 
ron o r Luterani  il  nome  di  Trotefianti  , che  dagli  al- 
tri Eretici  li  dilHngue 

XII.  In  mezzo  a quelle  fciagure’ , che  molto  oc- 
cupavano Panimo  di  Clemente  , feppfcfi  che  Solima- 
no , con  apparecchio  militare  per  l’addietro  non  mai 
veduto  , fi  difponeva  a partire  in  perfona  contro  il 
Regno  d’Ungheria  . IT  Re  Ferdinando  ricorfe  S.  P# 
per  averne  del  focCorfo,  ma  quelli,  (ebbene  perla 
guerra  del  Re  Lodovico  contro  il  Turco  raedefimo  gli 
avefie  già  mandato  50.  mila  feudi  (c)  , non  avendo1 
ora  moneta  , per  le  difgrazie  innanzi  accennate  , gli 
conce  fife  le  Decime  Ecclefiaftiche,e  gli  altri  fufiìdj 

de- 

(*)  Vedefi  quello  Decreto  nel  Goliafti  Tom.  111.  pag.494; 
(*)  Veg-  PalUvicini  liid.  Conc.  Triti  lib.  11.  c»p.  i$.  6 
Thumno  Hift.l.  I.  pag.  55. 

(e)  Rìn*ldì  Annal.  Ecclcf.  an.  if num, 
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deflinati  dal  Re  Lodovico  ,'e  in  oltre  feri fle  pre~ 
fiiurofe  Lettefe  a que’  popoli  a’quali  a tal  fine  fped* 
iu©  Nunzio  Vincenzo  "Pimpinella , perchè  fi  unifiera 
colle  armi  al  Re  Ferdinando , promulgando  nel  tempo 
niedefimo  una  Bolla  per  tutto  il  mondo  Cattolico  i 
nella  quale  concedeva  pienifiìma  Indulgenza  a tutti 
quelli , che  a difefa  di  quel  periclitante  Reame,avef- 
fero  dato  moneta  , 6 ajuto  militare  di  qualfivoglia 
fofle  la  maniera  (<t)  • 

XIII.  Clemente  frattanto  non  perdeva  di  mirala 
Pace  con  Carlo  V.  , a cui  per  tal  fiuc  fpedì  fuò  NunT 
zio  il  Vefcovo  di  Vaison  , con  particolar  premura  di 
conofcerefe  forte  piacere  di  detto  Re  devoniani  j 
che  il  Pontefice  fi  portarte  da  lui  in  Ifpagna , o piuto. 
fio  quegli  volefse  venir  in  Italia  per  abboccarvi!!  infic- 
ine. La  flefla  premura  vi  avevàno  gli  Ambalciadori  di 
Cefare  > il  quale  voleva  forte  il  Pontefice  ii  primo  a 
rifolvere  fui  luogo  di  quello  abboccamento  . Fu  dun- 
que conchiufo  , che  il  Papa  fi  portarte  alia  Città  di  Bo- 
logna , e quivi  fotte  ad  incontrarlo  Carlo  , onde  Cle- 
mente partì  da  T\oma  a*  7.  diOttobre  del  1529..  e giun- 
fe  a’ 2 3.  del  lo  ftefio  mele  a Bologna  > ove  Carlo  arrivo 
a’5.  di  Novembre  . 

XIV.  Prima  però  di  partire  dalla  Corte  il  Ponte- 
fice , a’16.  di  Marzo  dell’anno  detto  1529.(6)  eref- 
fe  in  Vefcovado  la  Chiela  di  Vigevano  nel  Milanefe» 
che  ha  di  rendita  4.  mila  feudi  , ficcome  erefle  ld 
fierto  S*  P.  in  Metropoli  ìa  Chiefa  di  Chieti , che  ren- 
de 1259.  ducati  jin  Vefcovado  Campagna  nella  Pro- 
vincia Citeriore, che  ha  di  rendita  i200,P*udi. 

XV.  Faw 

(a)  La  lettera  circolare  di  Ferdinando  flà  preflo  il  Goldafti 
.Tom.  111.  p.  505. 

(£)  Oldtitti  flddit,  in  CVacpn.Tom,  111,  col*  477» 
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jjty.'  Fattali  per  tanto  in  quello  Congrego  laPace 
tra  Cefare,  Veneziani,  e Duchi  di  Milano,  ài  Savoja  , 
e di  Mantova  , il  Papa  a’24.  di  Febbraio  del  1550.  fo- 
lennementediè  la  corona  Imper  iale  a Cario  V.  ( Pulci, 
rèo  Imperatore  che  dal  Pontefice  Romano  ricevette 
l’imperiai  Corona  ) colla  quale  in  teda  tenne  la  ftafFa,' 
e addeltrò  per  alquanti  patii  il  Cavallo  fu  cui  era  mon* 
tato  Clemente,  Per  olìervare  l’antico  coftume  di  am- 
mettere nella  Cappella  di  S.Maria  inter  duas'tiirres  , 
già  adiacente  alla  Bafilica  Vaticana,  fra  I Canonici 
di  quella  il  nuovo  eletto  Imperadore  prima  di  eflere 
coronato  , fu  eretta  prelfo  il  Tempio  di  S.  Tetrònio  in 
Bologna  una  magnifica  Cappella,  a rapprefentare  le  ve- 
ci di  quella  (a)  . Dopo  pochi  giorni  lo  fteflò  Pontefice 
pubblicò  una  Bolla  , colla  quale  fuppll  le  cofe , che  fi 
potelfero  aver  tralafciate  fecondo  l’antico  rito  , nelU 
coronazione  de’Cefari  , e feguitando  l*  efempio  di 
Leone  X*  , concefle  , che  il  Regno  di  T^apoli  folfe  per 
tutto  il  tempo  della  vita  di  Carlo,  congiunto  e unito 
Coll’Imperio  Germanica . , u 

XVI.  Nel  tempo  della  pallata  guerra  avevano  i 
Fiorentini  {cacciato  i Medici  dalla  loro  Citta  , ma  le- 
guita  la  concordia  fra  il  Pontefice  e Carlo  V.  , quelli 
uniti  fped irono  contro  de’Fiorentini  mèdefimi un’efer- 
cito  , comandato  da  Ferrante  Gonzaga  ( ’b ) , e però; 
con ftretti furono  in  quell’anno  medefimo  1 530.  a mu- 
tar il  loro  governo  daPolitico  inMonarchico, nominan- 
do primo  Duca  di  Firenze  ^ileffandto  de* Medici  9 Ni- 
pote,' 

(ai)  Biagio  Martinello  Maeflro  di  Ceremonie  pterfo 
tico  nell’Adl.  Ceremon.  Par.  11.  de  itiner*  Rom,  Pont,  tit,  10/ 

Pag*  „ . . 

(b)  Nc  fcrivono  diftefamente  il  Giovi*,  e il 

nel  lib.xx.  dcllcloro  Storie . 
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pote, o come  altri  hanno  fcritto*  figliuolo  di  CUmeri - 
te  fiefic  prima  che  fofle  Cardinale  , la  quaPelezione 
fu  dal  fuddetto  Imperator  confermata  conDecreto  de* 
21.  Ottobre  ijji.,  con  dargli  in  oltre  perifpola  Mar * 
gberita  fua  figlia  naturale  < 

XV  H.  In  queft’anno  medefimo  153 1.  Ferdinando 
Re  d*  Ungheria  fratello  dell’ Imperator  Carlo  V.  fu 
eletto  Re  de’  Romani  . Clemente , al  quale  molto 
piacque  quefta  fcelta  » la  confermò  per  la  fàlute  > 
com’egli  dice  nella  fua  Bolla  , della  Repubblica  Cri. 
fliana  , poiché  avendo  gli  Eretici  fcompigliata  la  Ger- 
thania  nel  tempo  che  l'Imperatore  n’era  aflente  , eri 
d'uopo  , che  la  prefenza  di  un  Re  potente  ponefle  fre- 
no alla  loro  temerità. 

XV I li.  Per  diverfe  Lettere  venute  d&Cojlantinopó* 
li  a poma  nel  1532.  Teppe  Clemente,chc  Solimano  lm. 
pcratore  de'  Turchi  * fatta  tregua  col  Peritano,  era 
per  metterli  in  viaggio  con  numerofo  Efercito  contro 
i Crirtiani . Il  S.  P.  dunque  chiamati  a fe  gli  Amba, 
fciàdori  de’Principi , che  rendevano  a poma  , li  pre- 
gò ad  infinuare  a'ioro  Sovrani  di  unire  le  loro  forze  , 
eie  armi  loro  a riparo  della  pubblica  falvezza  j ciò 
che  egli  pur  fece  con  Lettere  piene  di  Apofiùlico  zelo. 

XIX.  Mentre  i Luterani  veffavano  la  Religione 
Cattolici  Della  Germania  , e affliggevano  il  cuore  di 
Clemente  iti  poma  , ifpirÒ  Dio  a Davide  Imperatore 
s dell  ^Etiopia  , volgarmente  chiamato  “Prete  Giovanni, 
di  fpedire  nel  1$ 33.  al  Sommo  Pontefice, France/co^iU 
Qarcz  Portoghefe  fu«  Ambafciadcre  , per  rendergli  in 
fuo  nome  ubbidienza  > come  a Capo  della  Chieia  Uni. 
Vcrfale  Qa)  . Nello  fieUò  tempo  B afillo  Duca  di  Mófco - 
' via 

(«)  Sono  degne  di  vederti  le  Lettere  di  quello  Imperato. 

\ - re 
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•Dii  Supplicò  il  S,  P,  del  titolo  di  Re  , non  ottante  il 
ritrovarli  comprefo  nello  Scifma  della  Chiefa  Greca. 
Ma  non  tardò  guari  a cambiarli  quella  contentezza 
con  maggior  afflizione  di  Clemente . 

XX.  Aveva  Enrico  Vili.  Re  ^Inghilterra  prefa 
per  moglie  Catterina  A' Aragona  , Zia  di  Carlo  V.  ,e 
vedova  di  Arturo  Tuo  fratello,  avendo  prima  ottenuta 
ladifpenfa  da  Giulio  II. , come  nella  vita  di  quello 
abbiam  detto;  nja  perduto  ormai  negli  amori  di  An- 
na  Bolena(a)9  dopo  edere  vivuto  per  28.  anni  con 
Catterina  , nel  1528,  domandò  al  Pontefice  Clemente  » 
allora  dimorante  in  Viterbo  dopo  la  fua  prigionia, chp 
fi  compiacelfe  di  annullare  e dichiarar  invalido  il  ma- 
trimonio, che  con  Catterina  aveva  contratto,  per  con- 
trarlo liberamente  con  Bolena  . Non  era  il  Polo  amoro 

per 


re  mandate' a!  Papa,  (e  quali  fi  rapportano  dall’  Oliami  in 
addit.  ad  Ciacon,  Tom.  HI.  col.  4^9*  legg.  Vegga  ufi  ancora 
Franeefio  Alvart\  nell*  Epitome  della  Storia  degli  Abiflìnj  ? 
Damiano  Goe j Cavalier  Portoghese  nel  fuo  Commentar  de  Reli- 
gian.  & morib.  lEtiopum  , che  Ità  nel  fine  del  Tom.  11.  Rer . Him 
/pan.,  e il  Gefiiita  Niccolò  Goiigni  nel  Tuo  T rati,  de  reb.Abi/tn • 
(a)  Anna  Balena  pattava  per  figlia  di  Tommafo  Baleno  Vii- 
conte  di  Rachefort  , ma  era  veramente  figlia  naturale  del  me- 
de fi moEnri co  , avuta  dalla  Vifcontcfsa  di  Rachefort  , nel  tem- 
po che  Tommafo  era  Aio  Arabafciadqre  a Parigi . Quelli  torna- 
to dall'Ambafcieria  , e trovata  in  Cala  quella  fanciulla  , in 
cui  egli  per  ragione  della  fua  aflenza  non  poteva  aver  parte 
alcuna,  motte  il  ripudio  alla  moglie  : ma  Subito  fu  CQllrcttQ 
* defilterc  dalla  lite  per  ordine  di  Enrico,  il  quale  in  oltre  gli 
comandò  di  ricevere  nella  fua  grazia  la  Mogli  e, c quella  pec 
più  Sicuramente  ottenerla , gcnutlcfla  confefsó  al  Vifcontc 
il  trastullo  • che  ebbe  col  Re  nel  tempo  della  fua  Ambalce- 
ria.Vegg.Ffvr/ minio  di  Remond,eNitc9l9  Scinder  nell’aurea  lu^ 
Opera  De  Se  hi f mal!  Anglicano  , 
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per  quefta  > quello  che  induceva£«r»Vo  a fare  ledete 
te  i(lanzesma  aveva  egli  altresì  il  parere  di  molti  cor- 
teggiarli, e di  molti  Teologi»  i quali  venduti  all’in- 
terefle  » perfuadevano  l’ infelice  Monarca  a non 
dover  credere  valida  la  Dilpenfa  di  prendere  per  mo* 
glie  quella  , che  1*  era  flato  di  fuo  fratello  . 

XXI.  Ora  il  S.P.  ordinò  fubito  una  Congregazio- 
ne in  quel  Regno  , per  elaminar  quello  affare  , della 
quale  nominò  Prefidenti  i due  Cardinali  Campeggi  e 
yolfei  : ma  appellandoli  la  Regina  da  quelli»  che  trop- 
po fecondavano  le^frenatezze  de.'Re,il  Pontefice  chia. 
rnò  a I{oma  quella  Caufa  famofa,la  quale  cornai  e (Ta  da 
lui  a Taolo  Capizuccbi  Decano  della  Rota  , fu  per  tre 
anni  lentamente  efaminata  , colla  fperanza  che  dentro 
a quello  tempo  accadere  qualche  novità, la  quale  co- 
llringefle  il  Re  medefimo  a defillere  daH’ingiufla  pre- 
tenfione  . Come  però  non  avefs’  egli  coraggio  di  tol- 
lerar quelli  indugi,  da  fe  medefimo  fi  fece  arbitro 
della  fua  Caufa  , e la  decife  in  fuo  favore,  fpofando 
fegretamente  nel  1533.  *Anna  Baleni  , la  quale  pec 
maggiormente  invaghir  quel  Sovrano  , proteflava  di 
’ non 


* (<0  Che  quelli  Teologi  moffi  fodero  dal  guadagno  e noa 
dalla  ragione  , manifesto  lì  fa  a chi  confiderà  , che  non  tanto 
raro  era  il  cafo  di  quella  difpenfa.  Imperciocché  Martino  V. 
prima  di  Giulio  JI.  aveva  concedo  alConte  di  Foix  di  prende  • 
re  per  moglie  la  vedoya  di  fuo  fratello  ( Pagi , Tomafini , Ri* 
nalii  , e Nat  al  AleJJkndro  citati  dal  Riganti  ad  Reg.  45»  Can- 
lar.  Apofl.  n.  $3.  34.)  Ancora  dopo  ilTridentino  Urbano  Vili, 
concede  *3.  di  quelle  Difpenfe  ; AìeJJbttdro  VII.  ne  concede 
otto  , ed  altrettante  Clemente  X.  ; due  Innocente  XI,  3 due  al- 
tre Innogen^o  XU. , e diverfe  altre  Clemente  XI.  , tutti  Ponte. 
Sci  illòflri  indottrina,  e virtù  » confapevoli»  che  l’impe- 
dimento di  affinità  trafverfale  non  è indotto  dalla  natura  » 
anzi  Ja  legge  Molaica  ordinava  , che  il  fratello  pigliaffe  fottqi 
pena  d’infamia  la  vedova  dei  defonto  fratello  . 
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non  acconfer.tir  mai  alle  Tue  voglie  fe  non  in  qualità 
di  Tua  legittima  moglie  , feòbene  per  altro  effa  ave!» 
<e  ad  altri  proflituito  il  Tuo  onore,  come  ad  Enrico  lo 
avevano  pur  fatto  la  Madre  e la  Sorella  . 

XXII.  Informato  il  Pontefice  di  quanto  accadeva 
nell  'Inghilterra  , dalla  quale  Enrico  aveva  fcacciato 
il  Cardinal  Campeggi , e della  fua  grazia  il  Volfeiy  con 
un^  Bolla  de*22-  Dicembre  1530.  fulminò  contro  il 
He  la  fcómunicà  , fe  fra  un  mefe  non  avelie  ricevuta 
fua-  legittima  moglie  (a)  , e non  fi  folle  fé- 
parato  dalla  meretrice  Bolina  . Ma  le  paterne  indufirie 
ed  ammonizioni  di  Clemente  , ufate  fino  allora,  e an- 
che dipoi , per  ben  tre  anni  , in  un  punto  cosi  delica- 
to, non  giovarono  ad  indurre  Enrico  a miglior-  Terni-, 
mento  . Per  lo  che  nel  ConcHloro  de’23.  Marzo  1554. 
fentenzió  , che  il  matrimonio  fra  Enrico  e Catta  ina. 
era  valido  e fermo  o per  confeguen^a  condannò  il 
Re  all’oflervanza  di  elfo  , repplicando  le  cenlure  ful- 
minate , con  dichiarazione  di  edere  lo  Hello  Re  già 
di  fatto  incorfo  nelle  medefime  (b) . 

XXIII- 

(a)  In  quell’anno  medefimo  ijgp-  Tommafi  Abele \ Cappe!, 
fano  della  Regina  Catterinx  fcr.ilsc  un  Trattato  contro  |il  di- 
vorzio , e la  condotta  illegittima  dì  Enrico  Vili,  intitolato  ; 
Ve  non  di /vivendo  Henrìci  & Catharinx  matrimonio  . Nello  (lefso 
tempo  Jacopo  Calo  Carmelitano  di  Pavia  icrifse;  Ve  divani o 
Henerici  Vili,  Anglorum  Regi!  Poco  dopo  Paola,  CxporeUa  Con- 
ventuale Lettore  della  Morale  in  Napoli  nel  iyjo.  Vefcovo 
di  Corrane  nel  ijya.»  morto  nel  tjjrfi*  (lampo  .•^gthonesdc 
Matrimonio  Regis  Auglix  nunquam  incudine  fubtiln  DoCioru  jl« 
Scoti  ante  hac  verfatx  . Neapoli  per  Cilium  Imprefs.  4- 

' ( 6 ) Quelli  che  da’cafi  non  previlti  fanno  regola  per  li  fatti 
anteriori,  accufano  Clemente  d’imprudenza  grande  in  queltj 
deliberazione;  poiché  fe  fofse  per  qualche  tempo  trattenuta- 
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XXIII,  Andato  perciò  in  furore  Enrico  Vili.  , con 
un  Decreto  degli  Stati  A* Inghilterra  ( a ) abrogò  intera- 
mente l’autoriti  Pontificia  in  tutto  il  fuo  Regno; negò 
il  tribiJto  annuale, che  fin  dal  tempo  delRe  Ina  fi  paga, 
va  alla  S.  Sede  ( b ) ; intimò  pena  di  morte  a chiunque 
riconofcefie  nel  Papa  la  fupremaDignità  Ecclefiaftica; 
etlinfc  tutte  |e  preci  pel  Romano  Pontefice  » in  veci 

del- 

£ ome  domandava  Fra.net/co  1.  Re  di  Francia, quella  Pontificia 
fentenza,  lo  feifma  A* Inghilterra  non  farebbe  feguito,  men* 
tre  C.  foli  giorni  dopo  promulgata  la  fcomunica,  giunfero  in 
Roma  le  lettere  , colle  quali  il  Re  di  Francia  aveva  indotto 
Enrico  a fottomroetterfi  alla  S.  Sede,  e prometteva  infieme 
di  ubbidire  al  giudizio  Pontificio , purché  il  Papa  non  lo 
feparafse  dalla  Comunione  de’pedeli  » efcludefse  dall’efamc 
di  quella  cauli a quegli  uomini , che  a lui  erano  fofpetti , e 
delegafscper  Qamhray  Commifsarj  a lui  non  mani lettamente 
jcontrarj,  i quali  ricevefsero  gli  articoli,  ch'egli  defjdera* 
va  lì  prattafoero  nella  fua  Cauta  . Oltre  a ciò  , aggiungono 
gli  accufatori  di  Clementi,  p aitati  appena  meli  ai.  fini  di  vi* 
vere  la  Regina  Catterina  , f con  quella  morte  la  controverfia 
dovrebbe  efsere  finita  fe  ancora  durala?  . Ma  fiapur  detto 
a difefa  di  quello  Pontefice  • Clemente  non  aveva  già  col 
Pontificato  ricevuto  il  dono  di  profezia  , onde  dovefse  pre- 
veder? quefle  circoflanze  future  , Aveva  non  ottante  in* 
dugiato  af?ai,come  abbiadi  detto  di  fopra  , nella  rifoluzione 
di  quello  afare  , appunto  per  afpettare  qualche  accidente, 
che  lo  dileguaffe  . L’indomita  sfrenatezza  , e libidine  di 
Enrico  , la  conculcata  religione  del  matrimonio , e l’arrogante 
dilprezzo  del  Capo  della  Cbiefa,  fembra  che  richiedefaero  di 
non  diferire  la  oltre  la  fcomunica  . Chi  ancora  fe  le 
promette  del  R?  ciecamente  innamorato  , venute  dopo  la 
Sentenza,  farebbero  fiate  finqere,  docili,  e durevoli  ? Ag. 
giungali,  che  ò conveniva  foprafedere  eternamente , cioè 
non  far  mai  nulla  , ò quantunque  fi  procedefae  alla  (comu- 
nica , poteva  (Decedere  fubito  un  tal  accidente,  il  quale  niuu 
piamo  faggio  avrebbe  dinanzi  pur  fofpettato  . 

(«)  Thuano  Hiflor.  lib.  i.  pag.  gì.  ?a. 

Vegg.  la  Vita  A' Innocenzo  111.  Tom.  Il.pfig.  j^J.n.VI  1 1. 
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delle  quali  fece  mettere  nelle  Litanie  ab  Epìfcopi 
Romani  tirannide  , & dcteftandis  cnormitatibus , libera 
nos  Ormine  ; coftrinfe  con  giuramento  gli  Eccle- 
lìartiei  a riconofcerlo  Capo  della  Chiefa  , cofti- 
tuito  immediatamente  da  Crillo  , che  perciò  fe- 
ce nuova  ordinazione  di  .Vefcovi  ; llabill  molti 
errori  de’  Luterani  , onde  da  uno  di  quefti  fu  chia- 
mato il  Voftiglione  dèlia  Riforma  ; e finalmen- 
te da  tutte  le  Sette  formò  a Tuo  capriccio  un  me* 
fcuglio  tale  , che  da  tutto  il  Regno  mandò  in  ban- 
do la  Religione  Cattolica  (a)  . 

XXIV.  Frattanto  trovandoli  Clemente  in  Bolo- 
gnai per  incontrarli  la  feconda  volta  coll’  Impera- 
tor  Carlo  V. , che  dalla  Germania  ritornava  nel!a4j 
Spagna  , a*  18.  Febbraro  1533.  approvò  l’Ordine  de* 
Chetici  Regolari  di  S.  Taolo  , volgarmente  detti 
Barnabiti  > dalla  Chiefa  di  S.  Barnaba  in  Milano  » 
ove  furono  itlituiti  da  Giacomo  *Artonio  Morigia  , 

Bartolomeo  Ferrari  Nobili  Milane!!,  e ^Antonio  Ma* 

* 

ria  Zaccaria  Cremonefe . L*  Iltituto  di  quefti  Re- 
ligioG  è di  predicare  , confettare  , dirigere  i Se- 
minari , e le  anime,  fecóndocchè  fono  da’ Vefco- 

;•>  fi  vi 

. • 1 ^ 

(a)  Era  Hata  la  Religion  Cattolica  abbracciata  dagli  In- 
glefi  per  la  predicazione  di  Giufippe  d * Armate*  : indi  riftau- 
rata  quali  eltinta  pel  zelo  del  Re  Luci * , il  quale  pregò  il 
Papa  S.  Eleuteria , come  bella  fua  Vita  abbiam  detto  , di 
mandargli  Miflionarj , per  mezzo  de'  quali  il  Re  , e 1*  Ifola 
ricevettero  la  Fede  , che  vi  perle  vero  fino  al  furore  di  Dio* 
desiano  , col  quale  tettò  quali  Ipenta.  Rifiori  dipoi  pei  Io 
zelo  di  S.  Gregorio  Magno , che  fui  fine  dcI  V.  fecolo , come 
s’  è detto  nella  fua  vita  , vi  fpedi  alcuni  Santi  Monaci , i 
quali  in  tal  maniera  la  confermarono , che  per  quali  mille 
anni  , vai  a dire , fino  a quello  (cilena  > fi  confcrvò fiorea-, 
te  , feda  , ed  immacolata  . 
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vi  impiegati.  Per  la  divozione  che  profetano  all^ 
Beatiflima  Vergine  , in  onore  di  lei  Cogliono  digiu- 
nar due  volte  la  fettimana . Il  Capitolo  Generale 
li  celebra  di  tre  in  ire  anni  in  Milano , o in  J{o- 
7»a } oye  refiede  il  Generale  nella  Cala  di  S .Carlo 
a Catti  nari  , il  quale  fpettò  è confermato  per  tre_> 
altri  anni . Kim alerò  da  Clemente  l'oggetti  a’ Velco- 
vi  , dalla  cui  giurisdizione  furono  dentati  dal  Te- 
gnente Pontefice  Taolo  III.  Hanno  Tei  Provincie  , 
che  Tono  Milano  , I{oma  , Tofcana  , Tiemonte  , Fran- 
cia i c Germania . irrigo  IV.  li  chiamò  in  Fran- 
cia , Ferdinando  II.  in  Germania , e Carlo  Emanuel- 
le  in  Tiemonte  . Il  Pontefice  Benedetto  XIII.  nei 
172J.  concdfe  loro  un  luogo  perpetuo  fra  i Con- 
iatori de*  Riti.  ' 

XXV,  Nel  Marzo  dell’anno  Tuddetto  J$3$.  fi 
raiTe  Clemente  in  viaggio  di  ritorno  per  I{oma  , fa. 
tendo  la  firada  di  Loreto  , ove  celebrò  la  Metta 
in  quel  famofo  Santuario  nel  giorno,  in  cui  la  San- 
tiflìma  Vergine  fu  in  quel  luogo  medefimo  annun- 
ziata dell’Incarnazione  del  Divin  Signore  . Quin- 
di avendo  , ad  eTempio  di  Leone  X5  Tuo  cugino  , 
riccamente  adornata  quella  Santa  Cappella  , aven- 
dola arricchita  di  molte  grazie  , e di  ampli  bene, 
fi zj,  tra  quali  PeTenzione  d* ogni  diritto  Topra  la 
Città  di  Loreto , levato  a’Recanatefi  ; avendovi  man- 
dati con  grandittìmi  fiipendj  Antonio  Sangallo  , 
faellc  Facci , T^iccolò  Tribolo  , ed  altri  famofi  fiatuarj 
di  quel  tempo,  per  terminare  Taugufiiflìtna  Cappella  » 
con  quella  magnificenza  con  cui  Leone  Tuddetto  T ave- 
va cominciata  ; avendo  reTo  quel  luogo  più  falcife- 
ro , afeiutandone  le  vicine  lagune  , tagliandone  al. 
cune  Tel  ve  * cfpianandone  alcuni  monti , che  rende- 

yano 
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Vino  quell’aria  nociva  (a)  ; avendo  fatto  tuttociò, 
fpedi  in  Dalmazia^  in  T^azareth  alcuni  foggetti  capa- 
ci , i quali  efamiqaflcro  con  diligenza  la  verità  della 
traslazione  della  Santa  Cafa  , ciò  eh'  elfi  efattamen» 
te  eflguirono  , riportando  a Ffimx  documenti  ( b ) in- 
contrailabili  per  1*  identità  di  quello  Santo  Luogo,  \ 
de)  quale  parlammo  altrove  piu  ampiamente  (c)  . 

XXVI.  Giunto  che  fu  a Ironia  il  S.  P.,  non  tardò 
jnolto  a partirne  , inviandoli  nell?  Autuno  del  1533. 
alla  volta  di  Tifa  , ove,  montato  fulle  Ga’ere  France- 
ù , nella  prima  delle  quali  precedeva  il  Santilfimo  Sa- 
cramento , all*  ufo  folito  de’  Pontefici , che  viaggia- 
no , tragittò  in  Marsiglia  per  trattarvi  col  Re  Frati, 
cefco  I.  della  riduzione  di  Enrico  Vili,  alla  vera  Reli. 
gione  , c per  dare  ancora  in  matrimonio  al  Duca 
d’ Orleans ( poi  Enrico  II.  ) figlio  ultimo  del  Re  fran- 
ufeo , Tua  Nipote  Cattcrina  de*  Medici , che  dipoi  fu 
madre  de’  tre  Re  Francefco  li. , Carlo  JX. , ed  Enrico 
III.  In  quella  occafione  Clemente  , recedendo  dall*  an- 
tica eonfuetudine  de*  Puoi  antecelfori  (rf)  , s’  alfife  a 
menfa  colla  Regina , conforte  del  Re  Francesco  fud- 
detto  . 

XXVII.  Ritornato  dalla  Francia  il  S.  P.  a I{oma* 
(ove, prima  di  partire,  aveva  determinato  (e)  fi  dovef- 
ìe  fare  1’  elezione  del  Può  fucceflore  , qualora  la  fua 

R 2 mor- 

(a)  Oldoini  Addìi,  in  Ciac , vit.PP.  col. 47}.  Turfillin 9 Hill» 
Laurct, 

(^)  Li  accenna  il  Rinaldi  Annal.  Ecclef.  an.  ij$j. 

(<)  Nella  vita  di  Bonifacio  Vili.  Tom.  Il  pag.  464. 

(d)  Nunquam  aliqua  mulier  coniedit  in  prxfentiaPap*, 
etiatnfi  eflct  Imperatrix  , Regina  , vel  Pontificia  confangui- 
nea  . Agostina  Patriy  lib.  Ccretn.  To/n.  1.  pag.  3$.  c 

(0  Confi»  26»  Bullar.  Tom.  i-  pag.  tjf. 
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morte  fofle  accaduta  fuori  di  quella  Città)  propofe  a’ 
Protefianti  !e  condizioni  per  celebrarli  il  Concilio  Ge- 
nerale , le  quali  elfi  rifiutarono  , perché  con  ogni  llu- 
dio  procuravano  di  llurbarlo',  ed  efficacemente  impe- 
dirlo . 

XXVIII.  Cominciando  frattanto  la  State  , comin- 
ciò Clemente  ad  ammalarli  di  dolori  di  fiomaco,  a*qua„ 
li  fopra venne  la  febbre  con  altri  accidenti  , che  1J  an« 
darono  a poco  a poco  confumando  fino  a togliergli  la 
vita  . Alcuni  credettero  che  gli  fofie  fiato  dato  il  vele- 
no , e che  di  quello  moriflfe . Altri,  poi  attribuirono  Ma 
colpa  al  fuo  Medico  Curzio  , il  quale  promettendogli 
una  lunga  vita  , per  conofcerlo  di  falute  robufia  , col 
cambiar  maniera  di  vivere  gliela  accorciò  e refe  più 
breve  (<*)  . Qualunque  ne  fia  fiata  la  cagione  , egli 
avendo  governatala  Chicfa  con  infigne  pietà  io.  an, 
ni  , io.  mefi  , e 7.  giorni , nel  qual  tempo  creò  35* 
Cardinali»  refe  il  fùo  fpirito  a Dio  a*  25.  Settem- 
bre (6)  , a ore  diciotto  e mezza.»  del  1534.  Avendo 
nominati  fuoi  efecutori  teftamentarj  i Cardinali  Cibo  , 
Sàlviati  , I{idolfo,  e Medici , lafciò  loro  una  certa 
fomma  di  danaro  , da  impiegarli  nel  fuo  Sepolcro,  e 
in  quello  di  Leone  X.  a loro  arbitrio  , ond’  è che  quelli 
Io  fecero  fabbricar  nella  ChielU  delia  Minerva  de’  Pa». 
dri  Domenicani  » dovendo  per  ciò  comperar  alcune 
Cafe  vicine  per  aggrandirne  la  volta,  e a’  6.  di  Giu- 
gno 1542. vi  fecero  trasferir  dal  Vaticano  le  ceneri, 
inficine  con  quelle  di  Leone  X.  (c)  . 

XXIX, 

(*)  Oldoini Addititi  Ciaeon.  Tom.  III.  col.  4 70. 

(6)  Nell’  ifcrizione  del  fuo  Sepolcro,  riportata  dall’  Ughtlli 
nelle  aggiunte  al  Ciaccmio  Tom.  III.  col.  4;  6.  fi  legge  , efiere 
morto  a'  t<$.  di  Settembre  , ma  Biagio  di  Gefim  lafció  (critto  . 
a’aj. 

(c)  Oldoini  Ioc.  cit.  col.  47  j. 
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XXIX.  Fu  Clemente  VII.  (a)  Pontefice  d’  infaufta 
memoria,  ma  d’invitta  coftanza  nelle  calamiti,  e 
miferie  de’  Tuoi  tempi  , che  opprefiero  non  meno  lo 
fiato  particolare  di  1\oma  , che  1*  univerfale  della 
Chicfa»  Era  egli  fiato  fortunato  Cardinale  , avendo 
in  quel  tempo,  con  foddisfazione  del  popolo  egual- 
mente che  del  Mondo  tutto,  amminiftrato  il  primo 
pofio  di  comando  in  r^oma,  fotto  il  felice  Pontificato  di 
Leone  X. , ma  sfortunato  altrettanto  da  Papa  , o ciò 
provenifle  per  difetto  de’  luoi  Miniftri , troppo  aufteri 
con  la  plebe,  onde  avvenne  che  quella  11  mofirafle  ref- 
tia  nel  gran  bifogno  della  difefa  della  Capitale  del 
Mondo  , ò dal  fuo  naturale  ora  poco  , ora  troppo  ri- 
ioluto  , onde  nacquero  gravi  dilturbi  fra  la  Nobiltà  , 
alcune  volte  non  tenuta  a freno  abbaltanza  , altre  vol- 
te cafiigata  all' eccedo  , dal  che  ancora  provenne  po- 
ca unione  , e minor  vigore  nel  ripararli  dal  nemico  , 
oppure  fofpettoagli  Eretici  per  motivo  di  Religione  , 
e a*  Principi  Cattolici  per  varietà  di  leghe  ed  unioni  » 
da  lui  formate  or  con  un  Potentato,  or  con  un’altro, 
onde  refo  a tutti  diffidente, non  trovafle  poi  aiuto  nè  fe- 
de in  alcuno  . Certo  é,che  il  fuo  Pontificato  fu  al  Mon- 
do , e a /{orna  funello,  ò li  riguardi  l’ingrandimento 
mollruofodell’  Erelia  Luterana  nella  Germania  , mal- 
grado la  fua  vigilante  fatica  nell’  abbatterla  , ò lo  Scif- 
cna  orrendo  di  Enrico  Vili,  nell*  Inghilterra  , ò il  cru- 
de! Sacco  de’  Tedefchi  fatto  nella  lìeffia  1\pma  . 

XXX.  Molti  Scrittori  lo  dipingono  odiofo  alla  Cu— 
fia  , fofpetto  a’ Principi,  di  fama  piuttofio  maligna 
che  grata,  avaro  , di  fede  dubbiofa  , e nemico  del 
rendere  benefizi  : ma  non  poflbno  far  a meno  di  con- 
felfare,  efler  egli  fiato  nelle  fue  azioni  grave  , fagace , 

E 3 , e di 

(a)  Bernini  Storia  delle  Erede  Tom.  IV.  pag.  e 407. 
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e di  grande  ingegno  , fé  il  timore  non  gli  cambiava  il 
Pentimento  (j)  . Tutte  le  fue  virtù  furono  in  lui  lupe- 
rate  dalla  loia  clemenza  (6)*  in  vigore  della  quale 
perdonò  non  (blamente  al  Cardinal  Soderini  Tuo  giura- 
to nemico  , ma  ofFefo  ancora  gravemente  con  diverfi 
Scritti , appena  (upplicato  gli  condonò  le  ingiurie  , e 
lo  riebbe  amico  e panegeriila  (c)  * 

XXXI.  Approvò  Clemente  l’Offizio  della  Conce- 
zione della  Beatiflima  Vergine  , compollo  dal  Cardi- 
nale Francesco  pignóne z .•  Confermò  la  Confraterni- 
ta del  Rofario,  ampliando  le  Indulgenze  > concede  da 
Siflo  IV. , e da  Leone  X.,  a quelli che  Io  recitaderow 
Ratificò  i privilegi  da*  Tuoi  Predecedori  accordati  a* 
Frati  e Monache  dell’  Ordine  del  Carmine  „•  Confermò 
gli  Statuti  dell*  Oratorio  del  Santiflimo  Crocefitfo  di 
S.  Marcello  in  B^orna  . Concede  I*  Uffizio  della  Beata! 

Ignefe  di  Montepulciano . Perfezionò  le  (Irade  i che  in 
Fornai  conducono  alla  Porti  Flaminia  , da  Leone  X 
cominciate  * Ordinò  agl'  Inquilltori  del  S.  Uffizio  di 
procedere  contro  i Regolari  di  qualfivoglia  Religione 
in  materia  di  Fede , per  impedir  maggiormente  i pro- 
gredì dell*  Erefia  Luterana  . Rivocando  la  Coilituzio- 
ne  di  ^tleff andrò  III.  , proibì  (d)  che  i figli  (pur;  de* 
Preti  poteflero  in  tempo  alcuno  (accedere  a’  Benefizi 
de’ loro  Padri Qe),  Vacòla  Chicia  17,  giorni.'  Flot 

pile* 

(а)  Guicciardini  Hiftor.  Jib.  20.  . 

(б)  Nel  primo  Sepolcro, che  gli  era  (lato  fattone!  Vatica- 
no,(i  leggeva  quefto  Epitafio;  Clementi  VII.  Pont.  Max.  cujua 
inviti*  virtus  fila  elementi * fuperat*  est. P.  Giacobbe  nella  Siblm 
Ponti f.  pag.  j 6. 

(«)  òldtìm  loc.  cit.  col.  470.  Fiatai  Alejfiniro  Hi(t.  Ecd. 
Tom-  vili.  p.  40. 

(d)  Conti.  Ad  Canonum  Cenditirem  Non  fan,  an.  JfjOr 
Placai  Alejfandrt  loc.  cit. 
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pi  lei  agri  : Fiore  del  Cappello  ammalato  . La  Fa- 
miglia de*  Medici,  di  cui  era  Clemente  , fa  nell*  ar- 
pia lei  palle  fcon  untore  di  giglio  nella  parte  fuperiorc. 

(130)  PAOLO  III.  Annoisi 4* 

ì.  jj^tOLO  Ili. , chiamato  prima  itlefiandro  Farne - 
* fe  * era  di  una  antichitfìma  Famiglia  Romana  , 
ia  quale  dalla  Germania  venne  ih  Italia  , è da  hn  fuo 
Cartello  vicino  a B^oma  i detto  Ifola  Farne/e  , che  oggi 
è pofleduto  dallàCamerà  Apoirtolica,  prefe  il  cognome 
di  Farnefe  ; J1  primo  Signore  di  queftd  Cartello  fu 
Tietro  circa  l’anno 900;  j e i Succeflòri  di  lui  ebbero 
le  prime  Magillrature  d’  Orvieto  , indi  furono  aferitti 
da’ Senefi  alla  loro  Nobiltà  ; Partati  àd  abitar  in  1 \o. 
ma , s’imparentarono  colle  Famiglie  Orfini , Conti  t 
Gaetani  » ed  altre  delle  piu  cofpicue  ; Tietro  Farne- 
fe , Trudenzio  , e \anuzio  y antenati  di  vilefiandro  , 
molto  operarono  contro  i nemici  della  Sede  Apoltoli- 
ta  in  tempo  de*  Pontefici  Tafanale  IL  ì Lucio  II,  $ ed 
Innocenzo  III;  B^anuzio  Farnefe  Avolo  dello  fterto 
Mleffandro,  fu  Generale  dell’  Efercito  di  Eugenio  lV„ 
dal  quale  ebbe  là  Rofa  d’oroi  in  premio  di  una  legnala- 
ta  vittoria  (a)  ; Ebbero  dipoi  maggiore  fplehdore  Col- 
la Signoria  de*  Ducati  di  Tarma  y e di  Tiacenia  , che 
quello  Pontefice  nell*  anno  ì 545;  diede  j come  poi  fi 
dirà  i a Tier  Luigi  Farnefe'fuo  figlio  naturale  y da  cui 

Fu  continuata  quella  illurtre  Famiglia  j la  quale  reflò 

ertintà  per  la  morte  d’  Elifabetta  Farnefe  Regina  ve- 
dova  di  Filippo  V.  Re  di  Spagna , accaduta  nell*  an- 
*101758. 

Ili  Or  ~4le fi  andrò  figliuolo  di  Tiet  Luigi  Farnefe , 

£ 4 c di 

(«)  date  trai  Vi»,  Pontif.  Tom,  111,  col.  J3 1. 
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e di  Gìovannella  Gaetani  de’  Duchi  di  Sermoneta  , na- 
cque in  Hpma  a*  28.  Febbraio  1468.  Alcuni  dico- 
no (-*)  ch'egli  Ila  nato  a*  29.  Febbraio  in  Canino , Dio- 
cefi  di  Caflro  , e Feudo  della  Tua  Cafa  in  Tofcana , al. 
tri  a*  23.  di  detto  mefe  in  Viterbo . Ne*  primi  fuoi  an- 
ni ebbe  per  Maefiro  “Pomponio  Leti  ; indi  trasferitoli 
a Firenze  , quivi  apprefe  egregiamente  le  lettere  Gre- 
che e Latine  . Nel  fuo  ritorno  a I{pma  ebbe  da  Inno • 
cenzoV III.  un  Protonotariato  Apoftolico.  ^ileffan- 
dro  VI.  lo  fece  Tcforiere  della  Camera , indi  Vefcovo 
di  Montcfiascone-e-Corneto  , é finalmente  a*  21.  Ago. 
Ilo  1493*  Io  creò  Diacono  Cardinale  de*  SS.  Cofimo  e 
Dannano , quando  era  in  età  appena  di  anni  25.  in  2<J. 
Lo  Aedo  Pontefice  l’ inviò  Legato  a Viterbo  , e poi  ad 
incontrare  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  , quando  venne 
armato  in  Italia  per  ricuperare  i.l  Regno,  di T^apoli  • 
Giulio  II.  nel  1^09.  Io  fece  Vefcovo  di  Tarma , Chie- 
fa  eh’  egli  in  tempo  di  Leone  X.  rinunziò'in  grazia  del 
Valentino  , morto  il  quale,  la  riprefe  fino  a poichi  gior- 
ni prima  di  cfler  fatto  Pontefice,  allorché 'procurò 
che  folle  data  a fuo  Nipote  MlejJ andrò  Farnefe  . Am- 
miniflrò  ancora  nel  1505.  la  Chiefa  di  Eertincro-,  che  * 
lafciò  paflafi  alcuni  meli  , e quella  di  Sora  dal  i£’-. 
al  I534»(^)»  tempo  che  godeva  la  Legazione 
della  Marcai  pafsò  alla  Diaconia  di  S.  Euftachio 
Coronò  Leone  X.,  dal  quale  fu  creato  Vefcovo  di  Fra . 
fcati , e fpedito  Legato  a Celare  . Le  fue  rare  qualità 
lo  refero  tanto  grato  a Clemente  VII.  , che  quello  Pon- 
tefice vicino  a morire  efclamò  (c);  £ Se  il  Pontificato 
fi  conferì  fife  per  eredità , io  nominerei  nel  mio  Telia. 

men^ 

(<*)  Oldoini  in  Ci  acori-  Tom.  III.  col.  $31.  J44. 

.( b ) Oldoini  Addit.  in  Ciacon.  Tom.  IH,  col,  JJf, 

Giovio  Hiltor,  lib,  3 a,  pag,  68. 
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mento  il  Cardinal  Farne/e  per  mio  SuccefTore.  =In 
tempo  del  medefimo  Clemente  fu  Vefcovo  di  Sabina  j- 
di  Taleflrjna  , di  Torto  , e di  Ojiia  , e Decano  del  Sa- 
cro Collegio  per  dieci  anni , avendo  con  fomma  lode 
per  due  volte  ioftenuta  nell’  aflenza  di  detto  Pontefice 
la  Legazione  di  Roma. 

III.  Erano  gii  pafiati  40.  anni  da  che  il  Cardinal 
Farnefe  fofieneva  con  applaufo  univerfale  1*  onore 
della  Sagra  Porpora»  e nulla  gli  mancava  per  meritarli 
il  Sagro  Triregno  . Fatte  dunque  le  Polite  Efequie  al 
defunto  Chmente  , agli  1 1.  Ottobre  1534.  entrarono 
in  Conclave  37,  Elettori  (4)  » i quali  nel  primo  gior- 
no dopo  il  loro  ingrelfo  per  ifpirazione  , e nel  fecon- 
do » cioè  ahi  13.  di  detto  mefe  » per  ifcrutinio,  elelfc. 
ro  Pontefice  il  Farntfè , allorché  fi  trovava  in  età  di 
anni  67.  Fu  particolare  il  giubilo  ,de’  Romani , poi- 
ché da  Martino  V.  , cioè  dopo  13.  Pontefici , e 103* 
anni , giunfero  a veder  il  primo  Pontefice  nato  in  lup- 
ina (£)  , onde  da  efli  gran  felle  furono  fatte , e ma- 
gnifici fpettacoli  (c)  . 

IV.  Eflendo  nato  il  nuovo  Pontefice  in  tempo  di 
"Paolo  11.  y volle  perciò  prendere  il  nome  di  Taolo  III. 
C<0>  col  quale  fu  coronato  a*  3.  di  Novembre , in 

glor- 
ie) Lo  Sfondano  Annal.  Ecclcf. an.  1734.  n.  18.  dice  35. 
Cardinali,  e cesi  pure  il  Cìacconio  . il  Panvinio  poi  fcrive» 
che  de’  46.  Cardinali  allora  viventi  , 38.  furono  preferiti  a 
quelli  Comizi  . 

(£)  Sfondano  Annal.  Ecd.  an.  1J34. 

(c)  Lungamente  li  deferivono  il  Panrinìo  nella  vita  di 
Paolo  111. , e il  Gìovio  nel  lib.31.  della  fua  Storia. 

(d)  Prefc  abbaglio  il  Tuano  quando  fcrifle  Hiftor.  Hi.  I. 
TaS~  cke  qucdo  Pontefice  fi  fece  chiamar  nell’elezione 
Onofrio  V.  , c che  nella  coronazione  cambiaflc  quello  nome 
con  quello  di  Paolo  IH,  E dove  mai  prima  di  quelto  c’  è fla- 
to vcruft5  Onofrio , pereffer  egli  il  V? 
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giorno  di  Martedì , ficcome  il  Tuo  Predeceflore  locrà 
flato  in  giorno  di  Giovedì , benché  per  antichiflìma 
ufanza  folTe  fiabilito  per  quefla  folennità  il  giorno  di 
Domenica  (a)  ; Là  cagione  di  quella  novità  fifù* 
perchè  elTendo  eglino  ordinati  Vefcovi  prima  della 
loro  elezione  , fi  credettero  liberi  a coronarli  nel  gior- 
no per  elfi  più  commodo  i avendo  principalmente 
1*  efempio  di  Leone  X.  * il  quale  nel  Martedi  ij; 
Marzo  1513.  fu  ordinato  Prete  , nel  Giove- 
dì 1 7-  confecrato,'  e nel  Sabbato  19.  coronato,  pri- 
tna  della  Domenica  delle  Palme  per  eflerfi  cosi  Ha* 
bilito  nel  Conciltoro  del  di  14.  , mentre  noti  conveni. 
va, che  il  Pontefice  nella  prolfima  fettimana  Santa  noti 
li  trovale  ordinato  Prete  , confeCrato  , e coronato, 
tutti  reqùifiti che  lo  rendevano  abile  a celebrarci 
fagrofaDti  Millerj  di  quel  tempo  (6)  . Nel  giorno  me, 
defimo  della  fua  coronazione  $ Taolo  uni  il  Vefcova- 
do  di  Canne  in  'Napoli  all*  Arcivefcovado  di  T^azarctb, 
che  ha  di  rendita  mille  quattro  cento  feudi  ; 

V.  Continuava  il  Re  d’ Inghilterra  Enrico  VI  IL' 
st  traboccare  in  nuove  fcelleratezze che  dalla  fua 
juOur'ià  ebbero  la  forgente  , e poi  il  corlo  deplorabi- 
le . Abbandonata  come  s*  è detto  (r),  la  Regina  Cat • 
ferina , e Ipolata  la  meretrice  Bolena  i non  èrano 
palpati  più  di  5.  meli  , che  convinta  cortei  nel  Colle- 
gio de’  XII.  ( nel  quale  fi  trovava  Tommafo  Boleno  Tuo' 
Padre  ) di  adultera  , e d*  inceltuofa  fu  pubblica* 
mente  decapitata  con'  Gregorio  fu o fratello  , econ  gli 
altri  adulteri . Contraile  lo  sfrenato  Re  le  terze  nozze 

Coti 

(<0  Ve§g.  il  noftro  Sacro  Rito  dell*  EIczion.  de’  Pont^ 
Lezio».  II.  pag.  ij  j. 

(à)  Pjpeirocfiio  in  Conat.  ad  Paul.  IH.  num.  1.  p>g«4S$* 

(c)  Meila  vita  di  Clemente  VII*  nutn.xxi. 
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òon  Giovanna  Seimera , Dama  della  flefla  Bolena  , la 
quale  morì  del  parto  di  Odoardo  , cavatole  dal  ventre 
per  ordine  dello  dello  Re , che  lìbito  pafsò  alle  quar- 
te nozze  con  %Anna  y forella  del  Duca  di  eleva  , la 
quale  eflendo  di  poco  fpirito  , fu  coftretta  da  Enrico  a 
confettare  falfamente  avanti  a’  Giudici  i che  aveva 
Contratto  matrimonio  clandedino  prima  di  contrarlo 
col  Re  , il  quale  fciolto  da  quello,  per  fentenza  del  Se- 
nato , otto  foli  giorni  dopo  prefe  per  quinta  moglie 
Catterina  *Àvardaydt II*  antichillima  Cafa  di  7<{orfolcbt 
òhe  accufata  da  lui  (ledo, e convinta  di  adulterio , paf- 
fati  due  anni  fu  decapitata  con  Tommafo  Culpero , e 
Francefco  Ditramo  Tuoi  drudi  . Catterina  Tana  , vedo- 
va del  Barone  di  Latimero , fu  la  feda  moglie  di  Enri- 
co y alla  quale  egli  macchinava  lo  Aedo  fine  delle  al- 
tre , e verrebbe  certamente  a capo  del  fuo  difegno  , 
fe  quella, colla  morte  naturale, accaduta  nel  1542.^01* 
gli  avede  tolto  1*  occalìone  a si  barbaro  piacere  , fe- 
guendola  aneli’  egli  dipoi  a*  28.  Gennaro  1548. 

Vii  Ma  tornando  al  nodro  propolito  Aveva  £n- 
rico  mandato  in  bando  da*  Tuoi  Stati  P efercizio  della 
Cattolica  Religione  ; Taccheggiato  barbaramente  le 
Chiefe  ed  i Monaflerj  ; feparato  la  teda  dal  bufto  in 
pubblico  palco  al  Cardinal  Fifibero  , ed  al  Cancellie- 
re del  Regno  Tomafo  Moro  , per  aver  ricufato  di  fot- 
toferivere  l’atto  del  Parlamento , che  dichiarava  il 
medefimo  Enrico  per  capo  della  Chiefa  Anglicana  : 
aveva  fatto  abbruciare  le  ceneri  di  S;  Tommafo  Ar- 
civefcovo  di  Cantorbery  , per'  aver  difefd  mentre  vive- 
va i diritti  della  Chieia  Rortiana  , contro  la  quale  egli 
lì  era  tanto  inviperito,  che  in  odio  della  medelima 
fece  uccidere  due  Cardinali , tre  ArciVefcovi , diciot- 
tP  Veicovi  > tredici  Abati,  cinquecento  Sacerdoti, 

c Mo» 
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c Monaci,  trenta  Decani , quattordici  Arcidiaconi* 
felfanta  Canonici , cinquanta  Dottori  , dodici  fra  Du- 
chi , Marchefi  , e Conti  , ventinove  Baroni  e Ca- 
valieri, trecentotrentafei  Nobili',  cento  ventiquat- 
tro Cittadini , e cento  dieci  femmine  di  condizio- 
ne (j)  . 

VIL  Or  non  trovando  Taolo  1JI.  maniera,  per 
quante  premurofamente  ne  adoperane»  di  adolcire  la 
fierezza  di  Enrico  V III.»  con  una  Bolla  de*  2£.  No- 
vembre IJ3S*.  nuovamente  lo  fcomunicò  , e lo  privò 
del  Regno  , fe  dentro  a nov  anta  giorni  non  compariva 
in  Tapina  , a render  conto  per  fe  , o per  un  fuo  Amba- 
feiadore , dell*  abominevole  fua  condotta*  È come 
quello  Principe  non  ubbidì  ad  una  sì  giuda  ammonizio- 
ne , il  S.  P.  a’  27.  Dicembre  1538-  ne  fece  efeguir  la 
ientenza  . 

Vili.  Un  numero  terminato  di  Eretici  affliggeva 
in  quelli  tempi  la  S.  Chiefa  . Oltre  a Lutero  , a Car - 
loftadio  , e agli  s4nab'atti(ìi , ufeirono  in  campo  nuo* 
,vi  mollri  d’empietà  , quali  furono  Zuinglio , Ecolatrt - 
fadio , Ticcardo , Occhino , Gratnmero , Copino  , Bu- 
cero, Melanton  , Beza  , e per  non  far  di  tutti  catalo- 
go , Calvino  , la  cui  perniciofifiìma  Setta  , propaga- 
ta più  dell’altre  , fecondo  la  varietà  delle  Nazioni  ove 
allignò , diede  a ’ feguaci  fuoi  nomi  divertì  , chia- 
mandoti CalvinìHi  nella  Germania  , Sagramentarj  negli 
Svizzeri,  Ticcardini  nella  Boemia , Geuft  nella  Fian- 
dra , Turitani  nell*  Inghilterra  , e Ugonotti  nella  Fran- 
cia , ove  il  coraggio  del  Re  Luigi  XlV.ellinfe  quella 
peltilenza,  che  aveva  rovinato  quel  Regno  per  ijo. 
anni . Per  Y apoftafia  dell’  accennato  Occhino  dalla 

(a)  Scoi.  lib,  4.  cap.  1.  appretto  Io  Sfondai»  all’  an.  i j47- 
purn.  16. 
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Tede,  c dalla  Santiffima  Religione  de'Cappuccini , di 
cui  era  Generale  , il  S.  P.  deliberò  di  eltinguere  quell’ 
Ordine  , credendolo  infetto  degli  errori  del  fuo  Capo. 

A quello  fine  tenne  un  Conciltoro  , nel  quale  tutti  i 
Cardinali  venivano  già  nel  sentimento  del  Papa  * 
fuorché  il  Cardinal  ^Antonio  Sanfèverini , che  con  elo- 
quente e robullo  difeorfo  li  rimofle  da  tal  penderò  5 
onde  il  Papa  , avendo  fatta  efaminare  dal  Cardinal 
Carpi  la  purità  del  doqima , che  fi  manteneva  in  quella 
efemplariflìma  Religione , la  confermò  non  folamen- 
te  di  nuovo,  ma  1’  arricchì  di  benefizi , e di  privile# 

gì  00  • 5 '■  • 

IX.  Or  per  dillruggere  interamente  ed  annientire 

tutte  quelle  erede,  nell’anno  fpedl  Taolo  a* 

i^rincipi  Crilliani  i Tuoi  Nunzi , avvifandoli  della  rifo- 
Juzione  eh’  aveva  prefo  , di  celebrar  un  Concilio  Ge- 
nerale , in  cui  folle  datq  rimedio  a’  mali  , che  da  tan- 
te erede  con  fommo  fuo  dolore  provenivano,  e poi 
con  una  Bolla  fottoferitta  da  ventifei  Cardinali  a’  2. 
Giugno  del  1 folennemente  pubblicò  quello  Con- 
cilio, per  la  cui  adunanza  dellinò  la  Città  di  Manto - 
va  , la  quale  eflendogli  dal  proprio  Duca  Federico  per 
alcune  ragioni  (6)  negata  , il  S.  P.  nell’  anno  feguente 
Il  ab  i il  in  veci  di  quella  la  Città  di  Vicenza  , nella  qua- 
le non  acconfentendo  i Principi  della  Germania  , fu 
^lla  fine  nobilita  dal  Pontedce  nel  1542.  la  Città  di 
Trento  , polla  ne*  confini  della  Germania  delfa  , e 
dell’  Italia  . 

X.  Quel  zelo  che  Taolo  nudriva  per  l’intera  edir- 
paziòne  delle  erede  , inoltrava  ancora  nudrire  per  I9 
fiforma  de’  collumi  . £ però  avendo  già  denunziato  il 

Con? 

M Olioini  Addir,  in  Ciacon.  Tom.  IJL  coI.j49*  fi o. 

(b)  le  accenna  lo  Sfondano  Annali  £cdef.  an.  aj 
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Concilio  per  ovviar  principalmente  a quelle,  cosj 
per  trattare  efficacemente  di  quella  , nell*  anno  1537. 
formò  una  Congregazione  di  nove  perlonaggi  , per 
dottrina  , per  collumi , e per  dignità  cofpicui , cioè  i 
Cardinali  Gafpare  Contarmi , Giampietro  Carafa  , ^a- 
copo  Sadoleto  , e Be gin  aldo  Volo Federico  Fregofo 
Arcivefcovo  di  Salerno  , Girolamo  oleandri  Arciv.  di 
Brindifi  , Gianmatteo  Giberti  Vefcovo  di  Verona  , Gre- 
gorio  Cortefe  Abate  di  S .Giorgio  di  Venezia , e Fr.  Tom - 
ma/ò  ZJjdu  Maellro  del  Sacro  Palazzo  (4) , i quali 
compilando  un  libro*  in  cui  contenevanfì  i principali 
articoli  neceflarj  alla  buona  difciplina  della  Chiefa  , e 
all*  utile  uffizio  del  Sovrano  Pontefice,  e de’  Vefcovi, 
lo  p-efentarono  nell’  anno  feguente  al  Papa  , il  quale 
non  lo  pubblicò  allora  * volendo , che  nell*  edere  rice- 
vuto dal  Concilio  Generale,  ne  acqui llafie  maggior 
autorità  e forza  (6)  . 

XI.  Dall*altra  parte  , confiderando  il  Sommo  Pon* 
teficc,  che  la  guerra,  che  v’era  allora  fra  P Imperator 

, Car- 


(«)  Vegg.  Pallavicini  Hi  fi.  Conc.  Trid.  Par.  1,  Iib.  in. 
pap.  17.  e lib.  iv.  cap.  y e Rinaldi  all’an.  a.  *z. 

(£)  I capitoli  contenuti  in  quello  libro,  furono  allora  pub» 
blicati  in  Germania  , colle  fpiegazioni  dell’  eretico  Stur  mìo  , 
le  quali  furono  ta  cagione  perché  nell’  Indice  de’  Libri  proi- 
biti fi  trova  il  Configlio  di  quella  Congregazione  , come  già 
provò  1*  eruditilfimo  Card.  Quirini , e non  piacque  al  Prote- 
stante Giorgio  Schelornio  nella  fua  Epift.  ai  Cari.  $ui ri n.  iy. 
Se pt.  an,  174 7.  /cripta  & an.  fequenti  Tiguri  imprejjh  . Vegg. 
il  P.  Catalani  nel  fuo  libro  De  Secretarlo  Sacr.  C<Mgr.  Ìndici s 
tii.  1.  cap  la.  pag-  45.  e Nata!.  Ale  frinirò  nel  Ttm.  Vili.  Hi- 
fior.  Ecclef,  pag, 41.  ove  riporta  quefti  Capitoli , che  furono 
pur  pubblicati  in  Anvtrfa  nel  15  $7.  c in  Parigi  nel  161  a-  in* 
fieme  con  gli  Atti  del  prime  Sinodo  di  Fifa  per  torre  Io  Sca- 
fala di  Pietro  de  Lupa  • <, 
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farlo  V.  (a)  e Francefco  I.  Re  di  Francia , potefle  pre- 
giudicare a’difegni , eh*  egli  meditava  in  vantaggio 
della  Religione  » ottenne  da  quelli  due  Sovrani  di  po- 
terli abboccare  con  elfo  loro  . ' E però  , avendo  per 
quello  fine  fcelta  la  Città  di  “frizza  , nel  mefe  di  Mag- 
gio del  1538.  , lafciando  il  Cardinal  San/tverino  iu o 
legato  , parti  da  Hpma  il  buon  vecchio  alla  volta  di 
quella  Città  , nel  tempo  che  Cefare  partito  dalla  Spa- 
gna approdò  a Villafranca > e il  Re  CriflianiflÌTjo  per 
terra  a Villanuova . L’uno  e 1’  altro  fui  principio  di 
Giugno  predarono  feparatamente  i lorootequj  al  Pon- 
tefice , non  potendo  egli  confeguire  di  averli  infieme 
confe(6)  • In  quedo  congreflo  col  Re  di  Francia  in 
T^izza  , il  S.  P.  gli  confermò  (c)  il  privilegio  dato' 
da  Eugenio  IV.  al  Re  Carlo  VII. , ma  non  mete»  fino 
allora  in  ufo  , cioè  , che  i Senatori  del  Parlamento  di 
! Parigi , ancorché  Laici  , potetero  nominare  le  per- 
fo ne  idonee  , che  ad  elfi  piacete  , a1  Benefizi  Eccle- 
fiadici  fotto  la  Comma  di  ducento  lire  Turonefi  . 

XII.  Qyando  il  S*  P.  ebbe  da’  due  Sovrani  ottenu- 
ta la  tregua  per  dieci  anni , li  fupplicò  caldamente  a 
portarli  co’  loro  Vefcovi  alla  Città  di  Vicenza , per  dar 
principio  al  General  Concilio,  ma  feufandofi  quedi 
con  divertì  pretedi,  pregarono  il  Pontefice  a prolungar 
più  il  tempo  da  lui  preferì tto  per  cominciarlo  ; onde 
. ' * ' Taor 

(a)  Dell’  ingreflo  di  Carlo  V.  in  Roma  a*  Aprile  if  $6. , 
delia  pompa  con  che  vi  fu  ricevuto  , degli  onori  che  predò 
al  Sommo  Pontefice  , e che  da  quedo  ebbe  nc’  tredici  gior- 
ni del  fuo  (oggiorno  in  quelta  Città  , ferite  il  Vittortllì  Ad- 
dir. in  Cjacon.  Tom-  III.  pag.  $40.  e feg. 

( b ) G/ovìo , che  v’era  prelente,  ne  dà  la  ragione  al  lib.  jt. 
della  fu  a Storia  . * 

(cj  VcdeG  la  Bolla  nel  Tom,  V,  Coll  cól.  rcr,  Clcr,  Galli 

tdit • 1 


Digitized  by  Google 


So  SECOLO  XVL 

Paolo  , accompagnato  da  Cefare  , pard  Tulle  Calere 
Francefi  per  Genova  , ove  a’  28.  Giugno  dell*  anno 
fletto  1538.  pubblicò  una  Bolla  della  proroga  del 
Concilio , e quindi  fi  mife  alla  volta  di  l\oma  , tor- 
nando l' Imperatore  nella  Spagna.  Frattanto  avvifato 
il  S.  P.  da  Ferdinando  Re  de’  Romani , che  non  riufei. 
rebbe  diffìcile  una  concordia  fra  i Cattolici  e Prote- 
ttane , qualora  egli  fpediflc  in  Germania  un  perfonag- 
gio  illuftre  per  coltami,  e per  dottrina  , vi  mandò  fen- 
za  indugio  il  Card,  oleandri , il  quale,  delufo  da’rag- 
giri  de*  Protettanti  , Te  ne  tornò  nell*  anno  feguente  in 
1\pma  , non  avendo  coTa  alcuna  conchiuTo  . 

XIII.  Dopo  varie  e quali  inoperabili  contradi. 
zioni  , colle  quali  nacque  , crebbe  , e fini  la  Compa- 
gnia di  Gesù,  ittituica  dx  $.  Ignazio  di  Lojola  Cxvz~ 
liere  Spagnuolo , Taolo  III.  1*  approvò  in  Tivoli  a’  3. 
di  Settembre  1 539.  viva  vocis  oraculo  , e poi  con  una 
Bolla,  alla  medefinaa  Religione fommamente  onorifi. 
ca  , la  confermò  a’  27.  Settembre  1540.  Indi  con  altra 
limile  de’31.  Luglio  155:8.  approvò  il  Libro  degli  £/er- 
citj Spirituali,  dal  medefimo  Santo  Fondatore  compo* 
flo  , attendo  egli  il  primo  Scrittore  della  Tua  Religio- 
ne, la  quale  100.  anni  dopo  contava  fra  gli  Autori  fi. 
gli  Tuoi  2238.  , numero,  che  molto  più  del  doppio 
fu  accrefciuto  negli  altri  130.  anni,  che  corfero  di- 
poi , fino  alla  Tua  ettinfione  , fatta  come  Adirà,  dal 
Pontefice  Clemente  XIV. 

XIV.  Nell’  anno  fletto  1539,  avendo  alcuni  Cit* 
Udini  e Curiali  Romani  ittituica , nella  Chiefa  della 
Minerva  de’  PP.  Domenicani,  la  Compagnia  del  Santiffi- 
rno  Sagramento  , la  quale  aveva  per  iftituto  1*  invigila- 
re , che  nelle  Chiefe  folte  tenuto  il  Divin  Sagramento 
folla  poflibile  decenza , c colla  medesima  portato  agl* 

ln- 
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Infermi , il  S.  P.  a’  30.  Novembre  la  confermò  con 
Tua  Bolla  (a),  nella  quale  I’ arricchì  di  copi  ofe  In- 
dulgenze } come  altresì  tutte  ie  altre  Confraternite 
di  quello  titolo , illitui  te  , o da  iflituirG. 

XV.  Fondata  ancora  nel  1531.  da  S.  Girolamo 
Miani  Senator  Veneto,  una  Congregazione  di  Chenci 
Regolari , i quali  dovelfero  aver  cura  dell*  educa- 
zione , e del  mantenimento  degli  Orfani , de*  quali 
allora  abbondava  lo  Stato  di  Venezia , per  la  care- 
flia  , e pelle  ch’aveva  fofferto , Taolo  a* 5*.  Giugno 
1540.  la  confermò  con  fua  Bolla.  Fu  quella  Cohgre- 
gazione  chiamata  di  S.  Majolo  di  Tavia  , dal  luogo 
ove  fu  fondato  il  primo  Collegio  di  effa,  ma  più  co- 
munemente fi  dice  della  Somafca  , dal  fito  tra  Milano  , 
e Bergamo  , ove  molti  Nobili  Laici , e Sacerdoti  fi 
unirono  primieramente  al  S.  Fondatore  , ed  ove  que- 
llo Tantamente  meri  nel  1537.  Con  una  Bolla  de*  6. 
Dicembre  1568.  concefle  S.  Tio  V.  a quella  Congre- 
gazione di  fare  i tre  voti  l'olenni  colla  Regola  di 
S.  *4 goftino  , e di  fondar  Collegi . Taolo  V.  nel  i5i6. 
unì  alla  medefima  T altra  Congregazione  della  Dot- 
trina Criltiana  , fondata  nel  1571.  dal  V.  Ce/are  de 
Bus  Francefe , ma  oggi  da  Te  fola  forma  un  corpo 
aflai  celebre  nell*  Italia , donde  non  è mai  ufeita. 

' . XVf.  Blfendo  , ad  imitazione  forfè  di  quella 
Congregazione,  fondata  in  Bpma  da  alcuni  Curiali 
una  Cpnfraternita , che  doveva  prender  la  cura  di  • 
educare  ed  ilìruire  nelle  arti  i poveri  Orfani  dell’  uno  > 
e dell'altro  felfo  , alla  quale  avevano  dato  i loro  nomi 
molti  Cardinali , Vefcovi , e Frelati  , il  S P.  con 
Eolia  de’ 7.  Febbraio  1541.  I*  approvò  lotto  l’invoca- 

F > zio- 

(*)  Gonfi.  £4.  Domina'  no  fi  e r &c«  Buttar,  Rom.  X*  IV.  Pari* 

I.  pag*  1*7* 
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zione  della  B.  Vergine  della  Votazione  degli  Orfani , 
erigendola  Archiconfraternita  e Capo  di  tutte  le  altre 
Confraternite  di  Orfani,  fanciulli,  e fanciulle,  ed 
arricchendola  di  parecchie  grazie  ed  Indulgenze  (a). 

XVII.  In  quell*  anno  medelimo  IJ41.  nel  quale 
il  S.  P.  feguendo  gli  eferapj  de’  Tuoi  Predecedori 
iftitul  un  Collegio  di  200.  Soldati  o Cavalieri  di 
S.  Paolo  , per  i'ovvenire  a’  bifogni  della  S.  Sede  ( b ) , 
avendo  1*  Imperator  Carlo  V.  desinato  di  partire  con 
un’  Efercito  contro  aligeri , pregò  il  S.  P.  di  con- 
durli a Lucca , per  trattarvi  infieme  di  quella  fpe- 
dizione  , e del  Concilio  Generale  . Contro  il  parere 
de*  Medici , di  alcuni  Senatori  , e dell*  Ambafcia- 
dore  di  Francia  , vi  fi  portò  il-Pontefice  nella  grand? 
fiate;  ma  dopo  fei  congreffi , che  ebbero  in  Lucca  , 
Taolo , malgrado  le  fue  predanti  efortazioni , non 
potè  da  Cefare  ottenere  che  reintegrane  la  pace  rotta 
col  Re  di  Fraudai  nè  che  partiffe  armato  contra  il  Tur- 
co , ogni  giorno  più  baldanzofo  per  le  vittorie  che 
riportava  • Si  convenne  nondimeno  di  celebrarli  il 
Concilio  nell’anno  feguente , e di  correggere  quelle 
cole  della  Dieta  di  ^atisbona  fopra  accennata  , le 
quali  non  fodero  fiate  conformi  agli  antichi  Canoni 
de’  SS.  Padrf . 

XV III*  Frattanto  nulla  ommetteva  il  Pontefice 
che  potede  giovare  al  bene  della  Chiefa,  e al  man- 
tenimento delia  Fede  . Con  una  Bolla  de’  a \*  Marza 
1541.,  ottenuta  dal  zelo  di  S.  Ignazio , accrebbe  ipre- 
vilegj  de’  Neofiti , o fia  Ebrei  ed  Infedeli  , che  ab- 
bracciano la  Fede  Cattolica  ; e poi  con  un’altra  ifiicut 

lo 

(«)  Spindano  Anna!.  Eccl.  an.  z 541-  num.  XI [. 

I b)  De’  privilegi  di  quello  Collegio  veggafi  (itbtllie  Netti t* 
Cardinal,  cap.  ji. 


Digitized  by  Google 


/PAOLO  II  T.  S5 

!o  Spedale  , e la  Cafa  da  ricevere  gli  ftefli  Catechu- 
meni»  e la  Confraternita  » che  ne  dovea  avere  il  go- 
verno, Per  eftirpare  ancora  alcuni  abufl  , che  nel 
Tribunale  della  Sacra  Penitenziaria  li  erano  introdotti, 
formò  una  Congregazione  , compolla  de’  Cardinali 
Carafa  Prefetto»  Santacroce,  Crefcenzi , Volo,  e 
4 ArdinghtUi , e de*  Prelati  Vefcovo  di  Foffontbrone  , 
Capodiferro  Datario,  Fabio  Pellegrini  Reggente  dell» 
Penitenziaria,  Filippo  *Archinto  Vefcovo  di  Bourgis  t 
c Vicario  di  F^oma  ( a ) , la  qual  Congregazione  avreb- 
be 1*  incombenza  di  eftinguere,  e di  porgere  rimedio 
a ciò  che  in  detto  Tribunale  avelie  bifogno  di  corre- 
zione . 

XIX,  Indi  per  configlio  del  fuddetto  Cardinal  Ca - 
rafa , che  poi  fu  Paolo  1 V , e del  Cardinal  Toledo  (A)  , 
con  una  Cofiitnzione  pubblicata  a*  2 1.  Luglio  di  quell* 
anno  medefimo  1542.  i (litui  una  Congregazione  di 
fei  zelantiffimi  Cardinali  , chiamata  dell*  Inquijìzione  , 
i quali  con  fomma  podeflà  doveflero  inquirere  contro 
gli  Eretici  » e corrotti  nella  Fede  , avendo  poco  pri- 
ma indirizzata  un’altra  Bolla  agli  altri  Inquifitori  dell* 
Italia , nella  quale  dava  loro  l*  autorità  di  procedere 
contro  tutti  anche  Regolari , che  fodero  trovati  aver 
pubblicate  propofizioni  fofpette  , pericolofe  , e dalla 
Fede  ricevuta  diferepanti  , eccettuando  però  i Ve- 
feovi  Regolari , a*  quali  tuttavia  eftefe  dipoi  Pio  IV. 
la  della  facoltà. 

XX.  E per  trattare  unitamente  di  quella  materia  > 
benché  ad  altro  luogo  per  ragione  di  tempo  la  dovefi. 
fimo  riportare  , vedremo  qui  alcune  memorie,  colle 
quali  fi  rifehiara  un  punto , appretto  molti  Scrittori 

F 2 fai. 

(4)  Oldrinì  addìi,  in  Ciacon.  Tom-  III»  col-  $46, 

(i)  Panvixit  in  Elog.  Pauli  IV. 
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faffamente  apportato  , intorno  all*  Inquifizfone  di 
Portogallo  * Ad  illanze  del  piiflìmo  Re  Giovanni  III. , 
fatte  nel  1522.  a Clemente  VII. , aveva  quel  Pontefice, 
con  Bolla  de’  17.  Dicembre  15:35.  , concettila  quel 
Monarca  nel  fuo  Regno  , il  Tribunale  "della  Sacra 
Jnquifizione  . Ma  pretendendo  il  Re  Cattolico  , che  il 
Tribunal  Portogliele  fotte  l'oggetto  a quello  della  Spa- 
gna , lo  fieflo  Re  Giovanni  fece  pattare  dalla  Corte  dj 
Vienna  a quella  di  l\pma  il  fuo  Àmbalciatore  Vafion- 
cello s , per  ottenere  da  quello  Pontefice  Paolo  III.  la 
conceflìone  di  detto  Tribunale  , con  afloluta  indepen- 
denza  da  quello  di  Spagna  „ Ricevute  dal  S.  P.  quelle 
nuove  illanze  , con  Bolla  de’2j.  Maggio  1536.»  ac- 
cordò al  Re  Portoghefe  quella  intera  independenza  , 
pnde  eflendo  giunta  ad  Evqra  quella  Bolla  , Giovanni 
la  fece  pubblicare  in  detta  Città  a’ 22.  Ottobre,  re- 
cando ivi  fondato  il  primo  Tribunale  delITnquifizione 
di  Portogallo  , a cui  fcgul  quello  di  Lisbona  nel  1539.  » 
e poi  quello  di  Coimbra  , e di  Goa  , nt\V*Afta  foggetta 
al  dominio  Portogliele  , a’ quali  il  medefimo  Ponte- 
fice a’ 16.  Agollo  1547.  concede  parecchie  grazie, 
e giurìfdiz ioni  . 

XXI.  Ve  ne  fono  per  tuttocrò  i documenti  auten- 
tici sì  ne!  Regio  Archivio  della  Torre  del  Tombo  , co- 
me in  quello  dell’  Inquifizione  di  Lisbona  , già  da  un 
dotto  Scrittore  (u)  pubblicati , onde  non  occorre,  che 
io  più  mi  trattenga  a confutare  quegli  Scrittori , che 
falbamente  hanno  detto  , edere  li  geo  1*  Autore  di 

que- 

, M U P.  Antonio  de  Soufa  Domenicano  di  Lisbona  , e Con- 
fultore  del  S.  Uffizio,  nel  fuo  Libro  Aphorìfmt  Inqurtfrorum.  p 
He!  quale  tratta  la  Vera  /ustoria  de  origine  S.  Jnqu: fi:  ionie 
Lufitani a , adver/us  imposturai  cujufdam  Saavedra  , qui  Lega- 
rum  Pontifici  ubi  mentita  1 in  hoc  Re^nun  invtxijje  cam/al/o  ere * 
ditur  . 
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quello  Tribunal  Portoghefe  un  certo  Giovanni  Terez 
de  Savedra  » Spagnuolo  di  Cardova  , fingendoli  Nun- 
zio Apollolico  di  Taoio  III.  nell’anno  1$$$. 

XXII.  Stimandoli  l’ Jmperator  Cario  V.  offeTo  da* 
Francefi , per  ragioni , che  a noi  non  ifpett a di  ar- 
recar in  quello  luogo  t deliberò  di  portarli  con  un* 
fcfercito  nell'  Italia  * Appena  ciò  fi  Teppe  dal  S.  P > 
avvanzò  a Cefare  efficaci  fuppliehe  nel  Febbraio  del 
*543  , le  quali  non  ballando  , per  muoverlo  a defi- 
Jterc  dal  prefo  fentimento,  parti  da  \otna  , e vagan- 
do per  tutto  lo  Stato  Eccléfiallico  > cercava  di  preve- 
nire l1  Imperadore>  affine  di  rimuoverlo  dal  pendere 
della  guerra  . Giunto  quello  a Genova  > tali  furono  le 
preghiere  del  Cardinal  Farnefe  , e di  "Pier  i.uigi  Far - 
fie/ey  che  con  molto  dento  s’ indufie  ad  abboccarli 
col  Papa  in  Brunetto  , Feudo  delia  Famiglia  Taliavi . 
tini , ove  il  Pontefice  da  una  parte  , dall*  altra  i Car- 
dinali , eh’  erano  in  compagnia  del  medefimo  , per 
cinque  giorni  caldamente  ló  fcoOgiurarono  perchè 
non  intraprendeffe  la  guerra  Ma  non  potendo  da 
Carlo  ottenere  ciò  , che  mode  il  S.  P.  a così  difaiìrofo 
viaggio  y quelli  Te  ne  parti  per  Bologna  a celebrar  la 
Fella  de*  SS.  Apolìoli  Tietro  e Taoio  » e CeTare  per 
la  Germania  a cominciar  la  guerra  (a)  . 

. XXIII.  Altri  pen fieri  , niente  meno  intereflanti , 
occupavano  nel  tempo  medefimo  il  Santo  Padre  . Sic- 
come egli  con  tanto  zelo  fi  affaticava  pel  manteni- 
mento della  pura  Fede  , così  grande  péna  Toffr iva  nel 
fentire  , che  il  partito  de’  Luterani  ogni  di  vieppiù  fi 
accreTceva  , non  Tolamente  per  le  rivoluzioni  , che 
tratto  tratto  nafeevano  , ma  eziandio  per  1’  apollafia 
dalla  Fede  medefima  di  alcuni  VeTcovi  • Tra  quelli 

F 3 str - 

(a)  Gitolo  Hillor.  lib.  4 
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« Armano  Arcivescovo  di  Colonia  nel  154$.  chiamò  a 
predicare  nella  l'uà  Chiefa  Martino  Bucero  , apoftata 
dairefemplariffimo  Ordine  di  S.  Domenico , e Mini- 
ftro  Luterano , non  oftanti  le  gagliarde  oppofizioni 
del  Capitolo , e dell*  Univerfità  di  quella  Città  . A*i  8. 
dunque  di  Luglio  154$.  il  S.  P.  citò  1*  Arcivescovo  a 
presentar!!  avanti  a fé  dentro  Io  fpazio  di  due  meli,  per 
render  conto  della  protezione  che  predava  alle  erede  , 
ed  agli  eretici  : ma  non  avendo  quello  ubbidito  , nè 
volendo  defillere  dal  cominciato  impegno  , a*  1 6. 
Aprile  1 546.  fu  dal  Pontefice  fcommunicato , e dall* 
Arcivefcovado  deporto . 

XXIV.  Dimorava  frattanto  il  Pontefice  nel  Pa- 
lazzo di  S.  Marco  , fabbricato  come  dicemmo  da 
Taolo  II.,  ma  ertendofi  invaghito  dell'amenità,  e 
dell’aria  falubre  del  Campidoglio,  fece  ergere  un 
Palazzo  unito  al  Convento  de’ Francescani  d’Araceli, 
«he  ancor  oggi  conferva!!  interamente,  con  un  ponte, 
che  da  quello  di  S.  Marco  fecrctamente  colà  condu- 
ce flè  . Indi  con  fuo  Breve  de*  18.  Febbraio 
dichiarò,  che  quello  nuovo  Palazzo  a fe  ed  a* Tuoi 
fuccefiori  Solamente  apparteneva.  Giulio  III.  dipoi 
uni  al  medeiìmo'  Palazzo  il  titolo  della  Chiefa  d’Ara- 
celi  j onde  per  tale  conceflione  vi  abitò  il  Cardinal 
Ceri/alco  , dal  medefimo  Papa  dichiaratone  Titolare  , 
Taolo  IV.  poi  agli  11.  Dicembre  1 556.  Smembrò  dalla 
Camera  Apoltolica  lo  ftetfo  Palazzo,  edonollo  a’Re» 
ligiofi  di  quel  Convento . Tio  IV.  però  compiacendoli 
molto  di  etto  , volle  non  Solamente  abitarlo  ,v  ma  in 
oltre  accrebbelo  di  molta  comodità , e di  molti  orna- 
menti , con  una  grande  loggia  , cui  giunge!!  dopo 
aver  Saliti  più  di  cento  Scalini.  Sifìo  V.  finalmente 
2,  A g orto  1 $85,  rinnovò  il  motuproprio  di  Taolo 

ÌV^, 
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IV. , e con  una  Bolla  redimì  detto  Palazzo  a que* 
Religiofi  medefimi , che  oggi  fé  ne  fervono  per  abi- 
tazione del  loro  Generale  y e della  fua  Curia  (a)  ; 

XXV.  L’ oflinazione  de’ Principi  principalmente 
Tedel'chi  non  impedì  punto  , che  il  Concilio  Generale 
non  redatte  , come  fi  è detto  num.  IX.  y fidato  nella 
Città  di  Trento  . Qui  dunque  fu  cominciato  nella  Cat- 
tedrale a’jg.  Dicembre  1545.  > e profeguito  fino 
all’ottava  Sefliorc  , celebrata  agli  11.  Marzo  1547.» 
allorché  informato  il  S.  P.  delle  iiragi , che  ne*  Con- 
gregati faceva  un’Epidemia  y lo  trasferì  alla  Cinsi  di 
Bologna  , ove  fi  celebrarono  due  Seflioiii  , malgrado 
la  ripugnanza  che  dimodrò  in  quella  traslazione I’  lm« 
pcrator  Carlo  V.  , il  quale  era  difgudato  col  Papa  , a 
cagione  , che  ettendo  da  alcuni  Nobili  uccifo  fui  fine 
dell’anno  1547.  Tier  Luigi  Farnefe  (b)  , a cui  "Paola 
III.  aveva  dato  nel  1545,  in  Feudo  Parma  e Piacenza^ 
P imperadore  pretendeva  che  quelle  Città  fodero  del- 
la giurifdizione  del  Milanele  , e perciò  al  fuo  Domi- 
nio ricadute . 

XXVI.  Quella  difeordia  dunque  fu  il  motivo  per- 
chè il  Concilio  fotte  interrotto , e 1*  interruzione  di 
c£fo  animò  Cefare  nel  1548,  a pubblicare  in  %Augu fi  a 
una  Profefiione  di  Fede  (c)>  fatta  (tendere  da  Giulio  l’a* 
fiugio  Velcovo  di  T^orimberga , da  Michele  Heldiugo 
Vefcovo  di  Sinodia  % e poi  di  Maiburg  , e da  Giovanni 

F 4 yAgri„ 

(a)  P.  Cajtmiro  Romani  nelle  Memorie  della  Chiefi  d*  Araceli 
pag.  463. 

(b)  Ne  trattò  con  particolar  Commentario  Uberto  Foglietta^ 
e non  poco  lungamente  il  Tua.no  nel  IV.  libro  della  fua 
Storia . 

(«;  Della  Confcflìone  Auguflana  tratta  eruditamente  il 
Ferrari  nel  Tarn,  2*  Vibliot , Canon,  pag.  £ 1 1.  veri,  Auguita.no. 
C 'onf  jpo  . 
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•Agrìcola,  d’ lilebio , nella  quale  , credendo  egli  di 
pacificare  le  turbolenze  di  Religione  nella  Germania, 
eccedette  i diritti  di  un  Sovrano  temporale  9 poiché 
ne*  26.  Capitoli , ch’ella  abbracciava  de’  principali 
dogmi  della  Religione,  de’  Sagramenti  • e delle  Ce- 
remonie  della  Chiela  , due  ve  n*  erano  contrari  alla 
difciplina  della  Chiefa  medefima  , cioè  , di  concedere 
il  matrimonio  a*  Sacerdoti  , e la  Comunione  fotto 
ambedue  le  fpecie  a’  Laici  . Ertendo  pertanto  quella 
formola  pubblicata  pel  regolamento  della  Germania  , 
fintantoché  il  Concilio  averte  regolato  e decifo  ciò 
che  apparteneva  alla  Fede  , perciò  le  fu  dato  il  nome 
d’  Interim  , col  quale  è tanto  celebre  quella  Imperiai 
Determinazione  . 

XXVII.  Egli  è ben  vero , che  molte  altre  For- 
inole con  quello  nome,  furono  in  diverfi  tempi  concefle 
da  Carlo  V.  in  materia  di  Religione,  agli  Eretici  della 
Germania  , finché  lì  celebrane  il  Concilio  Generale  , 
ma  quella  eh’  è più  cognita  col  titolo  d’  Interim  , è 
quella  del  1548.  » quando  già  era  cominciato  il  Con- 
cilio , la  quale  da  molti  fu  chiamata  Intcritus , men- 
tre alla  morte  conduceva  quelli , che  1*  abbracciava- 
no. AitVi  la  paragonavano  alle  Forinole  limili  , dette 
Unotico  9 Eftefi  , e Typo  , e però  agl’  Imperadori  Ze. 
none  , Eraclio  , e Coflante , di  quelle  autori  (a)  , alfo- 
migliavano  l’Impcrador  Carlo  V.(ù)  . Il  certo  è , che 
quello  Interim  fu  riprovato  dal  Papa  , meravigliandoli 
che  Cefare  volefle  da  fe  Hello  /regolare  gli  affari  di 
Religione  nell*  Impero  , e fu  ancora  attaccato  ga- 
gliardamente da  molti  Scrittori  non  meno  Cattolici , 
che  Protellanti  (r).  XXVIII. 

(a)  Vegg.  la  vita  di  Teodoro  J.Tom.  I.  pag.  17 6. 

(k)  Spendano  all’an.  1741.  n f.  an.  1C4#.  n.  4.  fcgg. 

(c)  Tra  i primi  fono  Jtoicno  Cenate  VcfcQTO  à'  Avranchet, 

col 
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XXVIII.  Per  ovviar  dunque  a’  mali , che  da  que’ 
fio  lnttrim  dovevano  provenirci  il  S.  P.  nel  1549* 
dpedì  nella  Germania  i Vefcovi  di  Fano  , di  Verona  , a 
di  Ferentino  in  qualità  di  Nunzj  Apodolici , con  piena 
autorità  di  trattare  con  Carlo  V.  la  maniera  più  effi- 
cace permettervi  un  giudo  riparo.  Raccomandò  a 
quedi  premurofamente  una  dolce  e manierofa  con- 
dotta > e li  premunì  della  facoltà  di  didpendare  fecon- 
do il  bifogno  ne*  due  fopraddetti  articoli  , dove  non 
foffriffe  pregiudizio  alcuno  la  purità  della  ne  dra  Reli- 
gione : ma  trovando  i Nunzi  » che  la  pertinacia  de* 
Protedanti  non  cedeva  in  modo  alcuno  dalla  Comu- 
nione  del  Calice,  e che  ì loro  Predicatori,  per  la 
maggior  parte  Monaci  apodati  , non  jnducevanfi  in 
veruna  guida  ad  abbandonar  le  mogli  , che  facrilega- 
mente  avevano  prefe  , così  il  Zelante  Pontefice  non 
potè  ricavar  frutto  alcuno  per  mezzo  de*  Tuoi  Nunzj  . 

XXIX»  In  quedo  tempo  non  poteva  il  Papa  ricu- 
perar da  Cefare  lo  Stato  di  "Piacenza  , e temeva  di 
perdere  ancora  quello  di  Tarma,  Deliberò  dunque 
di  riunire  l*uno , e Paltro  alla  Chieda  » redituendo  al 
Nipote  duo  OttuVio  Farne/e  , figlio  dell’  uccido  Tier 
Luigi , lo  Stato  di  Camerino , in  cambio  del  quale 
aveva  dato  Tarma  e Piacenza  allo  dedo  Tier  Luigi 
duo  figlio  naturale,  come  poi  Adirà.  Ma  doffrendo 
Ottavio  di  maia  voglia  queda  permuta  , trattò  con 

Ftr • 

9 

col  Libro  Antìdottim  àd  própofita  per  Interini  non  tam  per  rr.odurir > 
Quam  pneter  Cmnem  Religionis  niodum  oliata  . Corrado  dirigi» 
Teologo  dell’ Ord.  di  5.  Francefco , col  Trattato  Defecuriiatf 
confeiemix . In  Roma  Francete»  Reir.eo  Generale  de’  Domeni- 
cani , e in  Germania  Niccolò  Bobadillat  uno  de'  primi  ditei 
fondatori  della  Compagnia . Tra  i fecondi  Gafpare  Aquila , 
Filippo  Mei  anione  , e Gi»\  Calvino  t Vegg»  Pallavicini  nell’ 
Pii  fi.  Trid.  HI.  X,  cap,  ìj. 
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Ferdinando  Gonzaga  Governatore  Cefareo  , dì  volef 
ancora  occupare  Tarma , che  in  nome  del  Papa  e 
della  S.  Sede  lì  teneva  da  Camillo  Grftni . il  S.  P.  ri- 
chiamò il  Nipote  Ottavio  a d’onde  furtiva- 

mente era  partito»  ma  quelli  ricusò  di  ubbedire, 
«nzi  fcrilTe  al  Cardinal  Aleffandro  Farne/e  fuo  fratello 
una  lettera  , nella  quale  lo  efortava  ad  unirli  al  Goti - 
zaga,  nel  cafo  che  il  Papa  loro  Avolo  non  gli  redi- 
mitre  Io  Stato  di  Tarma  . 

XXX.  Veduta  da  Taolo  quella  lettera  , eh*  era 
piena  d’ infolenza,  e di  mal  talento,  tale  fu  l’ira- 
condia che  lo  affali,  che  mancando  Io  lpirito  a’ fuoi 
tremanti  ed  invecchiati  nervi  » farebbe  caduto  a terra, 
fe  quegli  che  gli  erano  prefenti  non  lo  follenedero  . 
Con  diverfi  rimedj  che  gli  applicarono  , lo  fecero  rin* 
venir  bene  dopo  quattr’  ore  , ma  trovandoli  egli  gii 
dagli  anni  , e dalle  fatiche  per  laChiefa  folferte  mol- 
to opprelTo,  gli  fopravvenne  una  febbre  così  gagliar- 
da , che  in  tre  giorni  Io  tolfe  di  vita  a’  io.  Novembre 
2545).  in  età  di  anni  81. , meli  8.  , e giorni  dieci  (<*)  , 
e di  Pontificato  anni  e giorni  28.  » nel  quale  creò 
Cardinali  71.  , tra’  quali  due  luoi  Nipoti , e 4.  fuc- 
celfori  nel  Pontificato,  cioè  Giulio  HI. , M arce  Ilo  1 1. , 
Taolo  IV.,  eTioIV.  Eflendo  la  fua  morte  accaduta 
nel  Palazzo  degli  eredi  del  Cardinal  Carufa^  nel  Qui- 
rinale, ove  per  la  ialubrità  dell’aria  fpelfo  li  portava 
ad  abitare  , fu  fenza  pompa  trafportato  da’ fuoi  dò- 
medici  alla  BaGlica  Vaticana,  ove  redo  fepolto  in 
un  monumento  interino,  dal  quale  poi  fu  trasferito 
a*  15.  Gennajo  1629.  ad  un  magnifico  Depolìto  , 

ope. 

(4)  Romola  Amafe»  » che  nelle  Efequie  di  quello  Pontefice 
fece  l'Orazione  funebre  , dice  tbe  mori  d’anni  3».  e quali 
9.  meli  * 
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opera  egregia  del  famofo  Guglielmo  della  Tortai  per  la 
fpefa  del  quale  furono  cavati  da  Cajìel  S.  Angelo  dieci 
mila  feudi , per  Decreto  del  Sacro  Collegio  dopo  la 
morte  del  Pontefice  (a) , 

XXXI . Sarà  Tempre  celebre  la  memoria  di  Tao- 
Io  III.  , non  folamente  per  le  virtù  eh’  egli  nel  Ponti- 
ficato efercitò , cioè  prudenza  , giufiizia  , pietà  , 
grandezza  d'animo,  umanità,  clemenza , affabilità  , 
cofianza nelle cofe  avverfe  , moderazione,  liberalità» 
magnificenza,  dottrina,  e cognizione  delle  cofe  di- 
vine ed  umane  (b) , ma  ancora  per  le  belle  opere  che 
da  lui  furono  generofamente  efeguite.  £ per  darne 
qualche  faggio . ECfendo  Ufima  a tempo  di  lui  affai 
deforme  per  la  quantità  e bruttezza  de*  vicoli,  che 
conteneva,  mentre  allora  quali  ogni  cafa  era  da  fe 
ifolata  , Taolo  con  fommo  dilpendio  la  ridulfe  in  mi- 
glior forma  , fpianando  gli  edifizj  mal  fabbricati» 
togliendo  i vicoli  fuperflui  , addirizzando  le  firade  « 
rialzando  nuovi  edifizj  , ed  ampliando  le  piazze, 
come  fe  ne  fa  memoria  con  una  flatua , che  gli  fu 
eretta  nel  1543.  nel  Palazzo  di  Campidoglio,  nella 
cui  Piazza  fece  erigere  nel  1538.  la  fiatua  equefire 

di 

• > 

(«)  Lo  Chat  fard  nella  Deferì^.  del  Vaticano  Tom.  1 , pag.  8f* 
dice  che  quello  Deposito  , il  quale  in  nobiltà  , e vaghezza 
eccede  ogni  altro  , fn  fatto  da  Giacomo  della  Porta  per  ordine 
del  Cardinale  Alejptndro  Famefe  con  la  fpela  di  feudi  24. 
mila  . La  Statua  della  Prudenza  è il  vero  ritratto  deHa 
Madre  del  Pontefice  > e 1’  altra  della  Giufiizia  di  Giulia 
fu  a Cognata  . 

(f)  Di  tutte  fanno  rimembranza  Panvinio  nella  Vita  d{ 
Paolo  111.  , Paolo  Manuzio  nella  Prcf.  al  Card.  Famefe  , e Giof 
della  Cafa  nella  Vita  del  Bembo  , onde  fi  comprende  la  mali- 
gna fallita  con  che  di  lui  fcriflero  gli  Eretici  ficchino  , Verge* 
rio  j Malto , SltUano  cd  altri . 
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di  bronzo  ad  ^Antonino  Tio  dedicata  , la  quale  tri 
umil  luogo  era  data  riporta  da  Si/lo  IV.  nella  Bafilica 
Pateranenfe  . Comperate  39.  cafe  da  privati  porti- 
denti,  le  fece  demolire,  affine  di  aprire  una  ftrada 
commoda,  che  dal  Ponte  di  S.  Angelo  conducete  a 
Strada  Giulia , la  quale  finita  nel  1543*  rertó  dal  fuo 
nome  chiamata  Taolina  , come  fe  ne  vede  la  memo- 
ria in  una  Ifcrizione  porta  vicino  a quel  Ponte  . Fab- 
bricò ancora  l’edifizio , che  doveva  fervire  di  abita, 
zione  agli  Orfani , eh’  egli  in  oltre  arricchì  di  amplif- 
limi  privilegi,  cornei!  fc orge  dalla  memoria  fcolpita 
nella  Chiefa  di  S,  Maria  in  léquiro  degli  ftelfi  Orfani  » 
Cortruffe  nell’  Avventino  un  Balloardo  j demolì  il 
Tempio  di  Tallade  nel  Campo  Vaccino  ; rellaurò  con 
Jfomme  fpefe  la  Bafilica  Lateranenfe  , di  cui  era  flato 
.Arciprete,  e I*  arricchì  di  molti  privilegi  ; ornò  coti 
grande  magnificenza  quella  del  Vaticano  , e in  quello 
Palazzo  fabbricò  la  Cappella  dal  fuo  nome  detta  Taom 
linay  e la  Sala  veramente  I{egia  , per  ricevervi  le 
Ambafeiate  folenni . Approvò  e confermò  (c)  nel 
2548.,  gli  ftatuti  della  Confraternita  del  SSnto  Sacra- 
mento nella  Bafilica  di  S.  Tietro  . 

XXXI I.  Nè  a l\oma  foltanto  rertrinfe  Taolo  le  fu© 
magnificenze.  A Tcrugia  erelTe  nel  1543.  una  For- 
tezza , che  fervifle  di  freno  agli  uomini  torb'olènti  j e 
di  quiete  a’buoni,  di  cui  fi  conferva  in  Lapide  la  me* 
moria  nell’Atrio  del  Cartello  . Per  maggior  ficu- 
rezza  della  Provincia  Anconitana  , nèl  1 53  refe  pi Ct 
forte  il  Cartello  di  quella  Capitale  , già  da  Clemente 
"VII.  fabbricato  , come  rendono  perpetua  la  memoria 
due  llcrizioni  , che  fi  vedono  in  quella  Fortezza  . De. 
votiflimo  ch’egli  era  della  SSriia  Vergine  di  Loreto)  ± 

dà  * 

(<0  Confi.  $0.  Bollar  Bafrt.  Vatic.  Tom.  I!.  pag.  4j*. 


Dk)itized  by  Google 


PAOLO  III,  93 

da  lui  iti  tre  anni  vifitata  due  volte , arricchì  quel  Sa- 
gro Tempio  non  folamente  di  benefizi  ed  Indulgenze» 
ma  ancora  di  poflefltoni , e di  Minifiri  , a’  quali  affé- 
gnò  venti  Tacchi  di  Tale  annualmente  dalle  faline  di 
Cervia  , avendo  faputo  che  quelli  erano  necellìtati  a 
comperarlo  per  ufo  loro.  Vi  fondò  un  Collegio  di 
dodici  Alunni,  i quali  fi  occupadero  nel  cantar  lodi 
alla  Vergine  Bma  ; Apri  nella  delia  Città  uno  Spedale 
per  curar  principalmente  i pellegrini , adeguando  un* 
altro  fuor  della  Città  per  li  lebbrofi  , oltre  a quello  , 
in  cui  per  tre  giorni  dovettero  edere  ricevuti  gli  fteflfi 
pellegrini  , e con  fufficiente  fuflìdio  licenziati  (a}  . 

XXXI II.  La  fieflfa  divozione  dimofirò  il  S.  P.  coV 
la  Madonna  SSma , detta  della  Quercia , predo  a Vi- 
terbo, a venerar  la  quale  fi  portò  egli  più  volte  , fa- 
cendo aprire  una  fpaziofa  e diritta  drada  , di  alberi 
•ombrofi  guarnita,  dalla  Porta  del'a  Città  fino  a quel 
celebre  Santuario  . Redaurò  ed  ampliò  il  Palazzo  del 
Governatore,  e la  Fortezza  già  cadente  della  Città 
medefima  . Vi  erede  un  Collegio  di  dodici  Cherid 
pel  fervizio  della  Cattedrale  , a*  quali  adegnò  la  ren- 
dita de*  Bagnj , Confermò  con  generai  privilegio  Io 
Studio  ivi  principiato  ; e per  maggior  decoro  di  quella 
Cittì!  > vi  fifsò  la  Sede  del  Collegio  de’ Cavalieri  del 
Giglio  in  eda  eretto  . 

XXXIV.  Nel  Regno  di  'Portogallo  iiìhuì  nei  IJ+J* 
jl  Vefcovado  di  Miranda  , fondato  dalle  copiofe  ren- 
dite del  Monafiero  de’Benedetcini  di  Caflro  d'  Mvelant, 
colla  dote  di  diecimila  feudi, con  514.  Parocchie  in 
& 2.  leghe  di  lunghezza  . Nell*  anno  fiedò  iftituì  quel- 
lo di  Leiria  , il  quale  ha  di  rendita  dodici  mila  feudi  ; 
c nel  1J50.  quell'  altro  di  Vortallegre  colla  rendita  di 
> Tei 

(<*)  Vcgg.  Tur/illini  nella  fua  Hifttr%  liuret,  lib,  3.  C«J>. 
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6.  mila  feudi  in  42.  Parochie  , che  comprendono  8. 
mille  famiglie  . SopprelTo  il  Vefcovado  di  Cagiona  in 
T^apoli , erede  in  Città  con  Cattedrale  la  Terra  di 
Turfi , Ducato  della  Famiglia  Doria , colla  rendita  Ve- 
dovile di  tre  mila  ducati , Nello  lìeflò  tempo  donò 
alla  Famiglia  Bonita  il  diritto  di  prefentare  1’  Arcidia- 
cono Amalfitano , perchè  de’ propri  beni  n’aveva  ac- 
crefciute  le  rendite  . Agli  11.  Luglio  1555'-  illituì  il 
Tribunale  di  Rota  Bolognefe.  Con  Bolla  de’  17.  Ago. 
* fio  1 $37.  arricchì  di  privilegi  gli  Vditori  della  Rota 
Romana  . Co  i altra  del  primo  Giugno  1540.  erede 
1’  Academia  di  Macerata  ; e con  altra  de’  13.  Marzo 
1545.  proibì,  che  ne*  luoghi  (oggetti  alla  S.  Sede  fi  ri- 
tcnedero  i beni  dal  naufragio  a terra  gettati , 

XXX V.  Ora  la  morte  di  Vaolo  Ili.  tratte  le  lagri- 
me dagli  occhi  di  tutto  il  popolo  Cridiano  , che  io  ri- 
conofceva  per  uno  de*  più  infigni  Pontefici  , Egli  pel 
zelo  che  aveva  di  regolar  bene  i coftumi , e di  efami- 
nar  la  verità  , era  folito  di  tener  prefente  alla  fua  ta- 
vola eccellenti  Filofofi  e Teologi , a*  quali  fommini- 
llrava  1*  argomento  per  difeorrere  . E’  vero  , che  non 
«ra  molto  amato  da’  Tuoi  fuddici , perchè  li  aveva  gra- 
vati di  numerofe  gabelle,  delle  quali  li  fgravò  un  gior- 
no prima  della  fua  morte , e però  con  benefizio  ritar- 
dato a poterne  ricavar  la  gratitudine  . Ognuno  avreb- 
be defiderato,  che  quello  gran  Pontefice  non  avede  di. 
inoltrato  tanto  attacco  a*  tuoi  Parenti.  Avea  egli  avu- 
to mentre  era  giovane  , e al  Governo  di  Fano , ol- 
tre ad  una  figlia  nomata  Coftanza , che  maritò  a Sofia 
Sforza  Conte  di  S.  Fiora  , un  figlio  naturale  , da  una 
gentildona  Anconitana  , che  fu  chiamato  Tier  Luigi 
Farntfe.  A quello  diede  il  Papa  nel  IJ37.  la  Città  di 
Frafcati , che  aveva  comperata  da  Lucrezia  Colonna  * 

yedov* 
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védova  di  Marcantonio  Colonna  , la  quale  godeva  que- 
lla Città  a titolo  di  dote  . Riprefo  dipoi  Frafcati , gli 
diede  in  cambio  lo  Stato  di  Ca/lro , la  Signoria  di  T^e- 
pi , e il  Principato  di  Camerino , dallo  fieflo  Papa  com- 
perato per  32.  mila  feudi  dalla  Famiglia  Varani . Ri- 
prefi  ancor  di  nuovo  Camerino  , e T^epi , gli  diede  in 
veci  di  quelli  nel  1545.  * Ducati  di  Tarma  , e Tiaccn- 
zay  col  pefo  di  pagar  ogni  anno  alla  Chiefa  7.  mila 
feudi  a ragione  di  Feudo , febbene  allora  fi  ricavale 
da  Camerino  , e da  T^epi  maggior  frutto,  che  da*  fud- 
detti  Ducati  diurna,  e di  Tiacenza  , come  provjt 
un’  efatto  Scrittore  (u)  . Nella  fioria  d*  Innocenzo  X. 
vedremo  poi  come  lo  Stato  di  Cafìro  fu  nuovamente  in- 
corporato alla  Santa  Sede . Dopo  1’ uccifione  di  Ticr 
Lu'gì , lo  (ledo  Pontefice  a*  23.  Gennaro  1548*  diede 
ad  Ottavio  Farnefe  fuo Nipote  la  Dignità  di  Vefiìllifcro 
di  S.  Chiefa  (6)  ; e cosi  con  gli  altri  Nipoti  fi  dimo- 
ftrò  non  leggiermente  propendo,  per  lo  che  vicino  al- 
la morte  incolpava  egli  fpeiTo  la  loro  ingratitudine  , 
onde  ad  ogni  tratto  andava  ripetendo  le  paro'e  del  Hg 
David  nel  l'almo  XVIII,  Si  mei  non  fuiffent  dominati  , 
tane  immaculatus  effetti , CT  emundarer  a delitto  maxi- 
mo. Vacò  la  Chiefa  z.  meli , e 28.  giorni . tiyacintbtis 
Medicorum,  Giacinto  de * Medici.  Era  fiato  Taolo  , come 
fi  difle,Cardinale  Diacono  de'  Santi  Cofimo  e Damia- 
no Medici , e faceva  per  armi  tre  gigli  infegna  della 
Cafa  Farnefe , 

(*31 1)  GIU- 

1 

} v 

) j 

(a)  PalUvuìttt  nella  Stvr.iel  Cene.  di  Trento  l.  f.c.14.  *14* 
VutoreUi  nelle  agg.al  Gtaccooit  Tota.  Ili»  coi.  $44* 
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(231)  GIULIO  III.  Anno  i$$o. 

I.  A ’ io.  Settembre  1487.  da  Vincenzo  del 
jC\  Monte  famofo  Giurefconfulto , e Avvo. 
cato  facondo  in  J{oma  , ove  ancora  era  llato  celebre 
Avvocato  Concilloriale  Tuo  Padre  Fabiano  de*  Cioc- 
chi , e da  una  Dama  Senefe,  nacque  in  Hpma  nel 
Rione  di  Tarione  Giulio  HI. , chiamato  prima  Giovan- 
ni Maria  de*  Ciocchi  t detto  comunemente  del  Monte  , 
dalla  Patria  de’luoi  maggiori,  chiamata  Monte  San/o- 
vino , nella  Dicceli  di  ^Arezzo  in  Tofana  , la  qual 
Terra  fu  poi  data  in  titolo  di  M archefato  a Balduina 
del  Monte  , fratello  di  quello  Papa  , da  Cofimo  de* 
Medici  Duca  di  Tofcana  , il  quale  in  oltre  per  grati- 
tudine allo  lleifo  Pontefice,  diede  una  fua  figlia  a 
Fabiano  figlio  del  fuddetto  Balduino  , pallata  poi  alle 
feconde  nozze  con  ^Alfonfo  D uca  di  Ferrara  (a) . In 
"Perugia  , ed  in  Siena  fi  applicò  Giovanni , per  opera 
del  Cardinal  ^Antonio  del  Monte  fuo  Zio,  allo  (ludio 
legale  , e dell’eloquenza  , nella  quale  fece  tanto  pro- 
fitto , che  elTendo  ancora  giovane  recitò  nella  Quinta 
Seflìone  del  Concilio  Lateranenfe  una  elegante  ora- 
zione , per  cui  s’acquiilò  la  lìima  di  tutti  i Cardinali  7 
Da  Giulio  II.  fu  fatto  Arcivefcovo  di  Manfredonia  , e 
poi , per  raflegnazione  di  fuo  Zio  , fu  Vefcovo  di 
"Pavia  , Chiefa  che  governò  per  trenta  due  anni  (&) 
con  (ingoiar  zelo,  con  fomma  rettitudine,  e foddi- 
•fazione  di  tutti.  In  tempo  di  Clemente  VIL  fu  G/ò- 
vanni  per  due  volte  Governatore  di  I{pma>  nell*  ecci- 
dio 1 

(a)  Ciaeconfo  nelle  Vit.  Pontifi.Tom.  Ili  eoi.  746. 

Antonmaria  Spelta  nelle  Vite  de * Ve/covi  di  Pavi*  » 
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dio  della  quale  (a)  fu  dato  in  ortaggio  a*  Tedefchi  » 
con  infierite  Onofrio  Battolino  Arcivefcovo  di  Tifa  , 
Tucci  Vefcovo  di  Pijìoja , e Gio:  Matteo  Giberti  Vc- 
icovo  di  Verona*  i quali  da’ Soldati  Cefgrei  furono 
arrertati  in  Campo  di  Fiore  , e minacciati  della  vita  « 
iè  ad  erti  non  confegnavano  tutto  il  denaro  , die  porte- 
devano:  ma  avendo  di  quelli  compaflione  il  Cardi* 
cal  Pompeo  Colonna , imbandì  a’  Tedefchi  una  lauta 
cena  , abbondantifiìma  di  vini , onde  venendo  elfi  a 
reilar  l'onnacchiofi , per  la  cappa  di  un  cammino,  coll’ 
aiuto  delle  corde  » cavò  fuori  quelli  con  tutti  gli  altri 
ortaggi . 

11.  ‘ Paolo  III, , che  per  la  virtù,  e per  l’eloquenza 

di  Giovanni , lo  amava  eftremamente  fin  dalla  fua 
gioventù,  io  mandò  Vicelegato  a Bologna , donde  lo 
richiamò  a Roma  per  foftencr , come  fece  con  fomma 
lode  , la  Carica  di  Uditore  della  Camera  Aportolica  , 
( il  Piatti  fcrive  Uditore  di  Rota  ) , e poi  a’  22.  Di- 
cembre 15:36.  lo  creò  Prete  Cardinale  di  S.  Vitale  in 
Veliina  , indi  di  S.  Travede , e finalmente  Velcovo  di 
Talejlrina  . Lo  fterto  Pontefice  lo  nominò  Legato  alla 
Romagna , e a Bologna  » che  dalla  Legazione  di  Ra- 
venna aveva  feparata.  Prefedette  ancora  in  qualità 
di  Legato  alle  Città  di  Parma  , e di  Piacenza , e ra- 
cquilió  alla  Chiefa  la  Città  di  Rimini , avendo  paci- 
ficate le  guerre , che  in  erta  trovavanfi, principalmente 
nelle  Nobili  Famiglie  Gualdi , e Tingoli . Fu  ùmil- 
mente mandato  Legato  Apoftolico , e Prefidente  al 
Concilio  di  Trento  , inficine  co*  Cardinali  Marcello 
Cervini , e Reginaldo  Polo . In  tutte  quelle  occupa- 
zioni dimortrò  il  Cardinal  del  Monte  tanta  giurtizia  » 
diligenza  > fedeltà  , ed  accortezza»  che  per  molti 

G aa- 

(«)  Vejjg.  la  Vita  di  Clemente  VII,  num.  Vili,  pag.  H*  fcS* 
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anni  fu  (limato  non  ertervj  il  limile  nella  Corte  Romà- 
na , ove  in  oltre  riformò  unitamente  al  Cardinal  Giti « 
diccioni  il  Sagro  Tribunale  della  Rota  . vi- 

lli, Giunta  la  nuova  delia  morte  di  "Paolo  HI. 
a*  nove  Cardinali  Salitati,  Gonzaga  » Cibo  , deiMon - 
te  , Truchfes  , Doria  , della  temere , Madrucci  , t 
Taciecco  » che  fi  trovavano  parte  a Trento  , parte  a 
Bologna,  Cubito  fi  raifero  in  viaggio  verfo  Ironia  , ove 
poco  dopo  il  loro  arrivo  giunterò  alcuni  Cardinali 
Francefi . Divifi  in  tre  partiti  i Sagri  Elettori , cioè 
Cefariani , Francefi  , e Farnefiani  » prima  che  fi  chiu- 
deflero  in  Conclave  , cominciarono  a trattare  di 
eleggere  l*  ottimo  fra  i molti  , che  degni  fi  credevano 
del  Triregno  , nel  qual  numero  fi  contavano  princi- 
palmente il  Polo  , lo  Sfondrati , il  Carpi , e il  B^idolfi  » 
Frattanto  ertendo  gran  timore  nella  Cittì , perchè 
%Afcanio  Colonna  dopo  la  morte  del  Papa  aveva  occu- 
pato Palliano  , ed  altri  Cartelli  di  Cafa  Colonna  , per* 
duti  per  la  ribellione,  e riprefi  ora,  com’egli  dice- 
va, per  mantenere  i Cuoi  dirirri  , fu  perciò  data 
Curtodia  di  Hpma  ad  Orazio  Farnefe  Prefetto  di  4.  mila 
uomini  armati , 0004.  Tribuni,  cioè,  Torquato  Con - 
ti  , Giulio  Qrfini , T^eftore  Badiloni , e Papirio  Capi - 
fuccbi . La  curtodia  del  Vaticano  fu  data  a T^ìccoIq 
Orfiìti  con  $00.  Soldati , oltre  agli  Svizzeri . Era  Po- 
lito per  1*  addietro , come  noi  abbiamo  fcricto  nel 
Sacro  Bjto  deW  elezione  de ’ Pontefici , che  partati  dieci 
giorni  dalla  morte  del  Pontefice , i Sagri  Elettori  fi 
rinferraflero  in  Conclave  , per  dargli  un  fticceffore  ; 
ma  in  quella  occafione  f fu  differito  quell’  ingreflo  al 
giorno  29.  di  Novembre  , cioè  , dopo  19.  giorni  che 
Paolo  111.  aveva  lalciato  le  mortali  fpogii e . Fu  ri- 
chieda quella  dilazione  da’  Cardinali  Francefi , eh* 


Digitized  by  Google 


I 


* 


G I U i I O 5 II.  99 

erano  prefenti , affine  di  dar  tempo  all*  arrido  degli 
altri  Ior  nazionali  > aggiungendo  alla  richieda  le  mi- 
nacele al  Sagro  Senato  , che  il  loro  He  non  avrebbe 
predato  ubbidienza  a chiunque  prima  di  quella  dimora 
loffie  eletto , 

IV.  Entrati  dunque  in  Conclave,  dopo  l’Orazio- 
•re  recitata  dal  Vefcovo  Telclìno  , cominciarono  j Car- 
dinali a promuovere  1*  efaltazione  del  Cardinal  Volo  , 
di  Regio  fangue  d*  Inghilterra^  di  dimia  virtù  , e:  dot- 
trinargià  in  uno  Scrutinio  mancavano  foltanto  due  vo* 
ti  perla  Cua  legittima  elezione,  allorché  volendo  i 
Cardinali  eleggerlo  per  adorazione,  mentre  già  era 
entrata  la  notte,  egli  immobile  in  volto , opponendo 
la  Tua  virtù  alla  Tua  elezione , pregol!i,che  effondo  Dio 
I’ autore  della  lupe  , fi  contentafferodi  differire  pel 
giorno  Tegnente  la  Tcelta>che  di  lui  volevano  fare. Non 
fu  d’  uopo  di  più  tempo  , perchè  li  fuoi  contrari,  ap. 
profittandoli  dell’  autorità  , o piuttofto  dell*,  aufteritì 
del  Cardinal  Cara/. i ( che  poi  fu  Taolo  IV.  ) , uomo 
pio  e dotto  , cominciaffero  a l'paccijre  pel  Conclave , 
che  il  Cardinal  Volo  era  folpetto  di  tuteranifino.,  ciò 
che  il  Carafa  voleva  dedurre  dal  non  qfferfi  il  Volo  di- 
cnofirato  nella  Legazione  di  Viterbo  rigorofo  , quanto 
conveniva  > contro  i fofpetti  di  erefia. 

V.  Refiavano  altri  in  campo  per  la  feelta  . Il  Car. 
dinaie  Qio.  u tlvarez  de  Toledo  , fratello  del,  VicpRe  di 
Trapeli , era  favorito  dada  grazia  di  Celare  , e di  Co- 
fimo  Duca  di  Firenze , che  aveva  per  moglie  Eleono- 


ra , di  lui  Nipote  . Al  Cardinal  Cervini  era  favorevo. 
ic  il  Famcfe , di  cui  era  molto  famigliare  , ma  oragli 
contrario  l*  Imperatore  . I Francefi  proponevano  Sa/. 
rviati , e Fjdolfo  di  Carpi , de*  quali  il  primo  s’  era 
acquUbuo  gran  merito  fottoi  Pontéfici Leone  XL>  eie- 

. •/ R tnen* 
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mente  VII.  , e "Paolo  III.  , e 1*  altro  era  raccomanda* 
to  dalia  Regina  di  Francia  , e dalle  ricchezze  e poten- 
za degli  Strozzi , ma  1*  uno  e I’  altro  avevano  contra- 
rio il  Cardinal  *4leffandro  Farnefè.  Avendo  dunque  i 
Sagri  hlettori  contrattato  per  più  di  due  mefi  dopo  la 
Sede  vacante  in  quello  grand’  affare  , fuor  di  ogni  fpe- 
ranza  fi  voltarono  concordi  tutti  i voti  (j)  nella  per- 
Ifona  del  Cardinal  del  Monte » al  quale  erano  prima  con. 
trarjCefare  , i Francefi  , e Ì Farnefiani  lìefli , onde 
ta  fua  efaltazione  al  Pontificato  per  opera  fpecialmen. 
e de*  Cardinali  Farnefe  , di  Gt'fi  , di  Ferrara  , è Cre- 
fcenzi  » refiò  conchiufa  agli  8.  Febbraio  ( qualcheduno 
fcrive  a*  7 ) alle  tre  ore  di  notte  » e cosi  dicono  gli  At- 
ti confilloriaii  del  i jyo-  , quand*  era  in  età  di  anni 
A’  2 2.  dello  Aedo  Febbraio, FeAa  della  Cattedra  di  S. 
Pietro , fu  corona&o  col  nome  di  Giulio  III.  , prefo  io 
memoria  di  Giulio  II. , il  quale  aveva  onorato  delia 
Porpora  Antonio  del  Monte  fuo  Z io  , da  cui  cominciò 
il  maggiore  fplendore  della  fua  famiglia,  ond*  è che 
non  prefe  , come  più  fpefio  accade  , il  nome  del  Pon. 
tefìce,  che  1’ aveva  creato  Cardinale,  ma  quello  del 
Pontefice, dal  quale  era  cominciata  la  fua  fortuna  . 

VI,  Nel  primo  giorno  del  fuo  Pontificato  1 evo  Giu» 
Ho  la  gabella  del  macinato  , come  "Paolo  HI.  aveva 
defiinato  negli  ultimi  fuoi  giorni , e un’altra,  nulla  me. 
no  pefante,  decontratti , oltre  alla  magnifica  libera- 
lità  , che  usò  verfo  il  Popolo  Romano  ,e  verfo  i Car. 
dinali , che  l*  a vevano  promoflo  (6).  Nell’ anno  poi 
fcguente,nel  quale  Sconta  pati  grande  carefiia  , ordì- 
>'  ; : , nò 

(a)  Il  Ciaectnio  Tom. ni. col.  74}.  fcrive, che  in  queftoCoti- 
«live  erano  49.  Cardinali  ; altri  ferirono  47.;  ma  il  Fanvinio 
«lice , che  v*  erano  46,  folaraente , due  de’  quali  Filonardi  > e 
Adolfi  morirono  in  tempo  della  Sede  vacante  . 

(0  Rinaldi  Annal.  'Ecclcf,  Tom,  xxi.  Par.  ii.an,  1 gf  o.a.f  * 
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nò, che  il  grano  fotte  per  determinato  prezzo  venduto  , 
coftringendoa  ciò  tutti  quelli,  che  1*  avevano  ripoflo 
uè*  granari  (a) . 

VII.  Fra  le  prime  cure  di  quello  Pontefice,  un* 
li  fù,di  reftituire  ad  OttavioFarncfe  lo  Stato  di  Tarma • 
Mei  tempode! Conclave  avevano  i 47.EIettori  fhbilito, 
che  chiunque  di  loro  venitte  ad  effere  fatto  Pontefice  , 
richiamato  I*  Orfini , reftituitte  Tarma  allo  fletto  Otta- 
vio , e nello  fletto  tempo  aveva  il  Cardinal  •silcjf'andro 
JFarnefè  ottenuta  dal  Sagro  Collegio  una  lettera  , in 
cui  veniva  ordinato  a Camillo  OrfiniyG overnator  Pon- 
tificio di  Tarma , la  refiituzione  di  quella  Città  ad 
Qttavio  •,  ma  l*  Órfini  ricufò  di  farlo,  repplicando  a* 
Cardinali , che  avendone  egli  ricevuto  il  governo  in 
nome  delia  Si  Sede  » non  1*  avrebbe  mai  confegnata  , 
fe  non  che  coll*  efpretto  comando  del  futuro  Ponteff. 
ce»  nel  quale  fentimentò  fu  egli  collante,  malgrado 
laprometta,  che  da’Cefariani  gli  fu  fatta  di  trenta  mi- 
la feudi,  fe  all*  Imperatore  la  confegnava . Fatto  dun- 
que da’  Sagri  Elettori  il  giuramento  , che  chiunque 
di  loro  fotte  creato  Pontefice»  per  terminare  gl*incen- 
dj  della  guerra  » dovette  fubito  far  quella  refliiuzjo- 
ne  , Giulio  prima  d’ ogni  altra  cofa  la  fece  rendere  ad 
Ottavio  Farne/e  (cui  confermò  il  grado  di  Vefiillifero 
della  S.  Cbiefa  ) colla  condizione,  di  non  ammettere 
dentro  le  mure , fenza  il  fuo  permetto  , prefidio  al- 
cuno de*  Principi  efteri  ; e perchè  più  facilmente  po- 
tette difenderli  dalla  violenza  degl*  imperiali  , gli 
aflegnò  due  mila  feudi  ogni  mefe  . Colla  fletta  cle- 
menza rellitul  il  S.  P.  alla  fua  grazia  jlfcanio  Colonna  , 
.che  Taolo  III.  fuo  Predeceffore  aveva  fpogliato  da* 
propri  .beni , e mandato  in  efilio,  eh*  egli  per  cutto 

G 3 : ' que- 

(4)  Rinaldi  toc. eh,  an.ijji.  n,  7$. 


Digitized  by  Google 


I02  secolo  xvr, 

quefio  tempo  aveva  (offerto  in  Venezia-  Cosi  pure  fi 
portò  con  Ridolfo  B agiioni  t che  reintegrò  ne!  prillino  ^ 

fuo  Stato . , . 1t  , 

Vili  Quindi  tutte  le  fue  premure  volto  alla  cele- 
brazione del  Giubbilo,  pel  quale  Tao/o  III.  ave- 
vane già  fatta  nel  Giovedì  Santo  de!  1549.  folenne 
promulgazione  (4),  ma  effendo  piaciuto  a Dio  di 
chiamarlo  a fé  , come  fi  è detto  , a io.  di  Novera, 
fcre  , lafcionne  la  cura  a!  fuccelTore  . Affine  dunque 
che  i Pellegrini  e Forafiieri  veniffero  comodamente 
albergati,  deputò  egli  alcuni  uomini  di  nota  pietà , 
che  vifitadero  gli  alloggi  per  quelli  defilati , e ne 
riferiflero  le  mancanze,  ed  il  bifogno . Per  quell 
Anno  Santo  fi  pofe  in  efercizio^  il  piiffimo  Iflituto 
dell*  Archiconfraternita  della  SSma  Trinità  de’  Tette» 

( trini  , cominciata  da  S.  Filippo^rh  con  Pedici  altre 
divote  perfone  , a'  16.  Agofio  1548.  in  S.  Salvatore  rtt 
Campo . Quell*  opera  inlìgne  , che  può  dirli  il  mi- 
racolo della  Crilliana  Olpitalità,  è defiinata  a rice- 
vere tutti  i Ccnvalefcenti  , e Pellegrini,  chea  Bpma 
fi  portano  per  vifitare  i luoghi  Santi  di  quella  Città  > 

C vi  fi  albergano  con  efemplariffima  carità  per  tre 

giorni  Cb')  . , 

IX,  Or  ficcome  in  quell’  anno  dappertutto  eravi 

, .Pc- 

• f .•  • 

(«)  Il  P.  Teodoro  nt\  fuo  Trattato  Storico  del  Giulbileo  pag. 
5».  e Vittórclli  nella  Storia  de 1 Gìubbilci  pag.  j6i.  fono  di  fen- 
timeatOjche  Paolo  III.  non  abbia  pubblicata  quella  fua  Colli- 
tuzionc  : ma  Paulia.no  allora  vivcnte,nel  libro  De  Jubilxo , e 
Monf.  Febei  nel  fuo  De  Origine ...  Anni  JubiUi  pag.  161.  con 
molti  altri  follengono  quella  Bolla  promulgata,  per  la 
quale  Paolo  III.  aveva  già  parlato  in  Concilio»)  a’ Cardinali  „ 
• «ome  Giulio  accenna  nella  fua  Bolla  Si  Paftoret . 

(A)  Vegg.  Olimpio  Ricci  nel  libro  De’  Giubilei  uni  ver/al 
eap.  58, 


. t Digitized  by  Càooglc 


/ 


GIULIO  III.  io$ 

penuria  di  grani  , e di  altre  Umili  vettovaglie  , cosi  il 
nuovo  Pontefice  a grolle  fomme  ne  procacciò  anco 
da  lontani  paefi  , affinchè  la  Città  di  Hpma  non  ne 
fcarfeggiaffe . Diede  ancora  a*  Legati  e Governatori 
dello  Stato  Ecclefiafiico  premuro!!  ordini  , perchè 
ficure  e guardate  manteneflero  le  firade  , la  qual  cofa 
molto  giovò  al  concorfo  affai  grande  di  di  voti  Pelle- 
grini , venuti  anche  da*  paefi  dalla  Luterana  Erefia 
minacciati  (a)  . Venuto  il  giorno  24.  di  Febbraio  > 
dedicato  a S.  Mattia , pubblicò  una  Bolla  , in  cui 
dichiarava,  che  il  Giubbileo  dell’Anno  Santo  era 
cominciato  fin  dalla  vigilia  del  paffato  Natale,  non 
ofiante  , che  per  cagione  della  Sede  Vacante  , non  Q, 
foffe  potuto  aprire  la  Porta  Santa  » ciò  che  egli  colle 
Lolite  folennità  efegul  nel  giorno  fuddetto  di  S.Mattia> 
e chiufe  poi  nell'  anno  ieguente  , ne*  fecondi  Vefpri 
dell’  Epifania  , cioè  dodici  giorni  più  delfolito,  che 
é nella  vigilia  di  Natale  . Nella  fufpenfione  delle  In- 
dulgenze di  tutte  le  Chicfe  del  Mondo  Cattolico, 
eccettuò  il  S.  P.  quelle , eh* erano  fiate  conceffe  alla 
Compagnia  di  Gesù  , la  quale  , per  la  cognizione 
ch'egli  ne  aveva  acquifiato  mentre  era  Legato  del 
Tridentino,  ove  conobbe  il  Fabro  , il  Lainez  , e il 
Salmeron  , Teologi  del  Papa  a quel  Concilio,  la  col- 
mò di  maggiori  grazie , e con  diverfe  Bolle  la  con- 
fermò di  nuovo  , ed  onorò  di  grandiffime  lodi  (£) . 

X.  A vvifato  il  S.  P.,  che  molte  pedone  di  tutte  le 
condizioni , cadute  in  erefia , differivano  la  loro  con- 

G 4 ver» 

(a)  Zaccaria  nell’Opera  Pigli  Anni  Saliti  Tarn,  1.  lib,  ti 
c*r.V.§.lI.  ' v 

(£)  Orlandini  Hi  fior.  Societ.  Jef.  lib.  X. , Giampietro  Mafii 
Vit-  S.  Ijnat*  Lojols  lib.  Il-,  cap.  »p.  Sfondano  all’  anno  ijjq, 
nutn.  !•  * 


1 


Digitized  by  Google 


I04  secolo  xvr: 

verfione , a motivo  della  pubblica  penitenza  , ché 
1»  ufo  portava  di  fubire , collo  fmacco  della  loro  ripa- 
tazione  , con  una Coflituzione  (a),  pubblicata  a*22. 
Aprile  di  quello  ftcfio  anno  1550.,  ordinò  , che  tutti 
quelli,  che  dentro  tre  mefl  abjuraflero  i loro  errori 
( toltene  le  perfone  comprefe  nell’  Inquifizione  della 
Spagna  , e di  "Portogallo  ) con  privata  penitenza  fofi* 
fero  dagl’Inquifitori  riconciliati,  e che  gl*  impeni* 

- tenti  fi  cofiringeflero  colle  pene  ordinarie  a foggettarfi 
* alla  Chiefa  Cattolica.  Nello  fieffo  giorno  fece  divul- 
gare un’  altra  Cofiituzione  ( b ) , colla  quale  rivocò  a 
tutte  le  perfone  ( eccettuati  gl*  Inquifitori  della  Fede  ) 
la  facoltà  , che  poteflero  aver  ottenuta  da’  Pontefici 
fuoi  Predeceffori , per  leggere  o ritener  libri  de*  Lute- 
rani , o di  qualfivoglia  altri  Eretici  , effendo  egli  per 
ciò  il  primo  Romano  Pontefice,  ch’abbia  fatta  la 
prima  generale  proibizione  de*  Libri  Eretici  , poiché 
prima  di  lui  ninna  Pontificia  legge  fi  trova  , la  quale 
generalmente  poibifea  la  lettura  di  Libri  fimili,  feb- 
bene  fpelTo  ritrovinfi  proibiti  i particolari  libri  degli 
Eretici , o di  particolari  erefie  (c)  * 

XI.  Conofceva  beniffimo  il  Pontefice  Giulio  , 
quanto  foffe  neceflario  il  Concilio  Generale  , di  cui 
come  s'è  detto  , era  fiato  Prefidente  , e però  di  nuo- 
vo lo  convocò  in  Trento , dichiarando  nella  Eolia 

*'  • d«’ 

(<r)  Confi.  6 llliui  &c . prelfo  il  Cocqueline:  nel  BulUr.  Tom . 
ir.  Pari.  1.  pag,x67.  ove  però  ha  la  data  de’  19.  Novembre  s 

(M  Apprcffo  Alfonjt  di  Caltro  De  iuft.  hxrcf.  punii,  libw 
Vlllcap.i?.  : 

(c)  Di  cr8  { e del  diritto,  e modo  di  proibire  i libri  cattivi 
feriffe  accuratamente  il  Gefuita  Jacopo  Qretjiro  Oper.  Tom* 
III.  pae.  17.,  e a’giorni  nortri  I*  Exgefoita  Zaccaria  nell» 
Suri*  Polemica  delle  proibirai  di’  Libri . Roma  per  Centro f* 
Saiemoni  1777.  in  4, 
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de*  12.  Novembre  che  ciò  era  un  profegui- 

itiento  del  medefimo  Concilio  già  cominciato  , i Ca- 
pitoli e Canoni  del  quale  prima  pubblicati  , egli  vo* 
leva  , che  aveflero  Tempre  forza  di  legge.  Malgrado 
dunque  le  nuove  oppofizioni  de’ Principi  Proteflanti  , 
contrari  Tempre  a quella  adunanza  , fu  riunito  il  Con- 
cilio nel  primo  giorno  di  Maggio  del  i$$l. , nel  quale 
fi  celebrò  la  SefOone  XI.  » e li  profeguì  fino  alla  Sef- 
fione  XVI.,  celebrata  a’ 28.  Aprile  1552-,  allor- 
ché quell’  augufta  aflemblea  fu  interrotta,  si  per  la 
guerra  di  Tarmai  dichiarala  dal  Papa  medefimo , e 
dall*  Imperatore  ad  Emico  li.  Re  di  Trancia , che  con 
Cttav io  Farnefe  s’  era  collegato  , come  anche  per 
quella  , che  i Principi  Luterani  ( a’  quali  s*  era  unito 
Enrico  per  indebolire  le  forze  di  Carlo  V.)  avevano 
intimata  allo  Hello  Carlo , il  quale  in  queflo  tempo  fu 
a rifehiodi  elfere  TorpreTo  ad  Infprucb  , e però  preci- 
pitatamente calò  nei  fondo  del  Tiralo  , e quindi  nella 
Carintia . In  quefle  circoHanze  fi  fece  una  Dieta  a 
Taffavia  fui  Danubio  , in  cui  i Principi  Proteflanti , 
con  un  folenne  Trattato  cotichiufo  I*  anno  1552/, 
ottennero  la  libertà  di  efercitare  la  loro  Religione  : 
e quello  è il  Trattato  , che  nell*  Imperio  vien  chia- 
mato la  Tace  Heligiofa , e che  forma  una  parte  del 
diritto  pubblico  dell’  Imperio  medefimo  [a)  « 

X*l* 

(*)  Con  quella  Convenzione , che  poi  fu  confermata  in 
Augufta  net  ijfj.  > I*  Imperatore  , e i membri  dell’ Imperio 
Cattolici  e Proteflanti,  s’ impegnarono  a non  far  alcuna  vio- 
lenza ai  Principi  e Stati , che  aveflero  abbracciate  le  novità 
di  Lutero , o perfiffeflero  nell'antica  e vera  Religione  . Si 
prdtnifero  , che  l'anione,  che  farebbe  fra  eflò  loro,  non 
potrebbe  efler  turbata  dalla  diverfltà  di  fede.  1 due  partiti , 
fianchi  della  guerra  per  cagione  delle  nuove  Erelìe  , fecero 

• • qu«T 
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’ XIT.  Continuavano  in  tanto  le  guerre  nell’ Fura* 
pn  , e gl*  Eretici  fé  ne  approfittavano  per  fempreppii 
propagare  i loro  errori , con  ettremo  rammarico  del 
zelante  Pontefice  . Stimando  egli  dunque  una  fua 
principal  cura,  il  provvedimento  della  Religion  vacil- 
lante nella  Germania  , coll*  induftria  , e colia  fatica  di 
S.  Ignazio  di  Lojola  , fondò  in  Hpma  un  Collegio  , nel 
quale  li  dovettero  educar  i giovani  Tedefchi  e Unghe- 
ri,  i quali  tornati  p^>i  alla  loro  patria,  e propofii 
Sacerdoti  alIeChiefe  della  fletta  Germania  , vi  potef- 
lero  reflituire  la  Fede  Cattolica  già  dillrutta,  e fotte, 
ne r quella , che  ancor  vacillava.  Per  quella  fonda- 
zione attegnò  il  Papa  del  fuo  500.  feudi  annuali , e 
ad  efempio  di  lui)  trentatre  Cardinali , che  allora 
ttavano  a I\oma  , ognuno  quanto  gli  fembrò  a mifura, 
del  Aio  zelo , e delle  fue  forze  , onde  li  fece  la  totai 

fom- 

quefto  Trattato , ne!  quale  Cari • V. , oltre  la  liberazione 
del  Langravi»  d*  Affla  , arreftato  contro  la  buona  fede  , con- 
cede molte  cofe  in  favore  de*  Luterani , chiamati  Proteftantim 
per  aver  protettato  contro  i Decreti  della  Dieta  di  Spira  » 
che  obbligava  tutti  i Membri  fudditi  dell*  Imperio  a confor- 
marti all’  antica  dottrina  . Quindi  è.  che  quelti  pedono  chia- 
mare la  Pace  Religiofa  il  vero  fondamento  della  loro  libertà  . 
che  hanno  avuta  intiera  dopo  quello  tempo.  Scriflero  di 
que/io  Trattato  Giovanni  Schiltero  De  Pace  Religiofa  . Ar- 
gentorati 1700.  in  ■?.  opera  /limata  . Criftoforo  Lehmann  De 
Pace  Religiofa  Afta  publica  & originala  . In  Tedcfco . 
francofurti  4.  1707.  in  fol.  e quetta  edizione  fu 

unita  al  Tom.  JJ.  del  Corpus  Jur.  pubi,  del  Comrejo.  Lehman- 
nus  fuppletus  & Continuatila.  Francof.  17 09.  in  fol.  ove 
lo  no  inferite  molte  ...  DilTcrt  azioni  , come  H.  A.  Granii  Di  f- 
lert.  de  Pace  Religioni s.  <7.  1.  Schuyi  Manuale  Pacihcum  ; 
Je.  Schiltcr  de  Pace  Religiofa  $ Gabr.  Scbvtder  de  Pacis  Re- 
iigiolx  conila ntia  & pcrpctu iute  ; Viti  Broitfchiverd  de  jure 
immediati  Ord.  £qu.  S.  R.  J.  circa  excrcitium  Religioni*  j 
■£,  Gokelii  de  M*jeflatico  Religione  jurc  ; cd  altre  - 
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fomma  di  tre  mila  e 6$^  feudi  annuali»  che  poi 
accrebbe  Gregorio  XIII.  fino  all*  annua  rendita  di  dieci 
mila. 

XIII.  Gon  Breve  de’ gì.  Luglio  i$$2.  commife 
Giulio  la  cura  e direzione  di  quello  Collegio  al  fud- 
detro  S.  Ignazio  , e fucceifivamente  a’Gefuiti,  eh* 
egli  in  quel  Breve  colmava  di  lodi.  Dall*  Apofiolica 
magnificenza  di  Gregorio  XIII.  ( a ) fu  il  medefimo 
arricchito  dipoi  ed  aggrandito,  colle  prebende  de’  Ca- 
nonici , che  fèrvivano  nella  Chiefa  annetta  di  S.  Apol- 
linare , col  Palazzo  vicino, fiato  già  del  Cardinal  Pie- 
tro  de  Luna  ed  Antipapa  Benedetto  XIII. , e con  altre 
rendite  fufficienti  al  mantenimento  della  numerofa 
gioventù  in  eflo  ricevuta , la  quale  fin  d’allora  coroin- 
ciò  a fiorire  in  virtù  e dottrina  , per  modo  tale  , che 
quello  celebre  Collegio  novera  fra  i fuoi  Convittori 
un  Pontefice  , che  fu  GregorioXV . , undici  Cardinali, 
quindici  Vefcovf,  e ventifei  Uomini  illuflri  ; e fra  i 
fuoi  Alunni  tredici  Cardinali , fei  Elettori  del  S.  R.I„ 
ventuno  Arcivefcovi , e Primati , centoventi  Vefcovi 
di  Chiefe  determinate  , e centuno  Titolari  e Snftra- 
ganei  , quarantotto  Abati,  Prepolli,  e Prelidi  fu» 
premidi  Ordini  Regolari,  diccianove  Principi  nati, 
e Perfonaggj  cofpicui  per  gl’impieghi,  cinquanta- 
cinque  illtiltri  in  pietà  e dottrina  » e ventiquattro  mor. 
tiindifefa  della  Fede,  o in  uffizio  di  Carità . In  una' 
parola,  nell*  anno  folamente  1770.  vivevano  trenta-, 
lei  Vefcovi  nella  Germania  e nell ’Vngberiay  educati  in 
quello  famofo  Collegio  (6)  , il  quale,  in  quello  tempo» 
tnedefimo  ,'nel  quale  ferivo  quelle  memòrie-',  ha-  per- 

du. 

« 

(a)  Veg g.  Pillavìcini  Hifior.  ConciLTrid.  fib.  Xllt.  cap.8» 
(è')  Giulio  Cordava.  nel  libro  Col  le  gii  German*  t?  Urrgan 
Killer,  Lilris  JV,  cornar ehtnfi  Roma  1770,  in  4* 
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duto  tutti  i fletti , che  dagli  Stati  appartenenti  all* 
Imperatore,  venivano  ad  ettervi  educati , trasferendoli 
per  l*  avvenire  a Tavia  . A*  medefimi  Gefuiti  diede  il 
S.  P.  nel  15^4.  la  Penitenziaria  di  Loreto , formando 
per  ciò  quel  Collegio  di  dodici  Sacerdoti  della  medefì* 
ma  Compagnia»  i quali  mantenuti  colle  rendite  della 
Santa  Caia,  dovettero  fervire  nel  Tribunal  della  Peni- 
tenza a* Pellegrini  di  tutte  le  Nazioni  (a);  ma  fop- 
preilì  i Gefuiti , come  fi  dirà  • da  Clemente  XIV.  , fu. 
rongli  foftituiti  i Religiofi  Conventuali, fra  quali  egli 
aveva  profetata  la  Regola  , 

XIV.  In  quello  tempo  i Senefi  cacciarono  dalla 
Città, e dalla  Fortezza  i prefidj  Spagnuoli,  e fi  diedero 
ad  Enrico  Re  di  Francia  , per  lo  che  Tietro  di  Toledo 
Vice  Re  di  T^apoli  nel  1553»»  per  ordine  dell'Impe- 
rator  Carlo  V. , fpedl  nella  To/cana  venti  mila  uomini 
d' Infanteria  . Dovevano  quelle  Truppe  pattare  pec 
li  confini  dello  Stato  Ecclefiallico  : onde  temendo 
Ciulioy  che  gli  dovette  fuccedere  ciò,  che  poco  innanzi 
era  accaduto  a Clemente  VI I. , con  otto  mila  uomini 
guarnì  la  difefa  di  detti  confini . Indi  vedendo  egli, che 
la  To/cana  era  metta  dagl'  Imperiali  e Francefi  a 
ferro,  e a fuoco,  perle  illanze  degli  lìefii  guerreg- 
giami pafsò  nel  principio  di  Giugno  a Viterbo  , per 
metter  fine  a quelle  difcordie.  Ma  non  ettendogli 
riufcito  di  far  la  pace,  fé  ne  tornò  a B^pma , ove 
pensò  a foccor rere  contro  i Senefi  il  Duca  Cofimo  de* 
Medici , che  fi  rnolìrò  grato  al  S.  P.,  nella  maniera  eh* 
abbiamo  detto  num.  1. 

XV«  Con  una  Bolla  (lì)  de’ 26.  Gennaro  15*^4. 

che 

(a)  01  dà  ni  io  Cìactor,  Tom.  Hi.  col.  j 54. 

ih  Confi*  aa.  Buttar.  Tom.  2.  nag.  so*.  del  C beruìinì  , e 

Confi. 
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fche  poi  fu  confermata  da  Rio  IV.  a’ia.  Gennaio  1560. 
(d) , ordinò  Giulio  , che  nel  tempo  medefimo  non 
vi  fodero  due  Cardinali  fratelli  nel  Sagro  Collegio  . 
Vietò  con  altra  Bolla  (£)  feveram ente  agli  Ebrei, 
(i  quali  » dice  egli * tollera  la  Chiefa,  in  memoria  della 
Paflione  di  Gesù  Crido  , acciocché  modi  dalla  nodra 
man fuetudine  fi  convertano  alla  nodra  Rel  gione)  di 
confervare  apprefTo  di  loro  il  libro  chiamato  G bemarot 
Tbalmud  (e),  come  quello  , che  contiene  moire  colè 
contrarie  alla  Legge  Divina , e alla  Cattolica  Fede 
(d).  Per  la  ftefla  ragione  Clemente  YW.  dipoi  (e) 
approvò  , e rinnovò  le  Codituzioni  de’  Pontefici  Gre - 
gorio  IX. , Innocenzo  IV. , Clemente  IV. , Onorio  IV., 
Giovanni  XXII.  , Giulio  HI.  di  cui  ora  parliamo. 

Confi,  tp.  predo  il  Cocquelines  nel  luo  Ballar.  Tom.  IV.  Par.  /. 

fag.  106 . 

(а)  Apprpdb  Riffa/d;' all'  an.  ijjp. 

(б)  Confi.  14.  Bollar.  Tom.  pag.  804. , e nel  Cocquelinet 
Confi,  js. 

(c)  Gregorio  XIIL  dipoi  chiamò  in  Roma  Adamante,  dotto 
Religiofo  Agofiiqiano  , nato  in  Firenze,  e che  nel  Concilio  di 
Tremo, in  qualità  di  Ambafcìadore  de’  Cantoni  degli  Svizzeri 
Cattolici , fi  era  acquietata  molta  fiima , per  tradurre  e cor- 
reggere il  Thalmud.  dagli  Ebrei  * ma  egli  fi  morì  mentre  tra* 
vagliava  fu  quefia  opera  nel  i;8 1.  Ladvocat  Diz,  Port. 

(d)  Innocenzo  IV.  cfortando  il  Re  di  Francia  a fare  abbrp* 

ciare  nel  fiio  Regno  il  Talmud , dà  la  nozione  di  quefio  Li- 
bro , dicendo  , che  gli  Ebrei  , ommijjii  Jeu  contempli s lege  Me- 
fitica Proplietis  , qifafdam  traditiones  fuorum  Jbnìorum  fequun • 
tur' , . . . • t Qua  Talmud  Hebraice  nuncupantur  , <5*  magnai 
li  ber  eft  a pud  coi  , txcedens  Textum  Biblia  in  ìmmtnfwn  , in  qua 
funt  blafphemìe  in  Dtum , & CAriftum  ejus  , ac  Beatane  Virgin 
et  eia  manifeste  , intricatile!  fibule  , abu/tonts  ertone* , ac  flui- 
titi* inaudita  . Confi.  IV.  Ampia  Judaorum  perfidia  Bulla? 
Tom.  Ili  • pag.  zp8.  ~ •. 

(a)  Confi,  io,  Ballar.  Toni.  ili.  pag.  aj. 
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Taolo  IV-,  e Gregorio  XIII.,'  nelle  quali  fi  vietava 
di  leggere  , e di  ritenere  1*  empio  Thalmud  , ed  aieri 
limili  ferirti,  dalla  fiefla  iniquità  contaminati.  Indi 
con  altro  Decreto  (4)  determinò  lo  Hello  Giulio , che 
i medefimi  Ebrei,  egli  altri  Infedeli  , convertiti  alia 
Fede  Cattolica  , confervaflfero  illefi  i loro  beni  mo- 
bili ed  immobili , eccetto  però  quelli,  che  follerò  fiati 
acquiftati  per  ufura  , ò per  altro  commercio  illecito, 
i quali  dovrebbero  refiituirfi  a*  loro  legittimi  padroni , 
fe  compariflero,  laddove  non  trovandoli  quelli,  con- 
cedeva detti  beni , come  in  ulo  pio , a4  medefimi  con- 
vertiti , in  grazia  del  ricevuto  Battefimo , come  ave* 
va  già  determinato  il  Pontefice  Giovanni  XX.\\.(b)  . 

XVI.  Per  la  morte  di  Otioardo  Re  d*  Inghilterra  , 
accaduta  a*  6.  di  Luglio  del  1553.,  vi  fuccefie  Maria 
lua  Sorella  , figlia  di  Catterina  moglie  di  Enrico  Vili. 
Subito  che  Giulio  ne  fu  avvifato  , adoperò  ogni  fuo 
sforzo  e zelo,  acciocché  quel  Reame,  abbandonata 
P Apoftafia  , fi  riunifie  nuovamente  alla  Chiefa  Ro- 
mana. 11  Cardinal  Volo  , affai  ben  diverfo  da'  Penti- 
menti , che  di  lui  aveva  divòlgato  nel  Conclave  il 
Cardinal  Carafa  , fu  quegli  , che  méntr?  era  Legato 
Apofiolico  in  } Londra  , con  più  fervore  ed  efficacia  fe- 
condò le  mire  di  quello  Pontefice , nel  procurare  iL- 
rifiabilimento  della  vera  Religione  in  que’  Domini  * 
Già  il  S.  P.  attendeva  una  folenne  Ambafcieria  , de- 
sinata dall*  Inghilterra  a l{pma  , per  quivi  rendere  ài 
Vero  Capo  della  Chiefa  quella  divota  ubbidienza  , 
che  Gdeve.al  Sommo  Pontefice  , allorché  quelli  a'*, 3. 
di'MaFzo  refe  il  fuo  fpirito  ai  Creatore,  in  età 
di ^7.  armi , 6.  meli , 14.  giorni , avendo  governata 

5.  an- 

(a)  Gonfi.  5*.  Rullar.  Tom.  r.  ■ * 

Extravag,  Cwt.  de  Ja A*h  Vap.-a. 
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5.  anni,  1.  raefe,  1 5.  giorni  , nel  .qi^al  teapp  creò 
20.  Cardinali...  ; . . , , » 

XVII.  . Di verfe  cagioni  della  Tua  morte  apporta- 
no gli  Scrittori  più  vicini  a que’tempi . V’é  chi  fcrif. 
ie  (a),  che  quella  gli  fu  cagionata  dal  cambiamento 
della  fua  maniera  di  vivere  * al  quale  injprudente- 
meqte  lo  consigliarono  i Medici , per  falvarlo  da*  dolo» 
ri  intollerabili  della  podagra,  che  lo  tormentavano^, 
onde  contrade  una  febbre , che  in  breve  tempo;  lo 
confumò.  Altri  dicono,  edere  voce  coftant;c  d’ allora:, 
che  vedendoli  Giulio  continuamente  predato  da  BjL 
duino  ( b ) fuo  fratello,  a dargli  lo  Stato  di  Camerino  , e 
fapendo,chp  i Cardinali  a ciò  li  opponevano^  finte  di 
pentirli  oppred’o  di  languore  , per  non  edere  coftretto 
dal  fratello  a tener  Concidoro  , e per  darlo  maggior*, 
mente  a credere , dove  prima  gli  piacevano  i cibi 
grolfolani , principalmente  le  cipolle grandi.di  Gaeta, 
cominciò  ad  ufar  parcamente  de* cibi  delicati,  e ad 
un  infermo  confacenti , per  la  quale  mutazione  con- 
trade il  male, che  fprezzato  dapprincipio, in  poco  tem- 
po lo  condude  al  Sepolcro  . Altri  poi  fcrifiero , fenza 
buon  fondamento  , come  li  ricaverà  dal  num.  XIX.  9 
iegg.  , che  moride  di  poltroneria  ed  infingardaggine  , 
applicato  folamente  alla  fabbrica,  della  fua  Villa  fuor* 
di  T *orta  Flaminia  fcì, 

. • XVIII, 

(«)  Panano  nella  Vita  di  Giulio  ni.  '■  ~v  ! ‘ 

{b)  Di  quello  B il  duìno  nacque  GiatobartiMa  de!  Monte  , 
che  ebbe  per  moglie  Brfilia  Corttfe  , figlia  naturale  d*  Jae*h 
Corte/è  Npbilc  f4odenele  , la  quale  godè  in  do, no.  una  graudf 
autorità,  in  tempo  di  quello  Pontificato,  ed  anche  dopo, 
come  lungamente  dimoftra  il  eh .Tiraho/ihi  , fcrivendone  là 
Vita  nella  Biblioteca.  Moieneje  Tom.  11.  pag,  igj. 

(e)  Spandano  all’  and};;*  a.  IV.  tflioini  in:  Ciacon,  Tom* 
111*  col.  7S4*.  ’ - - • i t A 


I 


uà  secolo  xv r. 

XVIirf  ■ Era  Giulio  di  datura  grande  , di  barba  fol- 
ta , e lunga)  di  occhi  vìvaci , di  nafo  lungo,  e di 
fembiante  torbido  : ma  di  animo  benigno,  liberale, 
retto , ad  amante  delia  giufiizia  , e della  pace,  alle 
quali  virtù  univa  la  dottrina  , e 1*  eloquenza  non  me- 
diocre. Fu  particolarmente  liberale  co*  Cardinali,  in 
maniera  , che  fe  qualche  giorno  pattava  lenza  aver 
fatto  ad  elG  una  grazia  Angolare  « non  poteva  pren- 
der Tonno  nella  notte  feguente  (4).  Non  ufò  meno  libe- 
ralità co*  Tuoi  nemici  . Fra  quelli,  diede  il  Vefcovado 
di  Tavia  a Girolamo  T^pffi  , il  quale  , per  opera  di  Ftr • 
dittando  Gonzaga,  e del  Senato  di  Milano  , lo  aveva 
moltiflimo  velfato  nell*  entrar  al  pottetto  di  quel  Ve. 
fcovado  , per  lo  che  il  era  dato  da  Taolo  |il. 
condannato . Al  Cardinal  Madrucci , che  nel  tempo  , 
in  cui  prefedeva  al  Concilio  di  Trento , lo  aveva  inde- 
gnamente trattato  , non  (blamente  gli  fece  dare  i 
•dieci  mila  feudi , che  per  alcune  fpefe  controverfe, 
non  aveva  potuto  avere  da  Taolo  III.  , ma  con  fom* 
ma  generalità  gliene  regalò  altri  dieci  mila  £6), 

XIX.  Vogliono  alcuni  Scrittori  accufarlo  , che 
non  avefle  corrifpotto  collo  detto  fervore  , negli  ultimi 
anni  del  Tuo  Pontificato,  al  zelo  , e alla  brama, che  da% 
Cardinale  avea  dimodrate  per  la  conservazione  , e dì* 
lattazione  della  Fede  Cattolica  , poiché  , com*  elfi  di- 
\ v tono,  tuttofi  occupava  ne’ divertimenti  della  Aia  Vil- 
la fuor  di  Torta  Flaminia  , che  dal  Aio  nome  fi  chia- 
ma Vi  Ila  Giulia  , alla  quale  fpeflo  fi  portava  co*  Car- 
dinali, a pattar  ri  tempo  in  banchetti , e in  allegria  • 
Ma  da  quanto  fi  é detto  fin  qui,  e da  quello,  cheta 
rifirptto  diremo  app/eflb  delle  Aie  operazioni,  mani- 

....  . .Vi  . ..  f erta 

— 

(«)  Oldoìni  Ir  Ciaeon . Tom.  III.  col.  74$. 

(t)  Hinaldi  Annal,  Ecd.  Toni-  XXI.  Par.  11.  aaaffo.n,4« 
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féfto  apparirà , clic  s * egli  fi  prendeva  qualche  follie- 
vo  , non  lafeiava  di  procurar  con  impegno  la  buona 
amminiftrazione  dell’  Apostolico  Tuo  minifiero. 

XX.  E primieramente,  con  grande  Audio  fi  era 
egli  applicato, fin  dal  principio  del  fuo  governo, alia  ri- 
forma della  Dataria  , che  però  eletto  Tei  Cardinali 
eonfultori,  perchè  gli  deitoro  in  ifcritto  quelle  cofe  , 
che  nella  collazione  de’ Benefizi  aveffero  bifogno  di 
correzione  ; e ordinò  , che  i Cardinali , i quali  pofie* 
defiero  , o am rninifira fiero  più  Chieto  , ritenuta  qua- 
le più  fofle  loro  piaciuta  , fra  lei  meli  rinunziafi'ero 
alle  altre  • Afiolvette  Carlo  V.  dalle  cenfure  , che  po- 
tefle  aver  incorfo , fecondo  le  leggi  da  Leone  X.  Stabi- 
lite nel  Concilio  Lateranenfe  , perle  decime  efatte 
nel  Regno  di  Sicilia  , le  quali  aveva  1*  Imperator  pro- 
curato per  fulfidio  della  guerra  nell*  ^Affrica  . Pubblicò 
una  Bolla  contro  i fecolari , che  s’  intromraetteflero 
nel  conofcere  i punti  di  erefia  , alla  quale  diedero  oc- 
cafione  i Veneziani  , ordinando  ne’Ioro  Stati , che  agl* 
Inquifitori  Ecclefiafiici  foflero  aggiunti  de' Secolari, 
Beatificò  il  B.  Gondifalvo  Portoghefe  dell’Ordine  Do- 
menicano, concedendo  nel  Breve  de’  24.  Aprile  1551. 
al  Nunzio  di  "Portogallo  ( a ) , per  le  fuppliche  del  I{e 
Giovanni , che  di  efib  fi  facefie  in  quel  Regno  1’  Officio, 
e fi  celebrale  la  Meda  nel  giorno,  in  cui  morì  quefio 
fervo  di  Dio.  Per  le  preghiere  del  medefimo  Sovrano, 
iftituì  nel  Brafile  la  Chiefa  vefeovile  della  Città  di  S. 
Salvatore  , lafciandola  fuffraganea  dell’  Arcivefcova- 
to  di  Lisbona  . 

XXI.  Non  fi  affaticò  meno  per  mantener  la  pace 
della  Chiefa  , e dell’  Europa  . Per  riguardo  a quella 
riunì  il  Concilio  di  Trento  • Spedì  fuo  Nunzio  all*  Im- 

H pera- 

00  Approdo  il  Rinaldi  all,  an.  j^Ji,  n.  78* 
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peratore  ^Achille  Graffi  per  opporli  a’  deliri  de*  Lu* 
terani . fcfgrtò  caldamente  Sigi/moudo  Re  di  Tolonia 
a reprimere  gli  Eretici,  come  lodevolmente  faceva. 
Softeqne  P Ecclefiaftica  Immunità  , che  nella  Spagna. 
procuravano  di  violare  alcuni  Magiftrati  , e nella  tor- 
fica  i Fraocefi  r Riftabill  i Concordati  di  T^icolò  V.  co* 
Tedefchi , fulla  collazione  de  Benefizi  nella.  Germa- 
nia r Compofe  i tumulti  di  "F{apoli , cagionati  dalle 
cenfpre della  Sagra  Inquifizione  , in  maniera,  che  i 
colpevoli  foflerp  puniti , mai  loro  beni  fodero  appli- 
cati a’ parenti  più  proflìmi , non  già  al  fìsco  Regio  , 
come  voleva  il  ViceRe  Tietrodi  Toledo , il  quale  pre- 
tendeva , che  in  quel  Regno  i beni  degli  Eretici  fode- 
ro, all’  ufo  di  Spagna  , applicati  al  Regio  Erario , ciò 
che  mode  quel  popolo  ad  un  gran  tumulto  (a).  Rifor- 
mò coll’ aiuto  del  Cardinal  Cervini  il  Sacro  Collegio 
de' Cardinali . Riprefe  |*  ambizione  de*  Rcligiofì , 
che  brigavano  per  edere  efaltati  alle  Mitre  , ordinan- 
do, che  niuno  potede  promuoverfi  al  Vefcovado , fenza 
I*  efpredo  confenfo  de’  loro  riipecti  vi  Superiori,  e Car* 
dinali  Protettori.  Per  riguardo  poi  alla  pace  deli*£«- 
ropa  j più  volte  efortò  egli  a farla  si  I*  Imperator  Car « 
lo  V.  , che  Enrico  Re  di  Francia , offerendoli  in  oltre 
dell*  uno  , e dell*  altro  mediatore  , ed  inviando  ad  ef- 
fi  per  lo  ftedo  fine  i luoi  Wunzj.  Per  comporre  le 
guerre  de*  Senefi  inviò  Legati  nella  Tofcana  i Cardi- 
nali Cornaro, e Gactani,  ed  egli  ftedo  come  lì  è detto  , 
lì  portò  a yuerbo  colla  fperanza  di  conchiuderla  • 
/Alla  medefima  Pace  efortó  con  fomma  premura  il  Vi. 
ce  Re  di  del  qual  Regno  diè  poi  nel  1555,  l* 

Inveftitura  a Filippo  fi.  , per  la  ceflione  fattane  da 
Carlo  V. , Padre  dello  ftedo  Filippo  . 

; XXII. 

PO  Vegg-  C aracciilt  vit,  Paul.  tv.  iib.  x li. cip.  tf. 
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XXII.  Con  incredibile  gioia  accolfe  nel  l$sy 
Simone  Stilaci  , Religiolb  di  S.  Bafilio , c 'Patriarca  elet- 
to dell*  Oriente  , mandato  a Roma  da  que*  popoli  Ne- 
ftoriani  per  edere  dal  S.  P.  confermato  , e coniecrato  > 
ciò  che  in  effetto  ottenne  , elfendo  poi  dal  medeflmo 
rimandato  alta  patria  colmo  di  doni  , c di  grazie  , 
Iftituì  in  I^oma  1*  Archiconfraternita  del  S.  Sepolcro  , 
e fcrifle  a tutti  i Principi  Cattolici , efortandoli  a fom- 
minifirar  limofine  per  le  rertaurazione  delle  Chiefe 
Criftiane  nella  Soria  . Concede  alla  Compagnia  del 
SS.  Crocifilfo  in  S.  Marcello  , il  privilegio  di  liberar 
ogni  anno  un  carcerato  reo  di  morte, che  non  forte  pe-‘ 
rò  delinquente  di  lefa  maefià , Pel  Vefcovo  di  Sebafle 
fece  confecrare  in  Chiefa  , col  titolo  di  S.  Maria  degli 
*Angeli>\z  Terme  di  Diocleziano , nella  quale  fin  da  que- 
llo tempo  fi  cominciarono  a celebrarci  Sagrofanti  Mi- 
fieri  (a)  . Confermò  finalmente  l'antico  diritto  di 
conferire  il  grado  di  dottore  al  Collegio  degli  Avvo- 
cati Concifioriali , dal  qualeerano  ufeiti  Fabiano  fuo 
Avolo,  Vincenzo  fuo  Padre,  c fecondo  alcuni  egli 
ancora  . Vacò  la  S.  Sede  i6,  giorni.  De  Corona  Mon- 
tana: dalla  Corona  del  Monte  , Nell*  arma  fua  faceva 
Giulio  due  Corone  con  tre  Monti , e come  già  fi  è detto, 
prima  fi  chiamava  il  Cardinal  del  Monte  p 

(232)  MARCELLO  II.  Anno 

I.  ¥""\  A Riccardo  Cervini , e da  Calandra  Bcnci  » 
JL/  famiglia  illuftre  di  Montepulciano , nacque 
Marcello  II. , detto  prima  Marcello  Cervini  degli  Span- 
vocchj  , a’  6.  di  Maggio  del  ijoi. , in  Montefano  nella 

H z Mar- 

ta) Oldtìni  in  Cìa con.  Tom.  III.  col.  7*4.  veyg,  in  Pio  IV* 
Aum.  XIX. 
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Marca,  Feudo  di  Cafa  Cervini,  non  molto  diente 
da  Loreto  , mentre  in  quella  Terra  fi  trovava  ficcar* 
do,  che  allora  era  Terriere  della  Marca  d* cincona, 
con  Calandra  incinta  , che  quivi  lo  partorì  • Quindi  è 
che  tre  luoghi  contrattano  la  gloria  di  efiere  la  patria 
di  Martello  : Siena  per  elfer  egli  (lato  educate*  in  catti 
Spanuocchj , onde  prefe  il  cognome  j Montepulciano , 
per  elfere  la  patria  della  Nobile  Famiglia  Cervini',  e 
Montefano  , p?r  cflervi  nato  , Fatti  con  felice  fucceflò 
i Puoi  pritpi  ttudj  a Siena,  pafsò  in  tempo  di  Clemen- r 
fé  VII.  a F^oma  , ove  fu  fatto  Scrittore  Apottolico  . 
Morto  frattanto  fuo  Padre,  ritornò  Marcello  a Mor* 
tepulciano,per  amminifirare  gli  affari  domettici  , e per 
allocare  , come  fece  con  matrimoni  convenienti  , le 
forelìe,  fra  le  quali  era  Cintila  , che  fpofata  in  Cafa  . 
Bellarmini , fu  madre  del  famofo  Cardinal  Bellarmini  « 
Per  la  mprte  di  Clemente  VII.  tornò  Marcello  in  Ironia, 
c da  "Paolo.  III.  fu  benignamente  accolto  , eflendo 
flato  Bjccardo  di  lui  Padre  , caro  non  meno  a quello, 
che  a Clemente  VII,  fuo  Predece  fibre  , 

II.  Avendone  dunque  Paolo  I1J.  conofciuto  il  me- 
rito , lo  diede  per-  Segretario,  e per  Configliere  ad 
lAleffandro  Farne/e  fuo  Nipote  , poco  prima  elevato 
alla  Porpora  . Indi  lo  fece  Protonotario  Apottolico» 
e fuo  Segretario  delle  Lettere  Latine,  quando  era  in 
età  di  anni  34. , poi  VefcQvo  di  T^icafìro  nel,  Regno 
di  Napoli  ,'  Nunzio  all’  Imperator  Carlo  V.  , e a 
Jrancefco  I.  Re  di  Francia , e finalmente  nel  1539.  lo 
creò  Prete  Cardinale  di  S.  Croce  in  Gerujalemme  . Ri- 
tornato in  Roma  il  Cardinal  Farntfe  dalla  Legazione  % 
Carlo  V. , pretto  al  quale  Marcello  fofleneva  nel  tempo 
inedefimo  il  carattere  di  Nunzio  Apottolico  , per  len- 
timento  di  tutti  i Cardinali»  fufottituito  in  quell»  Le. 

\ * 
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gafcione  , ch’egli  efercitò  con  applaufo  univcrfale . 
Refiituitofi  a lipoma , fu  dallo  fletto  Pontefice  eletto 
Vefcovo  di  peggio,  indi  Amminiflratore  del  Vefco- 
vato  di  Gubbio , e finalmente  Legato  e Prefidente  al 
Concilio  di  Trento  , nel  quale  diè  bene  a conofcere  , 
quanto  fotte  intrepido  nello  zelo  della  Crifliana  Reli- 
gione, e nella  dlfefa  della  Pontificia  autorità , con- 
traflata  dall*  Imperator  Carlo  V.  circa  il  punto  di  ce- 
lebrar il  Concilio  in  Bologna . 

III.  Ora  entrati  a’  5*.  Aprile  15*55.  in  Conclave 
per  la  morte  di  Giulio  III.  i Sagri  Elettori , che  alcu- 
ni fcrivono  in  numero  di  trentanove  , altri  di  trenta- 
fette  » ed  altri  di  trerttafei  (j)  , cominciarono  quefli  , 
per  opera  principalmente  de*  Cardinali  ì^anuzio  Far - 
nefe  , e Guido  ifeànio  Sforza  , a trattare  di  metterò 
fulla  fedia  Pontificale  il  Cardinal  Cervini*  allora  in 
età  di  anni  54.,  al  quale  la  Vergine  SStfia  di  Loreto 
aveva  prometto  il  Pontificato  , mentr*  egli  in  quella 
Santa  Cafa  celebrava  la  Metta  prima  di  partire  pel 
Conclave  (b) . Giunto  quello  maneggio  alla  notizia 
del  Cardinal  Càrafa  Decano  » quelli  Tulle  24.  ore  del 
giorno  9.  di  Aprile  fi  portò  da  lui , e metto  inginoc- 
chioni  lo  venerò  come  Pontefice  , efortando  il  Sacro 
Collegio  a fare  lo  fletto  (c)  > Indi  pattati  alla  Cappella 
di  Taolo  III.»  tutti  i voti  concòrfero  nel  Cervini  , il 
quale  nel  giorno  feguente  ic.  Aprile  15JS.  fu  pubbli* 
dato  collo  fletto  nome  , che  aveva,  di  Marcello  li. , si 
per  venerazione  al  S,  Pontefice  Marcello  I.  , come 
per  dimollrare  , che  nulla  voleva  cambiare  nel  Ponti- 
li 3 fica- 

(<*)  Vegg.  Oldoìn^i n Cìacon.  Tom.  Ufi  col.  804. 

fi)  Oldoinì  loc.  cVt.  col.  6f>9» 

(c)  Vegg.  Caracciolo  Vit.  Paul.  IV.  lib.  IV.  cap.  7,  Cattai» 
do  cap.  Ut 
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Acato  . Benché  fofie,  come  s*  è detto  » eletto  Vefco. 
vo  , non  era  per  anco  confccrato  , onde  nel  giorno 
fegucnte  fu  fatta  dal  Cardinal  Decano  queda  lòlen- 
nità  , e fenza  pompa  alcuna  fu  coronato  col  Triregno 
dal  Cardinal  Tifano , le  quali  funzioni  volle  egli  fare 
con  quella  lollecitudine  » e privatamente  , lenza  nem- 
meno lo  fparo  di  Caflel  S.  Erigilo , perchè  li  trovava 
vicino  alle  Fede  di  Pafqua  , e credeva  ciò  conve- 
niente alla  fcarfezza  di  denaro»  in  cui  era  il  Pontifi- 
cio Erario  , 

IV.  Chiare  prove  aveva  dato  Marcello  della  Tua 
pieci,  della  fua  dottrina  , e della  Tua  codante  virtù, 
onde  ragion  aveva  la  Chiefa  univerfale  da  fperare  la 
totale  riforma  de’  codumi  , c l’amichevole  concordia 
de’  Principi  Cridianr , ch’era  il  Tuo  maggior  impegno, 
affine  di  meglio  abbattere  le  erede  di  quel  tempo , per 
lo  che  procedavi  dnceramente , ch’  egli  dedb  d por- 
terebbe in  perfona,  fé  d’uopo  fofTe  , ad  unirli  tutti 
ad  una  Tanta  guerra  » non  che  fpedir  ad  elfi  i Tuoi 
Kunzj  e Legati , come  in  fatti  fcride  a tutti  i Sovrani» 
dopo  averlo  dgnificato  in  voce  agli  Ambafciadori  di 
Carlo  V.  » e del  Re  di  Francia  (a)  „ Amante  della 
giudizia  e della  feverità  , che  fono  necefTarie  al  man- 
tenimento di  ogni  Stato  , ricusò  codantemente  di 
compiacere  alle  idanze  dell’Ambafciatore  del  Re  Cat- 
tolico » il  quale  domandava  la  grazia  per  un  Cava- 
liere Romano  , reo  di  un’  omicidio,  non  fembranàogli 
conveniente  , com’  egli  diceva,  di  cominciar  il  Ponti- 
ficato dal  perdono  di  un ’ omicida  - Preferi  de  la  forma  r 
e le  leggi  a * Giudici  , le  quali  tutti  dovrebbero  ofTer. 
vare.  Aveva  dabilito,  che  le  Legazioni  non  doveA 
fero  durare  più  di  due  anni  - Confervando,  come  ad 

un 

(*)  Olioini  in  Ciuco.- j.  Via.  Pont.Tom.  Ili,  col.  So*, 
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un  Padre  comune  fi  conviene  * uguale  ftima  perla 
Francia  , che  per  1*  Impero  , negò  la  Legazione  di  Bo - 
logna  al  Cardinal  Macinaci , tra  gli  Cefarei  il  più  rag- 
guardevole j ma  gli  fece  dare  dalla  Camera  Apcfio- 
lica  dieci  mila  feudi  * quanto  quella  fruttava  in  due 
anni . Agli  Uditori  di  Rota  * che  fecondo  l’ufo  fi  por- 
tarono da  lui  per  rallegrarti  della  fua  efaltazione  , fece 
intendere  > che  molto  più  avrebbe  (limato , che  que- 
fl'i , ritirati  nelle  proprie  Cafe  , e trafeurate  le  conve- 
nienze non  neceflarie  , fi  applicafléro  foltanto  allo  Au- 
dio delle  Caule, a quel  Sagro  Tribunal  commefle  * 

Vé  Nemico  implacabile  del  ludo  * amava  unica- 
mente ìa  parfimcnià  , cosi  nel  vitto  j come  nella  Cor„ 
te  fua  . Per  ciò  aveva  deliberato  di  rillringere  a poche 
le  profufe  (portole  di  Palazzo*  contentandoli  del  cor- 
teggio di  pochi  Palatini  . Indi  oflervando  , che  la  fua 
tavola  veniva  imbandita  in  fervizio  d’  oro*  ordinò, 
che  badando  fofle  quefto  d*  argento  , con  qualche  pez- 
zo di  metallo  j fi  fquagliàfle  P oro  * e fi  cugnia(Te  in 
moneta  per  1*  ufo  della  S.  Sede  i Dicefi  , che  aveva  in- 
tenzionedi  eftinguere  la  guardia  degli  Svizzeri*  per- 
italo,che  il  Vicario  di  Crilìorion  aveva  bifogno  delle 
armi  per  fuà  difefà , giàcchè  parecchi  Principi  Criftia- 
ni,più  col  fegno  della  Croce, che  colle  armi, furono  non 
rade  volte  difefi  contro  i loro  nemici  ; onde  stimava 
meglio,  come  diceva,  che  il  Pontifice  refiafle  uccifo 
dagli  emp],  fe  cosi  il  cafo  lo  portaflfe*  che  dar  1*  e^ 
Tempio  di  vergognofa  paura  , odi  maeftà  poconecef- 
faria  (a)  * 

VI.  Il  zelo, che  io  animava  in  favore  della  Difci- 
plina  Ecclefiallica  , lo  faceva  dire  , che  non  avrebbe 
dai  permeflò  , che  gli  ECcIefiafiici  , a*  quali  fofle 

li  4 com- 

(«)  01  iti  ni  in  Ciacon.  Torti,  j.  col.  8oa* 
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commefla  la  cura  , e il  bene  delle  anime  , potettero 
ilare  adenti  dalle  loro  Chiefe  , ò averterò  impieghi  ecf 
occupazioni  pubbliche , per  lo  che  aveva  desinato  df 
commettere  a*  foli  laici  la  politica  ammrnifirazione  del- 
la Repubblica  . Nè  punto  era  inferiore  il  luo  drfijcco 
verfo  i parenti . A niuno  di  quelli , nemmeno  ad  Ale/ 
/andrò  ilio  fratello  , perroife  di  accollarli  a I{oma , 
ove  fubito  fi  portano  i congiunti  de*  nuovi  Pontefici  , 
per  afpettare  la  rugiada  del  Vaticano.  Qnindi  èche 
due  Tuoi  Nipoti  Riccardo  ed  Lremnio  , figliuoli  del 
fuddetto  Aleffandro  > che  allora  trovavanfi  in  1\oma , 
non  acconfenti  che  fodero  vifitati  a titolo  di  congratu- 
lazione , nè  malli  animile  alla  fua  prefenza  : anzi 
addimandato  da’  Corteggiai  , fé  quelli  dovevano 
cambiar  la  loro  abitazione  con  quella  del  PalazzoPon- 
tificio  , rifpofe  con  fembiante  fevero  : Che  hanno  ciré 
far  i miei  "nipoti  eoi  Palazzo  Apoflolico  ? E*  queflo 
forfè  il  loro  "Patrimonio  ? (a).  Pel  contrario,  molto  fa- 
vorevole fi  dimofirava  con  gli  uomini  dotti,  e virtua- 
li , della  cui  convenzione  ricavava  gran  piacere. 
Della  fua  parola  era  egli  cosi  fedele  , che  fi  obbligava 
con  promefla  efprefla  ad  efeguire  , ciò  che  offeriva  , 
affinchè  mutando  in  qualche  tempo  di  parere,  averte 
roflore  di  non  attenderlo , ricordandoli  di  averlo  prò» 
melfo . 

VII.  Tutte  però  quelle  belle  doti  furono  da  una 
apopleffia  fpente  in  pochi  giorni  di  Pontificato  . Era 
egli  fiato  nell*  anno  precedente  molto  travagliato  da 
una  malattia  , onde  fatto  Pontefice, non  fi  rifparmiò  fn 
modo  alcuno  alla  gran  fatica  , che  richiedono  le  fagre 
funzioni  della  fettimana  Santa  , per  lo  che  fu  di  nuovo 

(«)  sondano  Ann  al.  Ecclef.  an,  ijjj.  num,  6* 


Digitized  by 


MARCELLO  TT.  m 

1 

afialito  dalla  febbre  , della  quale  con  un  falaflo  comin- 
ciò a migliorare  : ma  ricaduto  dopo  due  giorni  con 
nuova  febbre  , fu  nello  fteflo  tempo  colpito  d*  apople- 
Ha  , che  levandogli  a poco  a poco  tutti  i Pentimenti  , 
nei  decimo  giorno  di  malattia  , e 22.  di  Pontificato  lo 
tolfe  da  quello  mondo  nel  primo  diMaggio  i5jj.Non 
mancò  chi  fofpettalfe  (<r),che  la  fua  morte  forte  cagio- 
nata dal  veleno  mertogli  da  un  Chirurgo  in  una  occul- 
ta piaga  , che  Marcello  da  molto  tempo  aveva  in  una 
gamba  . Dopo  le  efequie  fattegli , nelle  quali  fece  L* 
Orazion  funebre  Giulio  Togiani , fu  fepolto  nel  Vatica- 
no,nella  Nave  anticamente  chiamata  del  SS.  Sudario , 
donde  poi  a’  2j.Ottobre  1606.  fu  trasferito  ad  un*  ur- 
na di  marmo  fotto  il  pavimento  della  nuova  Bafilica  . 

V HI.  Fu  Marcello  di  flatura  grande  , di  corpo  gra- 
cile , di  capello  rofiiccio  , bello  di  faccia , e dici- 
glie  difuguaiijavendone  una  più  alta  dell*  altra  . Nelle 
dotti  dell’  animo  fu  grave  , modello  , manfueto  , tem* 
perato  , liberale  a mifura  di  quello  che  poteva, eleni  0- 
finiere  , difficile  nel  ridere  , ma  qualche  volta  faceto. 
Le  Tue  rare  virtù  furono  da  molti  Scrittori  encomiate 
(£),  e tra  quelli  da  un  Protellante  (c)  , che  fra  i Tuoi  è 
di  gran  nome,  il  quale  chiama  quello  Pontefice  Santo 
edotto.  Vacò  la  S.  Sede  giorni  2 1;  Frumentum  Fioca 
cidum  ; Frumento  da  averfi  per  niente  . Nelle  lue  arme 
faceva  un  cervio  con  quattro  fpighe  di  frumento  , il 
qua/e,riguardo  al  pochilfimo  tempo  eh’  ebbe  di  Ponti* 
Acato  , fi  può  confiderare/?cr  niente . (d) 

(233)  PAO- 

(W)  Gentlrardo  Chron.  lib.4. 

(è)  Ne  fa  un  buon  catalogo  Oldoinì  loc.  cit.c0I.804.fcqq. 
Cc)  Teodoro  Bi  bit  andrò  nella  Serie  de * Pontefici  . 

(d)  In  puriffima  latinità  fcriffe  la  vita  di  quello  Pontefice 

. . sa? 
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(233)  PAOLO  IV.  Anno  15 I 

X.  "p  chiamato  p tmiGiampietro  Ca •> 

.JL  taf  a Napolitano  , nacque  da  Giannanto • 
nio  Carafa  Conte  di  fatalona  , e da  Vittoria  Campo - 
nefea  Aquilana  , a’  28.  Giugno  1476.  , nellaTerra  di 
S.  ^Angelo  della  Scala  , come  fcrivono  divertì  Scritto- 
ri (a)  , o piuttotìo  nella  Terra  di  Capriglia  nel  Princi- 
pato ulteriore  del  Regno  di  T^apoli , come  altri  affer- 
mano^). Era  la  fua  Famiglia  una  delle  più  nobili 
di  poli  1 e già  celebre  per  dodici  e più  Cardinali  > 
molti  Arcivefcovi  , e ViceRe  di  quel  Reame  . Ebbe 
quella  fecondo  alcuni  la  forgente  dalla  Reai  famiglia 
di  Volontà  ; fecondo  altri , da  un  Cavaliere  della  Ca- 
fa  Caracciolì  , il  quale  vedendo  ordito  un  tradi- 
mento contro  la  vita  di  Ottone  1.  coronato  Imperato- 
re nell*  anno  936. 1 colla  propria  morte  falvò  genero- 
lamente  la  vita  del  fuo  Sovrano  , il  quale  guardando 
dilfefa  la  vittima  dell'  illullre  Cavaliere, efclamò  coir 
tenerezza  0 * Cara  fè  ! onde  rellò  il  cognome  di  Cara - 
fa  a quella  famiglia  , che  fi  divide  in  due  rami , il  pri. 
mo  de*  Duchi  d’  *Andriaf  Ducato  che  dal  Duca  di  Sez - 
ze  comperò  Fabrizio  Carafa  Conte  di  , T altro 
de’  Principi  di  Belvedere  . 

IL  Ne’  primi  fuoi  annifi  applicò  Giampietro  con' 
felice  fuccelfo  allo  fiudio  delle  Sacre  e belle  lettere  , e 

deU 


un  moderno  Scrittore  , che  è I’  Abate  Pietro  PolUori , che  no» 
noteremo  nella  Biblioteca  Pontificia , con  gli  altri  Scrittori  del— 
Io  fleflo  Pontefice . 

(aj  11  Panvinio  , lo  Spondano  ,■  ed  altri  . 

(é)  Oldoini  in  Ci  neon.  Vit,  Pontif.  Tom.  111.  co!,  8ij. 
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delle  lingue  Latina  , Ebraica  , e Greca  « nelle  quali 
fece  tanto  progreffo  , che  quando  egli  per  ordine  di 
Leone  X.  Soggiornava  in  Venezia  , procurò  con  parti- 
colar  zelo  di  convertire  i Greci  dallo  feifma , e gli 
Ebrei  dalla  loro  perfidia,  discorrendo  con  elfi  e in  Gre* 
co,  e in  Ebraico,  come  fé  fodero  lingue  a lui  natie 
(a).  Da  Trapeli  palio  ancor  giovane  a Hpma  ,ove  con 
Sommo  piacer  fu  ricevuto  dal  famofo  Cardinal  Olive- 
rio  Carafa  , che  caldamente  Io  raccomandò  al  Ponte- 
fice Giulio  II. , da  cui  fu  fatto  Arcivescovo  di  Cbieti . 
Non  è vero  , eh*  egli  nella  Sua  gioventù  abbia  vclìi- 
to  1*  abito  de’  Domenicani , come  lo  fcrilfe  gii  uno  di 
quelli  Religiofi  (6) , nè  tampoco  abbia  rinunziata  la 
Mitra  di  Cbieti , e vellito  quello  de*  Benedettini  nel 
M on alierò  di  S.  Severino  in  T^apoli  , come  fognò  un 
Monaco  di  quelli  (c)  , Solito  di  fare  del  Suo  Ordine 
molti  perSonaggj  , che  mai  non  Io  furono.  Trattò 
bensì  volentieri  i Religiofi  di  S.  Domenico  , prelfo  de* 
quali  frequentemente  fi  tratteneva  > per  la  vicinanza 
della  CaSa  paterna.  PenSò  ancora  in  qualche  tempo 
di  abbracciare  1*  Iflituto  Camaldolefe  , ma  il  Supe- 
riore di  quelli  "Paolo  Giufliniani , Suo  grande  amico  , 
non  volle  mai  accettarlo  (d) 

II.  Lo  llelfo  Pontefice  Giulio  II.  Io  mandò  in  In- 
ghilterra Collettore  del  tributo,  che  da  quel  Regno  fi 
pagava  alla  S.  Sede, chiamato  il  denaro  di  S.  Pietro  (c). 
Pofcia  lo  Spedi  a Napoli)  per  ricevere  in  Suo  nome  il 
Re  Ferdinandot venuto  dalla  Spagna  , prelfodel  quale  , 

e del 


óldoìni  loc.  cit.  col.  60\i 
(*)  il  ? .Àbramo  B^ovio  , 

CO  II  P-.  Abate  Costantino  G ut  Unì  , 

(cT)  O'- daini  loc.  cit.  col.  fci;. 

(e)  Ne  parlammo  nella  Vita  à*Jnwctn\9i\i .Tornai. 
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e del  fuccefiore  Carlo  V.,  per  molto  tempo  fi  trattenne/ 
«(Tendo  dall*  ultimo  fatto  Conigliere  fegreto  , e Capu 
pellano  Maggiore  fino  al  Pontificato  di  Adriano  VI» 
Da  quefio  fu  richiamato  a Hpma  per  impiegarlo  nella 
correzione  de* coftumi , e nel  rifiabilimento  della  di- 
fciplina  del  Clero  , al  qual  fine  il  Cara/a  , unitamene 
te  a S.  Gaetano  , e due  altri  compagni,  iftitul  1’  Ordine 
de*  Chcrici  Regolari , che  dal  nome  Latino  del  fuo 
Vefcovadojfuron  chiamati  Teatini  (a),  nel  quale  efleiT- 
do  di  42.  anni  fece  egli  i voti  folenni  nella  Bafilica  va* 
ticana  1*  anno  1515.  Ricufato  J’Arcivefcovado  di5r/«- 
difi, anzi  rinunziato  col  confenfo  di  Clemente  Vll.quello 
che  aveva  di  Cbieti , fi  ritirò  ad  una  piccola  Cala  nel 
monte  Tincio, per  quivi  darfi  più  liberamente  all*  ora* 
zione  , e alla  penitenza  . In  quefio  tempo  fu  empia* 
mente  molefiato  da*  Tedefchi  nel  facco  di  \oma  , on* 
de  per  fuggire  alle  villanie  , con  che  quefti  lo  tratta* 
Vano  , paffò  a Verona , e quindi  a Venezia  , ove  cof 
fuoi  Religiofi  menò  una  vita  Apofiolica  . 

IV.  Richiamato  a B^ma  da  Taolo  III. , che  vo!e.: 
va  ufàre  del  fuo  conGglio  , e del  fuo  fpirrto , nella  ri- 
forma della  Difeipiina  , e nella  celebrazione  del  Con- 
cilio Generale  , egli  fe  ne  feusò  con  modefiia  * e con 
cofianza,  ma  repplicando  il  Papa  per  la  terza  volta 
le  fuc  ifianze  , fri  cofiretto  ad  ubbidire  . Dopo  il  fuor 
arrivo  a lupina  fi  ammalò  gravemente,  e in  quella 
tempo  il  Pontefice  luddetto , che  molto  aveva  in 
cale  di  premiare  i meriti  del  Catcfa , malgrado  la  re- 
nitenza di  quefio  , a*  22.  Dicembre  153 C-  lo  pubblicò 
Prete  Cardinale  di  S.  Clemente , o come  altri  voglio- 
no di  S.  Tanirazio  « Avendogli  il  Papa  mandato  al 
letto  il  berettino  roflò  , egli  dopo  breve  ringrazia- 

men- 

. (a)  Nei  nc  parliamo  nella  Vita  di  Clewtnte  VII.  nnm.  IV% 
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mento  dilfe  : attaccatelo  a quel  chiodo  i ciò  che  ditno- 
flra , quanto  folle  alieno  di  ambire  un  tale  onore  » e 
quanto  la  Tua  cafa  fofle  poco  accomodata  per  rice- 
verlo (a)  . Lo  lleflo  Pontefice  gli  rellituì  la  Chiefa  di 
Chieti , ch’aveva  rinunziato,  e a *2.  Settembre  15:37. 
gli  diede  nel  Palazzo  di  S.  Marco  il  Pallio  Arcivefeo» 
vile.  Fu  poi  paflato  al  Titolo  di  S.  Maria  in  Traile - 
vere  , e col  progreflo  del  tempo  refe  le  Chiefe  di  Mi. 
batto  , di  Sabina  , di  Frascati  , e di  Oflia . Vacata 
per  rinunzia  del  Cardinale  Fjnuzio  Farnefe  la  Chie- 
fa di  T{apoli  , Taolo  III.  vi  foftitul  il  Cardinal  Carafx 
a’p.  di  Novembre  1549.:  ma  quelli  , per  le  oppo- 
fìzioni  del  Vice-Re  Pietro  di  Toledo  , non  ne  potè 
entrare  in  portello  , fe  non  in  tempo  di  Giulio  III.  > . il 
quale  per  ottenerlo  , a*2i.  Settembre  ijjo.  fcrifle  un* 
amareggiatiflìma  lettera  a Carlo  V. 

V.  Fatte  le  elequie  al  defunto  Marcello  II. , 45% 
Cardinali  , eh’ erano  in  adorna  , fi  rinchiufero  nel  Con- 
clave per  dargliene  il  fucceflore.  Nel  primo  ingreflo 
l’Ambafciador  Cefareo  Mendoza  efortò  il  Cardinal 
Carafa  a non  penfar  punto  al  Pontificato  , poiché  da 
Cefare  era  in  primo  luogo  efclufo  . A quell*  avvifo 
rifpofe  il  Carafa  con  intrepidezza  e ferietà  : V Impc- 
radore  non  potrà  impedire  , che  fe  Dio  mi  vuol  Tonte - 
ficc  , io  non  lo  fta  : anzi  allora  farò  più  contento  , per- 
ché non  farò  obbligato  di  quefta  Dignità  fe  non  che  a Dio 
folo  (fa')  . Molto  divertì  erano  fui  principio  i fentimen- 
ti  de’  Sagri  Elettori . Qpelli  , che  propenfi  erano 
a’  vantaggi  dell*  Imperio  , procuravano  , che  l’ele- 
zione cadefle  in  uno  de*  Cardinali  Carpi  , Volo  , Mo - 
rotti  a o Tozzi  ; ma  ripugnavano  a ciafcuno  di  quelli 

iCar- 

(a)  Pativi nio  nella  Vita  di  Paolo  lVt  ed  altri  « 

(£>)  Oldoini  loc.  cit.  col,  $14. 
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i Cardinali  addetti  alla  Francia.  Per  toglier  dunque 
quella  differenza  » il  Cardinal  Alcffand.ro  Farneffe , 
s unito  al  Cardinal  d’  Eflc , propofe  il  Caraffa  . 1 Fran- 
cefi  , che  di  quello  non  erano  alieni  , corfero  alla 
Camera  di  lui , e ad  elfi  unironfi  il  Carpi , ed  il  Tole- 
do } i quali  infieme  (I  portarono  fubito  alla  Cappella 
Taolina  , ove  il  Caraffa  ( che  per  Pontefice  a tutti  gli 
altri  anteponeva  il  Cardinal  de*  Kfobili , giovinetto 
el'emplarilfimo  ) fu  pollo  per  efTere  adorato  in  una 
Sedia  , dalla  quale  volendo  egli  levarli,  fa  per  forza 
tenuto  da’  Farnefi  . Mancavano  tre  voti  a quelli , che 
bifognava  per  1*  elezione  , onde  fubito  vi  concorfero 
i Cardinali  Tozzi , Moroni , e Sforza  capo  degl*  Im- 
periali , mercè  de*  quali  il  Caraffa  , Decano  del  Sacro 
Collegio,  in  età  di  anni  79.  re  Ilo  eletto  Pontefice 
per  adorazione  * a’2 3.  di  Maggio  155*5:.  , giorno  dell* 
.AfcenGone  . Ritenendo  per  fin  che  vilTe  la  l'uà  Chiefa 
di  T^apoli  (<t)  , prefe  il  nome  di  Taolo  IV. , si  per  U 
divozione,  che  da  giqvane  conferve»  a S,  Taolo  , come 
per  dimollrarfi  grato  alla  memoria  di  Taolo  III. , e 
de’  Farneli,  da*  quali  ricevette  i maggiori  benefizi  . 
Indi  a’  2 6.  dello  ftelTo  mefe  fu  dal  Cardinal  Tifano 
coronato  , fecondo  l?  ufo  , fopra  i gradini  della  Bafi- 
lica  Vaticana  , e nel  giorno  medefimo  rinovando 
1*  ufo  già  rivocato  , fece  imbandire  un  funtuofilfihio 
banchetto  (b) . Non  molto  dopb  chiamò  a Palazzo 
per  fuoi  Segretari  ftraordinarj  il  Caffa  , il  Guarfi/gbj  $ 

il 

(«)  Nel  noflro  Sacro  Rito  dell * Elezione  del  Sommo  Pont . Ze^, 
E.pag.  116.  trovanti  i Pontefici»  che  fittennero  le  Chiefe,  che 
prima  avevano  . 

(b)  t)i  quello  banchetto  , ufato  da’  Pontefici  nel  giorno 
della  loro  Coronazione,  trattiamo  nello  Ifcffo  Sacro  Rito&ef 
ll>  Pag-  18J. 
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il  Bini , e il  Fiorabelli , uomini  de*  più  eloquenti  4* 
quel  tempo  (.t), 

VI.  Beochè  il  nuovo  Pontefice  fino  alla  Tua  efal- 
tazione  , avefle  menata  una  vita  conforme  allo  fpirito 
di  quella  povertà  , che  prefcritta  aveva  alla  Tua  Reli- 
gione , fatto  Papa  , voile  mantener  col  dovut  fplen- 
dore  il  carattere  di  Sovrano,  ch'egli  era  . Perciò 
interrogato  dal  Maggiordomo  del  Palazzo  Apoftolico 
in  qual  maniera  voleva  eflere  trattato,  per  riguardo  all* 
efterna  apparenza  della  Tua  Corte  , e della  Tua  perfo- 
ra , rifpole  : magnificamente  , come  a*  Principi  con- 
viene ( b ) , e perciò  da  perfone  foltanto  ragguarde- 
voli e nobili  volle  eflere  fervilo  . Confi.lerando  poi 
che  l’aufterità,  con  cui  era  vivuto  , aveva  cagionato 
rella  maggior  parte  de’ Romani  un  gran  timore  del 
duo  governo  , per  dileguare  si  fatto  concetto  , fi  mo- 
firò  lui  principio  con  elfi  oltre  tnqdo  liberale, e magni- 
fico^) , colmandoli  di  benefit/ , confermando! i negli 
antichi  privilegi,  donando  loro  la  Città  di  Tivoli , 
di  cui  privò  il  Cardinal  d*  Efie  dall’  ammrniftrazione  , 
e arricchendoli  di  molte  altre  grazie , per  le  quali 
tutte  fu  da’  medefimi  creduto  le  dilizie  di  I{oma  , a 
fegno  tale,  che  per  gratitudine  gli  erefiero  in  Cam- 
pidoglio una  Statua  di  marmo  ( d ) , opera  del  celebre 

Scul- 

(a)  Oldoini  loc.  pit.  col,  gì 8» 

(£)  OldoiAi  loc  cit.  col.  8li.  827. 

(e)  Di  quello  argomento  v’  è un  Trattato  di  Pirro  Lìguorìé 
Architetto  allora  di  Palazzo,  dal  quale  molte  co  fd  ricavò 
I*  Oldoini  nelle  giunte  al  Ciacconio  Tom.  III.  cof.  8 24.  e feg. , 
ove  ancora  aggiunge  , che  lei  mila  feudi , ì quali  gfl  veni- 
vano dalla  Dataria  ogni  mefe  , egli  con  private  limoline  II 
jdiHrihuiva  alle  famiglie  povere  e virtuofe  . 

( d ) Quella  Statua  fu  innalzata  da’ Con  ferratori  di  Bori u 
giti  Palazzo  di  Campidoglio, dopo  che  il  Papa  cacciò  in  efilio, 

co-  „ . ■ t 
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Scultore  Vino  Liguorio,  e con  ordine  Pontificio  degli 
8.  Dicembre  di  quell’anno  fletto  i$SS-  > formarono 
una  Compagnia  di  cento  Cavalieri , i quali  lenza  lìi- 
pendio  dovelfero  a vicenda  ogni  ora  feryirgli  di  guar- 
dia del  corpo  , e quelli  chiamati  da  lui  Cavalieri  fe- 
deli i ò dtlla  Fede,  da  altri  Cavalieri  della  Colomba , tra 
quali  novpra  la  Famiglia  Capifuochi  cinque  Tuoi  ante- 
nati Marcello  , Sicinio,  Domenico  , Mario  , e Cencio, 
come  fi  ricava  da*  monumenti  di  Ca[ìel  S.  Angelo  (j), 
furono  dal  $.  P.  infignici  dell’  onore  equellre , e nel 
Pontificio  Palazzo  alloggiati» 

VII,  Giunti  a J{oma  nel  primo  giorno  del  fua 
Pontificato  tre  Ambafciadori  lnglefi , mandati  alla 
5.  Sede  da  Filippo, e da  Maria  Tua  moglie  Regina  d’/n. 
ghilterra,  il  S.  P,  nel  primo  Concidoro  dopo  la  fua 
coronazione,  li  apcolfe  begninamente  ; e fupplicando 
elfi  in  nome  di  tutto  il  Regno  il  perdono  degli  errori 
paflati  , "Paolo  levandoli  da  terra  li  abbracciò  , li  af- 
folvè  da  tutte  le  cenfure  incorfe  , e per  maggiormen- 
te accrefcere  la  dignità  di  que’  Sovrani , con  una  Bolla 
de*  7.  Giugno  dell'anno  detto  i$$$\  erefle  l' Ifola 
4’  Irlanda  in  Regno , titolo  che  già  1*  aveaqo  dato 

feti, 

; 


come  fi  dirà , i Cuoi  Nipoti.  Ma  il  popolo  Romano  furiofo 
per  1’  autorità  , che  Paolo  accrebbe  al  Tribunale  dell’  Inquifi- 
z. ione  , fi  (cagliò  alla  fua  morte  contro  di  quella  , ttrafeinan- 
dola  per  la  Città  in  tre  giorni,  e dittandola  poi  nel  Tevere  , 
donde  alcune  perfone  pie  la  ricavarono.  Venuto  poi  Ole- 
mente  XI.  U fece  rialzare  (opra  un  piedeftallo , in  cui  fece 
incidere  la  feguente  Ifcrizione  : Paulo  IlT.  P.  M jeelerum  vin- 
dici integerrimo , Catholictc  Fi  dei  accerrimo  propugnatori . Vegg, 

(^'affaldo  nella  Vita  di  ' Paolo  IV.  cap,  Ij.  Sandini  Vit.Poat, 
fom.  11.  psg.  <547. 

{<*■)  Qldoini  loc.  cit.  col.  $i8. 
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Lenza  1*  approvazione  della  S.  Sede,  i Re  Enrico  V III,, 
e Odoardo  VI.  (a)  . 

Vili.  Siccome  particolar  zelo  aveva  Tempre  man- 
tenuto quello  Pontefice,  della  purità  della  nollra  San. 
ta  Religione  > così  afcefo  al  Pontificato  , quella  fu 
una  delle  Tue  maggiori  premure.  Or  comecché  il  libe- 
ro commercio  degli  Ebrei  co*Crifliani,fo(fe  uno  Tcoglio 
aliai  pericolofo  al  mantenimento  della  Fede  , "Paolo 
con  una  Bolla  ( b ) , confermata  dipoi  da  S Pio  V.  (c), 
da  Gregorio  xi n.  (d)  , e da  Clemente  vin.  (e)  , faggia. 
mente  ed  opportunamente  neprovvidde  . Ordinò  per 
tantojche  gli  Ebrei  non  potelTero  aver  più  d’  una  Sina- 
goga ne’  paefi  ove  dimoralTero.  In  I{oma  li  feparò  da* 
Crilliani,  collringendoli  ad  abitar  rinchiudi  in  una  lira- 
da  contigua, ma  divifa  dalla  Città  ( e fi  chiama  il  Ghet- 
to') , come  aveva  fatto  nella  Tua  Capitale  la  Repub- 
blica di  Venezia . Ad  efempio  d*  Innocenzo  in .(/) 
comandò,  che  gli  uomini  portalTero  un  cappello  giallo, 
e le  donne  up  velo  del  medefimo  colore  , per  edere 
in  quella  maniera  contradillinti  da’  Crilliani.  Per  que- 
llo punto  , il  più  penetrante  agli  Ebrei  , uno  di  quelli 
de'più  ricchi,  fparfe  per  F^ma,  che  il  S.  P.  in  elfo  al- 
tra mira  non  aveva  avuto  , Te  non  che  il  carpire  da 
effi  qualche  fomma  di  denaro  ; onde  con  uno  sbruffo 
di  Zecchini,  Te  ne  farebbero  liberati . Chiamato  collui 

I dal 

( а ) Olioinì  loc.  CÌC-  col.  824. 

(б)  Confi.  *.  Cum  nimis  a’  14.  Luglio  i,  jy.  Bullar.  T.  1. 

(c)  Confi.  6. 

(d)  Confi.  68. 

(e)  Confi,  ip.  tutte  nel  Bollarlo  citato  del  Cherubini , e del 
6?ocquelines  , dal  quale  noi  le  regillreremo  cogli  argomenti, 
nella  Biblioteea.  Pontificie!,  a*  riflettivi  luoghi  di  ciafcun  Pon- 
tefice . 

(f)  Vegg»  la  Vita  d’  Innoc:n\o  III.  Tom.  IL  pag.  gpS. 
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dal  Papa  con  ditfìmulazione , ebbe  il  coraggio  di  efibir- 
gli  cento  mila  feudi , perchè  togliere  loro  il  cappello 
giallo,  e rivocalfe  le  altre  leggi  ; per  lo  che  il  S.  P, 
lenza  dimora  alcuna,lo  fece  frullare  per  le  llrade  di  I\om 
ma  (a)  . Ordinp  in  oltre , che  non  potelfero  tener  ba- 
lie, ferve,  nè  fervi  Criltiani , nè  lavorare  in  pub- 
blico ne’  giorni  felli  vi , nè  giuqccare  iofieme  co’ Cri- 
lliani , come  più  ampiamente  aveva  già  comandato 
nel  1442.  Eugenio  IV.  (b) . Proibì  parimente  , che  i 
siedici  Ebrei  purar  potelTero  j Crifiiani , ancorché 
chiamati  e pregati . Raffrenò  le  loro  ufure , vietò  lo- 
ro il  pofledere  beni  immobili,  accrebbe  i tributi  eh* 
erano  foliti  di  pagare  , e rivocò  i privilegi  concedi  lo- 
ro da’  Sommi  Pontefici  , co’  quali  elirem amente  fi  ar- 
ricchivano f 

IX.  Frattanto  cominciò  la  guerra  tra  il  Pontefice  , 
e Filippo  II.  Re  di  Spagna.  Con  obbrobrioso  tradimen- 
to tentarono  i due  fratelli  Mario,  ò Carlo, ed  stleffandro 
Sforza  di  condurre  in  T^apoli  due  Galere, che  fi  trova- 
vano nel  Porto  di  Civitavecchia  , fiate  levatea  Carlo 
Sforza , Priore  di  Lombardia, da  Enrico  Re  di  Francia  , 
da  cui  fi  erafeparato . Impedì  quell’  audacia  il  Cartel- 
lano  di  quella  Fortezza,  ma  il  Cardinale  .Afcanio  Sfor- 
za aderente  alla  Spagna  , ottenne  proditoriamente,  dal 
Duca  di  Montoro  Nipote  del  Papa,  una  lettera  , io  cui 
veniva  ordinato  al  ludde'to  Cartellano  , che  di  nef- 
funa  maniera  fi  opponeflc,  a che  le  riferite  Qalere  fof- 
fero  condotte  a Gaeta , come  in  fatti  fegul  * Subito  la 
Francia  efpofe  al  Sommo  Pontefice  le  fue  lagnanze  ^ 
per  la  pubblica  fede  violata  . Taolo, che  voleva  dimo- 
ltrarfi  Padre  Comune  , e ulare  la  flefia  giultizia  co’ 

due 

• * 

(a)  01  dui  ni  loc.  cit.  col.  ^o3. 

(0  Rinaldi  Annal.  Ecclef.  all’  am  1442» 


1 


4 


Google 


/ 


PAOLO  IV,  1 3| 

due  Sovrani  > minacciò  il  Cardinale  Sforza  di  gravif- 
fime  pene > Te  non  procurava  «coi  maggiore  impegno  , 
che  le  due  Galere  follerò  reftituite  alia  Franti#  . Que- 
llo Cardinale, lontano  dall’  ubbidire  al  comando  Pon- 
ficio  , raduap  in  Tua  Cafa  di  notte  tempo  tutti  i ma* 
gnati  Romani, parziali  della  Spagna , ed  ivi,  in  prefen- 
za  de*  due  Ambafciadori  del  Re  Filippo  , ordinario  l* 
uno,  e l’altro  llraordinario , tramarono  una  congiu- 
ra contro  il  Pontefice  • Avendola  quello  faputa  , per 
ordine  Tuo  fu  meflo  il  Cardinale  Sforza  in  Cajlel  S.  An- 
gelo , e i due  fratelli  di  elfo, tolto  fi  diedero  alla  fuga , 
che  perciò  gli  furono  confifcati  tutti  i beni,  e bene- 
fizi Ecclefialliei , che  poflede  vano  . Camillo  Colonna  , 
uno  de’ più  forti  fparlatori  del  Papa  in  quel  Congrei- 
fo  , fù  carcerato,  e nello  Hello  tempo  fu  dichiarato 
reo  di  lefa  maeità , e Ipogliato  di  Valliano  , come 
degli  altri  Puoi  feudi  Marcantonio  Colonna , che  aveva 
pure  fuggito  il  giudizio  del  S,P.  In  tanto  i fratelli  Sfor - 
za  temendo,  che  il  Cardinale  potette  lafciar  la  fella 
lotto  la  manaja  , fi  adoperarono  colla  Corte  di  Spa- 
gna in  tal  maniera , che  le  Galere  mentovate  furono 
rellituite  a*  Francefi  , il  Cardinale  loro  fratello  tornò 
alla  Tua  antica  libertà , ed  elfi  furono  dal  Pontefice 
reintegrati  ne*  beni  ,e  polli , che  prima  pofledeyano. 

X.  Sembrava, che  in  quella  maniera  folle  termina- 
ta la  tempella , ma  il  Cardinal  Carafa , che  non  per- 
deva di  villa  i maggiori  accrefcimenti  della  fua  Fa- 
miglia , acce  le  di  nuovo  le  fcintille  di  quella  guerra 
co.  A IP  Abate  T^anni  , e a C$fart  Spina  Siccario 
Calabrefe  , fu  fatto  un  giudiziale  Procedo  , per  mez- 
zo del  quale, furono  tutti  e due  puniti  coll*  ultimo  fup- 
plizio  ; convinti , come  fi  diceva  , di  eflere  mandati 

I 2 da 

(«)  Rinaldi  Annal.  Sedei,  all*  an,  iy  j $.  nura.  73. 
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da  Carlo  V.  Imperadore  , perchè  toglieflero  la  vita 
al  Cardinal  Carafa , ò al  Papa  medefimo,  e quello 
badò  per  dichiarar  la  guerra  alla  Spagna  (<t)  . Per  or- 
dine dunque  del  Cardinale  fu  fpediloin  Francia  ilR;rc- 
cellaj, affinchè  il  Re  Enrico  prendere  contro  degli  Spa- 
gnuoli  la  difefa  delSommo  Pontefice  . Ricusò  lui  p r i n^; 
cipioil  Re  Gridiamflimo  d*  impicciarli  in  quella  guer- 
ra , dovendo  dall'  altra  parte  lollenerla  coll 'Ingbiltcr- 
ra  , colla  Fiandra  , e colla  Germania  : ma  lusingan- 
doli di  poter  acquietare  il  Regno  di  pel  luo  fi- 

glio fecondo  genito , fi  lafciò  indurre  a faria  anche  iq 
Italia  , ove  per  follenere  il  S.  P.  fpedl  il  Duca  di  Gni- 
fa  col  folo  foccorfo  di  dieci  mila  uomini . 

Xr.  Nuove  cagioni  di  disgulio  ebbe  nell’  anno  fé- 
guente  1556.  il  Sommo  Pontefice,  onde  nacque,  che 
Silvcflro  ^ildobr  andini  Avvocato  del  Fifco  Pontificio, 
a’  27.  Luglio  in  pubblico  Senato  citò  il  Re  Filippo, co- 
me reo  di  violato  giuramento, giù  predato  a Giulio  III. 
nel  ricevere  in  feudo  il  Regno  di  T^apoli , e lo  dichia- 
rò decaduto  dalla  fovranitù  di  elTo  , perchè  per  ordine 
iuo,  il  viceRe  Duca  d*  *Alba  molte  cole  macchinava 
contro  il  Pontefice  , e contro  lo  Stato  della  Chiefa  . 
Intanto  Io  dello  ViceRe  sy  accodava  col  fuo  Efercito 
alle  Porte  di  I{oma  , ove  gran  timore  le  cagionò  (b). 
Ma  ficcome  in  quello  tempo  il  S.  P,  fupplicato  veni- 
va, con  premutole  lettere, dal  Re  Giovanni  If  J.  di  Por- 
togallo, a conchiudere  la  Pace  , alla  quale  inclinava 
il  Re  Filippo , cosi  fu  quella  fottolcritta  a*  14.  Set- 
tem- 
ila) Dell’  origine  , progredo  , e fine  di  quella  guerra  trat- 
tarono ampiamente  il  Castaido  nellaV  ita  di  Paolo  IV.  Jib.  IV» 
cap.  x e XI.  e il  Caracciolo  nella  tteflaVita  cap.  Il  III.  e IY* 
(b)  AleJJCindro  d*  Andrea  Napolitano,  ma  originario  di  Bar- 
letta , Icrifle  tre  Difcorlì  della  Guerra  della  Campagna  di 
Roma  , c del  Regno  di  Napoli,  lotto  Paolo  IV.  nel 
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tembre  I$57*  (a),  dal  Cardinal  Carafx  , e dal  fuddetto 
Ducad’  ~dlba  , il  quale  a’  20.  dello  llelfo  mcfe,  fu  dal 
S.  P.  accolto  con  dittimi  onori  nella  Tua  perfona  , e 
in  quella  ancora  della  moglie  , a cui  il  Pontefice  fpe- 
dl  Matteo  iAcquay’wa  Protonotario  Apofiolico,  per 
prefentarle  la  Rofa  d’  oro  , che  per  antico  coftume 
della  Chiefa,fuol  benedirli  dal  Papa,  nella  quarta  Do- 
menica di  Quarefima  (b)  4 

XI I.  Non  trafcurava  frattanto  il  Pontefice  la  ze- 
lante amminillrazione  del  fuo  Apofiolico  minifiero* 

In  quell’anno  medefimo  1557.  pubblicò  una  Bolla  (c) 
contro  quelli,  che  per  impetrar  Benefizi,  fingeflero  fe 
fi  elfi  per  altri , òefibiflero  annue  pendoni  , oppure 
in  luogo  d’  altri  otteneflero  Benefizi , per  rinunziarli 
dipoi  con  pendoni*  A’ 22.  Gennaro  dell’  anno  detto 
illitul  unaCongregazione,  (che  fi  diceva  il  Terrore  de-  ^ 
glifyffiziali  di  1\pma  ) compofia  di  20.  Cardinali  e 40» 
Prelati  (rf)  t nella  quale  il  S,  P.  fiefio  , con  detti  Car- 
dinali in  qualità  di  Giudici , dovrebbe  in  un  giorno  di 
ciafcun  mele  dare  udienza  pubblica  , in  cui  Pentireb- 
be tutte  le  querele  , e fupplichc  d’  ogni  perfona,  che 

fi  prefentafie  , di  qualunque  condizione  folle,  ò paefe  , 
alle  quali  farebbe  giufiizia  fecondo  il  merito  (e)  ; 

XIII.  ifiitui,  ovvero  rifiaurò , come  alcuni  dico- 
no, nell’  anno  medefimo  ( benché  la  Bolla  non  fotte 
pubblicatale  non  che  nel  feguente  1558*  ) la  Fella 
de  ila  Cattedra  di  S*  Tietro  in  I{pma  , già  da  molto 

1 a tem- 

(*)  Se  ne  Vedono  i capitoli  pretto  il  Rinaldi  all’an.  i$J7* 
riunì.  14. 

(h)  Teofilo  Raynaud  in  Rofa  mediana  cap.  I.  pag.  41 1. 

(c)  Confi.  I z.  Jnter  attera.  . 

(d)  Vittorellì  in  Ciacon.  Tom.  IH-  col.  818. 

(tf)  Rinaldi  Annal.  Ecclef  an,  1577.  num.  1.  a* 
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tempo  eftinta  (a)  in  diverfe  Cliiefe  , e comandò  (hj 
che  fi  celebrane  18.  Gerinafo  ^ dichiarando,  eh’  e- 
gli  rinnovava  qtiefia  felli vità,  per  confutare  gii  Ereti. 
ci,che  negavano  aver  abitato  initywu  per  qualche  tenv 
po  il  Principe  degli  Apotfoli*  La  venuta  di  S.  Pietro  ;n 
Itywd, collante  in  tutti  gli  Scrittori  per  quindici  fecoli  , 
fu  il  primo  à negarla  Guglielmo  Maellro  di  Ciò.  W/- 
tleffo  i credendo  * che  nel  contradire  quella  venuta 
in  I{oma  , toglieva  alSommo  Pontefice  il  Primato  , che 
dal  medefimo'S.ApolloIo  derivò  ne'iuoi  SùccelTori  (r). 

XIV,  Annoiato  già  Carlo  V.  del  governo  delia 
Monarchia  di  Spagna  , che  aveva  ariiminillrato  per  38* 
anni  , e di  quello  dell*  Imperio  di  Germania  , che  ten- 
ne per  36,  anni,-  ne’ quali  aveva  acquillato  40.  glo, 
riotc  vittorie',  colla  morte  di  500.  mila  Tuoi  nemici, 
è fatto  con  eroiche  imprefe  50.  lunghi  viaggi , cioè  p. 
nella  Germania  , 6.  nella  Spagna  , 7.  nell*  Italia  ,•  io* 
nella  Fiandra  t 4.  nella  Francia  , 2.  nell*  Inghilterra  , 
2.  nell’  affrica  , 8,  nel  Mediterraneo  , e ì.  nell’  Occea~ 
no  i con  genérofa  rinunzia  aveva  ceduto  nel  1555.  il 
governo  della  Spagna  A Filippo  II,  fuo  figlio , e 1*  anu 
minillrazione  dell’  Imperio  a Ferdinando  I.  fuo  fratel- 
lo . Era  feguita  quella  rinunzia  di  Carlo  a’  24.  di  Feb- 
braio , giorno  di  S<  Mattia  , nel  qùale  egli  nacque  in 
Gand  nel  1500. , prefe  polfelfo  del  Regno  di  Spagna 
nel  1517. 1 fu  eletto  Re  de'  Romani  nel  1519. , coro- 
nato Imperadore  dà  Clemente  VII-  in  Bologna  nel 

155°. 

(a)  Baronia  in  Not.  ad  Marfyr.  Rom.  die  18.  Januar. 

(b)  Conft.  i$.  Bullar.  Tom.  1.  pa ,g.  8**'  Appretto  ancora’ 
a*  Bollandoti  die  »8.  Januar.  Torn  ii, pag.181.  c die  2?.  Jun- 
pag.  4 60. 

(c)  Vegg.  Sandini  Disputat.  III.  ad  Vit.  Pontif  De  Cath. 
D Petri  Rom. , e la  noflra  Biblioteca  Pontificia  all*  articolar 
della  V enuta  di  S,  Pietro  in  Roma  , 
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Ì530. 9 e ne!  quale  finalmente  fece  prigioniere  il  tuo 
rivale  Francefco  I. Re'  di  Francia  , nella  Battaglia  di 
Tivia  nel  1525.  Erafi  egli  riferbato  per  suo  Ulb  Cento 
xrila  feudi  j 1 2.  Servitori  i ed  un  Cavalioidicuia- 
veva  bifogno  per  muoverli  j è ritifato  nel  Monafiero 
di  S.  Gin  fio  dèli*  Ordine  di  S.  Girolamo  fu  i Confini  della 
Caviglia  ì rei  quale  vi  Ite  quali  tre  anni  i in  capo  a* 
quali,  avendo  affittito  vivo  alle  fue  efequie  » diflelb 
ivi  cataletto  » e colla  Chiefa  parata  a gran  duolo  9 nè  IP 1 
eti  di  anni  58.  paltò  tra  i più  a’  21.  Settembre  1558. 
Ora  elettòin  fegiiito  di  ciò  per  Imperàdorc  Ferdinand 
do  1.  i quello  Pontefice  nell’  anno  medefimo  ricusò  di 
apjTova.e  quefià  elezione  i come  offenfivà  dell’ au. 
torti  Apoftolica  , giacché  nè  la  rinunzia  di  Cariò  V. 
nòia  elezione  di  Ferdinando , fi  potevano  ultimare  fen- 
ii  il  contento  de!  Sommo  Pontefice  , nè  lì  doveà  cbn- 
C^eràr  vacante  l’imperio  i iènonchèper  la  morte  di 
Cetare(j)  ; 

XV.  Era  fiata  I’  India  Orientale  convertita  alla 
Cattolica  Fede  dall*  Apoftolo  dell’Oriente$..Frdnc</rd 
Saverio  » uno  de*  Compagni  di  S.  Ignazio  di  Lojola  bel- 
li fondazione  della  Compagnia  di  Gesù  , il  quàlè  t 
nentrè  i Luterani  nell’  Europa  , adoperavano  ogni 
sbrzo  per  annientarla  , colla  pròpriei  mahi  battezzò 
teli*  %Afta  un  milióne  e dugento  mila  Pagani  > e negli 
ludici  anni  del  tuo  Apòfiolatoj  uni  alla  Chicia  Róma'1 
tic , fecondo  il  calcolò  di  alcuni  (6)  ì maggior  nu- 
ir.iro  di  anime  , di  quello  che  rie  tollero  , e ridufiero 
àllì  loro  Sette*  tutti  infieme  gli  Eretici  da  Simone  Mago 
fini  a Luterò  e Calvitio^er  lo  fpazio  di  I500*  anni*. 
Adifia  nze  dunque  del  Re  di  Tortogallo  Giovanni  llf. 

1 À il 

■ 4 

(a  PaiUvicìni  Hifior.  Conci).  Trid.  lib.  xlv»  cap.  6. 

(i,  Scgr.eri , Pichltr  , ed  altri . 
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il  S.  P.  nel  mele  di  Febbraio  1 5*58.  , erette  in  Arcive* 
fcovado  la  Chiefa  di  Coa  , e in  nuovi  Vefcovadi  / c 
Città  di  Malacca , e di  Cochina,  dal  medefimo  Saverio 
eonvertite  (.1)  . Nell’ anno  fletto  pubblicò  a 16.  Di- 
cembre una  Boila  (^)jcontro  quelli, che  con  raggiri  an. 
bittcro  il  Pontificato  , la  quale  in  tanta  flimafù  pretta 
a S.  Carlo.  Borromeo  , che  dovendo  per  la  malattia  di 
Tìo  IV. tornare  a l\om< 1,  non  volle  parlare  del  futiro 
Pontefice  col  Duca  di  Firenze  » nè  con  Marcantonio 
Colonna  (c)  . 

XVI.  Siccome  Taolo  IV.  mentr'era  Cardinale}  a* 
veva  fuggerito  a Taolo  III.  Piftituzione,  da  quello  'at- 
ta nel  1555. , della  Congregazione  compofla  di  lei 
Cardinali,  per  follevare  ilpefo  degl*  Inquifito.ri  di 
tutto  il  Mondo  Cattolico»  cosi  ormai  Pontefice  , con- 
fermò quello  medefimo  Tribunale  , di  cui  nel  Cond- 
fioro  dc*i4.  ò coni’  altri  fcrivono  (</)  2 $.Dicembre,nc- 
minò  Supremo  Inquifitore  il  Cardinal  Cbislieri , chf 
poi  fu  Tio  V,(e)  , accrelcendogli  1*  autorità  , e ordì- 
nando,  che  non  Attamente  inquiritte  e giudicatte  U 
erefie  , ma  ancora  molti  altri  delitti  di  quello  genere  ( 
e che  le  Caufe  di  detta  Congregazione  , le  quali  collf 
autorità  de’  rifpettivi  Cardinali  fogliono  terminarli , fl 
proponeflero  in  certo  giorno  ogni  fettimana  alla  pref 
Lenza  del  Papa  , il  quale,  per  riguardo  della  fomm 
gravità  delle  materie  , che  vi  fi  trattano  , n’  è il  Pr 
fidente  , come  poi  dichiarò  Sifto  V.  nella  Tua  Coflit 

zi 

(a)  Rinaldi  loc.  cit  an.  ij?8.  num.  ai* 

( b ) Conft.  1 6.  Cum  fecundam  . 

(e)  Vittorelli  in  Ciacon.  Tom.  ili.  col,  8 1 S • 

(<Ó  Rinaldi  all’  an,  iyf  8.  n.  *4. 

(e)  II  Gaiufio  nella  vita  di  S Pio  V.  lib.  1.  cap-  J.  dice, 
il  Card,  Gkulitri  fu  P nnico  ad  aver  il  titolo  di  Suprem 
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zione  74.  (a)  Ed  affinchè  nettilo*  errore  di  erefia  po- 
tette ingombrar  la  mente  de*  Fedeli  colla  lezione  de 
libri  empi,  pubblicò  (&)  un’  Indice  di  quelli  libri  , for- 
mato da'  Suddetti  Inquifitori , la  cui  lettura  > ò riten- 
zione, proibì  con  pena  di  scomunica  riferbata  al  Pon- 
tefice , privazione  ed  inabilità  a qualunque  impiego  , 
e Benefizio  , perpetua  infamia  , ed  altre  pene  arbitra- 
rie , il  rigore  delle  quali  moderò  dipoi  Tio  IV. , com- 
mettendo al  Tridentino  1*  affare  de’  libri  proibiti  (r) 
Ordinò  pure  nel  Concifioro  de’  29.  Novembre  dell* 
anno  fletto  1558., che  l’  Auditore  della  Camera  Apo- 
fiolica  fi  chiamatte  Reggente , che  quello  fotte  del  Sa- 
cro Collegio  , e perciò  elette  il  Card,  ^ilfonfo  Carafx 
figlio  di  ^Antonio  fuo  fratello,  e che  efercitalfe  1’  Au- 
ditorato  per  perfona  dal  medefimo  deputata  . Tio  IV- 
però  nell*  anno  feguente  eftinfe  quello  nuovo  Magi- 
ilrato  , e relìitul  1*  Auditore  , onde  il  Reggente  della 
Camera  , non  durò  che  utt  anno  e pochi  meli  . Nel 
medefimo  giorno  fuddetto,  Taolo  intruduffe  ancora  nal 
SacroCollegio  1*  Uffizio  diVicario  di  J\pmay  che  fin  al- 
lora fi  dava  a’foli  puri Vefcovi, creando  per  fuoVicario 
il  Cardinale  Virgilio  J{ofario,  il  quale  morto  nel  1559. 
ebbe  per  fucce  flore  il  Cardinale  Sacelli  ; non  ufeendo 

mai 

/ 

quifitnre  , ma  il  W adìngo  nel  Tom.  H.  degli  Annali  de’  Mi- 
nori Francefcani , dimoflra  con  monumenti  della  Libreria 
Vaticana  , che  molto  prima  ael  Gbitlieri, aveva  goduto  quell* 
onore  il  Card.  Giovanni  Gactani , che  fatto  Pontefice,  fu  chia- 
mato Niccolo  ili.  Vittorelli  loc.  cit.  col.  816 ■ 

(a)  Vegg.  il  Card.  Giambattista,  de  Lucca  nel  Libro  11  Car- 
dinale Pratico  cap.  i$. 

(f)  Confi.  77-  Bollar.  Tom*  *l-  pag.  108. 

(c)  Di  quell’  argomento  v*  è 1’  aureo  Libro  dell’  Ab.  Zac- 
caria intitolato:  Storia  Polemica  della  proibizione  de * libri , Ro- 
ma 1777.  in  i • altrove  da  noi  rammentato . * 
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mai  più  per  1*  avvenire  dal  Sagro  Collegio  quefld 
importancìffimo  uffizio  ( a ) * 

XVH.  Alle  fuppliche  del  Re  di  Spagna  Filippo  IT. 
il  S.  P.  a*  i?«  Maggio  1559.  (6)  iftituì  nella  Fiandra 
quattordici  Vefcovadi  col  prefcriverci  le  Diocefi,  cioè 
nelleCittàdi5<t«r’Ower,Col  dift rètto  di  dieciTèrre  lungo 
42.  miglie  Italiane,  e largo  39.  ; di  T^aniur,  per  la  Iun« 
ghezza  di  40.  miglia  , e 30.  di  larghezza;  di  Harltm  , 
con  12* Terre  in  lunghezza  di  po.  migl ia , e 30.  di  lar- 
ghezza j diZ>è<ye«fir,  nel  Territorio  di  25;.  Terre  per 
62.  miglia  di  lunghezza,  e 4 6.  di  larghezza;  di  tentar- 
den  , qel  Territorio  di  dieci  Terre  per  •jfz.  miglia  di 
lunghezza, e 40.  di  larghezza;di Grnninga , col  1 errito* 
riodi  Gruninga  , e Drenzia  e delle  Ilole  ftolluge , è 
Borcbitn\À\Mildclburg , pel  territorio  di  56.  miglia  di 
lunghezza  , e 33.  di  larghezza^i^»^/)  , pel  terri- 
torio di  7,;  Terre  in  56.  miglia  di  lunghezzai  j c 36.  di 

lar- 

(«)  Morto  il  Cardinale  Jacopo  S avelli  nel  if  87., Sirto  V.  no. 
ininò  Vicatio  di  Roma  il  Card.  Girolamo  Ku  sii  cucci  fino  al 
160;., nel  qual  anno  fu  fatto  Cammillo  Borghcfe  , che  divenuto 
dopo  due  anni  Pontefice  Paole  V.,  fece  Vicario  Girolamo  Pam - 
fili  2 io  d’  Innocenzo  X. , al  quale,' morto  nel  fi5ió.,  follitui  il 
Card-  Giangarija  Millini , che  morì  nel  1619.  , onde  Urbane 
VHJ.  nominò  Vicario  il  Card.  Mario  Ginetti  , che  mòri  nel 
1671.  A quello  iuccéfle  per  cclfiòne  del  Cardinale  Palalo  Al. 
litri  il  Card.  Carprgna  fino  al  1714.  quando  Clemente  XI. 
commifc  quell’  uffìzio  al  Cardinale  Giandomenico  Paracciani  j 
morto  il  quale  nel  1711  ,da  Innocenzo  XIII.  fu,  fatto  Vicario  il 
Card.  Fabrizio  Paoliucci  fino  al  1726'.,  incoi  Benedetto  Xlll  gli 
diede  per  fucceflbfc  il  Card.  Pro/pero  Marefoschi  fino  al  1732. 
in  cui  mori , e Clemente  XII-  gli  foftitui  il  Card.  Gidnnantonié 
Guadagni  i dopo  il  quale  iu  il  Card-  Erba  , e finalmente  il 
Card.  Colonna  , per  virtù,  e per  dottrina  a nefluno'  intcriore. 

(£)  Conlf,  31.  Super  Univtr/as  Si c,  Bullar.  Tom.  IV.  Paftrf 
*-pag‘  2S9‘ 
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larghezza;di  Ganci , pel  territorio  di  4.  Terre  in  46. 
tniglie  di  lunghezza  , e 24.CÌÌ  larghezza;di£r&g« , pel 
territorio  di  9;  Terre  in  54.  miglia  di  lungo  * e 2J. 
di  largojd’/^n  j pel  territorio  di  io.  Terre  in  42.  mi- 
glia di  lungo  , e 33.  di  largojdiSo/j/erfw , pel  territo- 
rio di  io  Terre  in  60.  miglia  di  lungo, e £0*  di  largojii 
l^uremonda  , pel  territorio  di  io;  Terre  in  50.  miglia 
di  lungo,  e 30.  di  largo,  comprefavi  la  Contea  Hor- 
nenfe;  e di  Malincs ,pel  territorio  di  17. Terre  in  63.  mi- 
glia di  lungo, e 30.di  largo , tutti  aggiunti  a’  quattro 'an- 
tichi di  Catnbray  * Vtrccht  * Tourruy  , ediArras , de' 
qua  li  i primi  due  furono  dal  S«  P.  eretti  in  Metropoli , 
come  pure  quello  di  Malincs  (<t)  * al  quale  aflegnò  cin. 
que  mila  ducati  d’  oro  annuali  dalle  decime  &c.  , e tre 
mila  da  afiegnarglifi  dal  Re  di  Spagna  , ficcome  agli 
altri  nuovi  Vefcovadi  tre  mila  ducati  d*  oro  dalle 
decime  , e mille:  cinquecento  ducati  dal  iftédefimo 
Sovrano,  cui  dava  il  diritto  di  nominar^  alle  flette 
Chieie . 

XVIII.  A’ Padri  Teatini  , de’  quali  , come  s b 
detto , il  S.  P.  era  flato  Fondatore  , concefle  1*  ufo  di 
due  Palle  nel  celebrar  la  Metta  , V una  per  coprire  il 
Calice  , come  dà  tutti  fi  fa  , V altra  per  fopràpporvì 
follia.  Qiiindi  nacque  pòi  confroverfia  , fe  i Sacer- 
doti Secolari  ò Regolari  delle  altre  Religioni , che  ce- 
lebrano là  Mefla  nelle  Chiefe  di  quelli  Religiofi,  po- 
tettero fèrvirsi  delle  loro  Palle  (b')  . Proibì  che  i Ve- 

fcO  >, 

(a)  Vegg.  il  Rinaldi  all*  an.  /JJ9.  nutri.  35.  34.  3^.  ove 
lungamente  deferive  quelli  Vefcovadi , de’  quali  Cambray 
ha  direndita  no.  mila  lire,  Tournay  30.  trilla,  Arras  1». 
mila  » 

(£)  Sopra  quella  confroverfia  vegga nfi  il  Gavanto  , il  P«- 
fqualig»  , il  ®|uarf<,  , e il  Merati  citati  dal  Lambertini , l >tl  Sa* 
grif,  della  Me  fa  Tom . il.  far,  l.  b«,7j.  33.  pag,  \6f. 
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icovi  j i quali  aveflero  profetata  la  regola  di  qualun- 
que Religione  , rinunziato  il  Vefcovato , e tornati 
nel  loro  Ordine  , vi  potettero  aver  dignità  alcuna  , ò ’ 
impiego  (j).  Recitandoli  in  quetti  tempi  dagli  Eccie- 
fiallici  1’  Uffizio  Divino  più  breve  , il  S.  1\  Jo  ridufle 
alla  forma  dell*  antico  Breviario  (è)  . 

XIX.  Già 

(a)  Vedali  la  Coftituzione  appretto  I*  Ughelli  nell’  Itti. 
Sacr.Tom.  i.  pag.  76$. 

(b)  Quello  , che  oggi  fi  chiama  Breviario  , Ufficio  Divino  , 
Ore  Canoniche  , chiamavafi  anticamente  , fecondo  Lambertini 
nella  fua  Notif'ca^.  xxiv.  Tom.  i pag.  t>i.  edit.  Rom.  1742. 
Curjus  Divir.us , facrie  Synaxes  , Opus  Dei  . Dicefi  Ufficio  Divino, 
lignificando  la  parola  Cfficium  appretto  i latini , ciò  che  o- 
gnuno  deve  fare  colla  dovuta  ragione  de’  luoghi , de’  tem-  • 
pi , e delle  perfone  , onde  dice  S.  Ambrogio  Tom-  IV.  lib.  i. 
de  offic.  cap.  8.  Offiicium  ab  efficiendo  dittr.m  putamus , quafi  ef- 
Jfcium  , vel  certe  uteaagas  , quee  nulli  officiant  , profint  omnibus. 
Con  quello  nome  èchiamato  dal  Concilio  d’  Aquijgtana  nell’ 
anno  8oo. , dal  Lateranenfe  fotto  Innocenzo  ][I.  nel  izi>.» 
dalViennenfe  fotto  Clemente  V.  nè!  igoj. , da  altri  Concilj  * 
Pontefici,  e Scrittori  - E però  contenendofi  nelle  Divine 
laudi  quanto  dobbiamo  fare  verfo  Dio  , e dando  noi  in  ette 

4 P ottequio  di  ferviti!  alla  fuprema  Madia,  di  qui  ha  avuto' 

1’ origine  il  nome  di  Ufficio  Divino,  come  può  vederfi  ap- 
pretto il  Card-  Bona  De  Divin.  Pfalmod.  cap.  z.  §■  t. 

Ridolfo  Tungrensc  nel  Cap.  22.  de  Canonie,  obferv.  fcriffe,  che 
il  nomedi  Breviario  deriva  da’  Padri  Francefcani  , i quali 
occupati  nelle  Mifiioni , fecero  un  Compendio  del  Divino 
Ufiìzio  , che  prima  era  affai  più  lungo;  che  quello  uffizio 
compendiato  fu  abbracciato  nella  Chiefa  Lateranenfe  da 
quelli , che  fermano  i Pontefici  , perchè  erano  ancor  eli» 
molto  occupati  nel  predetto  fcrvizio  : e finalmente,  che  Me- 
co/* III.  comandò  fi  recitaffe  in  tutte  le  Chicfe  di  Roma  quelt’ 
uffizio  compendiato  . Pattò  per  vero  e lineerò  quello  raccon- 
to non  fidamente  appretto  il  citato  Bona,  ma  anche  appretto  il 
Tomafìni  De  Benefic.  Bar.  i.  lib.  n.  cap.  4.  n.  12.  e ij.  Racco- 
gliendoli però  dalla  lettera  Apologetica,  che  lcriffe  Pietro 

Abu~ 
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XTX.  Già  da  più  mefi  fospettava  Taolo  IV.  della 
condotta  non  retta  de’  fuoi  Nipoti,  e però  il  fuo  amo- 
re verfo  di  quelli  cominciava  a raffreddarli . Il  pri- 
mo a piantare  i Temi  di  quelli  fofpetci  credeva!! , che 

fof- 

Abaelardo  contro  S.  Bernardo  circa  1’  anno  1140*  ( vai  a dire 
quali  ceut’  anni  prima  , che  da  Onorio  III.  folle  confermato 
I’  Ordine  Francefcano  J,  che  in  tutte  leChiefe  di  Roma  fi  ce- 
lebrava l’ uffizio  corto  , lafciato  P uffizio  più  lungo  , reità 
non  poco  fofpetto  il  racconto  di  Ridolfo  , come  ben  riflette 
Trance fco  Pagi  nel  Tom,  11.  Vit,  Pontif  pag.  44I. 

Trovandoli  per  tanto  un  Breviario  del  Coro  all’  ufo  del 
Monaftero  Cafìnenfe,  intorno  all’anno  1100.  col  titolo;  Incipit 
Breviarium  , fi  ve  Ordo  officiorum  per  tttam  anni  decurfìonem  , e 
contenendoli  in  eflo  le  rubriche  di  tutto  1’  uffizio  Ecclefiafli- 
co  , triti,  e le  Ceremonie  per  ben  recitarlo,  e celebrar 
la  Mclta  , è cofa  affai  verilimile  , che  da  quell’  Ordine  de' 
Divini  uffi/j,  pafsafse  il  nome  di  Breviario  a tutto  1’  uffizio  , 
come  offerta  jl  Ducange  nel  fuo  Glolfario  verb.  Breviarium  , 

Chiamanti  finalmente  Ore  Canoniche  , perchè  dovendo  tut- 
ti iCriltiani  , e particolarmente  gli  Ecclefialtici , tempre' 
pregare  il  Signore  , e non  potendo  1*  orazione  elTere  conti- 
bua  per  la  fiacchezza  della  noflra  natura  , e per  gl’  imbaraz- 
zi del  mondo  , è flato  ifiituito  , che  almeno  in  certe  ore  d* 
ógni  giorno  fi  diano  lodi  a Dio.,  acciocché  celebrandole  a (uo 
tempo  fi  polla  dire,  che  fempre  lo  preghiamo  , e che  mai 
non  ceffiamo  di  pregarlo.  Vegg.  il  Marlene  nel  Tom , IV . Ve 
antiq,  Ecclef.  dì f dpi,  in  Divin.  celebr.  officili  cap.  I. 

Che  l’origine  dell’  Ufficio  Divino  ripeter  fi  debba  da’  tempi 
degli  Apoftoli , ( indi  da  S.  Gelalo  I.  e da  S.  Gregorio  I.,  che 
prefcrilfero  la  iorma  del  fuddetto  Officio,  la  quale  da  Grem 
gorio  VII.  fu  riformata , come  fi  vede  dalla  Bolla  di  S.  PioW.  ) 
febbene  non  nefia  Hata  fempre  la  llelfa  forma  , ma  diverte 
aggiunte  , divertì  accorciamenti , e diverte  mutazioni  fe  ne 
fian  fatte  coll’ andar  de’ tempi  , fi  convince  da  quanto  dif- 
fufamente  trattarono  il  Grancolat  nel  fu o Commentar.  Hi lt or, 
in  Breviarum  Romanum  . Venetiis  1774.  in  4.  traduzione  dalla 
Francefe  opera  erudita  i il  Macchietta  nel  Commentar,  Wsfor. 

Theo - 
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forte  flato  il  Duca  di  Guifa  , il  quale  nel  tornare  iij 
trancia  dopo  1*  infelice  guerra  , di  cui  fi  è già  parlato  , 
con  molte  ragioni  cercò  di  pervadere  il  S.  P.  , che 
i Tuoi  Nipoti  avevano  tradita  la  S.  Sede.  Dall*  altra 
parte,  Filippo  Redi  Spannar ordina  va  a*  fuoi  Miniftri  in 

R?- 


Thetiog.de  Divino  Offi:io.  Venetifs  ap.  Frane.  Pitterà  1 739.  i? 
4.  ; il  TomaJ/ini  nel  Peter.  & nov.  E: de/, . Difcipl.  Pari.  J.  lib.  ll% 
cap.  71.  cd  88  > C nel  Trattò  de  l* Ofì. i:e  Divin  pour  les  Eccle/ta « 
ifiques  & les  laiques.&atis  16S6.  in  8-  ; il  Ceacoperio  nelle  ta- 
cubrat.  Canonie  al.  lib.  11.  tit.  1.  ; il  Scarfantoni  nelle  4 nimadverf. 
ad  lib  li.  tit.  I.  Lucubrat.  Canqnicxl.  , citati  dal  Gefuita  Stefa- 
nucei  , nella  Difortatio  Canonica  in  Tit.  XLI.  Libri  111.  Deere» 
talium  de  celebratone  Mt forum  , <Ùf  de  Divini s Qffioiis,  foderili  t$ 
dal  Conte  Sigifmtndo  Kegleviet  de  Bu^in  , Alunno  del  Colle* 
gio  Germanico,  e ftampata  a Roma  dal  Salomoni  175,.  in 
4-Vegg.  pure£f/o;  Pellegrino  Pianteci  nella  (uà  opera  Dell’ Qf- 
fi\to  Divino  , Sfrattato  Istorico  Liturgico  Critico  * Roma  177 o-  in 
8 voi.  II.  e Claudio  Joly  nato  a Paridi  nel  16 1 j-  > dato  Cano- 
nico di  quella  Cattedrale  60.  anni,  morto  nel  1707.,  nell’ 
opera  De  reformaniis  horis  Canonici s , ftampata  nel  1644.  nel 
té;?,  e nel  1Ó7;.  , il  quale  ricerca  l’origine  dell’  ufo  di  re- 
citare l’Offizio  Gcdefiaflico  ,e  le  leggi  della  Chiefa,  che  pof* 
fono  darne  la  obbligazione  . 

Col  variar  dunque  de’  temoi , come  s’  è detto  , variò 
1’  Uffizio  Divino  antico  , onle  nacque  tanta  divertita  , 
quanta  fi  vede  ancor  oggi  nel  rito  Mmaitico  , Ambrofiano  , 
Greco  , Armeno,  Illirico  . Mozzarabo  , Lionefe  , ed  altri, 
che  però  ognuno  era  tenuto  a recitare  I’  uffizio  della  fua 
Chiefa  Metropolitana  . Con  tal  licenza  , ciafcun  Vefcovo 
fenza  il  confenfQ  del  Romano  Pontefice, fi  faceva  da  fe  I’  Uf- 
fizio particolare  a modo  Tuo . Altre  perfone  fe  P abbreviava- 
no da  loro,  altre  fe  lo  commutavano  in  altri  modi  , e raol- 
tilfimi  fi  fervivano  di  un  oiu  comodo  Breviario  , comporto 
dal  celebre  Cardinale  Francefco  4! cignone ^ , e rtampato  in 
Roma  nel  ty$6.  . La  fua  brevità  , o piuttoifo  il  troncamente^ 
di  molte  Iftoric  apocrife  , fu  cagione  di  molte  doglianze, 
che  lo  fecero  fopprimere  , febbeue  forte  fiato  approvato  da' 
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Roma,  che  fi  adoperaflero  colla  maggior  indufiria  affin- 
chè il  Pontefice  perdere  l’amore,  che  portava  al  Car- 
dinal Carafj. , poiché  fi  era  oppofto  al  fuo  eftremo 
impegno, di  rimettere  in  grazia  del  Papa  Marcantonia 
Colonna  f Oltre  a ciò  , avendo  lo  fteflo  Pontefice  , in 
una  Congregazione  del  S.  Uffizio  a’j.  Gennaro,  gran- 
demente declamato  contro  certo  fcandalo , commefTo 
dal  Cardjnal  del  Monte  , per  cui  minacciava  di  pri- 
varlo dalla  Porpora?  e procurando  il  Cardinal  Tac- 
fiecco  dolcemente  di  scufare  il  fatto  , rigettandone  la 
colpa  fulla  gioventù  del  Cardinal  fuddetto  del  Monte  , 
il  Papa,accefo  di  Pagro  zelo,efclamò:  Riforma  ? Sfor- 
ma 

Pontefici  ClementeV JJ  e Paolo  III  Sul  piano  di  quello  Brevia- 
rio fq  fatto  in  parte  quello  di  Francia , il  quale  farebbe  iti 
tutto  conforme  a quello  del  guìgnont^  , se  f òffe  per  tutto  P 
anno , come  Io  è pel  tempo  Palcale  , 

Da  tutto  quelto  derivò  una  fomma  confufione  del  pubblico 
culto  Divino  , una  grand*  ignoranza  de’  Sacri  Riti  nel  Cle- 
ro  , ed  uqo  fcandalo  afsai  grave  ne*  fedeli  . A tanta  licen^ 
za  dunque  pofe  freno  quello  Pontefice  Paolo  IV.  , morto 
il  quale.  Pio  IV.rimifp  in  piedi  il  Concilio  di  Trento,  e a 
quello  commife  P emenda  del  Breviario  . Ma  terminato  il 
Concilio  fenz’  aver  terminata  quelt'  opera  , lo  Hello  Pio  IV» 
chiamò  a Roma  quegli  Iteffi  Padri , che  deputati  dal  Conci- 
lio vi  avevano  faticato  in  Tremo  . S-  Pio  V-  che  a Pio  IV.  fuc- 
pefse,  ne  terminò  la  perfetta  riforma  , coll’  ajuto  di  altri 
uomini  dotti , che  coronarono  le  fatica  di  tanti  Padri , ed  il 
zelo  di  tantiSommi  Pontefici , fenza  partirfi  nella  foflanza 
dagli  antichi  Breviari  delle  principali  Chiefe  di  Roma , e 
della  Biblioteca  Vaticana,  abrogando  ogni  altra  forte  d’ 
Uffizio , che  non  a vette  ducento  anni  di  confuetudine,  come 
più  ampiamente  fi  può  vedere  nella  Bolla  xxxvn.  delio  flcf- 
fo  Pi»  V.  £h,od  a nobis  postulai  é*c.de’  j>.  Luglio  i;68-  Vegg.  il 
P.  Antonio  RoJJì  nel  fuo  Eco  in  Terra  delle  armonie  de*  Beati  in 
Cielo,  ovvero  l*  Divino  » Fuligno  per  Gaetano  Zcnobj 
1690.  in  4,  > 
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ma:  alle  quali  parole  il  Paccieceo  foggìunfe  : Santa- 
mente , Biìio  V . , ma  bifogna , che  la  I\ìf)rma  cominci 
da  noi.  Tacque  il  Pontefice,  credendo  , che  quel 
da  noi  , volelle  efprimere  le  perfone  de’  Tuoi  Nipoti , 
colpevoli  di  maggiori  eccedi, più  di  quello, che  folfe  il 
Cardinal  del  Monte  . Ma  F ultima  fpinta  alla  rovina 
' de’  Nipoti  di  Paolo , la  diede  Bongiano  Gianfiliazzi  Mi- 
nierò del  Duca  di  Firenze  » allorché  palesò  al  Pon- 
tefice le  ingiurie  ricevute  dal  Cardinal  Carafa  , frale 
quali  , l’avergli  chiufe  in  faccia  le  porte,  mentre  per 
trattare  di  gravi  affari  ,s’era  portato  da  S.  Santità  a 
Palazzo  • 

XX.  Scoperta  dunque  dal  buon  Pontefice  la  rea 
condotta  de’  Tuoi  Nipoti , dopo  averla  detefiato  in  un 
Conciftoro  , ordinò  con  fuo  Decreto  , che  ognuno  di 
edi , colla  loro  famiglia  ( nella  quale  fi  comprende- 
vano la  loro  Madre,  la  Moglie  di  uno,  i figli , edi 
Servitori)  fra  dodici  giorni  partifle  da  I{oma . Indi 
fpogiiatili  dalle  dignità , e dall'autorità  , di  cui  fi  era- 
no abufati  , per  opprimere  i popoli  con  violente  im- 
pofizioni  (4),dallo  Zio  ignorate  , e per  altri  misfatti , 
pe’  quali  dal  feguente  Pontefice  furono  come  fi  vedrà 
puniti,  determinò  1* efilio  del  Cardinal  Carlo  Carafa 
per  Civita  Lavinia . Qyefto  Cardinale  Legato  di  Bolo- 
gna, dovendo  partire  per  Marino,  in  cui  gli  fu  cam- 
biato 1*  efilio  di  Civita  Lavinia,  lafciò  piangendo  in 
un  giorno  duecento  fuoi  Servitori  (b)  . A Giovanni 
Carafa  Duca  di  "Palliano  , Generale  dello  Stato  Ponti- 
fìcio, e Prefetto  delle  Galere, il  quale  dalle  dignità  avu- 
te dallo  fieflo  Zio, ricavava  72.  mila  feudi  di  annua  ren- 
di* 


(<0  Vegg.  Rinaldi  Ipc.  cit.  all’an.iy??.  num.  31.  3*^ 
{b)  V inarclli  in  Ciaeoo.  Tom.  111.  col,  #1$. 
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idita  ( a ),  fu  adeguato  Gale/e , Cartello  poco  prima 
da  lui  comperato  a Giulio  della  Bavere  . Ad  ^Antonio 
Carafa.  Marchefe  di  Monttbello  , e Capitano  delle 
Guardie  Pontifi.ie  , che  aveva  di  rendita  fopra  30. 
mila  icudi  i preicrifle  il  fuo  Marchefato  , intimando 
a tutti  e tre  la  pena,  da  incorrere  come  rei  di  Lefa 
Madia  , qualora  fi  partirtero  da*  luoghi  alfegnati  a eia- 
fcun  di  eflì . Ritenne  tuttavia  appreso  di  fe  Mi  fon  fa 
Cardinale, figliuolo  del  Marchefe  di  Montebello  ,e  gio- 
vane di  anni  18.  , perchè  era  di  bontà  provata  , e di 
egregia  indole  ( ’b ) . Partiti  pel  loro  efilio  i tre  Nipoti, 
elclamò  il  Pomefìce:adeJJb  sì, che poflìamo  , e dobbiamo 
dire  , del  noftro  Tonti  ficaio  Mnno  Trimo  (r) . 

XXI.  Cosi  Taolo  IV.  diceva,  vedendofi  fciolto 
da*  legami  del  Nepotifmo  ; ma  non  che  il  primo  , fu 
quefto  1’ ultimo  anno  del  fuo  Pontificato  , e della  fua 
vita  . Conciortacchè  trovandoli  egli  oppreflo  dalle 
pattate  fatiche,  e molto  più  dal  pelo  di  83- anni  , 
appena  partati  erano  tre  meli , dopo  l’efpuliione  de’ 
Nipoti,  cioè  nel  primo  di  Maggio,  li  ammajò  grave- 
mente d’  idropelia  . In  quefto  tempo  continuava  a 
dimoftrare  il  fuo  zelo  nell’amminiftrazione  della  Chie- 
da . Chiamati  a fe  i Cardinali , raccomandò  loro  cal- 
damente il  Santijjìmo  y com’  egli  lo  chiamava  > Tribu- 
nale dell'  Inquifizione , Ricordandoli  vicino  a morire 
dell’  Imperadore  Vefpafiano  , che  in  limil  momento 
cominciò  a veftirli,  dicendo,  che  non  conveniva  ad  un 
Trincipe  morire  a letto  (d) , chiefe  anch’egli  da  vc- 
Tom.  ir.  K fti- 

(a)  Gabriele  Saivago  in  unaLettera  alla  Rep.  di  Genova,  a’a. 
Fehbraro  iy  jp.  pretto  1*  Oldoini  in  Giacon . Tom.  Ili  col.  838» 
lb)  Pallavicini  Hillor-  Concil.  Trid.  lib.  XIV.  cap.  7. 

(c)  Vittorelli  loc.  cit. 

Giacconi 0 Tom.  IH.  col.  8iy. 
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Ilice  ; ma  opprelfo  dal  male, non  potè  levarli  , doven* 
do  foccombere  alla  morte , a’  18  Ag  jfto  (a')  i in 
età  di  anni  83.  meli  1.  e giorni  20.  > e di  governo 
Pontificio^,  anni,  2.  meli  » 27.  giorni,  nel  quale  in 
quattro  promozioni  creò  19.  Cardinali  (6)  . Fu  lepol- 
to  nella  Bafilica  Vaticana  , ove  nelle  elequie,che  gli 
furon  fatte  dal  Sagro  Collegio  , vi  recitò  l’  orazione 
funebre  l’efimio  Oratore  Giampaolo  Flavio  (c)  . Quin- 
di furono  trasferite  le  fue  ceneri  a*  2.  Ottobre  155$. 
alla  Chiefa  della  Minerva  de*  PI5.  Domenicani»  per 
ordine  di  S. 'Pio  V. , il  quale  gli  fece  innalzare, a fpefe 
del  Popolo  Romano, un  magnifico  Depofico  di  marmo, 
con  un’  Ifcrizione  , ove  lo  dichiarava  alla  portenti 
'Pontefice  eloquente  , dotto  , innocente  , liberale  , di  ani- 
mo grande , integerrimo  vendicatore  de ’ vizj  , e propa- 
gatore acerrimo  della  Cattolica  Fede  » come  più  am- 
piamente Io  dipingono  molti  Scrittori  (d) . 

XXII.  Era  Paolo  IV. di  datura  granfie  , di  volto 
macilento,  di  afpetto1  a urterò , di  occhi  infocati  ma 
vivi,  di  nafo  corto,  di  barba  rafia  , e di  corpo  gra- 
cile, ma  fano  a fegno  tale  , che  fi  10  a quell*  ultima 
malattia, non  fi  era  mai  fervito  dell*  opera  de*  Medici , 
non  ortante,che  nella  qualità  del  vitto  fofle  fiato  poco 

ri- 
fa) Sandini  Vit.  Pont.  Tom.  II.  pag,  6ft  Nell*  Ifcrizione 
però  del  fuo  Depofito  nella  Minerva  , riportata  dall*  Oldoini 
nelle  giunte  al  Ciateonio  Tom.  IH.  col.  8J4.»  fi  legge  efTere 
morto  a’  iy.  A godo  , al  che  aggiunge  lo  (ledo  Oldoini , in 
un  V enerdì  alle  ore  ventuno  . 

(è)  Degli  oltraggi  fatti  da’Romani  alla  memoria  di  queflo 
Pontefice, diremo  in  Pio  IV-  num.  II  , oltre  a ciò, che  fi  è detto, 
al  num.  VI. 

(e)  Querta  fi  rapporta  dal  B^ovio  nel  Tota,  XX,  de’  fuoi 
Annali  • 

(dj  Oldoini  Ioc.  eie.  col,  8.34» 
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riferbato.  La  fu  a voce  era  grave,  e i luoi  gefii  in- 
culcavano la  iua  modefiia  , e la  lua  dignità  . Il  fuo 
temperamento  , e il  Tuo  ardente  ingegno  lo  inclinava 
all’iracondia  , ma  la  virtù  lo  rendeva  piacevole  (a)  . 

XXIII.  Per  accrefcere  il  culto  divino , e la  maefià 
delle  cofe  facre  , molto  fi  affaticò  Vaolo  IV.  Fu  egli 
P autore  della  pubblica  Profeffione  di  Fede  , che  oggi 
fanno  i Vel'covi  nel  prendere  podeflb  de*  loro  Vefco- 
vadi  : c Io  fieffio  aveva  penfato  di  ordinare  ancora  a 
tutti  i Predicatori  , e ConfefTori  . Levò  dalle  Chiefe 
i Depofiti  de’  Defunti , che  davano  fopra  gli  Altari, 
o in  altro  luogo  fuperiore.  Proibì  fotto  pena  di  /co- 
munica i patteggi  nelle  Chiefe  j e che  i poveri  vi  cer- 
eattero  limofina  , affinchè  non  foflero  difiurbati  que- 
gli > che  in  e(Te  fi  trattengono  all*  orazione  applicati . 
Iftituì  la  folennità  , con  cui  nella  Fefiività  dell’Annun- 
ziata  fi  porta  il  Pontefice  con  magnifica  cavalcata  alla 
Chiefa  della  Minerva  , nella  quale  ordinò  pure  la 
Cappella  Cardinalizia,  nel  giorno  dedicato  a cele- 
brar la  memoria  di  S.  Tommafo  d’equino  , le  cui  lodi 
egli  fieflo  egregiamente  efpofe  al  Sagro  Collegio,  con 
una  Orazion  latina  , nel  primo  giorno  , che  quella 
folennità  ebbe  principio.  Ifiitul  parimente  la  Cap- 
pella Pontificia  , che  nel  giorno  della  Bma  Vergine 
Attunta  al  Cielo  fi  celebra  nella  Bafilica  di  S.  Maria 
Maggiore  ; e quella  , che  nella  folennità  di  tutti  i Santi 
iuol  farfi  nel  Vaticano  , ove  ancora  introduce  le  lam.' 
pade  , che  ardono  colla  cera  , e non  già  coll’oglio. 

XXIV.  Per  la  maggior  pompa  della  Proceffione  , 
in  cui  i Pontefici  portano  per  la  Città  Leonina  il  SSmo 
Sagramento, nella  Fefiività  del  Corpo  di  Crifio , c per 
difendere  dalla  veemenza  del  fole  tutti  quelli , che  in 
etta  fanno  corteggio  al  fupremo  Signore,  fu  il  primo 

(0  Oidoini  (oc.  cit,  col,  j.  K 2 , ad. 
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ad  introdurre  le  tende  per  tutto  il  giro,che  nella  mede- 
fima  folennità  Tuoi  farli  ancor  oggi . Fu  Gmilmente  il 
primo  aJ  iltituire  le  Prediche  nel  Palalo  Apoliolico. 
Ordinò, che  la  feflività  di  S.  Domenico  ( la  cui  Religio- 
ne  , come  pur  quella  di  S.  Francefco, colmò  di  grazie  e 
di  benefizi)  folita  allora  celebrarli  a’ 5.  di  Agolfo , 
foflfe  per  tutto  il  Mondo  Cattolico  celebrata  con  rito 
doppio  a* 4.  dello  Hello  mefe  . Fermile,  che  in  Bar- 
cellona fi  prefialTero  i divini  Uffizi  alla  memoria  di  S. 
Haimondo  > da  Clemente  VI  Jl,  poi  folennemente  cano- 
nizzato : e che  lo  fteffo  fi  facelTe  per  tutto  il  Regno  di 
Tortogallo , a quella  della  Regina  S.  Elifabctta  , ancor 
effa  dipoi  canonizzata  da  Orbano  VHI.  (a). 

XXV.  Non  fi  dillcfero  le  cure  di  queifo  Pontefice 
al  vantaggio  foltanto  della  Religione  , ma  ancora  a 
benefizio  di  Ironia  , e di  tutco  lo  Stato  Ecclefiallico  . 
.Amplificò  1*  autorità  de*  Confervatori , e del  Senatore 
in  Campidoglio  , e accrebbe  e confermò  tutti  i privi- 
legi,da’  Puoi  Predecelfori  concelfi  a!  Popolo  Romano  . 
Dichiarò  Prefetto  di  /{orna  il  Duca  d*  Orbino  , in  luogo 
di  Orazio  Farnefe  poco  prima  uccilo.  Moni'.  Ofio  , eh* 
egli  aveva  fatto  Vefcovo  di  I\ie:i , e feelto  Segretario 
de*  Memoriali, con  gran,!*  autorità  , e favore  nelle  cole 
d’importanza,  fu  da  lui  cacciato  per  quattr’ anni  in 
una  rigorosa  carcere  di  Cafìel  S.  ^ingcloìper  la  l’uà  alte- 
rigia , e per  le  maniere  villane  , colle  quali  fi  condu, 
ceva  nel  luo  impiego.  Kivocati  alcuni  Cardinali  Le- 
gati dade  Provincie  , vi  fofiirul  Prelati  Governatori , 
colla  qual  provvidenza  alleggerì  lo  Stato  di  molti  peli. 
Ciò  non  olfante,  più  de*  Puoi  PredecefTori  fu  Paolo  be- 
nevolo co*  Cardinali , che  PpelTo  Pentiva  volentieri, 
e tratteneva  con  Pe  a definare . Ogni  anno  poi  per 

Cra- 

(<0  Tutto  ciò  è accennati?  dall’  Oidiini  he,  eie.  col.  83 1, 
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Carnevale  invitava  un  giorno  a pranzo  tutto  il  Sagr° 
Collegio,  dicendo  etTere  cofa  convenevole  , che 
Principe  qualche  volta  fi  recreatTe  co’  Tuoi  fratelli,  c 
co*  Tuoi  figli.  Dovendo  il  Cardinale  de’  Medici , che 
poi  fu  fuo  Succeflore  , portarfi  dopo  una  grave  malat* 
tia  a prendere  i bagni  di  Lucca  , egli  mandò  il  Cardi* 
nal  %/ìlfbnJó  Cara  fa  a vifitarlo  in  Tuo  nome  , c a con- 
fegnargli  mille  feudi  per  la  fpefa  de!  viaggio  . I Car- 
dinali Carpi , Tacciecco  , Snelli  , TS^obili  , ed  altri  di 
probità  di  coilumi  , godettero  diftintamentc  della  fua 
grazia  (a) . 

XXVI.  Due  volte  follevò  la  Città  di  I{oma  nella 
carefiia  .che  dovette  foffrire  . La  prima  prendendo  a 
cenfo  trenta  miia  feudi  , colla  ficurtà  de’beni  dello 
Spedale  di  S.  Spirito,  co*  quali  fece  comperar  il  grano 
neceflario  a mantener  il  popolo  (6)  . L*  altra  fofferta 
nell'anno  15:57.  , nel  quale,  per  la  carellia  generale  in 
tutta  I*  Europa, ordinò  , che  lode  dato  al  popolo  a 5, 
feudi  il  rubbio  di  grano , da  lui  comperato  a 8.  feudi  , 
colla  quale  pietofa  liberalità  rimife  dal  Pontificio 
erario  cinquanta  mila  leudi  (c)  _ 

XXVII.  Per  dire  in  fine  qualche  cofa  del  tenore  di 
vita,  fempre  ofiervato  da  quello  Pontefice,  fino  da’  pri- 
mi fuoi  anni  , ne*  quali  cominciò  ad  avvezzar  il  fuo 
corpo  con  rigorofe  penitenze  , egli  nel  fuo  trattare, 
non  diè  mai  occafione  ad  offendere  le  orecchie  di 
chichefia  con  parola, che  non  f»fTe  regolata  dalla  mo- 
de llia  , e dalla  più  favia  compoltezza.  Il  fuo  vitto 
appena  gli  poteva  , mantener  la  vita.  La  fua  tavola 
nel  Ponti  ficato  era  imbandita  , quafi  Tempre  di  venti 

K $ piac- 

(«)  Oldoìr.i  loc-  cit.  col.  823. 

(£)  Panvir.io  in  Vita  Paul.  IV. 

(0  Rinaldi  Annal.  Ecclcf.  an.  1 jjfy.  num.  $6» 
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piatti  (a);  ma  quella  magnificenza  riguardava  più  il 
decoro  del'a  Tua  dignità  , che  il  Tuo  piacere , mentre 
di  tutto  ciò  prendeva  foltanto  il  neceflario  al  Tuo  vi- 
vere. Ufava  aliai  poco  del  vino  , e quello  era  del  più 
grofiblano  , portato  da  Terracina  . SpelTe  volte  di- 
giunava fuor  dell’Avvento,  nel  quale  fi  alleneva  ferii, 
pre  dalla  carne,  benché  in  eflo  olferva (Te  il  digiuno 
per  tre  giorni  la  fettimana  . Con  quello  efempio  fi 
può  dire  , eh*  egli  refiaurafie  V oirervanza  del  digiuno 
di  Santa  Chiefa  , che  a tempo  fuo  con  frequenza  fi 
tralgrediva . Breviflimo  era  il  fuo  Tonno  , e quello  ad 
ogni  momento  interrotto.  Non  potendo  dormire  la 
notte  j fi  alzava  , ma  fenza  chiamar  alcuno  de’  Tuoi 
famigliar! , per  non  privarli  dal  dono  di  Dio,  com* 
egli  chiamava  il  Tonno  • Ma  delle  molte  virtù  di  que- 
llo Pontefice  fanno  lungo  dettaglio  quelli , che  parti- 
colarmente ne  fcriflero  la  vita  ( 'b ) . Vacò  la  S.  Sede 
4.  meli , 10.  giorni . De  Fide  Tetri  : Dalla  Fede  di  Tie - 
tro  . Fu  egli , come  s’ è detto  , gran  Promottore  del 
Tribunale  della  Fede , e chiamava!!  Gio : Tietro  . 


C*34>  15I O 

(«)  Vegg-  al  nutn.  VI.  com’  egli  penfaffe  in  qualità  di  So- 
vrano • 

fb)  Tra  quelli  fono  Antonio  Camajolo  , Antonio  Caracciolo  , 
Gìambot lista  Caltaldo  , Bartolomeo  Carrara  col  nome  per  ana- 
gramma di  Carlo  Bromato  d’  Erano  , ed  altri , de’ quali  piir 
ampiamente  fi  parlerà  nella  nolira  Biblioteca  Fontijici a in 
Fatilo  IV. 
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(234)  PIO  IV*  Anno  ijfjp. 

I.  T}  » chiamato  prima  Ciannangelo  de* 

JL  Medici^  nacque  in  Milano  a'  31.  Marzo 
3499.  da  Bernardino  de ’ Medici  , e Cecilia  Sorbelloni 
Dama  illufiré  di  quella  Città  , ove  alcuni  della  Fami- 
glia de’  Medici  s*  erano  fiabiliti  , eCTendo  dà  Firenze 
partiti  a cagione  delle  guerre  civili  (a)  , e vi  furono 
ellinti  per  la  morte  di  Giangiacomo  de ’ Medici  Marche- 
fe  di  Meleniano  , fratello  di  quello  Pontefice,  il 
quale  fu  P ultimo  della  fua  Profapia  , fuperllite  al 
fratello,  quando  arche  non  era  Pontefice  * Nell*  Uni. 
verfitàdi  Bologna  prel'e  le  inlegné  di  Dottore  inLegge. 
Poi  fi  trasferì  a Boma  * ove  giunfe  a7  26.  Dicembre 
1^27.  nel  rredefimo  giorno  , e nell*  ora  llefla  , in  cui 
3>.  anni  dopo  ebbe  il  Triregró . Clemente  Vili.  Io 
nominò  Prontcnotario  Apoiiolico  de’  Partecipanti. 
"Paolo  1 1 1 . lo  fece  Governatori  di  eJfcoli , indi  di  Città 
di  Cafìdlo  , dopo  5.  anni  di  Fano  , e poi  di  Parma  , 
donde  fu  mandato  nell7  Ungheria  con  <Alcffandro  Vitelli 
Generale  delle  Truppe  Italiane  . Tornato  in  ì{oma 
ile!  1545*  lo  fpedì  a pacificare  i Ferrarefi  , e Bologne, 
fi*  difcordi  a cagione  de*  loro  confini.  Ritornò  in 
Poiionia  CommilTario  dell7  .Armi*  con  Giambattifla  Sa • 
velli , Condottiere  delle  Truppe  Pontificie  Aufiliari  di 
Ferdinando  Re  d’  Ungheria  , donde  refiituito  a Berna 
fu  mandato  nel  1544.  al  Governo  di  ^Ancona-)  da!  qua- 
le palio  ad  Arcivelcovo  di  Bsgufa  , poi  nel  1547.  a^a 
Viceiegazione  di  Bologna  * quindi  nel  1548.  fu  fatto 
Governatore  di  Perugia  * e del  1* Umbria  * e finalmen- 
te agli  8.  Aprile  15494  Prete  Cardinale  di  S tTudenzia. 

K 4 na 

• -A 

{à)  Bernardo  Corio  nella  Storia  di  Milano . 
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na  . Il  Pontefice  Giulio  HI.  l’ inviò  Legato  dell*  Efer- 
cito  Pontificio  contro  Ottavio  Farnefe  , e fatta  la  pace, 
fu  nominato  da  Carlo  V.  Vefcovo  di  C affa  no  , donde 
lo  trasferì  "Paolo  IV.  nel  al  Velcovado  di  Ftili- 

gtio . Lafciato  il  primo  titolo  Cardinalizio,  otto  quello 
di  5.  Stefano  in  Montecelio  , pofcia  di  S.  ^dnajìafia  , e 
finalmente  quello  di  S.  Trifca. 

il.  Pattati  già  quattro  meli  di  Conclave,  in  dui 
erano  44.  fagri  Elettori , difcordi  nello  fcegliere  il 
fuccettore  di  Paolo  IV.  (4),  la  notte  leguente, altri  di. 
cono  là  precedente, al  giorno  di  Natale,  cioè  a’  26. 
Dicembre  15  Jp.,  fu  eletto  Pontefice  il  Cardinale  de* 
Medici , per  opera  principalmente  de’ Cardinali  Farm 
ncfc  , Sforza  , de  Gu  fa  , e Carafi , i quali  riconofcen- 
do  i meriti  Angolari  di  lui  , per  ciò  fi  determinarono  z 
quella  elezione  ; non  già  per  un’evento,  che  prefo 
allora  con  rifo  , fu  dipoi  (limato  un  prodigio  , cioè  , 
aver  prima  otTervato  , che  una  Colomba  entrata  per 
la  Cappella  Sifiina  , ed  avendo  girato  per  tutto  il 
Conclave,  fi  era  fermata  Culla  Camera  del  Cardinal 
de*  Medici  (&)  Col  nome  di  Pio  IV. , perchè  meglio 
folle  confermata  1’  opinione, che  fi  aveva  della  fua  pie- 
tà » e manfuetudine  j-'fu  quelli  iòlennemente  corona- 
to a’ 6.  di  Gennaro  1560.  , onde  oflervò  un  efatto 
Scrittore  (t)  , eh’ egl  i nacque  nel  giorno  di  Pafqua, 
fu  eletto  Pontefice  nel  giorno  di  Natale,  e coronato 
in  quello  dell*  Epifania  , tutti  e tre  giorni  di  Pasqua  „ 
Nella  fera  precedente  a quell’  ultima  funzione,  fu  get- 
tato del  denaro  al  popolo, iulla  fcalinata  di  S.  Pietro  , 

la 

(a)  Altre  cagioni  di  quello  lungo  interregno  apportali 
Rinaldi  all’  ail.  ijj9.  n.  37.  fegg. 

(A)  Gautrucht  litor.  Eccl.  in  Pio  IV.  Panvìnio  , ed  altri  . 

(c)  Panvinio  nella  Vita  di  Pio  IV. 
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la  quale  effendo  bagnata  dalla  pioggia  , diè  occafione 
a che  nel  raccoglierlo  reftaffero  morti  18.  uomini,  e 
più  di  40.  malconcj  ( a ). 

111.  Volendoli  nuovo  Pontefice  efercitar  fubito 
molte  virtù, che  collantemente  aveva  praticato, mentr’ 
era  Cardinale  , ad  illanze  del  Sacro  Collegio,  e 
principalmente  del  Cardinal  Carafa  (b) , perdonò  a* 
Romani  gli  oltraggi  fatti  alla  memoria  di  Taolo  IV, , 
nella  morte  del  quale,  avevano  con  tumulto  levate  le 
fue  arma  da’  luoghi, ove  le  trovarono, e iìrafcinato  con 
perfidia  la  ftatua  , che  gli  avevano  innalzata  in  Cam- 
pidoglio : li  coftrinfe  però  ad  efpiare  un  si  gran  reato , 
obbligando  il  Senato  ad  afllfiere  ogni  anno  a’  1 7.  Gen- 
naio in  forma  pubblicatila  Meda  cantata  nella  Chie/a 
di  S Euflachio  , come  ancor  oggi  fi  pratica , e a rifar- 
cire i danni , che  cagionato  avevano  all’  Uffizio  della 
Sagra  Inquifizione  , Poco  dipoi  confermò  nella  Digni. 
tà  Imperiale  Ferdinando  I.  , e ricevette  gli  Ambalcia- 
dori  di  effo  , come  legittimo  Imperadore  , perchè  (c) 
morto  Carlo  V.  erano  ancora  ceffate  le  ragioni, che  op- 
poneva Tallo  IV. 

Ili-  Ne’  Minillri , e Nipoti  del  fuo  Predeceffore 
dimoftrò  il  S.  P.  qual  foffe  la  giufiizia,  eh’  egli  voleva 
praticare  nel  fuo  governo,  e di  qual  tempra  dovevano 
effere  i Minillri  della  Corte  Pontificia.  A’ 7.  dunque 
di  Giugno  di  quell*  anno  1 560.  (d)  fece  carcerare  i due 
Cardinali  Carlo  Carafa  Nipote  , z%Alfonfo  CarafaVro- 

nipo- 

(«)  Panvinio  loc.  cit.Vegg.  laVita  di  S.  Pio  V.  num.  VI. 

(6)  Palla-vicini  Stor.  dell*  Conc.  di  Trento  Toni.  II.  lib. 
XIV.  cap.  io,  n.  8. 

(e)  Rinaldi  Anna!.  Ecclef.  an.  1 5 yy • n.  42, 

[d)  Muratori  Annal.  d’  Italia  Toni,  X.  an.  1J60.  Rinaldi 
an.  JJ61, 
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nipote  di  Taolo  1 V. , e nel  tempo  medefimo  Ciò.  Ca 
taf  a.  Conte  di  Montoro,t  Duca  di  Tulliano , ancor  eflò 
ISipote  dello  (ledo  Pontefice , unitamente  col  Cognato 
Conte  di  Mlifc  , e Lionardo  di  Cardine  , complici  col 
mentovato  Duca  nella  morte,  data  da  quello  alla  Du- 
chefla  Brianza  di  Mfcalona  moglie  del  medefimo,  per 
fòfpetti  di  adulterio  con  Martino  Capece  , di  cui  1’  uno 
e l’altra  , uccifi  a colpi  di  pugnale»  fi  proteftarono 
innocenti  * 

IV.  Furono  da  Tio  deputati  8.  Cardinali , per 
formare  il  Procedo  de’  due  Colleghi  , e il  Gover- 
natore di  I{oma>per  quello  degli  altri  prigionieri . Du- 
rò la  caufa  fino  a’  g.  di  Marzo  i *5 1.  , nel  qual  giorno 
fu  letto  in  Concidoro  per  otto  ore  il  Procedo  del  Car- 
dinal Carlo  , il  quale  convinto  in  edb  reo  di  lefa  mae- 
fià,  per  aver  ingannato  il  Zio  con  avvilì  e configli  fallì, 
principalmente  nella  guerra  di  T^apoli  ; per  aver  vef- 
fato  perfone  di  carattere  infigne  ; ed  eccitata  la  guer- 
ra tra  la  Trancia  e la  S/Mgtw, connettere  e lòttofcnzio- 
ni  finte  , fu  la  notte  leguente  flrangolato  nelle  Carce- 
ri . Allo  lledo  tempo  nella  Carcere  di  Tordinona  fu 
decapitato  il  Conte  di  Montoro  Duca  di  Tulliano  , il 
quale  poc°  prima  della  fua  morte  , aveva  fcricta  una 
Lettera  piena  di  pietà  (4)  « Lo  dello  lupplizio  ebbero 
i complici  del  Duca  , i quali  tutti  furono  elpodi  nella 
vicina  Piazza  di  Tonte  S.  Mngelo  , luogo  delimito  al- 
la pubblica  giudizio  dal  1488.  inquà,  elfendo  antica- 
mente il  luopo  di  quede  lui  Monte  TarpeOi  'in  quelli 
parte, che  dicelì  Monte  Caprino  * Il  Cardinale  Mlfonfo 
Carafa , dichiarato  innocente,  ottenne  la  libertà  , mai 
fu  condannato  al  rifarciraento  di  cento  mila  feudi , pe’ 
danni  fofferti  dalla  Camera  Apollolica  , il  cui  gover- 
nò 

(a)  Quella  fi  lesse  preflo  il  Cacci  a guerra,  lib.  II,  £pidolaf<s 
Spiritual. 
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fio  ò Prefettura  , efTendone  refiituito  1*  uffìzio  e nome 
di  Uditore  , fu  comperata  per  40.  mila  feudi  da  Flavio 
Orfwi  Vefcovo  Murano  (a)  . Nel  feguente  Pontifica- 
to di  S.  "Pio  V.  , ad  ifianze  di  Diomede  Carafa  fratello, 
e di  ^Antonio  Car afa  Marchefe  di  Mirabello , figliuolo 
del  morto  Duca  di  "Palliano , fu  nuovamente  revifia 
quefia  caufa  ,e  in  effa  fi  giudicò,  che  il  Card.  Carlo, e il 
Duca  fuo fratello,  erano  flati  ingiullamente  giudiziari, 
onde  i Carafi  luperfliti, furono  reftituiti  agli  antichi  o- 
nori  , e beni  , e fu  troncato  il  capo  ad  *Aleffandro  Tal - 
lentieri  , che  aveva  formato  il  Proceffo  delia  loro 
morte  • » - 

V.  Con  quell’  efempio  di  Pevera  giuftizia,  volltf 
Tio  IV.  avVifare  i luoi  Miniflri  della  fedeltà,  con 
cui  doveanlo  fervire  ; ma  per  efTerne  più  ficuro  , a' 
31.  Gennaio  1560.  fece  Cardinale, e Segretario  dista- 
to,S.  Carlo  Borromeo  fuo  Nipote  , quand*  era  in  età  di 
23.  anni  , e a*  19.  Aprile  dell*  anno  feguente,  nominò 
Generale  dell*  Eferc ito  Ecclefiafiico , con  mille  fcu. 
di  il  mefe  di  appuntamento,  Federico  Conte  di  *Aro* 
wrf,  figlio  ancor  efTo  di  fua  forella  . 

Vi*  In  tanto  vedendo  il  Cardinal  Morone  , fiato 
già  primo  Prefidente  al  Tridentino  , che  Paolo  IV. 
non  aveva  terminata  la  fua  caufa  , dacché  nell’  anno 
1557. 1*  aveva  carcerato, per  falfe  denunzie  di  alcun-i 
errori  fopra  la  Religione,  e defiderando,che  quella 
foffe  trattata  col  maggior  rigore,  fece  ifianze  a Tio 
IV.  per  effere  giudicato.  Fu  per  tanto  commeffo  il 
ProcefTo  ad  alcuni  Cardinali  de’ più  incorrotti  , i qua- 
li fermarono  un  Decreto  nell*  anno  fielfo  1560*  ,•  in 
cui  dichiarava!!  nullo  , ingiufio  , ed  iniquo  il  fuddet» 
to  Prooetfo,  e affolutamcnte  innocente  il  Cardinal 

Me* 


(a)  Clioini in  Ciacon  'Tom,  III,  col.  870. 
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Morone , come  altresì  furono  dichiarati  innocenti,  il 
Vefcovorii  Modena  Egidio  Foscbcrari, dottilfimo  e piif- 
firno  Teologo  Domenicano,  e un*  altro  Religiofo  di 
quell*  Ordine  , flato  Teologo  al  medefimo  Concilio 
di  Trento  , il  quale  per  efifere  amico  del  Morone, aveva 
avuto  con  quello  la  carcere  medefima  . Reftitul  anco* 
ra  Tio  la  fama  e la  libertà  a Giovanni  Tommafo  Sanfe~ 
lice, Vefcovo  della  Cava > carcerato  pure  da  Vaolo  IV. 
per  fofpetti  benché  fallì  in  materia  di  Fede,  avendo 
{piegato  in  ienfo  Cattolico  alcune  proporzioni , delle 
quali  era  flato  incolpato  («)  . 

VII.  Qyindi  rivoltò  il  S.  P.  tuttala  fua  attenzio-’ 
ne  a terminar  ilConcilio  di  Trento  , interrotto  per 
cagione  delle  revoluzioni  deli*  Europa  , e ciò  maggi- 
ormente per  eflerfi  a si  fatto  profeguimento  obbligato 
inC'jnclave,ciafcuno  de’Cardinali,che  folle  elettoPon* 

1 tefice  . Con  Bolla  dunque  de’  23.  Novembre  1560. 
(&)  convocò  la  continuazione  di  quell*  augulla  Aflem- 
blea  , la  quale  fi  riapri  a*  18-  Gennajo  1562.,  non 
oflante  I*  aver  quella  Bulla  incontrato  alcune  difficol- 
tà,perchè  i!  S.  P,  non  aveva  in  elfa  nominato  il  Re  di 
Francia  , benché  Primogenito  della  Chiefa  (c)  . Cele- 
bra- 

\ 

(«)  Vegg.  Pali  avicini  Stor.  del  Conc.  di  Trent.  lib.  VII!» 
cap.  4-  cap.  c- 

(6)  Apprcflb  Rinaldi  an.  ijóo.  nun.  6g. 

(c)  Il  Duca  di  S.  Agnan  Ambafciatore  del  Re  di  Francia 
al  Sagro  Collegio  nel  difeorfo  , che  pronunziò  a*  Cardina- 
li nel  Conclave,  in  cui  fu  eletto  Pontefice  benedetto  XIV.  » 
dille  , che  il  Re  fuo  Padrone  fola  aveva  il  diritto  di  prendere  il 
titolo  di  Figliuol  Primogenito  della  Chiefa  , e eh'  egli  ne  ha  il 
poffeff!)  da  parecchi  secoli . Fu  ciò  cagione  di  una  lettera  , che 
alcuni  anni  apprefTo,cioè  nel  1745. e /7J4.  fi  pubblicò  con  que» 
fio  titolo  : Lettera  dell' Ah.  N.  al  big.  Ài.  2V.  in  proposto  della  pri- 
vativa del  titolo  di  Primogenito  della  Chiela,  attribuito  al  Re 
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bravanfi  con  lentezza  le  feflioni , per  le  pretenzioni 
di  Claudio  Figil  di  ^uignones  Conte  di  Luna , Amba- 
fciadore  di  Filippo  II.  Redi  Spagna  al  Tridentino  , il 
quale  contro  P ufo  de*  Re  di  Francia  > volgala  prece- 
den- 
ti Francia,  dai  Sìg.  Duca  di  S.  Agnan  , fuo  Ambifcìadore  al  Con- 
clave dell*  anno  \ j +0  ,nslla  fua  allocuzione  fatta  al  Sagro  Colla- 
gi , in  cui  1*  Autore  pretende  di  provare  , che  quella  pri- 
vativa abbianla  piuttolfo  gl*  Imperadori  , eflendo  il  primo 
figliuolo,  che  fra’  Sovrani  della  terra  abbia  avuto  la  Chic  fa  , 
Impcrador  Coffantino  il  Grande  , che  tal  gloriofo  titolo  di 
Primogenito  delia  Ghiefa  trafmife  a’  fuoi  Succeflfori  , i quali  , 
pe’  due  fufTcguenti  fecoli  innanzi  di  Clodoveo,  primo  Re  di 
Francia  , trovanfi  perciò  appellati  ordinariamente  da’Som- 
mi  Pontefici  Figliuoli  , e Cristiani fi  ni  , e continuarono  an- 
che in  apprefTo  a dar  loro  un  fimil  titolo  . Anzi,  foggiun- 
geva  , nel  Ceremoniale  ufato  dagli  stedi  Pontefici  nel  rito 
di  coronare  gl*  Imperadori , il  Papa  adottava  folennemente 
per  figliuolo  1’  Imperadore  , il  qual  rito  non  trovali  che  fi 
lia  mai  praticato  con  altro  Principe  della  Chiefa  . Dopo  mol- 
ti altri  argomenti.contrarj  alle  prctenfioni  della  Francia, con- 
chiudeva quell'  Autore  , che  i primi  veftigj.che  trovinfi  dal* 
titolo  di  Primogenito  della  Chiefa  dato  a'  Re  di  Francia , fono 
verfo  la  metà, o poco  prima  del  fecolo  palTato , ficcome  fede 
ne  fa  Giangiacomo  Chiffist  nel  Trattato  Vindici*  Hifpanic * . 

Nella  riltampa  di  quellaLettera  , fatta  come  fi  è detto  nel 
17  j ulcì  unitamente  alla  medefima  una  rifpofia  , la  qua- 
le riltabililce  il  combattuto  diritto  de’  Re  di  Francia,  ricono- 
feiuto  ne’  medefimi  da  Giorgio  Dietrich  , nelle  fue  note  fulla 
Bolla  d’oro,  da  Qiancritloforo  Bscmann  , da  ErneSto  Gokelio  , 
da  Corrado  Schnrzdeisch  , e quello  che  più  è , dagli  Itelfi  Pon- 
tefici, come  chiaro  aoparc  dal  cap.  9.  del  Concordato  tra 
AleffandroVW  e Luigi  XIV.  Re  di  Francia  , Itabilito  in  Fifa 
T anno  1664. , e dall’ operetta  del  Cardinal  Celestino  Sfron~ 
dati  intitolata:  Legatio  Marchionis  Lavardini  Romam  . Quella 
Rifpoila  aveva  per  titolo  Parere  dell ’ Ab.  N*  N.  al  Sig.  NN. 
intorno  la  Lettera  &c.in  data  pure  di  Roma  de*  *4  Aprile  17 f 4- 
Tre  cofe  prende  a dimoltrarc  1’  Apologista  contro  1’  Autore 
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dcnza  fopra  gli  Ambafeiadori  del  Re  Crirtianifilmo  ; 
Dall*  altra  parte  ^Arnoldo  de  Ferrier  Prefidente  del 
Parlamento  di  Parigi , e Gui  do  de  Faut  de  Vibrac  Giu* 
dice  Maggiore  di  Tolofa  , Ambafeiadori  Francefi,  fo- 
ilcnnero  con  coraggio  la  preminenza  della  Corte  loro, 
in  favor  della  quale  decife  ii  Ponteiìce  (a)  , non  ortan- 
te la  protetta  deli’  Ambafciadore  Spagnuolo  , il  qua- 
la  per  ciò  fi  mife  in  viaggio  verfo  /{orna  (b') , affine 
di  rimuoverne  il  S.  P.  ,col  rapprefentargli  , che  Sviti- 
tilU  Redi  Spagna  fa  di  Onorio  I,  chiamato  Cattolico 
nell’ anno  637.  (c)  , prima  che  Carlo  Martello  averte 
da  Gregorio  III.  nel  740.  il  titolo  di  Crijlianijjìnto  (d). 
Fu  di  nuovo  dunque  eccitata  In  Bptna  quella  contro- 
verfia  (e)  nel  1564. , e Vio  IV.  ne  diè  P ultima  deci- 
(Ione  contro  la  Spagna  , della  quale  non  rertò  offefo 
Filippo  II., come  ci  afficura  un  moderno  Scrittore  (/). 

Vili-  Infirtevano  frattanto  i Luterani  ne!  voler, 
v chQ 

della  fuddetta  Lettera.  1.  chele  ragioni  da  lui  recate  per 
contendere  al  Re  di  Francia  il  titolo  di  Primogenito  iella  Ghie- 
fa  , ed  attribuirlo  all’  Impera  dorè  , nulla  conchiudono  . a:, 
che  l’ epoca  da  erto  fidata  dell’  acqqirto  di  quello  titolo  fatto 
da’ medefìmi  Re  , è più  che  falfa  . j.che  la  fua  imprefa 
non  è in  alcun  modo  plaufibile  • Chi  volefie  efaminare  le. 
ragionidiquerte  due  Lettere  , vegga  la  DiJ/erta^ione  Critica.  ' 
/oprai  titoli  di  Primogenito  della  Chiefa  , e di  Criflianiflimo 
del  Re  di  Francia  , colla  rifpofta  alla  medejfma  , della  quale  V * 
è un  bell’  estratto  nel  Tom.  X.  della  Stor.  letter,  d'Àtal,  del 
eh.  Zaccaria  pag.  214.  e feqg. 

(«)  Buri 0 Notit,  Rom.  Pont-  pag.  271. 

(h)  Gliomi  loc.  cit- 

(c)  Veg.  la  Vita  di  Aleff.  VI.  Tom.  IH  pag.  2 

(d)  Veg.  la  Vita  di  Greg.  I li.  Tom.  I.  pag.  199. 

(e)  Lungamente  ne  tratta  lo  Spandano  all'  an.ij  64.  num»  14. 

fcgs- 

(/)  Muratori  Annal.  d’ lenì.  Tom  X.  all’  an,  1J64. 
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-che  il  Concilio  fi  celebrane  nella -Germania,  che  il 
Papa  non  vi  prefideffe  , e che  i Minillri  Protellante 
averterò  in  erto  voto  decifivo  (a)  . Qpefle  ingiulte  ri- 
chiede , che  potevano  aver  funelle  confeguenze  , 
unite  al  timore, che  aveva  il  S.  P.,  che  i Calvinifti  in 
Francia  [b)  potertero  fare  lo  lterto,che  avevano  fatto 
inGermania  iLuterani,lo  fpinfero  vieppiù  a follecitarc 
il  termine  del  Concilio, nel  tempo  che  la  Chiefa  era 
in  pace.  Fu  dunque  celebrata  P ultima  SefTìone  XXV. 
e alli  3.  e 4.  Dicembre  1563.  fi  recitarono  di  nuovo 
tutti  i Capitoli  e Canoni, formati  fotto  divertì  Pontefi- 
ci , che  furono  approvati  da*  Padri  , fenza  che  le 
interruzioni  del  Concilio  ne  offendettero  la  Tua  uniti. 
Partati  per  tanto  27.  anni,  da  che  Taolo  II J.  aveva 
pubblicata  quella  Sagra  Artemblea  da  cominciarli  in 
Mantova,  eiS.  dalla  fua  prima  Selfione  in  Trento  , 
fu  conchiufo  il  gran  Concilio , e fottofcritto  da  25  j. 
Padri  , cioè  4.  Legati  , 2.  Cardinali , 3.  Patriarchi  , 
2 Arcivefcovi  , 168.  Vefcovi , 7.  Abati,  59.  Pro- 
curatori di  Prelati  alienti  , e 7 . Generali  degli  Ordini 
ReUgiofi  (c)  . 

IX.  Ad  iftanza  de’ Padri  del  Concilio  il  S.  P.  con 

Tua 


<*) 


Vegg  Rinaldi  all’  an.  1 ffio.  n.  60. 


( bj  Di  quelli  Eretici  riportò  nell’  anno  fi  Re  Carla 
IX.  una  vittoria  infigne, colla  prigionia  del  Principe  di -Condc 
doro  Duce  , per  la  quale  i Padri  del  Concilio  refero  a Dio  le 
dovute  grazie  nella  Cattedrale  di  Trento  , e il  Pontefice  in 
Roma  con  una  folenne  Proceffione  , per  cui  concetTe  Indul- 
genza Plenaria  a tutti  quelli,  che  v’  interveniflero , colla 
Colt.  Qtoniam  &e.  nel  Bul/ar.  Bafil.  Vatic.  Tom.  HI.  pag.  47. 
Veggafi  fopra  quella  vittoria  il  Rinaldi  all’  an.  n.  17  j. 

fcgg-  . ....... 

(c)  Nella  Biiliotsca.  Pontificia  noteremo  gli  Scrittoli  di 
qudloCoucilio  . ì 


/ 
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fua  Bolla  de’  26.  Gennaro  ijcjvf.  l’approvò  /bienne- 
mente (4) , vietando , cd  annullando  ogni  qualfivo- 
glia  commento  , o interpretazione  fopra  il  medefimo. 
Con  altra  Bolla  poi  de'  iS.  Luglio  dichiarò , che  tutti 
i Decreti  del  Tridentino  appartenenti  alla  Riforma”, 
e al  diritto pofitivo, avevano  cominciato  ad  obbligare 
alla  loro  oflervanza  fin  dal  primo  Maggio  precedente  . 
E affinchè  i medefìmi  Decreti  fodero  efattamente 
ofTervati , con  un’  altra  Bolla  (6)  ilìicul  'Pio  una  Con- 
. gregazione,  comporta  di  otto  Cardinali  , che  averterò 
quella  ilpezione  , riferbando  a /e  1*  interpretazione 
de*  medefimi  Decreti , la  quale  vietò  Lotto  pena  di 
/comunica  . Siilo  V.  dipoi  conferì  alla  medefima  Con- 
gregazione l’autorità  d’ interpretare  quelle  cofe  fol- 
tanto,Ie  quali  appartenertero  alla  riforma  de’  colìurai , 
non  quelle, che  riguardaffero  il  Domma  (c)  . 

X.  Per  la  pronta  accettazione  che  i Veneziani 
avevano  fatto  del  Concilio  fenz’  alcuna  limitazione 
(d)  , il  S.  P.  li  colmò  di  lodi , e li  propofe  per  efempio 
agli  altri  Principi . Ma  non  contento  ancora  di  ciò  , 
volendo  dimortrare  quanto  avrebbe  (limato  la  conti- 
nua aflìrtenza  di  un  Ambafciatore  Veneto  nella  fua 
Corte  , liberamente  donò  a quella  Repubblica  , per 
ordinaria  abitazione  di  querto,  il  vado  Palazzo  di 
S.  Marco  in  I\pmi , fabbricato  già  con  grandiflima__» 
fpe(à  dal  Pontefice  "Piolo  (I-  Veneziano  , al  quale  do- 
nativo corrifpofe  la  rtctfa  Repubblica  con  altro  mae- 
ftofo  Palazzo,  che  era  della  Famiglia  Gritti  t donato 

in 

(a)  Confi.  87.  Binedittut  Deus  Scc.  Ballar,  Tom.  IV.  Par. 
II.  pag.  163. 

(b)  Court.  81.  Ballar.  Tom.  II-  pag,  n 1. 

(c)  Vegg.  Wan  Efpen  lur  Ecdef.  unir.  Par.  I tir.  za.  cap.  j. 

(1 d ) Jacob»  Diedi  Stor.  della  Kep.  di  Venez.  Tom.  li.  lib.  j. 

pag. i?6. 
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hi  contraccambio  al  S.  P,  per  refidenza  ordinaria  de* 
fiioi  Nunzi  in  Venezia  (j)  , 

Xf.  In  quello  tempo  venne  a I{pm*  Abdisà,  cioè 
Servo  di  GcsU,  Monaco  di  S.  Antonio  , eJ  uomo  dot- 
tiflìmo(&),  per  ottenere  dal  Sommo  Pontefice  di  ef- 
fere  confermato  Patriarca  mafljmo  de’  Crifiiani  m 
Muz  ik , nella  Soria  Orientale  . Fece  egli  la  profeflìo. 
ne  di  Fede  (c)  , che  fu  letta  nella  Seflìone  XXII.  del 
Tridentino  , e dalui  fottolcritta  a’ 7.  Marzo  1562., 
onde  il  S.  P.  con  (ingoiar  compiacenza  gli  diede  il 
Pallio  , e colmo  di  preziofi  doni  f inviò  fommamente 
contento  alla  Tua  patria  ( d ), 

XII.  Avendo  gii  quello  Pontefice  permeilo  a Co* 
fimo  I.  Duca  di  Firenze, di  fondare  nel  i$5o.  per  la  di. 
fefa  delle  Fede  , e per  la  ficurezza  del  Mediterraneo 
contro  gl’  Infedeli  , I’  Ordine  Militare  di  S.  Stefano 
Papa  , il  S,  P.  nel  primo  Febbraio  dell’anno  1562. 
Papprovò  (O  coll*  Regola  di  S.  Benedetto  , e i tre  , 
voti  di  carità  > cafiità  coniugale  , ed  obedienza  a*  loro 
Superiori , e ne  collitul  Gran  Maefiro  il  Fondatore  f 
e i fucceflori  di  lui,  con  molti  privilegi.  Il  Gran 
Duca  Ferdinando  figlio  di  Coftmo , ne  riformò  gli  Statuti 
nel  1590.  ( e molti  Pontefici  dipoi  li  arricchirono  di 
privilegi,  tra’quali  Benedetto  XlV.  agli  8.  Giugno 
1748.  concetfe  loro  la  prerogativa,  di  poter  parlare  al 
Papa  colla  fpada  al  fianco  . La  Croce  di  quelli  Cava- 
lieri , che  hanno  il  loro  Convento  a Fifa , è rotta  , c 
Tom.  1K.  J.  po- 

(*)  Andre a Morofinì  StOf.  Veti.  lib.  Vili.  an.  Ifd4*  p*g.  JO^* 
(6)  Vegg  Gentbrardo  Chron.  lib.  IV.  in  Pie  IV. 

(c)  Quella  fi  vede  appretto  Io  Spendane  an.  i>6*.  n-  {4. 

(d)  Rinaldi  an.  ijtf  a.  n.  *f. 

(0  Confi.  70.  Hit , qua  pre  Rtìieitm  &c.  Ballar-Tom,  NTt 
par.  H pag,  1 38. 
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poco  dillimile  eia  quella  de*  Cavalieri  di  Multa  [a)  . 

XIII.  Nell’anno  Hello  1562.  a*  17.  Luglio  , que- 
llo Pontefice  , ad  illanze  di  Filippo  II.  Re  di  Spugna  , 
reilituì  a Marcantonio  Colonna  tutte  le  Terre  , che  da 
"Paolo  IV.  gli  erano  fiate  confricate  , per  Io  che»  vo- 
lendoil  Re  Cattolico  dimodrare  al  Pontefice,  quanto 
per  ciò  gli  relUva  tenuto , donò  a Federico  Conce 
d* direna  di  lui  Nipote,  il  Ducato  di  Qira  nel  Regno  di 
Trapali , con  una  grotta  pendone  ancora  fopra  le  letc 
della  Calabria  » ed  altre  promette  . 

XIV.  Per  terminare  la  controverfia  , che  fopra. 
la  precedenza,  per  quali  cent*  anni  fi  dilputava  , fra  i 
Canonici  Regolari  di  S.  'Mgofìino  , ed  i Monaci  Bene- 
dettini y Pio  a*  18.  Gennaro  1564.  (6)  decretò,  che 
i primi  come  Chcrici  dovettero  precedere  a'  Monaci 
negli  atti  pubblici  e privati,  ma  che  ne* Conci-'j  , e 
negli  altri  luoghi,  in  cui  hanno  il  voto , precedettero 
gli  Abati  rifpetci vi  di  ciafcuno  di  quelli  Ordini , fe- 
condo l'antichità  della  promozione  alle  loro  Aba- 
zie (r)  . 

XV.  Affare  più  importante  di  quello  tenne  occu* 
pato  in  quell*  anno  medefimo  il  Pontefice  Pio  . Infi- 
ilevano  tuttavia  i Tedefchi  nel  domandar  il  permetto 
di  comunicarli  fotco  amenduc  le  fpecie.  Credeva  i( 
S.  P.,  che  con  quella  permeinone  dovette  maggiormen- 
te confermarli,  e dilatarli  nella  Germania  la  Religion 
Cattolica,  e a quello  Pentimento  umvanfi  le  preghie- 
re dell*  Imperador  Ferdinando  I.  , di  liberto  di  Bavie- 
ra , e di  Carlo  Arciduca  d’^f ujìria  . fittendofi  dunque 


(«.)  Vegtf.  Io iSpvtdnm  an.  isj 4.  n.  f.  an  iféx.  n.  39» 

(6)  Coitlt  7f . 3 j I i « r.  Tom.  II.  det  Cherubini 

Pernotti  Hiltor.  Canonie.  Kegul.  lib.  i*.  cap.  fly 

* T . • ••  il 
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trattato  nel  Tridentino  (4)  quello  gran  punto , ii  Papa 
accordò  quella  permilfione  , ma  ne’  Brevi,  che  iopra 
ciò  ipcdl  agli  Elettori  ed  Arcivefcovi  dcMa  Germania^ 
dichiarava  , eh*  egli  concedeva  loro  la  facolta,  qua- 
lora la  ltimatfero  conveniente  , di  amminillrare  la 
Comunione  fotto  le  due  fpecie  a quelli, che  la  doman. 
dalfero  divotamente>e  proteltairero,che  si  nell'una,che 
nell*  altra  li  conteneva  il  vero  Corpo  di  Ci  ilio  , e che 
non  aveva  errato  la  Chipl'a  nel  dilìnbuire  una  fpecie 
foltanto,  come  nè  anche  nel  concedere  l'una,e  I’  altra 
(^.Trovandoli  poi  col  progreflo  del  tempo, che  da  tal 
conceflìone  ricavavano  maggior  contumacia  i Lute- 
rani (c) , e maggiori  danni  feguivano  , come  fcriveva 
il  Cardinal  Comendonc  a’  6.  di  Giugno  ij6$-  al  Car- 
dinal Borromeo  , e a’  22-  Marzo  dell'  anno  feguente 
al  Cardinal  pomario  (d) , perciò  Tio  V.  e Gregorio 
XIII.  rivocarono  interamente  quella  permilfione,  e 
reltuuirono  P ufo  praticato  per  più  fecoli,  di  ammini- 
ftrare  a’ Laici  la  comunione  fotto  una  fpecie  foltan- 
to (e), 

XVI.  Nel  j$$$.  pubblicò  il  S.  P.  una  Conduzione 

l a a’4f 

(a)  In  qual  maniera.veggali  nel  Rinaldi  an.  ijé a.  num.  71. 

fegg- 

(b)  Limbertint  De  Sacrif.  MilTa  feék.  t.  n. 

(c)  Vegg.  R’naldi  an«  *1^4'  “•  Jtf* 

(d)  Vcgg.  Lagomarfini  Bpilt.  Pogiani  Tom.  III.  pag.  idf* 
* legg. 

(*)  Sopra  la  comunione  de*  Laici  fotto  amendue  le  lpe- 
cie  , di  cui  già  parlammo  nella  Vita  di  Urbano  li  Totn.  II. 
pag.  }$o. , fono  da  vrd-rfi  il  lodato  L*mbertinit  Dii  Sagrif. 
della  MdTa  Tom.  II.  Par.  IV.  fez.  1 dalla  pag.  416  a 4t*\» 
C particolarmente  il  Trattato  della  Comunione  fitto  le  dir-  fpeei 0 
{tritio  da  Monf.  B/faet  colla  fua  profonda  erudizione  in  Fran- 
celere  tradotto  nella  lingua  Italiana  ia  Ventai*  ad  174  a.  ia  I# 
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a’ 4.  di  Maggio  (<z)  , nella  quale,  coll’  induftrla  di 
Gianotto  Caftiglioni  fuo  parente  , e Gran  Maeitro 
dell’  Ordine  , reilaurò  , amplificò  , e colmò  di  gra* 
zie  1*  Ordine  di  Cavalieri  di  S.  Lazzaro  nell’  Italia  , 
fondato  come  fi  crede  (6)  in  tempo  di  5.  Bafilio  , e ^ 
confermato  dal  Pontefice  S.  DantaJÒ  , per  fervire  in 
Gerufalemme  i pellegrini  , ammalati  principalmente 
della  lebbra  , che  fi  portavano  a vificare  que*  Santi 
luoghi . Qiiefii  medefimi  Cavalieri  , che  nella  Vita 
di  Gregorio  XIII.  vedremo  uniti  all'  Ordine  di  S.  Mau - 
riziot  fondato  dal  Duca  di  Sivoja,  erano  fiati  con- 
fermati nel  1254.  da  stleffandro  IV . colla  regola  di  S. 
^igoflino , e arricchiti  dipoi  con  copiofi  privilegi  da 
molti  Pontefici  (c).  Con  altra  Cofiituzione,  conferma- 
ta poi  da  Gregorio  XIII.  con  nuove  pene  , proibì  il  S, 

P.  che  i Palazzi  de*  Cardinali , e degli  Ambafciadorj 
fervifiero  di  afilo  a’  delinquenti  e malfattori  (d)  , 

XVII.  Eflendo  gii  corta  la  voce  , in  occafione  di 
una  fua  grave  malattia  , che  nel  Concilio  fi  farebbe 
eletto  il  fuo  fucceffbrein  Trento  , Tio  nel  1561.  deter- 
minòjche  in  B^rna  foltanto  fi  potefle  fare  1*  elezione 
delSommo  Pontefice  » e quella  da*  Cardinali  folamen* 
te  , appreffo  i quali , con  efclufione  di  qualunque  al- 
tra perfona  » era  in  depofito  il  diritto  di  eleggere  il 
Pontefice  Romano  (e)  . Oltre  a cip  cpn  Bolla  de*  18. 

Gcn- 


(«)  Confi.  CX.  lmer  njjiiuas  &c.  BuIIar.  Tom.  IV.  Par  II« 

ppg- 

(i)  S.  Grtg  orto  Nti^ian^erjo  Orat.  ao.  De  Laud.  pan** 

(?)  Delle  grazie»  e de’ privilegi  concedi  da’ Pontefici  a 
quert’  Ordine  , tratta  Io  fieflo  Pio  fV.  nella  fua  Cortit.  fif-  » 
che  nel  Cocquelines  è la  CX-ie  lo  Spàndano  an.  16. ly. 

. (d)  Rimldì  an.  ij-tf;  n.  y. 

(?)  Confi-  Ar.Prudtntù  a’  21.  Seti,  liti-  BuIIar  .Tom. IV*  , 
Par.l£.p«g*o.  • 


PIO  IV.  15* 

Gennaro  156?.  ( a) , rinnovando  la  legge  di  Bonifacio 
lì, , ordinò,  che  il  Pontefice  non  potette  eleggerfi  fuc- 
cettore  1 nè  coadiutore  (Jb)  , benché  in  ciò  convenif- 
fero  i Cardinali . Colla  medefima  Cottituzione  rinno* 
vò  , dichiarò  , e supplì  le  leggi,  che  fopra  quella 
elezione  avevano  pubblicato  i Tuoi  Predeceffori  %Alefm 
/andrò  III.  , Gregorio  X. , Clemente  V.  e VI.  c Giulio 

il  (0 

XV III.  Frattanto  volendoli  Solimano  approfitta- 
re delle  revoluzioni  , cagionate  nell*  Europa  dall* 
Brefiarca  Lutero  , di  cui  il  barbaro  Imperatore  s*  er* 
fatto  panegerilla  , per  mezzo  di  Mu/ì»fi  , il  piu  va- 
lente e fperimentarode*  tuoi  Baffi  , fece  attediare  per 
4.  meli  1*  Ifoia  di  Malta , con  200.  Navi , e 40.  mila 
foldati . Ma  T Ho  IV.  a cui  ita  va  troppo  a cuore  il  bene 
della  Religione  , facendo  unire  un  potente  foccorlo  a 
quello  del  Re  Cattolico  Filippo  li.  t cottrinfe  i Turchi 
a levarne  l*  attedio  , dopo  aver  in  etto  perduti  1 
mila  combattenti  , 8.  mila  marinari  , e 78.  mila  pal- 
le di  grolsa  artiglieria  * gittate  in  damo  iopra  quella 
Fortezza  , della  quale  tornerà  difeorfo  nella  Vita  di  S* 
Tio  V.  Affinché  poi  il  Re  Cattolico  potefse  mantener 
70.  Galere  contro  il  Turco  medclìmo,  il  S.  P.  gli  con- 
cesse 700.  mila  ducati  fopra  i Benefizi  della  Spagna  ) 
ficcome  par  l'occorrere  l'Imperatore  contro  lo  ltefso  co- 
jnun  nemico  , impole  il  Pontefice  nell'anno  medell- 
mo  1 565.  fopra  i tuoi  fudditl,  ùn  tributo  di  400.  mila 
.>;!-<•  / t 1.  J fcU- 

1 \ ' : i 

CoUtt.  6 j.  Buttar.  Tom*  ti  del  Chtrulìhi  . 

^ (i)  Veeg  Piana.  Oper.  Par  x.TraCt.  J.  de  potefi.  Pontll*. 
elig.  «ibi  IUi.ceUor. , e Ptofpìro  Ftgnani  Par.  II.  pruni  Deere-4 
tal.  cap.  Àccepimui  de  paftii  n.  i <j. 

(c)  Di  qudto  argomento  tutu  il  nollto  Sacro  Rito  dtll* 
, de j|.  del  Som,  Punii 
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feudi  d*  oro  . De*  foccorfi  dati  da  Tio  al  Redi  Tran- 
cia contro  gli  Ugonotti,  pe’ quali  la  Camera  Pontifi- 
eia  contrafse  il  debito  di  un  milione  di  feudi , par- 
lammo già  nella  Vita  di  Leone  X. , trattando  dell*  ori- 
gine de’  Monti  in  l{pma  , e ne  parleremo  di  nuovo 
nella  Vita  di  Gregorio  XI II. 

XIX*  Non  fu  però  rillretta  la  magnificenza  di  Via 
nel  foccorrere  foltanto  le  neceffità  delle  guerre  contro 
gl’ Infedeli , fi  diflefe  ancor  quella  allaCittidi  J{oma9 
e allo  Stato  della  Chiefa  « Nelle  Terme  di  Diocleziano 
fabbricò  il  Monafiero  de*  Religiofi  Ccrtofini , e il  gran 
Tempio  annefso  della  Bma  Vergine  degli  Angeli,  che 
consecrò  nell*  anno  1561.,  chiamandovi  quelli  Mona- 
ci, che  abitavano  il  Monallero  unito  alla  Bafilica  di 
5.  Croce  in  GtrufaLtnme  , ove  T aria  era  poco  falubre 
(j) . Da  Montecavallo  fece  continuare  una  bellifiima 
firada  fino  alle  mura  di  I{oma  , in  cui  fabbricò  la  Por- 
ta , che  dal  fuo  nome  fece  chiamar  Via,  nel  luogo 
ove  prima  era  la  Torta  T^omentana  . Un'  altra  fec’  egli 
aprire  nel  1 563.  preflò  all’antica  Torta  Cafjìa  , la  qua- 
le volle,che  dal  fuo  nome  prima  del  Pontificato  , foflfe 
chiamata  Angelica  , e per  tre  miglia  continuò  quefta 
firada  finché  comunieafse  colla  Caflia  * Non  lungi  da 
C allei  S.  congelo  fabbricò  un’altra  Porta,  chiamata 
per  la  fua  vicinanza  di  Cafìello  , comunicando  quella 
’ flrada  coll’  Angelica  . Rinnovò  ancora  nel  1563.  quel- 
la fuor  della  Porta  del  Popolo,  detta  Flaminia  . 

XX.  Kepplicate  memorie  lafciò  ancora  nel  Palaz- 
zo Vaticano»  in  cui  , fra  le  altre,  fini  di  fiucchi  e 
pitture  la  maefiofa  Sala  de' cominciata  da Taùlo  111.» 
e nel  Giardino  di  Btlvtjere  , che  vagamente  nobilitò 
negli  anni  1561.  e leguente.  Edificò  quella  parte  dì 

Ro. 

* 4 * • ■ - % 

(a)  Rinaldi  an.  1,6 2.  n,  1$P-  Vcgg,  in  Giulia  111,  □,  XXII, 
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Hofnà , fra  il  Caflel  5.  ^Angelo  , c il  Vaticano , che 
per  ciò  chiamali  Borgo  Pio , com*  egli  ilefso  ordinò 
nel  1565*.  quando  quell*  opera  fu  terminata,  avendo 
già  cinta  di  muraglie  la  Città  detta  Leonina  , per  ef« 
fere  un  Borgo  fabbricato  da  Leone  IV.  , e la  fortezza 
Suddetta  di  Caflel  S.  Angelo  » per  la  qual  fabbrica  ave* 
va  gettata  la  prima  pietra  agli  8*  Maggio  i$6i.  con 
diverfc  medaglie  di  argento , e d*  oro.  Principiò  il 
Palazzo  de*  Confervatori  nel  Campidoglio  . Relìaurò 
la  Villa  Giulia  , fabbricata  da  Giulio  III.  poco  lungi 
dalla  Porta  Flaminia > e ordinò,  che  dovefse  fervire  per 
quindi  fari’  ingrefso pubblico  in  I{oma  i Cardinali  > , 

Ambra  (ci  a do  ri , e Principi  venuti  a quella  Capitale. 
Klitul  nel  Vaticano  la  Stamperia  con  varietà  di  carau 
teri  anche  orientali  , commettendone  la  loprainten» 
denza  al  famofo  letterato  Paolo  Manuzio  , che  per  ciò 
fece  venire  a I[o ma.  Hellaurò  molte  Chiefe  antiche 
Oh  e con  immenie  fpefe  continuò  la  Rafilicà  Vati, 
cana  da  Giulio  II.  cominciata  . Riaprile  ftrade  anti- 
che , e rinnovò  le  nuove#  Riconduce  a I{oma  1’  Acqua 
chiamata  Vergine , da  mille  anni  innanzi  pèrduta  . For- 
tificò grandemente  i Porti  di  ^Ancona  * di  Gflia  » e di 
Civitavecchia  . 

XXI.  Or  ficcome  per  quelle  opere»  e per  molte 
altre, che  tralatciamo  , aveva  il  S.  P.  bifogno  di  efor- 
bitanti  fornirle  di  denaro  , cosi  fu  colletto  di  aggravar 
J \oma  t è Io  Stato  Ecclefiallico  d’  impofizioni  , e ga- 
belle , dalle  quali  nacquero  molte  fatire  , e prigionie, 
e da  quelle  diverfi  fufsurri , i quali  fermentati  a poco 
a poco,  terminarono  nel  ijòjf.  in  una  congiura  contro 
la  fagra  perfora  di  Pio  , a cui  alcuni  rra'contentì, 
fra  quali  Taddeo  Manfredi  » il  Cavalicr  Tellizzoni , 

L 4.  <An- 

' (*)  Vegg.  Rinaldi  all*  an.  tf«u  n.  jp, 
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•Antonio  Canujìni , Trofpero  Vittori  (a)  , vollero  levar 
la  vita  per  mano  di  Benedetto  Accolti , figlio  del  Car- 
dinale di  quefto  nome  , eh*  elfi  ammaelfrarono  per 
prefentarglifi  avanti  in  atto  di  offerirgli  un  memoriale, 
e in  luogo  di  confegnargJi  quello,  cacciargli  ur>  pugna- 
le nel  corpo  . Avvilitoli  però  il  ficario  in  tutte  le  oc.  * 
cafioni  » che  aveva  trovato  opportune  per  efeguire  il 
barbaro  difegno  , lo  differì.  Frattanto  fi  dilunirono 
ne*  loro  Pentimenti  i congiurati , uno  de' quali  fcoprl 
i.l  tradimento  , onde  efsendo  per  tale  avvilo  arrecati, 
re  pagarono  il  fio  colla  morte  . Fra  i tormenti  di  que- 
lla crudeliflìmi , dall  * •decotti  , lerapre  giulivo,  altro 
non  fi  potè  ricavare,  riguardo  a* capi  della  con- 
giura , fe  non  che  il  protdlare  col  rifo  in  faccia  » che 
il  fuoAngelo  Cuffode  I*  aveva  indottQ  a quella,  ch’egli 
chiamava,  prodezza  (b)  • 

XXIJ.  Salvo  il  Pontefice  da  si  barbaro  tradimento, 
poco  dopo  fu  alfalito  da  una  febbre  catarrale , che 
dopo  otto  giorni  lo  tolfe  di  vita  la  notte  de*  9.  venen- 
do i io.  Dicembre  1 $65:. , affiilito  da  S.  Filippo  Iteri , 
che  un’anno  prima  aveva  ilhtuito  la  Fua  Congrega- 
zione (c)  y e da  S.  Carlo  Borromeo  fuo  Nipote,  che 
gli  amminifirò  i Sagramenti  delia  Chiefa . Era  egli 
in  età  di  anni  66.  > meli  8.  e giorni  9.  , e di  Pontifi- 
cato 5.  anni  , 1 1.  meli , e i$.  giorni  , nel  quale  creò 
4*-  Cardinali  . Fu  fepolto  nel  Vaticano  , donde  poi 
a’  4*  Gennaro  furono  trasferite  lenza  pompa 

( d ) le  fue  ceneri  alla  Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angeli, 
da  lui  y come  s’è  detto , confecrata, 

XXIII.  Era 

(a)  Vee®.  Io  ffefTo  Rinaldi  all’an.  tf6f.  n,  4. 

(&)  Muratori  Annal.  d’ Ita!,  all’an  if6f. 

(c)  Rinaldi  all’an.  >(64-  n.f. 

(d)  VitmtUi  in  Ciaeen.Tom.  IV,  InViL  Cregor.  XIH,  col.  ts. 
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XXIII.  Era  Vio  (a)  di  datura  ordinaria , ma  graf- 
fo, e robufto,  di  vil'o  largo,  occhi  azzurri , ma  non 
affatto  giudi , n a fo  grande  , barba  mediocre,  e pro- 
penfo  piuttollo  al  riio  » che  alla  gravità  ai  fuo  grado 
con ven  ente  . Aveva  cosi  felice  memoria,  che  improv. 
vifamente  recitava  intere  pagine  di  Giurifconfulti , 
di  Storici , e di  Poeti . Fu  grande  la  Tua  eloquenza  , 
e nulla  minore  la  fperienza  degli  affari,  e pazienza 
ne’  travagli  . fc*  vero  , che  non  gli  mancarono  piccoli 
diffetti  , ma  quelli  non  comparirono  certamente  in_» 
confronto  delle  fue  grandi  virtù  (bì)  , c delle  fue  ope* 
razioni  nel  Pontificato , traile  quali , oltre  alle  già 
dette  , accenneremo  qui  brevemente  le  piu  degne  di 
memoria . 

XXIV.  Con  una  Coflituzione  (r)  approvò  nel 
1564.  P Indice  de*  Libri  proibiti , eh’  era  già  dato 
opera  del  Tridentino  Concilio  , il  quale  nella  Sefs. 
XXV.  ordinò , che  quanto  i deputati  avevano  fu  tal 
materia  apparecchiato  , foffe  al  Papa  prefentato, 
acciocché  egli  col  fuo  giudizio  e colla  fua  autorità  lo 
tcrminafse  , ciò  che  egli  fece  tre  meli  dopo  ultimato 
il  Sacro  Concilio . La  qual  cofa  dimodra  , che  la^» 
maggior  parte  del  lavoro  era  già  da  quello  difpoda  , 
non  effondo  poffibile,che  in  foli  tre  mefi  fi  foffe  potu- 
to fvolgere  sì  grande  macchina  , c a fine  condurre  • 
Quindi  la  Facoltà  Teologica  di  Tarigi  negli  articoli 
pe’  quali  a*  1 5.  Luglio  1567.  giudicò  meritar  condan- 
na la  Bibbia  Francefe  di  fenato  Benedetto , citò  le 
Regole  III.  e IV,  di  quedo  Indice»  fotto  il  nome  del 

Con- 
fa) Oliatiti  in  Cixeon.  Tom.  III.  col.  S8f  • 

(b)  Muratori  Annali  d’ Italia  an.  1565 

(e)  Conft.  78.  Bullar.  Tom.  II.  pag,  108.  del  Cherubini , % 
Court,  ioi.  Bullar.  Tom,  IV.  Par,  II.  pag.  174»  del  . 
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Concilio  di  Trento  (4)  . Già  nel  1 548.  era  flato  pub- 
blicato un’ Ìndice  de*  Libri  proibiti,  ma  queflo  non 
era  autentico  , nè  munito  di  Pontificia  fpeziale  auto- 
rità, lebbene  fotte  opera  di  Mons.  della  Ca/u  , Nunzio 
del  Papa  in  Venezia  . Il  primo  a (cagliarli  contro  que- 
flo primo  Indice  , fu  1*  Apoflata  Tier  Vado  Vergerlo  , 
dopo  il  quale  fegul  gPtefnello  i e pofeia  altri , che  con 
ogni  maniera  di  (Irapazzi,  e di  vituperi  maltrattaro- 
no le  proibizioni  da  l{pr»a  fatte  de’ loro  Libri  » Per 
loro  confufione  , e per  giullificazione  della  S.  Sede 
in  queflo  punto  , badi  di  ricordar  qui , che  Benedetto 
XIV.  nella  l'uà  Collituzione  del  17 llabiìl , che  la 
Sacra  Congregazione  dell*  Indice  per  la  Tua  fornirla 
equità  , flccome  fpelfe  volte  lo  ha  fatto  > non  con- 
danni Libro  di  alcun  Cattolico  di  nome  , fe  non  afcol- 
ti  dianzi  o PAutore  , o uh  Confultore , quale  ne  pren- 
da il  padrocinio.  Ma  quanto  in  quella  materia  vada 
circolpetta  e benigna  la  S,  Sede > non  è qui  luogo  di 
dimoltrarlo  (i) . 

XXV.  Molto  li  affaticò  Tio  nella  Riforma  delCIe- 
ro  Secolare  e Regolare  , rivocando  (c)  tutte  le  con- 
ce (fi  oni , privilegi  , e grazie*  che  potefsero  efsere 
contrarie  a*  Decreti  del  Tridentino.  Con  utilifGme 
Conduzioni  (d)  obbligò  i Vefcovi  alla  Refidenza  del- 
le loroChiefe  (e).  Condannò  i Benefizi  in  confidenza, 

o fia 

(a")  la  Fontaine  Tom.  Iti.  della  Coflit.  Unigenito!  col.  iti;. 

(£)  Vcgg.  il  eh.  Frane  efe  ani  orno  Zaccaria , nel  tuo  Anafctronie 
Tom.  i.  iturod.  cap.  a.,e  principalmente  nella  lua  Storia  Polemi- 
ca de’  litri  proibiti  . pag.  147  Agg* 

(c)  Conti.  94.  In  Principia  slpuilolorum  Sede . 

(d)  Conlt.  XII.  De  f alute  gregis  a*  4.  Sett-  lf6o-  C Confi. 
CV.  Infuprema  a’  2 j.  Novembre  1 Jé4.  Buttar.  Rom.  Tom* 
IV.  Par.  II.  pag.  $6. e 107. 

(*)  Vegjj.  KrW.li  all’ an.  ty 60  n;  64. 
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ofia con  Simonia  (a)  . Hif»rmò  diverti  Tribunali  di 
j\crn j (Jf)  » nc*  quali  fi  erano  introdotti  alcuni  abufi, 
litituì  la  Forinola  , e Profe filone  di  Fede  da  recitarli 
da  qualunque  perlona  , che  fofse  promofsa  a qualfivo- 
g'ia  Maguiero  di  Scuole  pubbliche  (c)  , e un’  altra  fi- 
dile dafarfida  chiunque  , che  folle  provifto  di  Ec- 
c efia Ilici  Benefizi  (d).  Erede  in  Metropoli  il  Vefco- 
vado  di  libino  , e in  Vefcovado  la  Chiefa  di  Monte- 
pulciano ne!  1561  , per  opera  del  Card.  Giovanni  Rie* 
ci , eh'  egli  fece  primo  Vcfcovo  di  quella  Cattedrale» 
che  ha  di  rendita  1500.  feudi'  Mandò  nel  1 $64  la  Ro- 
ft  d’ Oro  alla  Repubblica  di  Lucca  , lllitul  in  fornai 
Cavalieri  volgarmente  detti  TU  ; e in  Taiiia  un  Col- 
legio « Alle  perfuafioni  di  S,  Carlo  Borromeo  fuo  Nipo- 
te,illitul  un  Monàftero  per  le  Donne  di  vita  licenzio-* 
fa,  che  defiderano  con  nuova  vita  darti  alla  periten- 
ia  , e quefio  fu  aperto  nel  1563.  nel  Monafiero,  oggi 
detto  5.  Chiara  vicino  alla  Minerva  » dandogli  del  fuo 
il  nome  d'  Cafa  Tu  . Quivi  refiarono  quefle  Penitenti 
fino  al  1628-  j in  cui  fi  trasferirono  al  Convento  delle 
Convertite  alla  Lungara , lafciando  quefio  Monafiero 
per  le  Vergini*  feguaci  della  Regola  di  S*  Chiara  , che 
ancor  oggi  vi  dimorano  . Vacò  la  S.  Sede  28.  giorni* 
sAZfculapii  Tharnucum  : Medicina  di  Tj mi  apio  . Era 
“Pio  6omc  s*  è detto  della  Famiglia  de  Medici . 


(23S)  S*HO 

. • \ * 
I U * •'  ti  , t , 

(«ì  Confi.  Sf.  Romanum  Ponùjtcem  , nel  1*64. 

(bj  Di  tutti  fa  memoria  lo  Spandano  all’amica»  ri.  fpi 
(e)  Confi.  SS  In  Sicrofintta.  B.-  Petti • 

(d)  Confi.  $9.  Injuniìum  Mbit  y . . - , 
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S.  Pio  V. , chiamato  prima  Michele  (a)  GhiJ \ 
lieti  , nacque  dzPaolo  Ghislicri,z  Dominino, 
p Domenica  Egeria  , in  Bofco  Terra  della  DioceG  di 
Tortona  nel  Milanefc  , a*  17.  Gennaio  IJ04.  (b)  . Era 
la  lua  famiglia  antica  e Senatoria  in  Bologna  (c),  ben- 
ché caduta  in  povertà  per  le  vicende  , che  aveva  fof- 
ferto  . Il  Giacobilli  (</)  è di  fentimento  , che  quella 
venga  da  certo  Gbisliero  Coftantinopclitano  , il  qua- 
le légni  S.  'Petronio  fino  a Bologna , e che  da  elfo  di- 
fendano molte  famiglie  , propagate  in  Bpma  , Jefi  , 
"Perugia  , Ofmo , Siena,  Toriro , Vicenza,  Pavia  , e 
Bofco  , anzi  che  dallo  fleflfo  abbiano  origine  i Braccio- 
lini di  Tifloja , e i fortebracci  Signori  di  Perugia . 
Dall*  altra  parte  Pompeo  Scipione  Uolfi  (e)  feri  ve  , 
«he  e ficndo  quella  famiglia  per  le  guerre  civili  caccia. 

ta 

0 • . • • • • 

(*)  forarono  il  Ciac  cornò  , Il  Cabrerò  » e il  Panlinio  nello 
ftr.vere  , che  effendo  nato  nel  giorno  dedicato  a S.  Antonio 
.Abbaierei  battefimo  gli  fu  meflb  il  nome  di  Antonio  , e pòi 
gii  fu  cambiato  dai  Domenicani  iri  quello  di  M chele  , avuto 
veramente  fin  dal  fuo  battefimo.  Mafei  Vit.  di  S.  Pio  V.  p.  6. 

(b)  Così  la  Relazione  degli  Vditori  di  Rota  predo  Lnm* 
ber  tini, De  Serv.  Dei  Bcarìf.  Tom.  I,  fatta  per  ordine  di  Urbano 
Vili,  fopra  la  vita  e miracoli  di  S.  Pio  V.  ; donde  fi  feorge  l* 
errore  di  molti , che  con  Ciacconio,Vit . Pont.  Tom . III.  col ■ 9%9. 
dicono  edere  egli  nato  nel  iroj- 

(0  Lo  prova  fra  gli  altri  il  Lambertini, Troll. do  Santi.  quiDiv . 
off"  Bonon.  colùnt.  cap.  ir  f.  toa  appoggiato  lu  gli  Atti  della 
Canonizzazione  di  quello  Santo  , col  quale  teftimonio  reità 
confutato  de  Thou  nel  principio  del  libro  della  Tua  Storia  , 
con  altri*  che  pretendono  lare  S.  Pio  V.  di  bada  condizione  • 
(d)  Nella  Vita  di  S.  Pio  V»  ' 

(*)  Cronolog.  delie  Famiglie  Nob.  di  Bologna  . 
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fa  nel  144$.  da  Bologna  , ove  da  lungo  tempo  godeva 
la  Nobiltà  . Tomma/o  Ghislieri  con  un  figlio  fi  trasfe- 
rì a yìcenza  , Franccfto  Ghislieri  a Ferrara , Lippa 
Ghislieri  co*  fuoi  figli  , tra*  quali  v*  era  sintonia  , che 
fu  P A volo  di  S.  Pio  V(1  a §ofto  , e P^o/o  altro  fig'io 
di  Lippo , a , ove  propagò  la  fua  fiirpe  , ed  ot- 
tenne la  Nobiltà  (Romana  » ma  per  non  edere  allora 
conofciuto  da’  fuoi  nemici  , che  ancora  lo  perlegui- 
tavano , cambiò  il  cognome  di  Ghislieri  in  Cotijiglie - 
ri  (a). 

II,  Un’ educazione  conforme  alla  loro  pietà  die- 
dero a Michele  i luoi  genitori . Giunto  all*  età  di  14. 
anni,  vedi  egli  l’abito  di  S.  Domenico  nel  Convento 
di  Vegetano  , ove  nel  1519.  fece  la  folenne  Profeflìq. 
ne  • Fu  da*  fuoi  Superiori  mandato  al  Collegio  di  Bo- 
logna, per  iiludiarvi  la  Teologia , e poi  a Genova  , per 
ricevere  1*  Ordine  Sacerdotale . Obbligato  a leggere 
un  corfodi  Filofofia  , fi  trasferì  dipoi  al  Convento  di 
"Pavia , per  infegnare  la  Teologia  , della  quale  fu  Pro- 
feflòre  per  lo  fpazio  di  16.  anni  , con  iftraordinario  ap- 
plaufo  , e quindi  fu  mandato  nel  1545*  al  Capitolo 
della  tua  Provincia,  che  fi  teneva  in  Parma  % per  lo. 
fienervi  pubbliche  Conclufioni . Eletto  per  Superiore 
in  più  Conventi  del  fuo  Ordine  , in  tutti  dimollrò,  che 
la  fua  grande  virtù  non  era  inferiore  alla  dolcezza  , 
col>a  quale  li  governava. 

III.  La  Congregazione  della  Suprema  Inquifizio- 
ne  diJ^JWi*  lo  nominò  Inquifitore  della  Fede  nella  Cit» 
tà  di  Como , indi  lo  fpedl  a Coira  Città  de*  Grigiori, per 
terminarvi  alcune  differenze  , e poi  lo  deputò  lnquifi* 
torc  a Bergamo*  Nel  155*.  fu  da  Giulio  111.  ngminatoT 

, Com-, 

(«)  Come  fofleio  trattati  \ Ghitlitri  da  quello  Pontefice  ,* 
reggali  gin.  X* 
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Comminano  Generale  dell’ Inquifizione  , per  opera, 
del  Cardinal  Cara/u  , il  quale  fatto  Pontefice  Vaolo 
IV.,  lo  prom  offe,  malgrado  la  ripugnanza  di  lui,  al 
Vefcovado  di  Sutri  e 3^ epi  nel  1556.,  lalciando!o  nell* 
efercizio  di  Commiflario  del  S.  Uffizio  , ma  in  quali- 
tà di  Prefetto  del  Palazzo  dell*  Inquifizione  , giacché 
come  Vefcovo  , non  poteva  ritenere  ed  efercitare  le 
funzioni  del  Commiflariato  . Dopo  finalmente^  cioè  a* 

15.  Marzo  1 y 5 7.,  lo  creò  Prete  Cardinale  di  S.  Maria 
/opra  Minerva  > la  qual  Chiefa  per  fuo  riguardo,  fu  al- 
lora per  la  prima  volta  tra  le  Chiefe  Titolari  da  Pao- 
lo IV.  annoverata  , e con  fingolar  efempio  lo  dichia- 
rò Supremo  Inquifitore  perpetuo  , officio  che  al  folo 
Pontefice  è riferpato  . Pio  IV.  dipoi  lo  trasferì  dal 
Vefcovado  di  Sutri  a quello  di  Mondovì  nel  Viemonte. 

IV.  Prefiati  al  defunto  Pontefice  Pio  IV.  i i'oliti 
ofiequj  funerali  > entrarono  in  Conclave  cinquanta  Sa- 
gri Elettori  (a) , per  dargli  il  Succeflbre  . Sembrò 
fhe  da  principio  la  fcelta  dovelfe  cadere  nel  Cardinal 
Morone , a fayor  del  quale  era  1’ efimio  fuo  merito  r 
el"  impegno  del  $.  Cardinal  Borromeo  . Ma  avendo- 
gli alcuni  facto  confiderai  , che  il  Morone  in  tempQ 
di  Vaolo  IV.  era  fiato  carcerato^  per  fofpetti  di  Keli- 
gione  (b)%  il  fanto  Borromeo  voltò  le  fue  premure  in 
favore  de’  Cardinali  Sirletto  , e Boncompagno . In- 
contrò egli  non  piccole  difficoltà  per  quelli  due  infigni 
Porporati , onde  coll’  appoggio  de’  Cardinali  Mltem- 
ts  > e farnefe  , tutto  fi  adoperò  per  far  cader  I*  eie- 

zio- 

(a)  Così  il  Muffii,  Viti  di  $.  Pio  V.  pag.  $1.  Il  Ciaeeonioe  if 
Cabrerà  dicono  49-  e il  Pinvinio  fi  , tra  quali  il  Card,  frena 
f€/ìo  Qov^aga  , che  morì  in  Conclave  , nel  giorno  prima  che 
j?io  V.  fòflc  ele  tto  . 

t6)  Veg.  là  Vita  di  Pio  IV.  non.  VI,  r 
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zione  nel  Cardinal  ^ ileffandrino  , che  cosi  chiamavafi 
fi  Cardinal  Gbislieri , per  efler  nato  in  Bofco  , nell* 
Agro  ^4lejfandrino  , e per  avergli  dato  tal  cognome 
una  volta  il  ino  Provinciale  quand'  era  Religioso  (4). 
Alcuni  degli  Elettori  rapprefentarono  al  Borromeo, 
che  1*  ~ìleffandrino  era  creatura  di  Vado  IV.  , e però 
era  da  temerli  , cheedendo  Itati  cosi  feveramente  pu- 
niti da  T Ho  IV.  Tuo  Zio  i Carafi , potede  , fatto  Papa» 
efercitare  lo  Aedo  rigore  verlo  la  famiglia  del  mede- 
limo  Vio  , di  cui  in  oltre  non  aveva  goduta  la  grazia. 
Dovea  efler  noto  ad  ognuno  , che  avendo  Vio  IV.  pre# 
fa  la  rifoluzione  di  levare  al  Cardinale  A'cjfandro  Farm 
nefe  la  Legazione  di  Avignone  , per  darla  ad  iilanza  di 
Carlo  IX.  Re  di  Francia  al  Card.  Carlo  di  Bourbon  , l* 
lAleffandrino  fi  oppofe  a ciò  con  tanta  libertà,  fran- 
chezza , ed  efficacia  , che  ne  redo  offefo  il  Papa  , il 
quale  per  fargli  conofcere  di  edere  disguffato  di  lui,  gli 
tolfe  P appartamento  di  Palazzo  , e gli  diminuì  in  par- 
te l'autorità  grande,  che  aveva  negli  affari  del  S,  Uffi- 
cio , come  Supremo  Inquifitore  ( ’b ) . 

' Vi  Ma  il  fanto  Borromeo  , che  non  maneggiava 
con  ridelfioni  umane  un’affare  di  tanta  importanza, 
efolamente  aveva  avanti  agli  occhi  il  fervizio diDio, 
e della  Chiefa  , flette  collante  nel  fuo  proposito , lino 
a tanto , che  ottenne  il  conlenfo  de’  Cardinali  del  fuo 
nutr.erofo  partito  , e poi  quello  di  tutti  gli  altri,  col 
quale  1*  *Aleffandrino  , dopo  aver  per  qualche  tempo 
refluito  , anche  alle  preghiere  Je*  fuoi  amici,  fu 
eletto  Pontefice  a’  7.  Gennaio  i$66,  ; e per  moflrarfl 
grato  a S.  Carlo , ed  onorar  L memoria  del  Zio  di  lui  9 
allenendoli  di  prendere  il  nome  di  Vado,  affinchè  il^ 

. , . - 1 - 

(«)  Mjfe;  Vit.  drS.  Pio  V,  Iib.  1.  cap,  IX.  pag.  43, 

(*)  Muftì  Io*,  cit,  cap.  XI.  pag.  f?. 
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popolo  non  credeflTe  di  rivivere  Taolo  I V.  ' in  una  fi,. 
Creatura,  prefe  .1  nome  di  Tio  V.,  di  cMi  lo  pregò  lo 
MoS,  Carlo,  perchè  lalciaflTe  il  nome  di  Mifbcle, 
come  inlol-to  a Pontefici . Tale  fu  la  forpreia  , con 
cui  egli  Tenti  la  fua  elezione , c tale  lo  fiupqre  , che 
efTendone  domandata  la  cagione  , rifpolé  , che  nel  tuo 

fX”?;  7 7, VÌTa  / DÌ°  'eafe'  ferven- 
te fperato  dtftlvarfì  ; eletto  Fefcovo  e Cardinale  , 

•Viminei. ito  a temerne  ; creato  Pontefice , nuafi  ne  di. 
/pcrava  (0  . Segni  draordinarj  precedettero  e fefrui- 
rono  la  iua  effrazione  ai  Pontificato  (£)  , e tra  gli 
altri  merita  ricordanza,  avergli  S.  Filippi  Meri  pre- 
detto il  Pontifìcio  Triregno  (r).  ^ ^ r 

VI.  A*  17.  Gennaro  , giorno  in  pui  62 , anni  pri. 
ma  era  nato , fegu!  colle  lolite  ceremonie  la  fu a^ coro- 
nazione , giacché  e (Tendo  Vefcovo , non  aveva  bifbl 
gno  di  confecrarfi  , né  di  afpettare  una  Domenica5  o 
un  giorno  più  lolenne , come  preferì  iT  Ceremo. 
nule  ; ma  non  perm.fe,  che  in  erta  fo«e  gittato  al  po- 
polo il  denaro  , (olito  fpargerfi  lq  tale  oc^afiqne  , per 
ovviare  al  pericolo  delle  morpi , e difprazie  are  7 #. 
in  fidili  funzioni  , e in  ilp^elpà 'IS 
Predeceflore  , come  nella  Tua  Vita  fi  diiTe  rim!» 
dovi  degli  affogati  nella  folla,  LlrtpTZ 
doveva  ieguire  nel  raccoglierlo  . Difpofe  per  tanto ^ 
cheli  a bollile  <)nelì'  ufo  (J, , e che  il  denaro^  de  dina"»’ 
* fpargera  in  quello  giorno  , fi  dilIribuiUe  a ntanof  in 
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parte  a’  poveri  , e io  parte  fi  portafle  alle  cafe  par- 
ticolari di  pedone  civili,  eh*  egli  fapeva  edere  bifò. 
gnole  di  follievo.  Altrettanto  volle,  che  fi  facelTe 
de’  mille  feudi  adeguati  per  fare  il  banchetto  a’  Car. 
dinali , e agli  Ambafciadori , che  alfiilono  alla  coro* 
nazione  , ordinando,  che  fodero  fpartiti  fra  i Conven- 
ti e Monalleri  più  poveri . Frattanto  avendo  faputo, 
che  i Romani  erano  poco  contenti  della  Tua  elezione  , 
perchè  Io  filmavano  troppo  fevero  , rrfpofe  : che  con - 
fidava  in  Dio  di  fare  un  governo  tale , che  ad  elfi  reche- 
rebbe maggior  difpiacere  la  fua  morte  , di  quello  , che 
aveva  loro  cagionato  la  fua  creazione  (a)  . Qdindi  nel 
giorno  medefimo  della  coronazione , pafsò  a pren- 
dere portello  della  Bafilica  Lateranenfe  , fecondo 
l’  ufo  de’  fuoi  maggiori  , il  quale  in  feguito  non  fu 
otfervato  , poiché  i Tuoi  fuccefiori  cominciarono  a 
dividere  quelle  due  funzioni , facendole  feparatamente 
dopo  alcuni  giorni , ed  anche  meli  da  una  all’altra  . 

Vii.  A quelle  prime  prove  de!  paterno  fuo  amo» 
re  , altre  ne  aggiunfe  il  Santo  Pontefice  della  fua 
magnificenza,  onde  i Romani  cominciarono  a con- 
cepire felici  fperanze  del  fuo  governo.  Dillribul  80. 
mila  feudi  a 38.  poveri  Cardinali  ; 200-  feudi  a cia- 
fcun  Auditore  di  Rota;  e 50.  mila  altri  al  Duca  at- 
tempi , per  la  dote  della  moglie , foreila  del  Cardi- 
nal Borromeo^  cièche  prima  di  morire  avea  defide- 
rato  di  fare  Tio  IV.  fuo  Zio  . Aveva  quelli  nel  giorno 
dell’Epifania  , del  1565. , nel  quale  correva  P anni- 
verfario  della  fua  coronazione,  definato  in  pubblico 
nella  Sala  di  Coflantino  col  Sacro  Collegio  , cogli 
Ambafciadori,  che  refidevano  in  Hprria  , e con  Anni- 
bale tempi  Prefetto  delle  armi  Pontificie.  Infine 

Tom,  IV.  * M di 

£0  Mapi  Vit.  di  Pi#  V.  lib.  1.  cap.  13.  pag.  70, 


Digitized  by  Google 


,7s  SECO  LO  X VT,* 

di  quello  pranzo  , Pio  IV.  fposó  lua  Nipote  Ortenfu 
Borrornei  col  medefimo  Duca  *Altemp$  , adeguandole 
in  dote  cento  mila  feudi . Ora  non  avendola  quello 
avuta  , prima  che  morilfe  lo  fletto  Pio  IV.  , ricorfe 
a S.  Pio  V. , il  quale  gli  fece  dare  jo.  mila  feudi  . 

Vili.  Per  ciollrarli  rieonofeiuto  alla  memoria  di 
Taolo  IV.  fuo  benefattore  , non  io!  amen. te  gli  fab- 
bricò nel  Tempio  della  Minerva  un  bel  Depofito  , in 
cui  furono  fpefi  6,  mila  feudi  , affinandovi  rendita 
annuale  ballante  per  farglifi  con  Cappella  ogni  anno 
folenni  efequie  , ma  ancora,  aflìcurato  del  gravit- 
ino parere  de*  Cardinali  ( [bì  , rettitul  a’  Carafi  1*  intera 
poffeifione  di  tutti  i beni  ed  onori , de*  quali  , come 
dicemmo  ,T*  aveva  privato  il  fuo  Predece  dorè  , 
ornò  in  oltre  colla  Porpora  Antonio  Carafi,  figlio  di 
l\inaldo  Carafa , egli  pure  comprelo  nella  dilgrazla 
de*  fuoi  parenti  (d)  , e colmò  di  grazie  , e di  rendite 
i famigliar'! , e Miniflri  dèlio  fielTo  Pontefice  . 

IX.  Non  fu  minore  1*  . amor  paterno  , col  quale  il 
$.  P.  , a’ 6.  di  Giugno  di  quell*  anno  fletto  1565.  , 
Scritte  di  propria  mano  una  Lettera  alla  Regina  di&o. 
zia  Maria  Stuard  , consolandola  nelle  tribolazioni  , 
che  foffriva  per  parte  della  Regina  d’ Inghilterra  Èli - 
fabetta  (e),  e rimettendole  venti  mila  feudi  d’prO| 
per  fovvenire  a*  fuoi  bifogni , colla  prometta  di  man- 
damele di  piq  , quando  s’ofFcriffe  l’occafion^  Nello 
fletto  tempo,  trovandoli  il  popolo  Romano  nel  mele 

: d*4guf 

* - • - ' i.'i  « « • ••  ' 

GabuftiV it.  Pii  V.lib.  i.cap.  ?. . . 

(b ) lambtrtini  De  Serv.  Dei  fieatif.  lib.  III.  cap.  14.  §.  a.  n« 
ao  pag.  115. 

(e)  Vita  di  Pio  IV  num.  III.  pag.  1$  ? 

( d ) Vegg.  Qibutfi  V it.  di  S.  Pio  V.  lib.  VI.  ca'p.  6i 

(0  Vcgg.  Sonito»  Aaaal*  Ecclc$.  an.  1 fóé.  a . z6.  27, 
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d' -A  gotto  V afflitto  con  un’epidemica  influenza  1 il  S. 
p.  {<0  a tutti  i. poveri  ammalati  fomminilìrò  limofi- 
ue  , e medicine  con  efimia  liberalità. 

X..  Ben  diariamente  fi  portò  Pio  co’  Tuoi  paren- 
ti. Con  poco  denaro  riicattò  dalle  mani  de’  CorfarJ 
Taolo  Ghisheri , il  quale  mentre  navigava  , fu  prelo 
da’  Turchi , e facendolo  entrar  in  B^oma  in  arnefe  di 
fchiavo»  gli  diede  un’  offlzio  di  cento  feudi  annui  di  • 
rendita  , e un  Cavallo  per  condurfi  alla  propria  cafa  > 
ove  Vuoto  aflìcuralfe  i parenti  del  defin  terefse,  eh* 
egli  aveva  pel  fuo  fangue . Lo  fece  dipoi  Governa- 
tore di  Borgo,  e Capitano  della  fua  Guardia  , colla 
pendone  di  $óo.  feudi  d’oro  , fopra  il  Priorato  di  no- 
ma, e si-  luoghi  di  Monte  j ma  avendo  quelli  una 
volta  fola  mancato , per  Spirito  di  gioventù,  all* 
offervanza  delle  leggi  preferitte  alla  famiglia  Pontifì- 
cia ,•  e volendo  coprire  il  fuo  fallo  con  una  bugia  , ciò 
ch’era  più  in  odio  al  S.  P. , lo  privò  dall*  uffizio  che 
aveva  , dalla  Villa  ch’egli  medefimo  gli  aveva  dato, 
e chiamandolo  a fe  nel  tempo,  che  aveva  avanti  una  » 
candela  accefa  , lo  riprefe  feveramente  , e gl*  intimò  \ 
di  ufcire  dallo  Stato  Pontificio.prima  che  folle  fpenta 
quella  candela  (6)  . Ordinò  che  i cinque  figli  di  Vaga- 
mmo Gbislieri  , cugino  dell’  accennato  Paolo  , fodero 
educati  nel  Collegio  Germanico,  aflegnando  a cia*r 
fcun  di  elfi  200.  feudi  d’oro,  con  Bolle  dillinte  , nelle 
quali  li  chiama  confanguinei  , e continui  commenfali  * 
e donando  in  oltre  ^Filippo  fratello  maggiore  di  quelli  il 
fuo  C afino  chiamato  Pio,  fuor  della  Porta  di  S,  "Pan- 
crazio , col  determinare  infieme  , che  a quello  fuc- 
fedelTero  lempre  i più  proffimi  parenti  . Qualche 

M 2 he* 

(<|)  Maffeì  Vit-  di  S.  Pio  V.  lib.  VI.  cap.  4.  pag:  49  ?; 

(è)  éldoiai  in  C iaeen,  Tom,  UI*  col.  ioj  j. 
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beneficenza  tisò  co*  Bonetti  di  Bofco , ne*  quali  e^ 
entrata  una  Tua  forella  , ma  furono  quelli  Atfai  pi4 
efaltati  da  Filippo  H.  Re  di  Spagna  , il  quale  a*  Di* 

, cembrc  15 66.  li  fece  M archefi  dì  Canario  in  Lombardia , 
c a*  21.  dello  fteflb  raefe  nel  1570.  Conti  di  Bofco  * 
Duchi  di  Montanara , e Salci , che  ancor  go^òtio  iu_j> 
T\oma . - •'  :‘I 

XI.  Quindi  tutto  fi  rivoltò  Vio  a formar  mirabili  . 
regolamenti  , per  rellituire  al  dovuto  fplendore  il  cui* 
to  Divino  , e la  Difciplina  . Per  riulcirvi  più  facile 
mente,  cfortò  i Vefcovi  a fare  ofiervare  i Decreti  del 
Sagro  Concilio  di  Trento  , e a riformare  lé  loro  Chic* 
le  , dandone  egli  il  primo  1* elempio  col  riformare  la 
fila  Corte,  e tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico , nei  quale 
provvidde  1 Tribunali  di  Giudici  di  probità  conofciuta* 
dichiarandofi  altamente  di  non  voler  , che  fi  deaero  le 
Cariche  , fé  non  che  al  merito  » e alla  virtù  , non  già» 
al  favore  , e all1  intereffe  Comandò  Vefcovi  , é a 
quelli  , che  averterò  Benefizi  con  cura  d'  anime  , che 
in  conformità  de’  Decreti  del  Tridentino  , andatferaì 
alla  loro  refiderza  , concedendoli  un  mefe  folamente 
di  tempo  a difporfi  alla  partenza  , o pure  a rinunziare 
i Benefizi  di  detta  qualità  , de*  quali  li  dichiarò  privi* 
quando  non  fodero  fiati  puntuali  nella  preferita  ubbi- 
dienza . 

Xlì.  Con  un  Decreto  degli  8.  Marzo  (à) 

^innovò  la  proibizione  già  fatta  da  Innocenzo  1 fi.  (6) 
a’  Medici  , di  non  vi  filare  , nè  curare  gl’  infermi  , i 
quali  dopo  tre  giorni  di  malattia  non  averterò  purgato 
i loro  peccati,  per  mezzo  della  Confefiìone . Tolfe 

via 

(a)  Confi  S uprt  Gregeio  Scc.  Bullar,  Tom*  II.  pag.  177. 

del  Cherubini 

tt>)  Vita  di  Papa  Inntcen\o  HI.  nel  Tóm,  il»  pag.  $$8, 
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Via  l’àbufo  introdotto  in  divedi  luoghi , di  celebrar  la 
Meda  nelle  fere  delle  vigilie  di  PaTqua  , e di  Natale  > 
co.Tne„Corurario  all*  antico  iflituto  della  ChieTaede* 
Santi  Padri  ( a ) ♦ Corfbrmandofi  a’  Decreti  di  Greporie 
JX.  ordinò»  Torto  graviflìrae  pene  (6)  , che  ne’Sagri 
Templi  fi  entrale  i con  divozione  ed  umiltà;  fi  ado- 
rale colle  ginocchia  piegate  il  Sacramento  ; fi  chi- , 
nato  il  capo  al  nome  di  Gesù  j fi  evitato  ogni  profa- 
no diTcorTo,  il  rifo  immoderato,  il  rumore,  il  paf- 
ieggio  , ed  ogni  irriverenza  j fi  confervato  illibata 
la  pietà  e la  divozione  ; che  non  fi  permettefle  a*  po- 
veri di  andarvi  mendicando,  ma  fi  facetoro  ilare  alle 
porte  i affinchè  la  loro  importunità  non  divertitfe  dalla 
divozione  i Fedeli , a*  quali  raccontano  le  loro  mife- 
rie  per  muoverli  ad  averne  compaflione  . Cosi  ancora 
per  conformarli  a’  Decreti  del  Tridentino , fece  demo* 
lire  le  fepolture  , ed  i maufolei  alzati  in  mezzo  alle 
Chiefe , ordinando  ,che  fi  mettelTero  Torto  terra , o fi 
traTportaOTero  ne*  Cemiterj  le  ceneri  , che  dentro  gli 
fiefli  fepolcri  erano  fiate  racehiuTe  (c)  . Colla  ilefla 
Gofiituzione  nuove  pene  impolè  a’ Simoniaci  , Be- 
ltemmiatori  , Sodomiti,  e Concubinarj  * 

XIII,  Aveva  Bonifacio  Vili,  con  una  Cofiituzio* 

M 1 i ; . ne 

. ’ . v.  L.  •*.’.*  r - # ' ; 

(t)  Confi.  4.  $aniiì$7ius  &c.  de*  29.  Marzo'  ijSd.'t  Vllfc 
nell’edizione  del  Cocquelìnes . 

(6)  Confi.  * . Cum prinium  &c,  del  primo  Aprile  1 f66.  Bui» 
lar.Tom.  II.  pag.  a 75» , e nel  Couquelinet  chnfi.  IX. 

(c)  Perchè  il  cattivo  odore  non  corrompere  P aria  , ! 
Coreani, per  ìa  legge  delle  Xll. Tavole  , proibivano  di  feppeT* 
lire  dentro  la  Città  i corpi  morti , luorchè  quelli  , clic  avef- 
£ero  trionfato  , la  qual  legge  andara  in  dilulo,  fu  rinnovata 
da  T etdorico  Red’  Italia  , ma  pofeia  annullata  dallToipefa- 
dor  Leoni  il  Filofùfo  * Rinaldi  an.  ite,  - • 
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ne  (j)  , confermata  poi  dai  Tridentino  (£),  ordinaci 
c ^abilita  la  claufura  delle  Monache,  a Dio  conia- 
gra:e  colla  profelfione  (bienne  de*  tre  votr.  Ma  quest 
fia  claufura  a tempo  di  S.  Pio  V.  non  era  tanto  rigo» 
rofamente  olfervata',  che  molti  pretelii  non  avellerò 
prefo  piede  per  impunemente  violarla  a Volendo  dun- 
que il  S.  P.  opporli  a’ diforditfi  J -che  da  ciò  prove** 
nivanoj  ordinò  (c)  fotto  pena  df’fcomunica  maggio, 
re  , che  per  niun*  altro  preteflo  folle  lecito  alla  Mo« 
nache  ufcire  dalla  claufura  , fe  non  che  folamente  iti 
cafo  d’ incendio , di  malattia  di'-  lebbra  j e d.  pelle  , 
con  obbligo  però  'di  ritornare  al  Monaftero  , fubito 
che  folfe  cefsata  la  caufa,  per  la  quale  ne  fofsero 
ufcite.  Indi  per  rimediare  ancora  all’abufo  deJ  Con- 
venti e Monaltcrj,  tanto  di  Monache,  quanto  di  Reli- 
gioli,  ove  le  donne  li  facevano  lecito  di  entrare , vietò? 
( d ) fotto  pena  di  fcomunica  alle  donne  di  qualunque 
condizione  un  tal’ ingrelfò.  Rivocò  Umilmente  (e}  là 
facoltà  già  data  a’ Latini,  di  celebrare  gli  Uffizi  Divini 
nel  rito  Greco  , Ikcome  a’  Greci  nel  rito  Latino . 

XIV.  Ribellatili  gli  Olande!!  alla  Chiefa,  e ai 
loro  legittimo  Signore  Filippo  II.  Re  di  Spagna  , per- 
chè nel  i $66.  vi  volle  introdurre  1*  Inquilizione  di 
Spagna  , il  S.  P.  affine  di  promuovere  ne*  Fiamminghi 
la  fanta  Religione  , fu  il  primo  Hontefice  , che  co- 
minciò a benedire  le.  Medaglie  , concedendo  delle 

Iti- 
la1) Cap.  Perìcu7o  in  6.  De  Stata  Re°uL 
f (*)  Spff.XXWcap.  f.  a 

(c)  Confi  V-  Circa  Paitoralh  offici!,  de’  2 p.  Maggio  ir j66. 

Bullar*  Tom.  II.  pag.  18$.  ampliata  colla  Coflituzione  Decori 
del  primo  Febbr,  1570.  * “ 

(d)  Confi,  io,  Regularium  per/bnarum,  de’*8.  Ottobre  1^66. 

(e)  Conft.  1 1-  Provider.tid,  de*  2 O.  Settembre  l}66.  Bullar, 

loia.  11.  pag.  r^a. 
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Indulgenze  a chi  feco  le  portafle  (<0  • Nello  ftefso 
tempo  con  Lettere  e con  denaro  incoraggi  il  Duca_j 
à*~4lba , che  il  Re  Cattolico  aveva  fpedito  colle  lue 
Truppe  ne’Paefi  Baffi,  per  lattoni etterli  alla  fua  obbe- 
dienza (6);  anzi  avendo  quel  Generale  ottenuta  da* 
Ctufi  ( cioè  Mendichi , nome  che  i Calvinifti  prefero 
(c)  nell*  Olanda  ) una  vittoria  compita  , il  S,  P.  dopo 
aver  refe  le  grazie  al  Signore  degli  Eferciti , gl*  inviò 
in  dono  lo  Stocco  , e il  Cappello  y colle  Pontificie 
«eremonie  benedetti  (d) . 

M 4 XV.  Nel- 

(a)  Oliti ni  in  addit.  in  Ciacon.  Tom-  III.  col.  xcod- 
(£)  II  Card  Btntivogho  fcrilTe  giudiziofameute  la  Stori <a 
delle  Guerre  di  Fiandra  , la  quale  fu  riprodotta  parte  per  parte 
in  Colonia , cioè  la  prima,  colia  giunta  del  IX.e  X.  libro,  net 
1633.  , la  feconda  nel  1 6$6.  > e la  terza  nel  1639.  in  4.  lenza 
nome  dello  Stampatore  , anzi  fi  credono  ffampate  in  Roma  , 
ed  è la  miglior  edizione  . La  ftella  Storia  fu  poi  rifiampata 
da’  Giunti  in  Venezia  nel  164?.  in  un  voi.  in  4.  , in  Parigi 
ndla  Stamperia  Reale  nell*  anno  (ledo  in  (ol. , e nel  ìtfjf. 
in  Colonia  in  £.  ma  (correttamente  . La  fcriffe  pure  il  cel. 
Gcfuita  Fan, iano  Strada  in  purgatiflìmo  Latino  De  Bello  Belgico 
Dee as  prima  ab  excejju  Caroti  V,  usque  ad.  annum  1578.  Roma 
16+0.  Deeas  fecunda  ab  anno  1578.  ad  an.  ijpo.  Roma:  1647.  e 
quella  è la  migliore  edizione  di  quante  fi  fono  (atte  di  que- 
llo valente  Scrittore  , che  alcuni  dicono  parziale  degli  Spa- 
gnuoli  . Fu  quella  Storia  volgarizzata  da  Carlo  Papinì  , che 
tradufle  il  primo  tomo,  e da  Paolo  Segneri , che  tradufle  ìt 
fecondo,  e la  (fampata  in  Roma  nel  163$.  in  due  voi.  in  4* 
Angelo  Gal  lucci  fece  una  continuazione  dello  Strada  , ma  di 
gran  lunga  inferiore  , De  Bello  Belgico  ab  an.  1593  ad  an. 
1609  Roma:  1073.  in  fol.  1676  voi.  ri  .Norimberga:  1677-  C 
1705.  in  4 Anche  quella  fu  volgarizzata  da  Jacopo  Cellefi  a 
Rampata  a Roma  nel  1673.  voi  li.  in  4. 

( C ) Vcgg  de  Tbou  Hiltor  Tom.  11.  lib.  40.  pag.  724.  Span- 
dano Annal.  Ecclef.  a.i  ti 66  num.  21.  leggi 

(d)  Ignorano  ancora  gli  Eruditi  da  chi , cd  in  qual  tempo 

ab- 
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XV.  Nella  più  deplorabile  miferia  era  rimai1?* 
i’  1 i'ola  di  Malta  , per  I*  afsedio  l'offerto  di  Solimano  i 
come  nella  Vita  di  Tio  IV.  abbiamo  detto  . A quella 
rovina  fi  aggiungeva  il  timore , che  avevano  que’  Ca- 
valieri , che  fbpra  di  loro  venifse  il  grand’apparecchio 
di  guerra  , che  da  Solimano  fi  faceva  , per  lo  che 
penlavano  di  abbandonar  quell’ Ilòta  , unico  propu- 
gnacolo dell*  Italia  contro  gl’infedeli  , e trasferirli 
coll*  Ordine  in  Sicilia  , Il  Santo  Pontefice  , a cui  tutto 
ciò  fommamente  affligeva  , per  divertire  il  Gran  Mae- 
Aro  da  un  tal  penderò  , vi  fpedl  fubito  tre  mila  bravi 
Soldati  a fue  fpefe , collo  sborfo  di  15.  mila  feudi 
d’  oro , e coll*  afsegnamento  di  altri  3$.  mila  da  pa- 
gare per  rata  in  termini  di  fette  meli.  Per  dar  poi 
maggior  animo  allo  fiefso  Gran  Maefiro,  gli  fpedi  un 
Breve  folto  i 22.  Marzo  1 566.  > nel  quale  proiettava  , 
che  non  avrebbe  rrfparmiato  il  proprio  fangue  per 
Ponore  di  Dio  , e per  la  fallite  de*  Maltefi  . Propofe 
rei  tempo  fiefso  ampliffime  Indulgenze  a’ Fedeli,  che 
ajutafsero  quell*  Ifola  colle  loro  orazioni , e colle  loro 
facoltà  , onde  cavò  forame  confiderabili  dalla  Francia » 

e dal- 

abbia  avuto  indubitato  principio  il  mandar  a*  Generali  be- 
nemeriti della  Chiela  quelle  infegne  , dal  Sommo  Pontefice 
benedette  nella  notte  di  Natale  » Alcuni  l’attribuifcono  alle 
Sagre  Lettere:  altri  al  Pontefice  Romano,  dei  qual  fonti-  • 
mento  fu  Sifto  IV. , come  ci  alficura  Crifioforo  Marcello  Sacr. 
Careni.  lib.  f.  cap.  7.  Self.  7.  predo  a Teofilo  Reynaud  Oper* 
Tom.  X.  Pi  Gladio  Pileo  a Pontifice  initiatis  SecS.  I • § 4. 
pag.  f 34. , ove  dichiara  il  millico  lignificato  di  quefH  doni 
<u  i quali  fi  può  dire  con  certezza  con  Francefilo  Pagi  in  Vit- 
Urban.  VI.11um.5S.  , ebe  detta  benedizione  fi  è oramai 
diflcfa  a qualunque  Fella  folennc,  come,  per  non  dire 
degli  altri  , vedremo  aver  fatto  Clemente  XI.  nella  Fella  dell» 
Nativ  ita  di  Maria  Vergine  , Vcgg,  Vittorcllì  in  Ciactn , Tom* 
il-  col,  624. 
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e dall*  Italia , alle  quali  il  S.  P.  ne  aggiutìfe  un’  altra 
di  44.  mila  feudi  d*  oro  , raccolti  dalla  multa  di  alcuni 
ufficiali  della  Camera  , che  avevano  fraudolentemente 
amminiftrate  le  pubbliche  rendite  , e 15.  mila  di  più  , 
tratti  dal  prezzo  di  tante  gioie  vendute  . Permife 
a*  Cavalieri  di  prendere  , l'opra  i fondi  delle  loro 
Commende  della  Francia , e della  Spagna  , 1*  impre- 
flito  di  ijo.  mila  feudi  d*  oro.  Impofe  tre  decime 
l'opra  il  Clero  di  T^apoli , dalle  quali  fe  n’ ebbero  30- 
mila  feudi  ; e colia  l'pedizione  di  diverfl  Nunzi , im- 
plorò il  foccorfo  degli  altri  Principi , col  quale  unita- 
mente alle  forame  lopraddette,  fu  dato  principio  a’2S. 
Marzo  dell’anno  tfelso  15 66.  alla  fabbrica  della  nuova 
Città  in  quell*  Ifola  , che  dal  cognome  del  grao'Mae- 
llro  , fu  chiamata  la  Valletta  » e riufeì  la  Fortezza  me- 
glio fortificata  dell’  Europa  > e forfè  dell’  Univerfo  . 

XVI.  In  mezzo  a quelle  applicazioni  per  la  con- 
fervazione  di  Malta , non  lafció  Fio  d*  invigilare  alla 
cuftodia  , e al  buon  regolamento  dello  fiato  Ecclefia- 
flico.  Per  tal  effetto  fi  trasferì  in  ^Ancona  , ad  ofler- 
vare  da  fe  medefimo  la  flrada  , che  far  potrebbe  1*  ar- 
mata degl*  Infedeli,  e munite  le  Piazze  efpofle  di  buo- 
na e numerofa  foldatefca  , dichiarò  il  Duca  di  Brac. 
ciano  Generale  delle  armi  dello  Stato  Pontificio.  Quin- 
di fi  morte  di  ritorno  alla  volta  di  J{pma  , ove  poco 
dopo  fentl  , che  i Turchi  s’ erano  impadroniti  a tra- 
dimento dell*  1 fola  di  Scio  , mentre  i Crifiiani  dava- 
no occupati  nel  celebrar  divotamente  le  Fede  di  Pas- 
qua dell’anno  1566.  Fece  Fio  confapevole  di  quella 
orribile  tragedia  i Cardinali , nel  Conciltoro  del  di  6 . 
di  Settembre  , con  parole  interrotte  dal  pianto.  Ma 
non  potendo  più  riparare  I*  accaduto  dilafiro  , fi  rivol- 
ge a procurare  almeno  la  liberti  de*  Principi  Giitjlipia~ 

ni* 

, A . : 
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ni  9 de*  quali  ventuno  figliuoli,  di  dieci  in  undici  anniV 
vennero  riferbati  per  fervizio  del  Serraglio  in  Collanti -> 
nopoli,  dopo  che  per  forza  furono  circoncifi  (a')  . Scrif- 
le  per  ciò  un*  efficaciflìmo  Breve  a Carlo  iXt  Re  di 
Francia , per  interporli  colla  Porta  Ottomana  in  quell* 
affare  , e tali  furono  le  fue  ilìanze  , che  que*  Signori' 
ottennero  la  libertà,  e fi  portarono  a I[oma,  per  render-' 
ne  le  grazie  al  loro  Benefattore  (b)  , 

XVH.  Deliderofo  per  tanto  il  S.  P.  di  veder  abba- 
tuti  que*  Barbari  ^ che  nuove  conquide  Tempre  tenta- 
vano , efortò  con  grande  premura  i Principi  Crifiiani 
adarfoccorfo  all1  imperador  contro  di  quelli  * Per 
quello  fine  pubblicò  un’ amplilfimo  Giubbileo:  iftitul 
l’Orazione  delle  40.  ore  » (delle  quali  vogliono  alcu- 
ni (c)  che  fofse  il  primo  autore  nel  1556.  Ciufeppe 
Fernenfe  Religiofo  Cappuccino  , morto  nei  1560.  m 
Milano ):  llimoló  i Fedeli  alla  penitenza  : e conceise  - 
Indulgenza  plenaria  a chiunque  , confefsata  e comu- 
nicato , avefse  pregato  1*  Alcilfimo  per  la  profperità 
delle  armi  di  Cefare  . Nel  più  caldo  della  Itagione  , 
dopo  aver  detto  Mefsa  in  S.  Marco , nel  giorno  appun- 
to dellinato  al  cominciamento  delle  40.  ore  , con 
efemplarilfima  devozione,  non  veduta  forfè  da  300. 
anni  avanti  > fi  portò  a piedi  a S.  Giovanni  in  Latero- 
woj  indi  nel  giorno  feguente  a S.  Maria  Maggiore  , e 
nel  terzo  alla  Chicfa  di  Mraceli . Le  fue  preghiere  fu- 
rono da  Dio  efaudite  , poiché  Solimano , trovandoli  all* 
afsedio  di  Sighel , Piazza  ne’ confini  della  Croazia  , e 

dell’ 

(a)  V eg g.  Jacopo  Bofio  Hiflor.  della  Rei.  Gcrofol.  Par.  111.’ 
lib.  36. 

(£)  Muffii  Vit.  di  S.  Pie  V.  lib.  II.  cap-  io.  pag.  116.  e feg.* 

(ó  Spondeo  an.  1566.  n.  1 1.  Thiert  de  Euch.  lib.  IV.  capi 
*7*  Veggafi  Ltmèertini  Notif.  jo,  Tom.  I.  pag.  lei  ;ctiz. 
Rom.  174*. 
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del! iVngberia  i dopo  aver  perduto  trenta  e più  mila 
Uomini,  vi  moria*  4.  Settembre  1 566.,  tre  giorni 
prima  , che  fi  rendei  se  la  Piazza  . 

XV!il.  Trovavafi  in  tanto  la  Francia  eftremamente 
agitata  dall*erefia  degli  Ugonotti  (<z)  . Doveva  ciò  ca- 
gionare nell’  animo  di  S,  Tio  V.  1*  oggettto  delle  mag-, 
giori  Tue  premure  < Spedi  egli  in  quel  Regno  , col  ca- 
rattere di  Nunzio  Apoftolico , Michele  T uni  ani , Ve* 
fcovodi  Ctneda  e poi  Cardinale  , affine  di  efortare  il 
Re  irrigo  li.  , e la  Reina  Catterina  , fua  Madre  , % 
(lare  collanti  nella  Religione  Cattolica , a far  leverà* 
mente  punire  gli  Eretici  ribelli , e a non  voler  più 
ammetter?  ne*  Regi  Configli  il  Cardinale  Odetto  di 
Sciatillcn  , già  dal  luo  Predeceffòre  Tio  IV,  degrada- 
to , e (comunicato  in  pieno  Concifioro  , come  apolla- 
ta dalla  Fede  , ed  eretico  . Per  alficurare  la  Città  di 
tAvignone  , e il  Contado  Venaifino  , frettanti  al  domi- 
nio della  S,  Sede  , dalle  violenze  , e dal  veleno  degli 
Eretici  * che  in  quello  Stato  avevano  cagionato  gran 
danno,  (limato  nella  fomma di  <550.  mila  feudi  ol- 
tre a 200.  altri  mila  , che  avevano  fpefo  nella  difefa 
1 " ' , pro- 

fa) Con  queflo  nome  fi  chiamano  in  Francia,  gli  Eretici 
Galvinifli . Non  fi  la  preci famen te  , ond’  efiò  abbia  avuto 
l’origine  . Credano  alcuni , che  derivalfe  da  una  Porta  della 
Citta  di  Tours  t che  nomavafi  del  Re  Ugone  , ove  i Calvinifti 
frequentavano  le  loro  adunanze.  Altri  poi  fcrivono , che 
«vendo  ogni  Città  di  Francia  qualche  nome  particolare  di 
fantafma  , col  quale  fogliono  mettere  paura  a*  fanciulli  , e 
•Ile  donnicciole  , e che  credendo  il  rozzo  volgo  di  Tour s 
che  il  Re  Ugone  andafie  In  fantafma  cavalcando  intorno  alle 
mura  della  Città  , per  portar  via  chiunque  in  lui  s*  imbitte f- 
fe  , da  ciò  fieno  denominati  Ugonotti  ; mentr'efiì  pur  di  notte 
fi  radunavano  in  que’  luoghi  , per  celebrare  le  loro  efecr'abili 
funzioni  . Spendano  all’an.  ij6o»  n.  io.  De  Thou  Hift.  Toni.  I. 
lib,  »4.  pag.  827,  - 


/ 
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propria  gli  abitanti  dello  Stato  medefimo  ( a ) , lpedl  il 
S.  P.  al  Cardinale  di  ^irmagnac , che  n’  era  il  Gover- 
natore , trenta  mila  feudi  per  fervirfene  nelle  occafio- 
ni  di  bifogno  , gli  aflegnò  in  oltre  15.  mila  feudi  il  me- 
fe  , e gl*  inviò  delle  Truppe  e munizioni  da  guerra, 
per  metterli  in  buono  flato  di  difefa  . indi  per  fofiene- 
re  la  Religione  in  quella  Monarchia  , mandò  al  gio- 
vane Re  Carlo  IX.  cento  cinquanta  mille  feudi  in  con- 
tanti , col  soccorfo  ancora  di  4.  mila  e 500.  Caval- 
li , e 5.  mila  fanti  (b)  , del  quale  fece  Generale  il  Con* 
te  di  S.  Fiora  t fratello  del  Cardinale  Sforza  . Pregò 
nello  fleflb  tempo  il  Re  di  Spagna , ei  i Principi  d’  Ita - 
Zù  a fomminiflrarci  anch’ elfi  de’$fccorfi,  come  in 
fatti  fuccefle  * 

XIX.  Perchè  poi  non  manca  (Te  al  Re  di  Francia  il 
denaro,  per  una  guerra  si  giuda  neceflario  * S*  Tio 
fece  una  Bolla  , nella  quale  gli  permife  di  alienare 
tanti  fondi  di  beni  Ecclefiallici,  che  importaflero  la 
fomma  di  570.  mila  feudi . Trovava!!  allora  efauflo  1* 
erario  Pontificio  pe’  foccorfi  gi  i preflati  a Malta  * all*. 
9 righe  ria  ad  Avignone  , e alla  ftefla  Francia  , ma  il 

S.  P.  per  foddisfare  al  fuo  zelo  doveva  foccorrerla  an- 
che più  contro  gli  Eretici  , contro  i quali  foli  , fenza 
parlare  de’  tefori  impiegati  contra  i Turchi , confumò 
quello  S.  Pontefice  feicento  cinquanta  mila  feudi  d*  oro 
(c) . Fu  dunque  coftrettodi  mettere  per  quello  fine  , 
tin’  impolìzione  allo  Stato  Ecclefiaflico  , agli  Ordini 
Regolari  , e al  Clero,  onde  fi  cavarono  grotte  font- 
ine . Cento  mila  feudi  furono  contribuiti  dal  Senato 

Ro- 

Vegg.  la  Coll.  111.  Buttar.  ’fom.  lV.  Par.  II.  pag.  277* 
jpreflo  il  Cocquelintx 

, (*)  Gabuyy  Vie.  di  S.  Pio  V.  Jjb.  II.  cap.  9. 

(cj  Oidoiniin  Qiaeon  -Tom.  iti.  col.  toof» 


Digilized  by  Google 


P !'0'  V*l?r  ijp 

Romano  , a!  cui  efempio  molte  Città  dell*  Italia  fom- 
mimltrarono  confiderabili  luflìdj , co*  quali  , unita- 
mente agli  altri,  il  Duca  d ’ ùngiti  , Generaliifirao 
dell’ armata  del  Re  Tuo  fratello  , a*  12.  Marzo  1569. 
riportò  ad  *}arnac  fopra  i ribelli  una  legnalata  vittoria; 
per  la  quale  il  Re  mandò  al  S,  P.  12.  Stendardi  prefi 
a' nemici,  e poi  un’ altra  , nella  pianura  di  Monton- 
Jorno  , af  3.  Ottobre  dell’  anno  llefio  , avuta  per 
opera  principalmente  del  Generale  Pontificio  Conte  di 
S.  Fiora  , il  quale  per  mezzo  di  fuo  fratello  Paolo  Sfor- 
za, mandò  27.  Stendardi  prefi  agli  Ugonotti  al  Pontefi- 
ce , che  li  collocò  nella  Bafilica  Lateranenle  , 
con  un*  ifcrizione  india  in  marmo  a lettere  d* 
oro  (a')  . . - . ;r 

XX.  Tra  le  maggiori  applicazioni,  che  tennero 
occupato  1*  animo  di  S.  Pio  V. , unafù  quella  di  folle- 
nere  la  dignità  , eie  ragioni  della  Chiefa  Romana. 
Da  ciò  nacque  la  sua  famolà  Bolla  (&)  , la  quale  giu- 
rata in  Conciltoro  , e fottofcritta  da  39.  Cardinali  , 
fu  dipòi  confermata  da*  Cuoi  Succeflori  Gregorio  XIII, , 
Si/io  V.  , Gregario  XIV.,  Clemente  Vili.  , e "Paolo 
V.  (c).  In  quella  Bollali  difpone  , che  non  fi  polfa 
da  niun  Pontefice  in  avvenire  , infeudare  qualunque 
•Città  , o altro  luogo  del  dominio  Ecclefialtico  , a 
chiunque  fi  fia  , ò a vita  , ò a terza  generazione  , ò 
per  qualunque  altro  titolo,  che  importi  alienazione  .• 

• Per 

4 

(«)  Di  quelle  cofe  trattano  a lungo  il  Mafai  Vit.  di  S.  Pio 
V.  lib.  11.  cap.  12.  fino  alcap.  IJ.  il  Gabuifii  loc-  cit.  lo  Span- 
dalo an.  1 5 Gì/- 

(b ) Conti.  $5.  Aimonet  de’ig.  Marzo  1767  , ma  pubbli- 
cata folennemente  a*2j.  Maggio.  Bullar.  Tom.  11.  pag.  no, 
predo  il  Cherubini  . 

(c)  Confi,  ij.  Bullar.  Tom,  IH.  pag.  i?a.  nella  Raccolte 
dello  fletto  Cherubini . 
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Per  T oflervanza  di  ciò,  viene  prefcritto  a*  Cardinali 
•il  debito  di  obbligarli  per  giuramento  nel  ricevere  il 
Cappello  Cardinalizio , ©avanti  di  entrare  in  Con- 
clave pereleggere  il  nuovo  Pontefice  , di  non:  ricer- 
carne mai  la  derogazione  * e di  non  acconfentire,  nè 
ammettere  di  edere  fciolti  dal  giuramento  ..  A*  futuri 
Pontefici  poi  incarica  di  giurare  , e confermare  la 
I predetta  Cofiiruzione  , tofio  che  fia  feguita  la  loro 
elezione  ai  Pontificato  , e che  puntualmente  la  faccia* 
noofiervare.  Infatti  il  fuo  Succeflore  Gregorio  XIII. 
non  folamente  giurò  quella  Bolla  pubblicamente , nel 
principio  del  fuo  Pontificato  , ma  nel  1581.  ritornò 
a ratificarla  , e giurarla  in  Conci  fi  aro  fegreto  ,.:come 
fu  fatto  altresì  da  tutri  i Cardinali  colla  dovuta  iblea- 
nitiO*). 

XXL  Pel  buon  regolamento  dello  Stato  medefimo 
Ecclefiaftico , aveva  il  S.  P.  pubblicata  una  Goftitu- 
?ione(£)de’  3,  Luglio  i$66  , colla  quale  conferma- 
va tutte  quelle,  cheerano  fiate  precedentemente  fat- 
te da’  Tuoi  Predecefiori  "Pio  li.  , Paolo  II. , Sijlo  IV. , 
Giulio  II.,  Leone  X.,  Clemente  VII.,  e Pio  JV.  , 
contro  gli  affaffini , ficarj , banditi,  ed  altri  uomini 
di  mal'  affare  , e contro  chiunque  avefie  dato  loro  ri- 
cetto , ©predatogli  avefie  difefa  , ò alfillenza  . Affi- 
ne poi  di  meglio  riuicirc  nel  fuo  impegno  , aveva  anti- 
cipatamente convenuto  col  Re  Cattolico,  per  parte  del 
Regno  di  Tripoli , e col  Gran  Duca  di  Tofcana  , per 
Confegnarfi fcambi evoime nte i rei  carcerati,  per  pu« 
nirli  fecondo  le  leggi  di  ci  alcuno  di  quelli  Sovrani,  ne- 
gli Stati  de’quali  avefiero  commeffi  i delitti . indi  am- 
’ ‘ ‘ ' plian- 

* *■  ...  •*  - % • J 

(*)  M.iffti  Annali  di  Greg.  XIII.  Tom.  II.  an.  i;8i,  iib,  Xt 
n $*•  pag-  ttj.  \ . . 

(b)  Confi,  io.  Ex  Supero*  dì/pejtùotùs . 
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pliando  la  fuddetta  Coftituzione  con  un'altra  (d)  de* 
15.  Agollo  dell*  anno  fletto  , rivoltoli!  contro  i fauto- 
ri de' delinquenti  , dichiarandoli  incori!  nella  pena  di 
vita  , confil'cazione  de’beni  , demolizione  delle  Caie, 
e nel  perpetuo  efiiio  delle  loro  famiglie  . 

XXII,  Pattando  poi  in  oltre  , in  quell’  anno  1 567. 
uniformandoli  alla  Bolla  di  Pio  IV. , non  permife  (Z>)  , 
.che  i banditi  in  contumacia  potettero  ettere  Tentiti  ed 
am m elfi  alle  difele  , fe  prima  non  fi  coftituittero  nel- 
le pubbliche  Carceri . In  feguito  , per  ovviare  aJ  di- 
fordini , che  nalcevano  dal  tollerarli  la  delazione  delle 
armi  corte,  confermando  ed  ampliando  la  Bolla  del 
fuddetto  Pio  IV.,  per  cui  venivano  bandite  le  pillolle 
più  corte  di  due  palmi , egli  ettefe  la  proibizione  (c) 
agli  flilli  , ed  alle  altre  armi  di  punta  , minori  di  tre 
palmi  } annullando  non  {blamente  qualunque  licenza 
per  portarle  , ma  vietando  di  darla  in  avvenire  , con 
dichiarare  i contraventori  , di  qualunque  grado  fi  fof- 
iero  , fottopofii  a tutte  Je  pene  contenute  nella  Colti- 
tuzione  di  Pio  I V-  , c a quelle  ancora  , alle  quali  fog- 
giacciono  i rei  di  Iefa  raaefià  . 

XXIII.  Vn’  altro  difordine  , benché  di  diverfo 
genere  , fi  era  da  lungo  tempo  introdotto  nella  Cittì 
diI{oma.  Per  impiegare  la  vendetta  , e una  vivaci- 
tà difordinata  di  fpirito  , ó pure  per  folo.  defiderio  di 
guadagno  , applicavanfi  alcuni  bene  fpetto  ad  anneri- 
re la  riputazione  e T onore  de’  più  qualificati  Cittadi» 
ni,  col  pubblicare  libelli  famofi  , che  volgarmente 
diconfi  Pasquinate  , p ^Ivvifi  fegrcti . Per  ovviar  dun. 
que  alle  funelle  confeguenze  di  quella  impuniti,  il 

*P» 

. (4)  Con Pxfteraìis  , 

(£)  Confi.  40.  Licei,  alias,  de’  n.  Luglio  1 jr^7-  t 

(e)  Confi.  i+bGum  vices  ejm,  de’ 11.  rebbr,  i;7t* 
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5.  P.  eoa  una  Bolla  (j)  rinnovò  tutte  le  antiche  pene 
delle  leggi  Canoniche  (£)  e Civili  (r),  ftabilite  contro 
i delinquenti  in  quella  materia  , fra’  quali  comprefe  , 
tanto  chi  fcriveflfe  e dettaiTe  i luddctti  libelli,  quanto 
chi  li  trafmettefie  fuori  di  l{oma  , li  ritenelfe  predò  di 
le  , e non  li  lacerale  in  calo  , che  conteneffero  cofe 
per  le  quali  1*  altrui  fama  rimanefle  offefa  , e parlalfe- 
ro  contro  il  governo  , rivelandone  gli  arcani  , e een- 
furandone  le  rifoluzioni  , e le  maflime  , le  quali  pene 
egli  ampliò  anche  a quelle,  della  confifcazione  de* 
beni,  edelf  ultimo  fupplicio  . 

XXIV.  Con  particolar  vigilanza  promolTe  Tio  1* 
arte  dell*  agricoltura  , confermandone  (d)  i nuovi 
fiatuti,  e dando  ampliflima  facoltà  a*  Confoli  della 
niedefima  di  giudicare  definiti  vamente  tutte  lccontro- 
verfie  ad  e(Ta  concernenti  , quando  anche  nafeeflero 
fra  perfone  privilegiatiflime  . Per  conofcere  poi  la 
cura,  che  il  S.  P.  fi  prefe  d’  introdurre  le  arti  e la 
manifatture  in  Ironia  , e nello  Stato  Ecclefiaflico  , b * 
fieri  ricordare  , aver  egli  contribuite  confiderabili 
fomme  di  denaro  , per  far  fiorire  I*  arte  della  lana  , e 
conceduti  molti  privilegi  al  Collegio  de*  Mercanti  di 
efla  , ed  in  ifpezie  (e)  , che  i fuoi  Confoli  nelle  cau» 
fe  tanto  criminali  , che  Civili  e mille  , all*  arte  Ilei; 
fa  lpettanti  , elfer  dovelfero  foli  Giudici  , lenza  che 
yerun*  altro  Tribunale  vi  fi  potette  ingerire  . 

XXV.  Approvò  il  S.  P,  ed  inferi  in  una  fua  Bolla 

(a),  che 

(a)  Confi.  lyg.  Romani  Pontijtcì:,  de*i7.  Marzo  157».  Bul- 
far»  Tom.  IV.  Par.  ili.  pag.  176.  del  Qoc^uelìnei . 

: {b)  In  cauta  V.  q.  1.  per  tot. 

(c)  In  L.  1.  C.  de  libel.  fam. 

Confi.  iy.  Pia  devotio^à c’9.  Settembre  if 66.  nel  Bolla* 
fio  del  Cherubini  . 

[?)  Confi.  4 i,Ut  ad  ani!  Un*,  de’^.  Marzo  ij 6j, 
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(4)  , che  poi  vedremo  confermata  da  Sifio  V.  , il 
nuovoStatuto  del  Popolo  Romano  , fattoper  fuoco- 
in  andò  da*  Deputati  ^Antonio  Velilo  , Marcantonio  Bor- 
gbe/e  A v vocali  Confi  (tori  ali , bomizio  , e Tommafo  de* 
Cavalieri , Vincenzo  Ifobili  , Mario  Gabrielli  Avvo- 
cato ConfHloriale  , Tirro  Tbaro , Vincenzo  Tarenti , 
Galeazzo  Toggi , ^Antonio  Muffa  , Peto  Dot- 

to'! in  Diritto  , Mario  , e Cencio  Frangipani , Ettore 
Muti  , Orazio  Tfaro  , Tietropaolo  Fabi , e Girolamo 
Tichi  * fopra  la  prammatica  delle  doti  * e del  corredo 
delle  giovani  Romane  , che  doveaofi  maritare*  ove 
stabiliva  di  non  eccedere  in  tutto  la  fomma  di  4.  mila 
500.  feudi  * e la  moderazione  de*  regali  fra  gli  Spofi  , 
e rifpettivi  parenti  1 ma  quella  offervan za  poco  tem- 
po fi  mantenne  in  vigore,  per  la  facilità  trovata  nell* 
ottenerne  la  dilpenfa  , che  fpelfo  fi  domanda  , Con 
altra  Bolla  (£),  memorabile  predo  tutti  i Giurifccn- 
fulti , e Tribunali , prefcrilTe  la  forma  di  creare  legit- 
timamente, alienare*  eredimere  i cenfi  . E con  un* 
altra  (r),  nientemeno  celebre,  cofiitul,  che  i Cambj 
fatti  contro  il  preferitto  dalle  Leggi ^tofiero  nulli  ed 
invalidi , e che  fi  dovettero  punire  coloro,  da* quali 
alle  dette  Leggi  fi  contravenifle  , col  caftigo  dovuto  e 
fiabilito  agli  ufuraj . Vtiliflìma  ancora  fu  la  Bolla  (d), 
«che  il  S.  P.  pubblicò  contro  i falliti  con  dolo  , i quali 
per  e(Ta  reftano  condannati  alla  pena  di  morte , come 
pubblici  Ladri . 

Tom.  IV.  N XXVI.  Erafi 

(a)  Confi.  60.  Quoniam  nes  pjurìes  , de’  >4.  Maggio  iiój. 
Buttar.  Tom.  IV.  Part.  11.  pag.  389.  del  Cocqueltnes . 

(J>)  Cotitt.79.  Cum  ww,dcl  primo  Febbr.  tjóp.BuIlar  Tom. 
II.  pag.  17J.  del  Cherubini. 

(e)  Confi.  11S*  In  ram,dc’i8.  Gennaro  >$71.  BuIlar.Tom, 
il.  pag. 

(d)  Confi,  ita.  Poftquam, del  primo  Novembre  1J70. 
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XXVI.  Erafi  da  qualche  tempo  introdotto  I*  abu- 
fo , che  i Crifliani , liberati  dalla  fervitù  Turchefca  , 
rimanedero  predo  i loro  Liberatori , oppreffi  dalla 
medefima  fchiavitù  , come  le  ancora  fi  trovadero  in 
poter  degl’  Infedeli . Con  una  Codituzione  fa)  aveva 
già  il  S.  P.  confermato  , c rinnovato  l’indulto  e il  pri- 
vilegio , da  Taolo  III.  a’  Confervatcri  di  I\oma  conce- 
duto , dimettere  in  libertà,  e far  Cittadini  Romani 
gli  fchiavi  Turchi , convertiti  alla  Religion  Cridiana, 
ogni  qual  volta  fi  prefentadero  avanti  di  loro  per 
ottenerlo  . Non  potendo  ora  il  medefimo  S.  P.  Poffa- 
re il  fuddetto  abufo  , tanto  difdicevole  alla  dolcezza 
della  noftra  Religione,  ordinò  con  particolar  Bolla 
(*)  j che  quando  i detti  fchiavi  Crifliani  ritornadcro 
in  podefìà  de’  Cattolici , fodero  con  tutti  i loro  beni 
lafciati  andar  liberi , fotto  pena  di  fcomunica , da 
incorrerli  da  tutti  quelli , che  alla  giuda  fua  determi- 
nazione fodero  difubbidienti . 

XXVII.  Agli  Ebrei  ancora  fi  edefero  le  fue  pa- 
terne cure.  Aveva  egli,  mentr’era  Cardinale  , prg^ 
curato  con  particolar  diligenza  la  converfione  di  uno 
di  quedi,  chiamato  Elia. , fra  loro  il  più  riguarde- 
vole . Rifpondevagli  fempre  quedo  per  giuoco  , che 
fi  farebbe  convertito,  quand’  egli  fede  diventato  Pa. 
pa  . Appena  Io  diventò  , incitò  Elia  a mantenergli  la 
parola,  e quedi  la  mantenne  veramente  , poiché 
infieme  con  tutta  la  fua  famiglia,  fu  folennemente 
battezzato  in  S.  Tietro  a’  12.  Giugno  i$66*  , dandogli 
il  S.  P.  il  fuo  nome  di  Michele , e adottandolo  alla  fua 
famiglia  de*  Chislieri . Ad  efempio  di  quedo  fi  con- 

ver« 

I 

(a)  Confi.  17.  V'gntim,  de’  p.  Settembre  1K66. 

(bj  Confi.  149.  Lieet  omnibus,  de’27.  Giugno  1570. 
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vertirono  piu  di  trecento  altri  Ebrei  (j) . In  quello 
tempo  il  S.  P.  con  una  Bolla  ( b ) confermò  l’  altra  già 
fatta  da  Taolo  IV.,  come  nella  fuaVita  dicemmo 
(c),  nella  quale  fi  prefcriveva  a cofioro  un  limitato 
modo  di  vivere  , e fi  aflegnava  loro  per  abitazione  in 
[{orna , col  nome  di  Ghetto  , un  recinto  di  cafe  , pref» 
fo  il  Teatro  di  Marcello  , dove  fiar  dovevano  chiufi 
la  notte  » fenza  che  loro  folle  permeilo  di  vagare  per^ 
la  Città,  fe  nonché  di  giorno  . Ma  non  contento  di 
quello  Polo  , con  altra  Bolla  ( d ) li  bandì  tutti  da’  luo- 
ghi dello  Stato  Ecclefialìico  , ove  fi  erano  annidati  , 
fuorché  da  I{oma , e da  Ancona,  per  urgentifiìme 
cagioni,  che  dichiarava  nella  medefima  Collituzio- 
ne  (e),  lafciandoli  foltanto  in  quelle  due  Città,  per- 
chè li  credeva  neceflarj  a mantener  il  commercio  di 
levante  . 

XX  Vllr.  Ma  tornando  alle  pie  operazioni  di  que- 
llo Santo  Pontefice  nell’  anno  1567.  , egli  con  una 
Bolla  degli  11.  Aprile  (/)  , fottofcritta  da  3$.  Cardi, 
nali , dichiarò  quinto  Dottore  della  Chiefa  Latina 
S.  Tommafo  d’  Equino  , dopo  i quattro  antichi  Dot- 
tori S.  .Ambrogio  , S.  ^ Igoflino  , S.  Cirolanto  , e S.  Gre . 
gorio  y concedendogli  il  rito  doppio  maggiore  , e or- 
dinando, che  per  tutto  il  Regno  di  J^apoli  fofle  di  pre- 
cetto il  giorno  della  fua  fella  . Dopo  la  dillruzione  di 
Tcrovana  fi  era  convenuto  fra  Enrico  II.  Re  di  Francia , 

N 2 e Fi- 

(4)  Olioini  in  C incori.  Tom.  IH.  col.  1004. 

Qi)  Confi,  io  Romanus  Pontifex , de’ip.  Aprile  I$6<S.BulIar. 
Tom.  IV.  Part.  II.  pag.  28 6.  del  Cocquelines  . 

(c)  Vita  di  Paolo  IV.  n.  Vili.  pag.  1 ip. 

( ’d ) Confi.  Hebrxorum  gens,  de’  2 9.  Marzo  1 1C9- 

Vedonfi  ancor  queftc  prcffo  il  Majfci  Vit,  di  S.  Fio  V. 
lib.  II.  cap.  4. 

( / ) Confi.  $6.  Mirabili s Deus , 
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e Filippo  II.  Re  di  Spagna  finita  la  guerra*  di  non  re* 
fiaurarla , e in  conleguenza  di  {opprimere  il  Vefco- 
vadoj  che  vi  era  , detto  Morinenfì . "Pio  IV.  dunque 
Io  foppreffe  applicandone  le  rendite,  parte  al  Vefcovo 
d * Ipri  , e p^rte  al  Vefcovo  xAndomarenfè  » tutti  e due 
nella  Germania  Inferiore  . Via  V.  poi  ad  iftanze  del 
Re  di  Francia  Carlo  IX.,  foppreflala  Badia  dell’Ordine 
di  S.  ~4goflino  in  Bologna  , che  non  aveva  più  di  otto 
Canonici , nell’anno  lnddetto  1567.  erefle  (<*)  il  Ve- 
fcovado  di  Bologna  fuffraganeo  a l{emsy  augnando- 
gli la  Diocefi  dell’antico  Vefcovado  Morinenfe,  e il 
Capitolo  di  21.  Canonici  , comprefe  6»  Dignità  , con 
molte  altre  prerogative  accordate  a quello  Vefcova- 
do , che  ha  di  rendila  12.  mila  lire  , 420.  Parockie  , 
e 1 2.  Badie  • 

XXIX.  Con  fornirlo  rigore  vietò  il  S.  P.  (6)  i 
pubblici  fpettacoli  e giuochi  di  tori , e di  altre  beliie 
feroci,  per  cagione  delle  morti , e de*  pericoli , che 
in  erti  accadevano,  e per  efler  quelli  contrari  alla 
pietà  e carità  Criitiana , fulminando  la  {comunica 
a*  Principi , e Magatati , che  li  permettetfero  ne* 
luoghi  della  loro  giurildizione  , e a qualunque  perfo- 
ra , che  fi  mettefle  al  pericolofo  cimento  • Cosi 
pure  privò  in  ella  della  fepoltura  Ecclefiafiica  chiun- 
que in  detti  giuochi  reftalTe  morto , e foggettó  alla 
{comunica  gli  Ecclefiaftici  si  Regolari,  che  Secolari,  i 
quali  vi  affifteflero  (c) . 

XXX.  Molto  fi  affaticò  ancora  S.  Tio  nella  Ri- 

for- 

(*)  Confi.  4 9.  Divina  Majeffatis  arbitri » &c.  Bullar.  Tom, 
IV.  Par.  II.  pag- i?8- 

(£)  Confi  69.  De  Saluterei  primo  Novembre  1567.  Bullar. 
Tom.  IV.  Part.  II.  pag.  402. 

(<)  Gregari»  Xlll.  ad  iftanza  del  Re  Fili pp»  di  Spagna , nella 


/ 
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formi  * è nel  buon  regolamento  , e decòro  degli  Or- 
dini Religiofi  . E primieramente,  con  una  Coftituzione 
ampliflìma  (a)  dichiarò  le  RehgioniMendicanti  libere, 
ed  denti  dalle  gabelle  , dall'alloggio  della  foldatelca  « 
e da  qualunque  pubblico  aggravio.  Con  un'altra  di- 
chiarò (b)^  quali  fodero  gli  Ordini  Mendicanti , e che 
tali  veramente  fi  diceflero,  febbene  pofledelTero  in 
comune  beni  fiabili,  cioè,  i Domenicani , i Trance - 
funi , gli  Tremiti  di  S.  bigodino , i Carmelitani  , ed  i 
Servi  di  Maria  . Altri  tre  poi  ne  afcrifle  a quelli , che 
furono  i Minimi  di  S.  Franccfco  di  Taola(c')  , i Gefunti 
(</)  , ed  i Gefuitì  (e),  de' quali  gli  ultimi  due  più  non 
elìdono  . Volendo  per  tanto , che  tutti  quelli  Ordini 

godeflero  de*  medcfimi  privilegi , conceduti  dalla » 

S.  Sede  a’ Mendicanti  , li  confermò  , e nuovamente 
concede  loro,  e alle  loro  Monache  (/),  ampliando  e 
dichiarando  il  Concilio  di  Trento  in  quelle  cofe  , che 
ad  alcuni  fembravano  efsere  a’  privilegi  medefimi 
contrarie  . Indi  derogando  a qualunque  privilegio  , o 
confuetudine  in  contrario , (labili  con  una  Cofiituzio- 
ne  (g) , che  all*  Ordine  di  S.  Domenico  fi  dovefse  la 

N g p rc- 

Coft.  48.  levò  le  cenTore  di  quella  Bolla  di  Pi$  V.,  per  ciò 
che  riguarda  a’  Laici,  ed  a’  Militari , che  non  foflero  in  5<t- 
crit , c purché  quelli  fpcttacoli  non  fi  faceflero  nc’  giorni  fc- 
llivi  . 

(«*)  Confi.  Dum  ad  tiieres,  de5  19»  Luglio  ijtfó. 

(S)  Confi.  6).  del  primo  Ottobre  1567.  Bullar.  Tom.  IV» 
Parrif.pag  i97. 

CO  Confi.  70.  Àpoftolìc a Scdit, de’?.  Novembre  X 567.  Ibid. 
P ag-  40?- 

(O  Confi.  71.  Romania  Ponti/ex  , de’ i8.  Novembre  lf6j* 
Ibid.  pag.  40f. 

CO  Confi,  i$t:  Vum  irdefejpc,  de’y.  Luglio  x $ 7 x . 

(/•)  Confi.  £/jf  Mendicantium , de’l 6.  Agofto  Ìf6f. 

(g)  Coati,? t.Divinadi/jioncntCydc'tj.Àgoiioii 63, nziChtruHni- 
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precedenza  , e il  luogo  più  degno  fopra  gli  altri  Ordi- 
ni de*  Frati  Mendicanti  , tanto  nella  Cappella  Ponti- 
ficia , e ne’ Concili,  quanto  nelle  Prcceflioni  , ed 
altre  pubbliche  funzioni . 

XXXI-  Provvida  non  meno  che  utile  riforma 
ricevettero  da  S.  Tio  gli  Ordini  de*  Crociferi , che 
vedremo  efiinto  dal  Pontefice  <Aleffatidro  VII.,  de* 
Ciflercienfi , d e'  Tenitenti  del  Terz'  Ordine  di  S.Fran- 
céfco  , e de*  Servi  di  Maria  , riducendo  quell*  ultimo  , 
ch’era  divifo  in  due  Famiglie  , alla  medefima  Regola, 
e all’  ubbidienza  di  un  fo!  Generale  (<*)  , e redimendo 
tutti  e quattro  all*  olTervanza  della  Dilciplina  Regola- 
re , molto  decaduta  , e piena  di  coramelle  , come  fi 
legge  nelle  fue  Coftituzioni  a quello  fine  pubblicate 
nel  primo  Giugno  156&.  e 1 5”  7 0#  * cagli  8.  Marzo 


XXXI I.  Nello  fletto  tempo  vedendo  il  S.  P. , che 
ne*  Minori  Conventuali  di  S.  Francefco  fi  era  alquanto 
rii  aliata  la  perfetta  ottervanza  delle  loro  Regole  , pro- 
curò , che  fotte  refiituita  al  fuo  primiero  rigore  , ordì, 
nando  principalmente  (£),  che  da  quelli  Religiofi 
fotte  bandita  ogni  , e qualunque  proprietà  , ancorché 
tollerata  dalla  S.  Sede  per  indulto  fpeziàle  , con  altri 
regolamenti,  a’ quali  ettendo  que’  Religiofi  efatta- 
mente  ubbidienti  nel  Capitolo,  che  allora  celebrarono, 
cd  avendo  elfi  in  oltre  corretti  altri  abufi , che  alla 


fantità  del  loro  Illituto  fi  opponevano,  il  S.  P.  per 
tutto  infieme  li  colmò  di  lode  (f)  » e pattati  tre  anni 
opportunamente  provvidde  con  una  Bolla  de*  28. 

Mag- 


(a.)  Quanto  il  S.  P.  favorifle  quella  Religione^vegg,  Giani 
Anna!.  Iib.  cent.  4»  cap.  9‘  *o. 

(*)  Collii.  6i*  Ai  txtirj>and<>s,dt%\\  8.  Giugno  i j 68. 

( * ) Confi.  HU  »w  cura,  de'a$.  Luglio 
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Maggio  i$7i.  alla  maniera  di  eleggere  il  Generale  , di 
celebrare  i Capitoli  Provinciali  , del  vitto,  del  trat- 
tamento de’  Superiori  , e di  ricevere  i Novizi . Agli 
Ormanti  poi  della  fletta  Religione  Francefcana  uni 
quello  S.  Pontefice  (a)  i Frati  denominati  Clareni , o 
lAmadtì , o pure  della  Becca  . E perchè  non  di  rado 
accadeva,  che  fi  lafciafiero  pattare  i Frati  Cappuccini 
all’Ordine  de’  Minimi  di  S.  Francefco  di  Taola  , il  S. 
P.  Io  proibì  con  ifpezial  Bolla  ( b ) , nella  quale  anche 
a’  Minimi  fi  vieta  di  pattare  all*  lflituto  de*  Cappuccini  . 

XXXIII.  Eranfi  nel  Tribunale  della  Penitenziaria 
introdotti  alcuni  abufi  , a’quali  volendo  Tio  dare  op- 
portuno rimedio  , imprefe  a riformarlo  , o per  meglio 
dire,  a formarne  uno  di  nuovo  colla  pubblicazione  di 
due  Bolle  (c)  . Quindi  la  Penitenziaria  di  S.  Tietro  , 
che  componeva!!  di  Sacerdoti  Regolari,  e Secolari, 
la  diede  a*  Gefniti , ( per  la  foppreflìone  de’  quali  , vi 
furono  foflituiti  da  Clemente  XIV.  i Minori  Consentita - 
//)  , i quali  dovrebbero  ettere  in  numero  di  tredici  , 
comprefo  il  Rettore  , cioè  due  per  la  lingua  Italiana  » 
2.  per  la  Francefe  , 2.  per  la  Spagnuola  , e Porto- 
ghese , 1.  per  la  Tedefca  , 1.  per  PUngherefe  , 1.  per 
la  Belgica  , 1 . per  la  Polacca , j.  per  Ploglefe  , 1.  per 
la  Greca  , ed  1.  per  1*  Illirica  , La  Penitenziaria  di 
S.  Maria  Maggiore  la  confegnò  a Puoi  Religiofi  Dome- 
nicani (d)  ; e quella  di  S.  Giovanni  in  Luterano  la  die- 
de a’  Minori  Offersanti  Riformati  di  S.  Francefco  . 

XX  XI V.  Da  molto  tempo  erano  Hate  ifiituite  al- 

N 4 cu- 

(*)  Confi,  j$.  Bedtm  Chrifti,Ac.'  2?.  Gennaro 
(O  Confi.  Sedi:  Apoitolic*, de*  6.  Ottobre  1 7. 

CO  Confi.  8j.  In  omnibus  rebus,  de’  ig.  Maggio  1)69-  t e 
Confi.  84. {ln  earum  rerumi dello  fletto  giorno  cd  anno  . 

(d)  Confi  t>6.  Preneftri  munerii  <&c,  del  {.Settembre  Ijóf» 
&ullm.r»  Tom, IV '«  Par.  Ili . pag.  $4. 
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cune  Congregazioni  o Cafe  di  uomini  pii , i quali  ad 
una  religiofa , ma  volontaria  , ubbidienza  fi  fot-topo- 
nevano , e fenza  fare  voto  alcuno,  un’abito  ufava- 
no  da  quello  de’  Preti  fecolari  diverfo  . Denomina- 
vanfi  alcuni  Canonici  e Fratelli  di  S.  Giorgio  in  ^ilga  9 
altri  Eremiti  di  S.  Girolamo,  altrimenti  del  B.  Pietrai 
di  Tifa,  che  vedremo  co’  Gefuatì  ertimi  da  Clemente 
IX.  , e cosi  fotto  altri  vocaboli.  Grandi  flirti'  erano  i 
difordini  delle  loro  Cafe , mentre  ciafcun  di  loro  aveva 
libertà  di  partirfene  , e di  ritornare  al  fecolo . Ora 
S.  Tio  per  mettervi  quel  riparo  , che  fi  doveva  , ordi- 
rò (a)  , che  in  avvenire , iafciata  allora  la  facoltà  di 
andarfene  , que’  che  voleffero  rimanervi , folfero  ob- 
bligati ad  ortervare  la  perfetta  e fiabile  vita  degli  altri 
Regolari , col  profetare  folennemente  i tre  voti  fo- 
fianziali , e con  eleggerli  una  delle  Religioni  già  ap- 
provate . 

XXXV.  Per  la  benemerenza  del  chiariamo  Ordir- 
ne de*  Cavalieri  Gerofolimitani , detti  di  Malta , ver- 
fo  la  Fede  , e la  S.  Sede , avevano  cortoro  ottenuti, 
Angolari fiimi  privilegi  da’  Sommi  Pontefici  Leone  X.  r 
Clemente  Vii.,  "Paolo  III. e IV.  t onde  non  volendo 
S.  Pio  V.  eflere  da  meno  dì  quelli  Puoi  Predeceflori 
nel  gratificare  lo  Hello  Ordine , gli  confermò  ( ’b ) tut- 
te le  predette  grazie  , c particolarmente  1’  efenzione 
loro,  e de’  loro  famigliari  , vaflaHi  t e coloni  r dal 
pagamento  delle  decime  , e da  ogni  altro  gravame  - 
dichiarando  nello  fteflo  tempo,  che  i Vefcovi  non 
avevano  alcun  diritto  di  recar  loro  fopra  di  ciò  mole- 
rtia  veruna , fui  preterto  de*  Decreti  del  Concilio  di 
Trento  ( Seflf.  XX11R  cap.  tS.  ) a*  quali  , bifognando  r 

vo- 

(a)  Confi.  7 6.  Luhricum  Wr*  pentii,  de’  17.  Novembre  jj«8? 
(J)  Confi.  77,  Mtfi «unii*,  de Novembre  ij  68, 
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Voleva»  che  per  quella  nuova  Collituzione  s’ inten* 
delle  e folle  derogato  • 

XXXVI.  Severo  ed  implacabile  però  fi  fece  vede* 
re  il  Santo  Pontefice  contro  gli  Umiliati,  Avendo 
l’Imperadore  Enrico  III.  conquidala  la  Cittì!  di  Mila % 
no,  mandò  in  Germania  prelfochè  tutti  i Cavalieri» 
che  in  effa  trovò  . Quelli  dopo  qualche  tempo  , ve- 
diti tutto  di  bianco,  tante  iltanze  fecero  ali*  Impera- 
dore , perchè  permettelTe  loro  di  ritornarfene  alla 
patria  , che  fu  collretto  ad  accordarglielo.  Molti  di 
quelli  per  le  perfuafive  delVen.  Giovanni  di  Meda  » 
confervando  quell’  abito  bianco  , obbligaronfi  con.-» 
voto  ad  una  vita  povera  , procurandone  il  follenta* 
mento  a forza  del  proprio  fudore.  Chiaro  aronfi  Vmi* 
liuti , e folto  quello  nome  furono  approvati  con  De* 
creto  Apollolico  nel  1017.»  ma  ficcome  tre  volte  fu 
cambiata  la  maniera  del  loro  vivere  , cosi  Innocenza 
III.  nel  ìaoo*  ordinò  , che  viveffero  in  comune , reci- 
ta (Ter  o 1*  Uffizio  Divinò , e non  ufaffero  camifcia  » 
nè  lenzuolo  di  tela.  Furono  in  feguito  confermati 
colla  Regola  di  S.  Benedetto^  da  Onoriollì.  nel  1215).  , 
da  Gregorio  IX.  nel  1227.,  da  Innocenzo  IV . nel 
2246.,  e da  piccolo  IV.  nel  1288*,  impiegandoli 
per  molti  anni  in  fervizio  della  Chiefa  colle  loro  fati- 
che » principalmente  contro  gli  Eretici  Patarini . 

XXXVII.  Ma  il  tempo  e le  ricchezze  produlfero 
in  quelli  Religiofiun  si  deplorabile  rilaflamento , che 
iorpalfavano  ne*  vizi  i più  fcandalofi  fecolari . S.  Vio 
V.  fpedì  un  Breve  al  Santo  Cardinal  Arcivefcovo  di 
Milano  Carlo  Borromeo , affine  di  riformarli , e gli  diede 
facoltà  di  levare  la  decima  parte  delle  rendite  delle 
loro  pingui  Propofiture  » la  quale  fervide  allo  llabili- 
ancnto  di  un  Noviziato;  ove  cominciale  a fiorire  la 

pri* 
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primitiva  oflervanza  di  quelli  Religiofi  . Con  incre- 
dibile dolcezza  procurava  il  S.  Cardinale  di  ridurli  al 
primiero  loro  fplendore  : ma  i Prepofiti  vedendoli 
privati  de*  loro  Benefìzi  ,cioè  de*  Conventi , delle  cui 
rendite  s*  erano  fatti  padroni  afloluti , come  fé  ne  fof- 
fero  titolari , risolvettero  di  vendicarli  di  S.  Carlo  coll* 
ucciderlo  . Tre  dunqbe  di  quelli  Superiori , Q tra’  quali 
Girolamo  Lignana  Prepoflto  di  S.  Crifloforo  di  Vercelli  ) 
feelfero  per  efecutore  dell’  orribile  attentato  un  tal 
loro  Religiofo  Girolamo  Donati  , per  fopranome_» 
Farina  , a cui  accordarono  il  prezzo  di  40.  feudi . 
Eflendo  quello  fuggito  dal  Convento  di  Brera  , in  Mi- 
lano , dopo  aver  rubbati  gli  argenti  della  Chiefa  , li 
portò  al  Palazzo  Arcivefcovile  a '26.  Ottobre  1569.  , 
e quivi  trovando  verfo  la  fera  S.  Carlo  a far  orazione  , 
colla  fua  famiglia  , nella  propria  Cappella  » gli  fparò 
contro  un’archibugiata  , carica  di  quadrelli,  e di  una 
grolla  palla  , la  quale  per  evidente  prodigio  lasciò  il 
Santo  Arcivefcovo  fenza  olFefa  alcuna-,  elfendogl» 
caduta  a’  piedi , dopo  avergli  pafsato  foltanro  il  roc. 
chetto , la  fottana  » e gli  altri  abiti. 

XXXVIII.  Per  le  premure  dunque  che  il  S.  P. 
adoperò,  malgrado  le  preghiere  in  contrario  di  S. Car- 
lo , gli  riufcl  di  feoprire  i delinquenti . Il  Farina , 
chiedo  al  Duca  di  Savoja , nelle  cui  Truppe  fi  era_» 
arrollato  , fu  col  Lignana  , uno  de’ detti  Prepofiti, 
impiccato,  e gli  altri  due,  atfefa  la  loro  nobiltà, 
furono  decapitati.  Quindi  vedendo  il  S.  Pontefice, 
che  quelli  Religiofi  non  eranfi  voluto  rendere  capaci 
di  emenda  , c di  riforma  , anzi  effendofi  fatti  mag- 
giormente contumaci  , con  aver  macchinata  la  morte 
a S.  Carlo  , e non  elfere  fperanza  alcuna  di  correzio- 
ne , con  una  fua  Bolla  (<*)  , fottoferitta  da  43,  Cardi- 
(<x)Conlt  ^uemadmoduwtde’j.  Fcbbrajo  IJ71,  nati  , 
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nali > eltinfe  ed  abolì  queft*  Ordine.  E come  quefto 
abbondava  di  ricchezze  , il  S.  P.  dopo  aver  afle* 
gnate  congrue  penfioni  a*  Religiofi  fopprefll , i quali 
in  94.  Monafierj  non  eccedevano  il  numero  di  164. 
perfone,  dilìribuì  le  loro  rendite,  confidenti  in  30. 
mila  feudi , a*  Cardinali , e a povere  Cafe  Religiofe,  ' 
lafciandone  qualche  parte  a difpofizione  di  S Carlo  Bor- 
romeo , dal  quale  fu  applicata  alla  fondazione  di  alcuni 
Collegi , e Seminari (4)  . Per  cagione  dell’attentato 
fuddetto,  S.  Tio  con  una  Coflituzione  (6) , rinnovò 
il  Decreto,  da  Bonifacio  Vili,  già  pubblicato  (f),  con- 
tro quelli , che  ardiffero  di  attentare  contro  la  vita 
de' Cardinali,  eftendendole  pene  medefime , impofle 
a’  rei  di  lefa  maeftà , a quelli  ancora  , che  in  qualche 
maniera  fapeffero  gli  autori  del  dilitto  da  commet- 
terfi  , o già  commeffo , e non  lo  rivelaffero. 

XXXI X.  Eravi  da  molto  tempo  gran  controverfia 
di  precedenza  fra  Coftmo  de'  Medici  Duca  di  Firenze  , 
ed  *Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  (d)  . S.  Tio  V. , che 
riguardava  con  particolar  benevolenza  la  Tofcana , 
pe’foccorfi,  che  ne’paffati  fecoli  aveva  predato  a’Pon* 
tefici,  principalmente  Innocenzo  IV. , Clemente  IV., 
Gregorio  X.  , Benedetto  XI. , Martino  V. , e Leone  X.  -, 
e molto  ancora  fiimava  il  Duca  Co/imo  pe* meriti, 
che  queft’ aveva  colla  Fede  , e colla S.  Sede,  de’quali 
fa  menzione  nella  fua  Bolla  , e fra  qucfti  averlo  Tem- 
pre in  tutto  compiaciuto,  aver  per  le  fue  preghiere 
r Tom» 

(tì)  Con  puriflimo  ftile  di  lingua  latina  fcrifle  la  ftoria  di 
quella  Religione  il  celebre  Exgefuita  T irahofehi  , della  qual' 
opera  noi  parlammo  nella  Vita  di  Papa  Irmoccny  111.  Tom.UI. 

pag, 

\b)  Confi.  9 J.  Infelici!  Siculi,  de’  19.  Dicembre  1569. 

(c'ì  Cap.  Felici!  de  penis  in  6. 

Vcgg.  de  T^oaHis,  Tom,  li.  lib.  4 ló.pag.  7fì* 
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fomminiflrato  denaro , e faldati  in  faceorfa  del  Ré 
Carlo  IX.  di  Francia  contro  i ribelli , ed  eretici  , e 
datogli  in  predito  cento  mila  feudi  : per  tutti  quedi 
e molti  altri  meriti  del  medefimo  Duca  Cofimo  , ad 
efempiodi^ejffawdra  III.,  Innocenzo  III.,  e Taolo  IV.» 
che  crearono  i Re  di  Tortogallo  , de’  Bulgari , e dell^. 
Jbcrnia  , di  moto  proprio , e fenza  richieda  alcuna 
preventiva  , per  togliere  1*  occafione  di  Umili  con- 
tradi , a*  27.  Agodo  1 569.  1’ ornò  col  titolo  di  Gran 
Duca , inviandogli  per  mezzo  di  Michele  Chislieri , 
fratello  del  Cardinale  sileffandrino  , la  Bolla  (a)  > 
colla  quale  Io  efaltava  aqueftogrado*  e il  difegno 
indente  della  Reai  Corona  , fatto  di  propria  mano  ( b'), 
fui  quale  fece  fabbricar  quella  , con  cui  aJ  5.  di  Marzo 
dell’anno  feguente  1570.,  lo  coronò  folennemente 
in  Ironia  nella  Cappella  Pontificia  , donandogli  anco- 
ra la  Rofa  d'oro  in  quel  giorno  confecrata  (c)  • Molte 
e gagliarde  oppofizioni  furono  rapprefentate  al  S.  P. 
per  parte  dell’  Imperadore , e del  Re  di  Spagna  , i 
quali  pretendevano,  che  il  Papa  non  avelie  l’autorità 
(d)  di  coronare  un  loro  vaflfallo  : ma  Tio  , full*  efetn- 
pio  di  Benedetto  IX.  , che  aveva  fatto  Cafimiro  Re_- 
della  Tollonia  , tuttoché  queda  dipendeffe  allora  dall* 

Im- 

(a)  Confi.  38  Romanut  P<wti/<rxBuHar.Tom.>ll.pag  287.  nel 
C$ffr»f£//ji,eCOìift.i2l  nclCocquilinesBuilar.T.JV’.t'art.lV.jMg.ytm 

(b)  In  quedo  difegno  fcrifle  il  S.  Pontefice  : Pius  V Pont. 
Max.  Ob  eximiam  Duetttonem  . Ac  Catholicx  Religioni  t . Ze  lutti 
Prxcipuumque.  Ju  fitti  ne  Studium  • Dona  vii  . 

(c)  II  Maffei  nella  Vita  di  S.  Pio  V.  Iib.  IH.  cap.19.  delcrive 
il  regio  trattamento  , fatto  dal  Pontefice  al  Gran  Duca  , e la 
folenne  funzione  della  Coronazione  . 

( d)  Nella  Libreria  del  Gesù  Roma  fi  confervava  MS. , da 
me  veduto  , un  Difcorfo  dell’ autorità  del  Papa  circa  il  dare  le 
Dignità  , fatto  in  tempo  che  Papa  Pio  F.  infignì  co/ titolo  di  Orati 
Duca  di  Tofana  Cofimo  di  Medici  . 


* 
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Imperlo,  e di  Gregorio  XII.  eh*  aveva  onorato  Dente* 
trio  del  titolo  di  Re  di  Croazia  , e di  Dalmazia  , ben’ 
chè  quelle  Provincie  fodero  dependenti  dall  * Ungheria* 
non  volle  atcendere'alle  opposizioni , che  gli  veniva’ 
no  fatte , anzi  con  Apoltolica  coftanza  rifpofe  all* 
Ambafciadore  Cefareo  , che  nell’entrare  in  Cappella 
protetto  contro  la  coronazione,  che  andava  a fare: 
Con  qual  fondamento  di  ragione  controvertete  alla  Chiefa 
quefìa  podeftà  ? Chi  altri , fe  non  la  Chiefa , ha  dato 
agl*  Imper adori  il  nome  e l'onore  della  dignità  /oro? 
Chi  ha  dato  ad  ejjì  /’  Imperio  ? Chi  ha  trasferito  queflo 
dall*  Oriente  in  Occidente , fe  non  i Tontefici  miei  Tre* 
deceffori?  (<z). 

XL.  Qpello  però,  che  maggior  gloria  recò  all’Apo- 
ilolico  governo  di  S.  Tio  V.  fi'fù*  la  triplice  allean- 
za (ò),  da  lui  conchiufa  a*20.  Maggio  1571., fra  feme- 
defimo,  Filippo  li.  Re  di  Spagna , e la  Repubblica  di 
Venezia , contro  Solimano  li.  Imperadore  de’ Turchi. 
Per  mezzo  di  quella  fu  alleftita  un*  armata  , compo- 
ila  di  219.  Galere , 6.  Galeazze , e circa  70.  Vagel- 
li , tra  grandi  e piccoli , fulla  quale  erano  montati  da 
20.  mila  uomini,  non  comprefi  marinari  , bombar- 
dieri , e forzati  (c)  . Di  tutta  la  grande  armata  era 

Ri- 
fa) Gallici  de  vita  Pii  V.  Iib.  Hl.cap.  Maffii  loc.cap.t8. 
(i)  Di  quella  alleanza  fcriftero  il  Foglietta.  , De  Sacro  falere 
zn  Selimum ; Monf.  Antonmaria  Graziarli,  De  Bello  Cyprio ; il  Ga- 
lutfi  Vit.  di  PioV.  Iib.  IV.  cap.  y.,  il  Maffei,V it.  di  Pio  Y*,.lib. 
IV.  cap.  1.  ed  altri. 

(c)  Così  il  Maffei  loc,  cit.  cap.  15.  Il  Vìttorelli  nelle  giunte 
al  Qiacconio  Tom.  III.  col.  998.  dice,  che  1’ armata  tutta  era 
di  S09,  Galere  , cioè  ia-  del  Papa,  81.  del  Ke  di  Spagna  , 
so8>  oltre  a ^.Galeazze  de’ Veneziani  ; a.  del  Duca  di  Savoja, 
3.  dc’Genovefi,  ;•  de’Cavalicri  di  Malta , 14,  Navi  di  trafpQr* 
«o  , e 70.  Va  fedii , 
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fuprerao  Generale  D.  Giovanni  d * ^iuflria  , giovan  e di 
22.  anni,  figlio  naturale  dell’  Imperador  Carlo  V.  Il 
Gran  Condefiabile  Marcantonio  Colonna  Duca  di  Tal - 
liano  e di  Tagliacozzo  , era  il  Comandante  dell'  ar- 
mata Pontificia  , comporta  di  il.  Galere  con  mille  e 
cinquecento  uomini . Per  le  fpefe  di  quella  Truppa, 
il  S.  P.  impofe  le  decime  fopra  gli  Bcclefiartici  dell* 
Italia  . Colla  vendita  poi  del  Camcrlengato  del  Car- 
dinale ^ileffandrino  Tuo  Nipote  , e di  altri  uffizi  della 
fua  Corte,  radunò  125.  mila  feudi  , oltre  a’  quali  , 
40.  mila  feudi  dJ  oro  l*  anno  gli  furono  efibiti 
dalle  12.  Congregazioni  Monadiche  d’  Italia  (n)  , 
fui  fondo  de*  quali  fu  eretto  un  Monte,  denominato 
prima  della  Fede , poi  della  Religione  , da  cui  fu  ca- 
vato un  groffio  contante  (6) . oindrea  Doria  , famofo 
Capitano  Genovefe  , comandava  1*  armata  di  Spagna  , 
per  la  cui  fpela  il  S.  P.  confermò  al  Re  Filippo  1*  in- 
dulto , concedutogli  da  Tio  IV.  pel  mantenimento  del- 
le Galere , dellinate  alla  guardia  delle  Piazze  mariti- 
le dell'Italia  . Sebafliano  Veniero  finalmente  , uomo 
di  gran  coraggio  , e di  non  minore  fperienza  , era  il 
Comandante  dell’armata  Veneziana  , per  la  fpe- 
la della  quale  , il  Papa  concerte  a quella  Repubblica, 
la  facoltà  di  efigere  per  5.  anni  dal  Clero  200.  mila 
feudi  . 

XLI,  Partita  I*  Armata  Crirtiana  verfo  Levante  , 

a'7. 

. (a)  Erano  quelle  de’  Cafinenfi , de’  Certo  fini  , de*  Latera- 

nenfi , di  Monte  Oliveta  , de*  C amaldolefi  , di  S.  Salvatore  , di 
Vallombrofa  , di  S • Giorgio  in  Alga  , de’  C eleftini  , de’  defer- 
ti enfi  , di  S.  Girolamo  , de’  Crociferi  , e de’  Cele  (tini  . Durò 

3uefto  pelo  nelle  fu d dette  Congregazioni  fino  al  Pontificato 
i Benedetto  XIV.  , nel  quale  al  num.  XXV.  vedremo  conte 
quel  Pontefice  apri  loro  la  maniera  per  liberartene  • 

OJ  Miffà  loc.  cit.  lib«  IV.  cap.  7.  pag.  zS$. 
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a*  7.  di  Ottobre  1571  quella  de’ Turchi,  comporta  di 
245.  Galere  , e 87.  Navi  di  diverfa  grandezza  ( a ),  fu 
fui  mezzo  giorno  attaccata  da’nortri  nel  Golfo  di Lepan- 
to, e la  mifchia  fu  cosi  c oraggiofa  da  amendue  le  parti, 
che  , dopo  5.  ore  di  fiero  combattimento,  cominciò 
la  battaglia  a piegare  in  favore  de’ Criftiani  , che  vi 
perdettero  7 566.  combattenti  (bj  , colla  totale  feon- 
fitta  de*  Turchi , i quali  ebbero  la  perdita  del  loro  Ge- 
nerale kAU  Baffd  , del  famofo  Corfaro  Caracoffa , di 
+4jfan  Buffa  figlio  del  rinomato  Barbaroffa, di  affari  Bei 
di  I{odi,  di  39.  Rais  , o fia  Governatori  di  Galere,  di 
3 1.  mila  Mululmani  morti  , di  dieci  mila  prigionie- 
ri, di  1 £.  mila  fchiavi  Crirtiani  , che  ottennero  il  ri. 
fcatto  , di  1 1 6.  Cannoni  groflì  , e 2 56.  mediocri,  e 
finalmente  di  210.  Galere  , delle  quali  70.  furono  da' 
nortri  mandate  a fondo  . 

XLII.  Benché  tutti  gli  Scrittori  convenghino  ef* 
lere  fiata  quella  vittoria  la  più  compiuta , e la  più  fe- 
gnalata  , che  fia  Hata  giammai  riportata  da*  Criftia- 
ni contro  i Turchi,  non  fi  accordano  tuttavia  nel 
calcolo  della  perdita  di  tutte  e due  le  armate  . Non  è 
qui  luogo  di  fare  una  Diflertazione  fopra  un  punto  , 
del  quale  lungamente  trattarono  gli  Scrittori  della  Vi. 
ta  di  quello  Pontefice  , quali  in  fine  della  medefima 
accennerò  , e parecchi  altri,  che  fcrirtero  la  iloria  di 
quelli  tempi  (c).  Non  Iafcierò  tuttavia  di  notare, 
che  nelle  Ifcrizioni  porte  nel  Depofito  di  S.  Tio  V.  a S, 
Maria.  Maggiore  fi  legge  aver  perduti  i Turchi  30.  mi- 
la morti , 10.  mila  prigionieri,  15.  mila  Crirtiani 

■ ri- 

% • • \ 

(«)  Oldoini  in  CUcon.  Tom.  111.  col.  io» 3. 

(t)  Gdbu-fli  Vi t.  Pii  V.  cap  6. 

(e)  Sono  quelli  riferiti  dallo  Sfondane  all’anno  1 fjo,  n.  17. 
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rifcatrati , 180-  Galere,  oltre  a 90.  affondate  (4)  • 
XLIJ1.  Ora  S.  Tio  V,  aveva  commelfo  1*  efito  di 
quella  fpedizione  al  padrocinio  della  Gran  Madre  di 
D io  con  si  fervorofe  preghiere  » che  meritò  avere  la 
rivelazione  della  vittoria  nel  momento  fteffo  , in  cui 
fù  acquetata  . Mentr’egli  fi  tratteneva  nelle  fue  Ca- 
mere del  Vaticano  con  Monfi  Bartolomeo  Buffoni  da. 
Bibbiena  ,Teforiere  Generale  , p$r  affari  d’ importati* 
za  , aprendo  improvvifamenre  una  finellra  , e rider, 
randola,  come  fi  avelie  la  mente  piena  di  gran  cofe  « 
fi  rivoltò  a lui , e gli  dilfe:  ejucflo  non  è tempo  di  tratta - 
re  di  quefii  affari , andate  a ringraziar  Dio  , perchè  la 
tioftra  armata  ha  combattuto  colla  Turchesca  , e in  queflo 
momento  ha  vinto  (b') . Giunta  a I{oma  la  felice  nuova 
della  vittoria  , nel  giorno  feguentc  22.  di  Ottobre  9 
il  S.  P,  nella  Bafilica  Vaticana  tenne  folenne  Cappel- 
la , in  ringraziamento  all’  Altiffimo  per  la  grazia  ri- 
cevuta, nella  quale  funzione  recitò  una  elegantiffima 
Orazione  il  celebre  Silvio  Mntoniano , che  poi  fu  Car- 
dinale*^) . 

XL1V.  Per  riconofcere  ancora  quello  fingolar  fa- 
vore dalla  protezione  di  Maria  Santiffima  , ordinò  Tio  , 
che  nelle  Litanie  della  medefima  fi  aggi ungetteiutuxilium 
Chri(ìianorum  , ora  prò  nobis  j ed  iilituì,  che  a*  7.  di  Ot- 
tobre , giorno  del  riferito  trionfo,  fi  celebr3lfe  la  Fella 
della  Madonna  della  yittoria.  Gregorio  XIII.  dipoi 
ammirando  la  modellia  di  S.  Tio  , fuo  antecelTore  , il 

qua- 

(<•)  datemi»  Vit.  Pont.  Tom.  III.  col  $94. 

(t  ) Miffiì  Vit.  di  S.  Pio  V.  Iib.  IV.  cap.  17.  pag.  $*a, 

(f)  Vedcfi  quella  nel  Maffei  loc.  cit.  pag.  $i6.  e fegg.  , 
ove  ancora  a pag.  3 do.  e feg.  fi  vede  I'  altra  non  meno  elo- 
quente , del  famofo  Marcantonio  Mure/o  , detta  in  occafione  * 
che  il  Conteflabile  Colonna  fece  per  ordine  di  S.  Pio  1*  ingreffo 
trionfale  in  Roma  t all’ufo  antico  del  Senato  Romano. 
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quale  «(Tendo  fiato  Domenicano  , non  aveva  voluto 
fe ir  menzione  alcuna  del  S.  Rofario  , per  timore  , che 
fi  credere  aver  egli  fatto  quefi’onore  piuttofio  alla  Tua 
Religione,  che  alla  verità,  ordinò  con  particolar 
Bolla  (d) , che  in  avvenire  la  Fella  di  S,  Maria  della 
littoria  fi  celebrate  ogni  anno, in  tutte  le  Chiefe  dell* 
Ordine  Domenicano  ,e  in  quelle, ove  fodero  illituite 
le  Confraternite  del  Rolario,  nella  prima  Domenica 
di  Ottobre  , che  fu  il  giorno  della  vittoria  in  quell* 
anno  15:71.  , e che  con  nuovo  nome  fi  dicete  Fefla 
del  S.  l{o/urio  , la  quaie  non  volle  , che  più  fi  cele» 
brafle  a’ 25»-  di  Marzo  , come  pel  paflato  erafi  prati- 
cato. Clemente  Vili,  pofeia  confermando  quefia  Fe- 
fia  , la  fece  inferire  nel  Martirologio  Romano  . C/e, 
mente  XI,  la  difiefe  a tutta  la  Chiela  , e Benedetta 
XIII.  la  mife  nel  Breviario  Romano. 

XLV.  Non  aveva  S.  Tio  minor  premura  di  efiin. 
guere  gli  Eretici,  di  quello',  che  aveva  dimoilrato 
per  abbattere  gl’  Infedeli,  Gli  uni  e gli  altri  occupa- 
rono la  maggior  parte  delle  fue  cure  , e gli  alTorbiro» 
no  pre(To  a due  milioni  di  feudi  (b) , che  ritrate  da 
una  numerofa  aggiunta  a?  Monti  "Novennali , e da 
altri  da  elio  eretti , e chiamati  Monti  Lega  , e Monti 
Heligione  , febbene  tutto  il  loro  prezzo  non  fofie  ri- 
fcofsodalui,  che  prevenuto  dada  morte,  ne  lafciò 
a’  fuccefsori  Gregorio  XIII. , Sijlo  V.,  e Gregorio  XIV. 
la  follecitudine  dell*  efigenza  , e la  verdone  . Quelli 
Monti  Liga,  e Irreligione,  furono  poi  da  *4leffandro  VII, 
trasferiti  in  altri  da  lui  eretti  col  nome  di  I{ifl orato , 
come  già  fi  è detto  nella  Vita  di  Leone  X.  pag.  26. 

Tom . IV,  O num 

c • 

(a)  Confi.  Mona Aptfiolut,  del  1.  Apr.  ij7j.preffo  il  Majs* 
pag.  $4©.  . • 

(*)  Bernint  Star,  delle  Erefie  Tom  IV.  pag.  S*7- 
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num,  in.  Rifoluto  dunque  S.  Pio  V.  di  fare  i mede- 
fimi  sforzi  , che  fatto  aveva  per  la  Francia,  per  la 
Fiandra  , e per  la  Scozia , affine  di  coniervare  nell* 
Inghilterra  la  Religione  Cattolica  , dalia  Regina  Ifa- 
bella  fieramente  perleguitata  (.?)  , fpedl  i Tuoi  Nunzj 
a tutti  i Principi  Crilliani  , per  elortarli  vivamente  a 
prendere  le  armi  in  favore  della  Religione  medefima  . 
Kel  tempo  fiefso  non  mancò  di  affitlere  cor.  denaro 
gl*  lnglefi  Cattolici  efiliati , e di  lovvenire  i Carce- 
rati  per  ordine  della  medefima  Regina,  co!  provve- 
dere alle  neceffità  loro  colla  fomma  di  50.  mila  feudi  . 

XLVI.  Jftbella  frattanto  erafi  ufurpata  la  mo- 
fìruofa  qualità  di  capo  della  Chiefa  Anglicana , aveva 
abolita  la  Meda  » banditi  da'Ie  loro  Chicle  i Velcovi 
Cattolici»  e vieppiù  elercitava  una  crudeliflima  ti- 
rannia fopra  tutti  quelli  , che  mollravanfi  collanti 
nella  Religione  Romana;  per  le  quali  cole  tutte  il 
S.  P.  con  una  Bolla  (ù)  » più  Pevera  di  quella  , che 
Taolo  111.  fulminato  aveva  contro  il  Padre  di  lei  , a’j. 
di  Marzo  1569.  la  dichiarò  (biennemente  eretica, 
divifa  dalia  Comunione  de’ Fedeli , privata  d’ogni 
dominio»  e dignità,  alfolvè  dal  giuramento  di  fedeltà 
i Ridditi»  ed  impole  la  medefima  pena  di  fcomunica 
a qualunque  foggetto  della  Nazione  Inglele  , che  a 
lei  per  l’avvenire  prellafse  ubbidienza  (c)  , Quella 

Bol- 

(4)  Vegg.  M.  Strype  nell’  Hiftoirc  Ecclefaftiquc  & Civile  du 
Regni  de  Li  Reine  Elisabeth  in  4.  voi,  in  io].  , 1’  ultimo  de* 
quali  ufcì  nel  17J 1. 

(b)  Confi,  pi.  Regnam  ir.  excelffs , 

(c)  Niital  AL  flb.nd.ro , non  Tempre  favorevole  all’autorità 
del  Pontificato  Romano  , nel  Tom.  Vili.  Histor . Ecclef.  Sec. 
XVI.  or-  io.  pag.  f 9 pretende  molìrare  , che  S-  PioV.  non 
avelli  autorità  per  fulminar  quella  Temenza  : ma  lo  conviti' 
ce  egregiamente  fra  gli  altri  il  Btrnint , nella  Stor . delT  Eref^ 

ag.  J14. 
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Bolla  fiampata  in  l{oma  , fu  trafinefsa  in  Inghilterra  , 
ove  Giovanni  Fellone  Cavaliere  illuftre  di  l'angue,  e 
più  illuflre  per  fede  , a’ 25.  Maggio  15 70.  giorno  di 
Corpus  Domini  Taffìfse  alia  porta  di  una  Chiefa  di 
Londra  , che  perciò  gli  fu  dato  per  ordine  della  ftefsa 
Reina  il  più  orrido  martirio  (a)  , 

XLVII.  Col  medefimo  .Apofiolico  coraggio  di* 
fiele  Tio  la  Religione  Cattolica  nella  Germania  . Mo- 
flravafi  inclinato  1*  Imperator  Mafjìmìliano  di  permet- 
tere nell’  %Auftria  la  profeflìone  della  Confezione  Au- 
gultana  (b)  , onde  il  S.  P.  fubito  fpedì  luo  Legato  il 
Cardinale  Commendane  , con  minaccie  di  depolizionc 
anche  dall’  Imperio,  fe  avefse  promulgato  un  Decreto 
tanto  pregiudizievole  alla  Cattolica  Religione  (c). 

In  quello  affare  il  Pontefice  flimolò  ancora  il  Re  di 
Spagna  ad  unirli  con  lui  nel  medefimo  uffizio  , e le  fue 
zelanti  premure  ebbero  il  bramato  efito  , avendo 
l’ Imperator  accurato  ne*  Tuoi  Stati  ereditari  il  folo 
efercizio  della  Religion  Romana,  onde  il  S.  P.  fi  fervi 
del  Commendane  per  riformare  il  Clero  della  Germa- 
nia (d)  . 

XLV1H,  Ma  fe  frale  tanto  degne  operazioni  di 
S.  "Pio  V.  alcuna  ve  n’era  più  neceflaria  ed  utile  adem- 
pì futuri  , certamente  fu  quella  della  condanna, ch'egli  > 
fece  delle  propofìzioni  di  Michele  Bajo  , famofoDot. 
tore  dell’  Univerfità  di  Lovanìo  , le  quali  furono  allo- 
ra come  i primi  femi  di  queNa  Zizania  , che  nel  fecolo 
feguente  infettò  i puri  Campi  della  Chiefa,  colla  rino- 

O 2 va- 

(а)  Lo  deferive  Io  Oefso  Ssrnino  loc-  cit.  pa®.  y 1 6- 

(б)  Vegg.  lo  Spendalo  all’anno  iy6S-  nuin.  ir. 

fc)  Muffii  loc.  cit.  lib.  111.  cap.  j,  Gabu^i  loc.  cit.  lib.  111. 
cap.  6 . • • . 

( d ) Majffii  loc»  cit.  cap.  6. 
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vazione  de*  Gianfenilli  , delia  quale  noi  cominciere* 
mo  a trattare  nella  Vita  di  Orbano  Vili.  Ora  Baj° 
aveva  fparlo  , e ioftennto  ne’  Tuoi  fcritci  (a)  niolce 
Sentenze,  circa  il  libero  arbitrio  » le  opere  umane» 
ed  il  merito  , le  quali  iemprepiù  accrescevano  lo  fcan“ 
dalo  delle  fcuole  , e le  inquietudini  delle  colcienze  • 
Quelle  dottrine  furono  toflo  condannate  dalla  Sorbonn 
in  18.  articoli,  e vi  rilpofero  i Bajani  con  una  Apo- 
logia . Ma  vedendo  il  S.  P. , che  la  difeordi'a  mag- 
giormente eccitava  pericololo  incendio,  chiamò  la 
caufa  a Te  folo  , ed  avendola  maturamente  efaminata 
rei  Tribunale  deli*  Inqui/izione  Romana  , formò  una 
Bolla  (b)  , in  cui,  lòpprelTo  il  nome  dell*  Autore  , con- 
dannò 79.  proporzioni  de!  tìajo  , lenza  però  fpeciS- 
care  la  ccnfura  , che  a ciafcuna  di  erte  convcnitre  , 
feguendo  in  ciò  l’ufo  de!  Concilio  di  Coflanza  contro 
le  Erefie  di  W icLfj , e del  Pontefice  Leone  X.  contro  - 
quelle  di  Lutero . Quella  Bolla  per  maggior  modera- 
zione^ foavità.fu  di  commiflione  Apollólica  intimata 
foltanto  privatamente  dall*  Arcivescovo  di  Malines 
all*  Accademia  di  Lovanio  . Pel  reilante  di  quello 
argomento  ci  riferbiamo  a trattarne  nella  Vita  di  Gre- 

y 

gorio  XIII.  num.  LXIV. 

XLIX.  L’applicazione,  che  il  S.  P.  doveva»* 
predare  a quelli  affari  di  tanta  importanza , e cosi 
fcabrofi , nulla  feemava  la  cura , eh’  egli  continua- 
niente  aveva  per  la  vigilante  amminillrazione  del  Tuo 
Apoflolico  Miniflcro.  Con  una  rigorola  Prammatica 
riformò  il  lofio  degli  Ecclefiaflici  negli  abiti,  ne*  giuo- 
chi , nelle  Comedie  , ne’  banchetti , ed  in  altri  di  lor- 
dini a’medpfimi  (convenevoli  , Privò  dalle  rendite 

de* 

(«)  Pallavicini  >S  ter.  del  Condì,  di  Trento  lib.  XV.  cap.  7. 

(0  Confi,  £x  omniiut  af/tiiìioniius,  del  primo  Ottobre  (>  6T* 

I . 
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"de*  Renefizj  chiunque  lafciaffe  d>  dire  I’  Uffizio  Divi- 
no, a proporzione  deile  Ore  ommeffe  . I Penfionarj 
fopra  qualunque  Benefìzio  , che  non  fodero  obbligati 
adire  il  Divino  Uffizio,  li  obbligò  a recitar  quello 
della  Bma  Vergine  , e volle  , che  tante  volte  , quante 
mancaflero  all'adempimento  dell’obbbgo  loro  ingiun- 
to , perdettero  i frutti  delle  flette  penfioni  (4)  . Pub- 
blicò rigorofe  pene  contro  i Simoniaci , i quali  Te 
ricadeflero  piu  d’ una  volta  in  cosi  enorme  delitto , 
volle  , che  fi  confegnattero  al  braccio  fecolare  , per  * 
eflerne  puniti  con  pene  corporali.  Dichiarò  nulli  i 
Teflamenti,  fatti  dagli  Eeclefiaftici  , in  favore  de* 
loro  baflardi , quantunque  legitimati  (b) . Tolfe  qua- 
lunque facoltà  di  ratfegnare  i Benefizi  a*  parenti  , non 
potendo  il  S.  P.  foffrire , che  il  patrimonio  di  Gesti 
C'riflo  fotte  dato  per  eredità , in  preda  all’ambizione 
de’  Secolari  . Molte  altre  riforme  impofe  agli  Eccle- 
fiaflici  (c)  , per  le  quali  etfendogli  detto , che  qual- 
cheduno le  ne  doleva  , dicendo  fotto  voce  » che  que- 
llo era  il  modo  di  rovinare  tutta  la  Corte  , il  S.  P. 
rifpofe  pieno  di  Tanto  zelo:  £’  meglio  che  perifca  la 
Corte  , e con  effa  pe rìf chino  tutti  coloro  , che  vi  vogliono' 
tali  dijfordini  e corruttelle , e non  perifca  la  Chiefa  t e 
la  B^  hgione  , profanata  da  abufi  tanto  enormi  (d)  . 

L.  Con  un’ Editto  de!  1559.  proibì  rigorofamen- 
te  1 che  i Romani , i quali  avefiero  caia  da  abitare  , 
potettero  andare  alle  Oflerie  o Bettole  per  mangiare  , 
bere , o giuocare  , mentre  quelle  erano  iflituite  fol- 

O 5 tan- 
ti) Oonfl.  proximo , del  primo  Ottobre  rf 7 r. 

(6)  Conti-  JQux  ordini  Eccl traffico,  de’27.  Gennajo  1 
(e)  Veggantì  colle  fopraddette  nel  Majfii  Vit.  di  S.  Pi»  Vt 
lib.  il-  cap.  j pag-  91.  lib.  V-  cap.  9.  pag-  419. 

(d)  MaJPei  ioc,  cit,  lib,  H cap.  j.  pag- 9 j. 
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tanto  per  benefizio  de*  foralìieri , che  non  hanno 
Cala.  Quello  divieto,  neceflario  in  tutte  Je  Città 
per  ovviare  a molti  difordini  , fu  di  poca  durata , 
come  fcrive  tin  moderno  Scrittore  (<r)  . Con  altro 
Leverò  Decreto  riformò  la  pompa  delle  femmine,  e 
diede  lo  sfratto  da  Ironia  , e dallo  Stato  Ecclefiaftico  a 
tutte  le  meretrici  , e donne  di  mal’ affare  . All*  efe- 
ciizione  di  quell’ordine  fi  oppofero  gagliardamente 
i Confervatori  del  Popolo  Romano,  per  cagione  del 
danno,  che  verrebbe  alle  pigioni  delle  Cafe;  ma 
il  S.  P.  impofe  loro  filenzio  , coll’ aggiungere  : Sarei 
dunque  "tufi o e decente  , che  il  Senato  \omano  fi  prendi 
la  di ft fa.  delle  donne  pubbliche  , e la  protezione  dell’ im- 
pudicizia ? Vi  diremo  , che  fe  quefle  non  ufeiranno  di 
Roma  , ne  partiremo  oi con  tutta  la  Corte  . Ufcirono 
in  fatti  molte  , ed  altre  vi  fi  tollerarono  per  ovviare  a 
maggiori  danni:  furono  però  mandate  ad  abitare  in 
un  vicolo,  dal  frequente  pafifaggio  del  popolo  riti-- 
rato  , e lontano  (6) 

LI.  Alla  Bolla  della  Cena  aggiunfeS.  Tìo , che’ 
niun  Principe  o Sovrano  poteire  imporre  nuo.vi  tributi 
a’  Minifiri  della  Chiefa  loro  fudditi , Lotto  pena  di 
Lcomunica  , dalla  quale  non  eccettuava  Monarca  al- 
cuno ; della  qual  cola  fi  lamentò  Lenza  effetto  il  Re 
Cattolico  (c)  . Confermò  (d)  i Decreti  di  Si/lo  IV.  , e 
del  Concilio  di  Trento  Culla  Concezione  della  Bina 
Vergine  , lafciando  a ciafcunb  la  liberta  di  Leguire  in 
quella  controverfìa  la  parte , che  piu  gli  piacelTe  .• 
Taolo  V.  proibì  dipoi,  che  niuno  avelfe  l’ardire  di 

, FUb- 

fa)  Muratori  Anoal.  cP  Ital.  all’an.  lydp. 

(£)  Olioini  in  Ciaco/t.  Tom.  III.  co!.  1003. 

(c)  Muratori  an.  I 569.  Vegg.  Gatu^i  Vit.Pii  V.  lib.  Ili,  C.2.- 

{J)  Confi.  1:4.  Super  fpeculain,  dc’jo.  Novembre  IJ70. 
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pubblicare  ne'  Sermoni  , ovvero  negli  Scritti , che  la, 
Vergine  SSriia  abbia  contrattoli  peccato  originale  nella 
fua  Concezione,  ciò  che  Gregorio  XV . proibì  lìmilmen. 
te  nelle  Dilpute  particolari, ièbbene  perraettefTe  a’PP. 
Domenicani  di  difputare  fu  quella  materia  nelle  loro 
conferenze  privale, non  gii  in  prefenza  di  altri. In  adem- 
pimento de’Decreci  del  medefimoTridentino  (<r), ordinò 
a tutti  i Vescovi  (/>)  , che  fi  adoperalfero  nell’erezione 
delle  Congregazioni  della  Dottrina  Crilliana  , ad 
effetto  d’ iltruire  i fanciulli  ed  ignoranti  della  rollra 
Religione  ne’ buoni  coftumi  , e nella  lana  dottrina» 
concedendo  40.  anni  d’indulgenze  a*  Confratelli  e 
Sorelle  » che  vi  fi  facelfero  al'crivere  , e ogni  volta 
che  s*  impiegaflcrò  in  un*  opera  di  tanto  merito  , e a 
quelli,  che  nella  iteffa  dottrina  s’ iftrniflero  . Aveva  lo 
Aedo  Concilio  ordinato  nella  Seft.  2$.  de  Reform. 
<ap.  1.  full’efempio  de’  Concili  Lateranenfi  III.  e 
IV.,  che  nelle  Cattedrali  follerò  iflituite  le  Prebende 
Teologali , per  irruzione  de’  rifpettivi  Capitoli:  in 
offervanza  dunque  di  quello  decreto , S.  P/oV,  illitul 
nella  Bafilica  Vaticana  (t)  una  Prebenda  Teologale»  • 
e unitamente  ad  un  Canonicato  deila  medefima,  l’aife- 
gnò  perpetuamente  al  Maeltro  del  Sacro  Palazzo  , 
allora  Tomirufo  M.inriqttez  » Domenicano  Spagnuolo  » 
e a*  luccelfori  di  lui , i quali»  avendo  ricevuta  nell* 
Ordine  de’  Predicatori  la  dottrina  di  S.  Tomm.’fo  » la 
più  ricevuta  dalla  Chiefa  » e più  ficura , la  potelfero 
infegnare  alle  perfone  del  Capitolo,  e a quelle  del 
Palazzo  Apoflolico.  Dichiarò , che  quello  Relig'ofo 

O 4 fot* 

(*)  Sefs.  XXIV.  cap.  4. 

\bj  Conlt.  188,  Ex  dibito  ere.  de*  6.  Ottobre  ìiJU  Bullar. 

Tom.  IV.  Par.  Ili-  pag.  181. 

(c)  Conlt.  148.  lo  ewiawj.BuIIar.Tom.  IV-  Par*  IR*  PaS'  ll7* 
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fotte  vero  Canonico , ave(Te  luogo  nei  Coro , voce 
attiva  , e paflìva  nei  Capitolo  , godette  la  rendita  del 
fuo  Canonicato  , e avelie  in  una  parola  tutti  gli  onori 
e pefi  agli  altri  Canonici  competenti  . Per  morte 
dunque  di  Tiberio  Capoferro  entrò  il  Manriejuez  a'  2 
Febbraio  IJ71.  in  pofletto  della  PrebendaTeologale  , 
e del  Canonicato  vacante;  ma  morto  agli  n.  Gen- 
naro 1573*  il  Manriejuez  , e iembrando  a Gregorio 
XIII.  , che  la  determinazione  di  S.  Tio  V.  poteva 
parere  ingiuriofa  al  Clero  Secolar  Romano,  come  fé 
in  quello  non  vi  fofse  (oggetto  alcuno  capace  di  que- 
llo impiego  , quello  Pontefice  rivocò  nel  1.  di  Marzo 
la  Bolla  di  Tio,  e ordinò,  che  ad  un  Dottore  in  Tedr 
logia  del  Clero  Romano  , fi  defse  in  avvenire  la  Pre- 
benda Teologale  col  Canonicato  della  Bafilica  Vaiti, 
cana (4) , 

LI/.  Nel  iSr 71.  il  S,  P.  beatificò  Ivo  Vefcovo  ci 
Sciartres , Canonico  Regolare  di  S.  •Mgo/ìino , e a 
quelli  Canonici  permrfe  , che  ne  facefsero  P Uffizio  e 
Mefsa  a’ 23.  di  Ottobre.  Alcuni  Scrittori  dicono-, 
che  l’abbia  canonizzato,  ma  le  memorie  Apolloliche 
fatte  nel  v.  anno  del  Pontificato  di  S .Tio,  l’ intitolano 
Solamente  Beato  . Erefse  il  Vefcovado  di  RJpatran*. 

zo+ 

(a)  fn  fattr  dopo  il  Hfanrique%  l’ebbe  a’  12.  Marzo  Rutili* 
tendoni  Romano  ; a’ 24-  Dicembre  15 Stf.  vi  fu  foftituito 
Mario  Altieri  ; a’  14.  Luglio  161$.  Giambattista  Altieri  ; a'ifi 
Febbrajo  16 14,  Agostino  Oregio  ; a’ 29.  Novembre  1 6;$.  Bario. 
Itmto  O regio  j.  a’  $0,  Maggio  1 669.  Mario  Attrici  ; a’jr.  Giugno 
1674-  Frati  et f co  Marini  ; a'  18.  Gennaro  1 69  3.  Vliffi  Giufeppe 
Go^adini  ; a’  18.  Aprile  1709.  Annibaie  Albani  ; a'  9.  Oftobre 
17 li.  Pro/pero  la-nbcrtini  pofeia  Benedetto  XIV.  ; al  r.  Febbra/o 
1727.  Niccolò  Saverio  S Maria  ( Cosi  i Compilatori  del  Boi. 
lario  Vaticano  Tom.  III.  pag.  102.  ) e finalmente  a’ 2 tf  Set- 
tembre 1776.  Qiufeppe  Gufali , oggi  Prelato  del  Buongovera®  r 
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€ona  nella  Marca  , che  ha  di  rendita  800*  feudi  j 
Coll’  opera  di  uomini  infigni  correfse  e regolò  il  Bre- 
viario Romano  (a)  e il  Meisale  , come  anche  l’Uffizio 
della  Riha  Vergine  ( b ) , ch’egli,  fece  purgare  da 
molte  cofe  fuperflue  , aggiuntevi  arbitrariamente^» 
dagli  Stampatori  , e in  tal  guifa  corretto»  lo  fece  Ham« 
pare  in  J \pma9  proibendo  l’ufo  di  qualunque  altra 
impreffiore  a quella  non  conforme  , maffimatnente 
in  volgare . Per  incitar  poi  i Fedeli  a recitarlo  ogni 
giorno  , concede  loro  varie  Indulgenze  , e ingiunfe 
a’  Vefcovi  » e Predicatori  d*  inculcare  a’  popoli  quella 
divozione  , dopo  averli  avvertiti  della  proibizione  di 
detti  Uffizi  volgari  . Concede  agli  Spagnuoli  il  privi- 
legio di  portare  all’Altare  il  Corporale  fuor  della  Bor» 
fa  , in  cui  fi  fuol  mettere  da’  Sacerdoti  (f),  e di  po- 
ter nominare  il  Re  nel  Canone  della  Meda  . Ordinò  , 
che  tutti  i Sacerdoti  dicedero  nel  fine  della  Meda  il 
"Vangelo  di  S.  Giovanni  (d)  , il  quale  altri  dicevano, 
altri  ommettevano  » non  edendovi  allora  firetto  pre- 
cetto per  dirlo  (e)  ; come  non  lo  dicono  nè  meno 
oggi  i Certofini  (/)  , nè  quelli  , che  cantano  la  Mef- 
ia  nella  Cappella  Papale  (g)  , i quali  cominciandolo 
all’  Altare  , loprofeguifeono  fino  alla  Sagreiiia . Co» 

man- 

(a)  Confi,  64.  ^ udd  a.  nolU,  de’$.  Luglio  jftf8.  Veggafi  c'tó 
che  in  quefto  punto  diciamo  nella  Vita  di  Paolo  ly,  nutn* 
XVIII.  pag.  140. 

(0  Confi.  10 6.  prlmum,  de’  10.  Giugno  1570,  Confi* 

fi*.  Superni  omniporentis  Dei,  degli  11,  Marzo  1771. 

(e)  G avanti  in  Rubr.  de  preparai.  Sacerd.  ceiebraturi  . 

(d)  Vegg.  Bona  Rer.  liturg.  lib.  H.  cap.  ao.  n.  |,  Lt  MruiJ 
^om.  ].  De  Mifsa  pag.  687 . 

(0  Bario  Norit.  Kom.  Pont,  pag  *74. 

( /)  Pougei.  Infiit.  Cathol.  Tom.  JI-  pag.  S^Oj  j # 

(g)  Merati  Tom,  J,  Par,  1.  pag-  24$, 
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mandò  ùmilmente  (a)  > che  tutti  quel'i , i quali  ufaflTe-i 
ro  del  Rito  Romano  , prima  del  Confinar  nell’  Introito 
della  Meda  , diceflero  ii  Salmo  Ridica  me  Deus  ( ’b ) . 
Blsendo  ancora  colliime  de’  Sacerdoti  di  dar  nel  fine 
della  Meda  la  bened  zione  al  popolo  con  tre  Croci  , 
come  oggi  fanno  i Vefcovi , S.  Tio  levò  quello  rito  * 
riducendolo  lòltanto  alle  Mede  Cantate  , ne'le  quali 
tuttavia  fu  dipoi  proibito  da  Clemente  Vili,  adem- 
piici Sacerdoti  (i).  ^leffandro  VII.  concede  agli  Abati 
Regolari  la  facoltà  di  dare  le  tre  benedizioni  nelle 
Mede  Pontificali , ma  non  già  in  quelle,  che  noti 
fodero  celebrate  Pontificalmente  (d). 

LI1J.  Alle  opere  ancora  di  magnificenza  fi  dillefc- 
fo  le  cure  di  S,  Tio  V.  in  vantaggio  del  pubblico  . Ter- 
minò il  fofiìtto  della  Bafilica  Lateranenle  , e l’indorò  * 
.Afsegnò  rendite  (labili  per  Plnquifizione  , e nel  Palaz- 
zo de*P»r«,  vicino  al  Vaticano  , che  dà  quella  Fami- 
glia Fiorentina  comperò  per  lei  mila  feudi,  e nel  1566. 
confegnó  all’ufo  della  llelTa  Inquifizione  (e)  , fabbricò 
nel  1569.  oltre  le  Carceri  ,comodilfime  abitazioni  per 
quello  Sagro  Tribuna!e(/).  Odino  , che  i 500.  feudi 
/oliti  pagarli  da  tutti  i Cardinali  per  l’Arello  Cardina- 
lizio, con  altri  io.  mila  s’ impiegadfero  nella  fondazio- 
ne del  Monallero  , detto  volgarmente  di  Magnar apoli 
fui  Quirinale  , a cui  trafportò  le  Religiole  del  fuo 
Ordine  Domenicano,  dall’altro  Monaitero  di  Ss  Sifto 

vec* 

( a ) Bona  Rer.  liturg.  lib.  IL  cap.  i.  n.  cap.  20.  n.  g. 

( b ) Vegg.  Lambertini  Del  Sagrif.  della  Meis.  Tom.  11.  Pai. 
IV.  Sez.  i.pag.  117  fegg. 

(c)  Mirati  Trm.  I pag.  24?.  > 

(d)  Lambertini  Notifitaz  XIV.  § 4.  num.  19. 

(r)  Confi.  XII  Seliicttx  noitrx  con/fJerationis  &t.  Ballar. 
Tom.  IV.  Par.  11.  pag.  290 

(/)  Giaair.it  Vit.  Pont.  Tom.  111.  col.  592. 
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vecchio  , ove  l*  aria  era  poco  falubre . Fabbricò  una 
Chiefa  , e la  diede  agli  Svizzeri  della  Guardia  Ponti- 
fìcia, a’ quali  volle  , che  fodero  fatti  Catechifmi  e 
Prediche  in  lingua  Tedefca  («)  . Con  Cappelle  , e 
con  Camere  amplificò  il  Palazzo  Vaticano  . All*  Ac- 
cademia di  T Kivi  a aggiunfe  il  Collegio,  che  dal  fuo 
cognome  fi  chiama  de’  Ghislieri . Donò  allo  Spedale 
di  S.  Spirito  (b)  2$.  mila  feudi  j fei  mila  al  Seminario 
de*  Cherici  ; e 5.  e più  mila  alla  Confraternita  dell* 
Annunziata  per  doti  alle  fanciulle  . Non  badando 
à*  Catecumeni  la  fabbrica  ,che  Taolo  III.  aveva  loro 
deflinato,  ne  aggiunfe  delle  Cafe,  che  comperò  con 
ifpefa  non  mediocre . Concede  la  Chiefa  di  S.  Mari* 
Egiziaca  agli  'Armeni , affinchè  in  eda  celebradero 
nel  loro  rito  le  Sacre  funzioni  . Fondò  in  Bofco  fua 
Patria  un  Convento  a’  fuoi  Domenicani  4 con  rendite 
badanti  a mantenervi  50.  Religiofi  . Redaurò  i con- 
dotti dell’Acqua  Vergine.  Terminò  la  fabbrica:  della 
Sapienza,  ove  aggiunfe  Profedori  e dipendi . Forti- 
ficò ^Ancona , e pofe  fine  alle  fortificazioni  di  Civita* 
vecchia  (c)  . * 

LIV.  Cominciato  l’anno  I5’72.  cominciò  S.  Ti» 
V.  ad  ammalarli  per  male  di  urina.  Sembrava  di 
aver  ricuperata  la  fallite  , quando  a Marzo  gli  ripre- 
fcro  gli  fteflì  dolori  con  tal  veemenza  , ch’egli  mede, 
fimo  fi  perluafe  di  edere  vicino  a morire.  Sperando 
poco  fu  i rimedi  umani,  in  età  si  avanzata  » e non 
permettendo  la  fua  modeftia  , e purità  di  lafciarfi 
federe, nè  toccare  ove  flava  il  fuo  male,  non  volle  più 

. . ara- 

fa)  Vit torelli  In  Ciactm.  Tom.  Ili  col-  996. 

(b j Muffii  Vit.  di  S.  Pio  V.  lib.  VI.  cap.  4.  pas».  496. 

( c ) Di  tutte  quefte  cole  fa  memoria  V 01  deh*  in  Ciaeonf 

Col.  iOOf. 
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ammettere  i Medici , ma  rlcorfe  (blamente  all*  antica 
e farti iliar  fuo  rimedio,  ch’era  il  latte  di  afina. 
Quello  però,  o fofie  per  la  quantità,  che  ne  prendeva, 
o folle  perchè  il  fuo  fiomaco  era  troppo  indebolito  , 
non  Io  poteva  più  digerire  , onde  lafciato  anche  elfo» 
li  appigliò  all’unico  rimedio  della  pazienza  * colia  ' 
quale  * in  mezzo  al  tormento  de’  calcoli  , andava 
fpelfo  ripetendo  al  fuo  Gesù  Crocifitto  : Mctrtfute 
Signore  i dolori  , ma  piacciavi  di  accrefctre  ancora  la. 
pazienza  (a)  , In  quefii  gagliardi  attacchi , che  dura- 
rono per  40.  giorni  continui  , egli  fi  confefsava  quali 
ogni  giorno,  e celebrava  la  Santa  Mefla  quando  i 
dolori  glielo  permettevano  . 

LV.  Siccome  in  quefto  fiato  non  poteva  il  S.  P. 
dar  più  udie  nza  a veruno  , cosi  corfe  la  voce  di  edere 
morto  , e ne  fpedirono  i corrieri  di  quella  nuova  al- 
cuni Ambafciadori . Alla  fparfa  voce  legai  ne’Roma- 
ni  un’  amariffimo  pianto  , onde  avendolo  il  buon 
Pontefice  faputo  , fi  fece  portare  il  giorno  di  Pafqua  , 
.vellico  Pontificalmente  , Culla  gran  Loggia  della  Ba- 
filica  Vaticana , per  dare  la  lolenne  benedizione  al 
Popolo,  il  quale  lo  rividde  con  ellrema  gioja  • 
1A*  21.  di  Aprile  volle  fare  l’ut  tim a vifita  delle  lette 
Chiefe  , nella  quale  non  volle  predarli  alle  fuppliche 
di  Marcantonio  Colonna  , per  lafciare  dr  far  a piedi 
gran  tratto  di  quella  llrada  . Giunto  a S.  Giovanni  in 
Laterano  , tentò  di  fare  la  Scala/Santa  , ma  trovan- 
doli fenza  il  neceffario  vigore  , fi  concento  di  bac- 
ciare  1’  ultimo  gradino  , e qui  afcoltò  molti  Inglefi 
Cattolici,  che  fece  provvedere  del  bifognevole  , e 

il 

(«)  LAmitrtinì,  Promotor  della  Feda  nel  tempo,  che  quello 
Santo  fu  canonizzato,  Vii,  ili,  1,  de  S»rv.  Pei  keaùf» 

40* 
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H Dottor  'Kavarro  famofo  , che  gli  parlò  della  Caufa 
di  Monf.  Bartolomeo  Carranza  Arcivefcovo  di  Toledo  , 
carcerato  per  fofpetti  di  erefia  . Indi  tornò  al  Vatica*» 
no  , e dopo  avere  fpedito  dodici  memoriali  , non 
avendo  lena  per  far  altro,  fi  mife  a letto»  dal  quale 
non  fi  alzò  più.  Con  efemp!  ari  (lima  divozione  rice* 
vette  i Sagramenti  della  Chiela  , dopo  i quali,  aven- 
do raccomandata  con  grand’  impegno  al  Cardinale 
+Aleffandrino  la  sacra  Lega  , palsò  a godere  in  Para’" 
dilo  i frutti  delle  lue  virtù,  nel  primo  Maggio  1572., 
in  età  di  anni  68.  paflfati  . Governò  la  Chiela  6.  anni  » 
tre  meli , 24.  giorni , nel  qual  tempo  creò  in  tre  pro- 
mozioni Cardinali  21.  , e 50 6.  Vefcovi  per  diverfe 
Chiefe  . Nelle  fue  efequie  fece  l’Orazione  funebre  in 
pretenda  de’  Cardinali  il  celebre  Marcantonio  Murcto 
(a).  Fu  fepolto  nel  Vaticano,  nella  Cappella  di  S,  An- 
drea in  forma  di  depofito  , finché  venifle  il  tempo  di 
condurlo,  com’egli  lafc'ò  ordinato,  al  Convento 
de*  Domenicani  di  Bofco  , da  lui  fondato  : ma  Si(loV.t 
non  volendo  privar  [{orna  di  quello  Telòro , a*9.  Ger,« 
najo  1 583.  lo  trasferì  con  folenne  pompa  , nella  qua- 
le recitò  un’  elegante  Orazione  Monf.  ^Antonio  Bocca - 
p aduli  (Z>) , ad  un  magnifico  Sepolcro  , che  gli  fab- 
bricò nella  Baltica  di  S.  Maria  Maggiore , nella  Cap- 
pella del  Prelepe  , detta  Siliina, 

LVL  Fu  S.  Tio  V.  di  giufia  datura,  di  afpetto 
grave  , modello  , e fpirante  fanti  tà  , di  fembiant^ 
lungo  e magro  , ma  bianco  con  qualche  mefcolanza 
di  vermiglio  . Aveva  gli  occhi  azzurri , il  nafo  adun- 
co , 

(«)  Quella  fi  legge  nel  Muffii  Vit.  di  S.  Pie  V.  lib.  V.  cap. 
4.  pag.  s 90.  e nell ’ Oldoini  in  Ciacon  Tom.  111.  col.  1009» 

(t)  Leggefi  anche  quella  nel  lodato  Oldoini  loc.  cit.  coL 
foia,  e nei  Muffii  lib.  VI.  cap.  1.  pag.  doi.  iegg. 
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co,  barba  lunga,  c canuta , e la  tetta  calva.  Era 
dotato  di  una  profondilfima  memoria,  in  guila  , che 
dopo  lunghilfimo  tempo  riconofceva  qualunque  per- 
l'ona  , che  una  fola  volta  avelie  veduta  , onde  si  be- 
ne apprefe  gli  affari  del  Tuo , e degli  altri  Stati,  che 
nel  folo  giro  del  primo  anno  dei  Tuo  Pontificato  gli 
ebbe  perfettamente  alla  memoria  , e li  conobbe  a pie- 
no (<j)  . Alle  moderate  lue  fpefe  mentr’  era  Cardina- 
le , non  aggiuns’  egli , fatto  Papa  , che  foli  quattro 
paoli  il  giorno  ; ma  co' poveri  non  ebbe  mifura  la 
fua  liberalità , poiché  con  elfi  confumó  due  milioni  di 
feudi  d’oro.  Non  ottante  quelle  fpefe,  eie  altre, 
che  fopra  abbiamo  accennate  , il  S.  P.  dopo  la  fua 
morte  Ialció  nell’erario  Pontificio  un  milione  di  feu- 
di , oltre  a joo.  mila  , che  dopo  tre  meli  fi  dovevano 
rilcuotere  , a tredici  altri  mille  trovati  nella  fua  Ca- 
mera , che  teneva  per  fovvenirc  a’  poveri , e a cento 
mille  altri  , ch’erano  in  mano  del  fuo  Maettro  di  Cala 
per  le  urgenze  occorrenti  (£) . 

LVII.  Io  non  parlerò  qui  delle  virtù  tutte  di 
S.  Tio  V. , delle  quali  fcriflero  di  propofito  molti  Au-* 
tori  della  fua  Vita  (c)  : dirò  bensì , che  quelle  tante 
furono  , e in  grado  cosi  eroico  , che  impegnarono 
lotto  dopo  la  fua  morte  la  divozione  de’, Fedeli,  la 

pie- 

, (a)  Maffii  Vit.  di  S>  Pio  V.  lib.  V.  cap.  VI.  pag.  388. 

( [b ) Oldoini  in  Ciacon-  Tom.  ili.  col.  ioc^i  Spandano  all*  an. 
i j 7 a-  num.  6. 

(O  Scrilsero  la  Vita  di  quello  Santo  Pontefice  Girola- 
mo Catena  } Abramo  B^ovio  , Giannintonio  Gabu-fti  , Girolamo 
Manfredi  , Arcangelo  Varacela  , D.  Antonio  de  Fuentemajor  » 
Acazio  di  Somma  , Lodovico  Giacobilli  , Giambartiffa  Feuil - 
Jet , Tommaso  Maria  Minore  Ili , e Paolo  Alejfandra  Maffii  , 
le  edizioni  de’ quali  vedremo  nella  Biblioteca  Pontificia , 
contentandoci  per  ora  di  avvertire,  che  di  tutti  quelli, 
i più  ttimati  fono  , il  Catena  , il  Ga!fu\\t , e il  Maffii  . 
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pietà  de’ Principi  Cattolici,  e la  gratitudine  di  Sifio 
V.  da  lui  fatto  Cardinale,  a procurare,  che  fi  for- 
mane il  Procedo  della  fua  Beatificazione  , il  quale  fin 
dall’anno  1621.  cominciò  a trattarli  efficacemente  fiot- 
to Gregorio  XV.  Prima  di  quello  tempo  già  la  Sagra 
Congregazione  de’ Riti  nel  1.  Febbraio  iòi^.  , ave- 
va formato  un  Decreto,  da  ‘Orbano  Vili,  conferma-, 
to,  nel  quale  fi  preferi  ve  va  doverli  per  l’avvenire 
fofpendere  i fuffraggj  , che  lblevano  farli  per  l’anima 
del  Santo  Pontefice  , e in^eci  lorr,  celebrarli  nel  gior- 
no anniveriario  della  morte,  la  Melfa  della  Santiffima 
Trinità  . Agli  8 poi  di  Marzo  1672*  la  medefima  Sa- 
cra Congregazione  fpedl  un  Decreto  , affine  di  poterli 
procedere  alla  lua  Beatificazione , colla  concezione 
della  Meda  , e deli*  Uffizio  proprio  , il  qual  Decreto 
fu  approvato  da  Clemente  X.  con  un  Breve  de”  27. 
.Aprile  (<Q  • Quindi  con.  folenne  Ceremonia  (£)  fu 
beatificato  dal  medefimo  Clemente  X.  nella  Bafiuca 
Vaticana,  il  giorno  primo  di  Maggio  1672.  , nel  quale 
il  Santo  cent*  anni  prima  , era  patfato  a miglior  vita  • 
Clemente  Xl.  dipoi  con  Decreto  de’  4.  Agolto  1710.  , 
giorno  dedicato  a celebrar  la  memoria  di  S Domeni- 
co , l*  Ilìituto  del  quale  S.  "Pio  aveva  profetato , deter- 
min  > la  fua  Canonizzazione,  la  quale  fu  iblennemente 
efeguita  a*2  2.  Maggio  1712. , alfegnando  il  giorno 
di  detto  mefe  per  celebrarli  ogni  -anno  ja  fua  memoria  • 
Vacò  la  Chiefia  1 1.  giorni,  àngelus  nemorofuc  ; ^Angelo 
del  Bojco.  Egli  fi  chiamava  , come s*è detto  , Michelet 
pome  di  un  ^Angelo,  ed  era  natio  di  Bofco  nel  Milanefe. 

(23Ò)  Gre- 

CO  Apprefso  il  Muffii  Vita  di  S.  Pio  V.  lib.  Vili.  cap.  *• 

Pag.  618. 

{b)  Se  ne  vede  la  delcrizione  nel  Muffiti  loc.  cit.  p»g» 

fegg.  . 


Digitized  by  Google 


I 

3*4  SECOLO  XVI, 

(ij5)  GREGORIO  XIII.  Anno  157 2; 

I.  l{egorio  XIII.  , chiamato  prima  Z>go  Boti- 

vJT  compagno , nacque  in  Bologna , fra  i'ei  altri 
fiioi  fratelli,  a’7.  Febbraio  (<z)  1502  da  Criftoforo  Boa- 
compagno  , e da  ^Angela  o -Agnefe  MarefcJchi , Signo- 
ri nobilitimi  di  quella  Città.  Ebbe  quella  Famiglia 
la  Tua  origine  ( b ) da  Boncompagno  Dragoni , figlio  del 
Conte  Luitolfo  , che  fiori  nell’anno  990.  Propagolli 
con  ilplendore  in  molti  luoghi.  Ridolfo  nel  1133.  fa 
invertito  della  Signoria  di  ^Ajjifi  ,da  Clotario  li.  Impe- 
ratore , che  lo  chiamava  fuo  parente  , perchè  difcefo 
da’  Duchi  di  Saffonia  . Quello  Diploma  dicono  alcuni 
trovarli  pretto  i Duchi  di  Sora  » Oltre  a ciò  i moderni 
Storici  dell*  Umbria  affermano , elferci  nella  Badia  di 
Firenze  alcuni  documenti , da’ quali  rilevali  , che  D, 
Guida  de * Dragoni  fposò  in  Viterbo  Vgo  di  Cbiaramonte , 
del  l'angue  della  linea  Capetina  di  f rauda  . Da  \idolfo 
nacque  Taolo  , e da  quello  vennero  quattro  figli , che 
formarono  altrettante  Famiglie  in  diverfi  luoghi . 
Cioè,  J{idolfo  II.  Signore  di  -Ajjìfi  diede  l’origine 
a’  Dragoni  di  Spoleto  . Boncompagno  la  diede  a quelli  di 
Viffo  , ov*  egli  partendo  da  oiffìfi  andò  ad  abitare  , e 
vi  fignoreggiò  quella  Famiglia  la  Contea  di  Macerata  , 
di  Olmeto , e di  Appennino  con  altri  luoghi  , fino  al lf 
anno  1458.  » nel  quale,  per  la  difcordia  civile  , fu  cac- 
ciata dalla  parte  contraria,  c li  ritirò  parte  in  Belfor- 

tty 

(«)  Prefe  abbaglio  il  Cabrerà  con  altri  /dicendolo  nato  a*7. 
Gennajo . 

{b')  Scipione  Dolfi  nella  Cronolog,  delle  Fami  gl-  Nobili  di 
Bologna  , in  cui  comincia  a formare  la  Genealogia  de’  Bon- 
compagni  > lenza  interruzione,  fin  dall’anno  117$. 
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e parte  in  Foligno  , ove  ancorali  mantiene  con 
nobiltà  (d) . Da  liniero  terzo  fratello  vengono  quelli 
di  brezzo  , e da  Giovanni , traggono  la  dipendenza 
quelli  di  Bologna  , ov'egli  prefe  per  moglie  Tritola 
Fagnani  Dama  illufire  di  quella  Città  ( b ) . 

II.  Dopoché  il  nollro&go  , d’indole  nata  per  le 
fcienze,  fece  i Tuoi  lludj  nell’Univerfità  di  Bologna* 
fotto  il  magifiero  de’celebri  Giurifconfulci  Luigi  Man - 
Zoli  , Annibale  Caccianemici  , Luigi  Gozzadini , e 
Carlo  Patini , in  età  di  28.  e 29.  anni  prefe  le  infegne 
di  Dottore  prima  in  Canoni , poi  in  Legge,  ed  entrò 
- fubito  Dottore  de’Signori  Anziani  , indi  nel  I£$4.  nel 
Collegio  Canonico.  Per  tre  anni  fpiegò  l’Ifiituta,  don- 
de paftò  a Profe flore  ordinario , avendovi  per  uditori 
alcuni  perfonaggi  , che  dopo  fi  refero  aflai  celebri,  tra*, 
quali  Mleffandro  FarnefeyCrilìoforo  Madruzio9Ottor.cTru - 
cb/est  B^eginaldo  Polo  , e Carlo  Borromeo , tutti  dipoi 
Cardinali.  Chiamato  a Bpma  in  età  di  anni,  36  dal 
Cardinal  Pietro  "Paolo  Tari  fio  , rinomato  Giurifcon- 
fiilto  , giunfe  nel  1 538.  in  quella  Corte  , ove  da  quel 
Cardinale  fu  caldamente  raccomandato  a.  Paolo  ìli.  t 
che  prima  lo  fece  Collaterale,  e primo  Giudice  di 
Campidoglio,  e nell*  anno feguente  Abbreviatore  di 
Parco  Maggiore  , e Referendario  delle  due  Segnatu- 
re . Nel  IS4S*  Rinviò  al  Concilio  di  Trento  in  quali- 
tà di  Auditore  della  Camera  Apoftolica,  e tornato 
incorna  dopo  eflere  fiato  a Bologna  nel  IJ47.  j entrò 
nel  1 549.  Luogotenente  Civile  dell’Uditore  della  Ca- 
ntera. Fu  fatto  pofciaSecretario  Apoftolico,e  nel  15$?. 
Tom.  ir.  P Vi- 

(a)  Muffii  Annali  di  Gregor.  XIII.  lib.  I.  pag.  $. 

(£)  Vegg.  il  P.  D.  Eugenio  Gumurrini  nella  Stor.  Gemalo gi 
delle  Tamigi.  Nobili  Tofane  ti  Umbri  Tim.  /•  #VC  lungamente 
patta  di  quella  de  'Bone  impugni . 
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Vicelegato  della  Campagna  di  J{oma , n'e’quali  impie- 
ghi fi  portò  egli  con  tale  Religione  , che  s’acquillò  le 
iodi  di  tutti . 

Ilio  Taolo  IV.  Io  diede  in  qualità  di  Datario  al  Car- 
dinal Carafa  nella  Legazione  di  Francia  , e poi  in  quel- 
la di  Fiandra  a Filippo  II.  Indi  lo  fece  Uditore  della 
Camera  , e Vefcovo  di  Viefii  nel  Regno  di  T^apolì . 
Dì  nuovo  l’inviò  a Trento, quali  arbitro  del  Concilio  , 
il  Pontefice  "Pio  IV.,  che  lo  deputò  ancora  configlie- 
redifuo  Nipote  S . Carlo  Borromeo , alloraprimoMi- 
nifiro,  e a’i2.  Marzo  lo  creò  Cardinal  Pretedi 

S.  Siflo  , dicendo  nel  dargli  il  CappellorFccc  vir  in  cjuo 
dolu s non  efl.  Pafiaci  due  meli  lo  spedi  Legato  in  Ifpa • 
gM<*,per  trattarvi  la  caula  di  Bartolomeo  Miranda  e Car - 
rama  dell’Ordine  de’Predicatori , Arcivefcovo  di  To * 
ledo , uno  de*  Teologi  al  Tridentino  , e Confefiore 
della  Regina  di  Spagna, carcerato  nell’  Inquifizione  da 
Tei  anni  avanti  per  ordine  di  Paolo  IV.  » a cagione  di 
fofpetto  di  erefia  , fondato  in  alcune  noce  marginali  , 
pofie  in  libri  eretici  • II  Papa  gli  diede  per:  compagno, 
in  qualità  di  Teologo,  Felice  Teretti,  infienae  con  Ste- 
fano Bonucci  Servita,  e due  Prelati  Giambatùfia  Cafia - 
gna,  e Giovanni  ^ildobr andini , i quali  tutti  furono 
dipoi  Cardinali  (al),  e tre  diedi , cioè  Boncompagno , 
Caficgna , e Teretti  furono  Pontefici,  allora  predetti  a 
Filippo  II.  da  un  fuo  buffone, mentre  col  Re  ftavano  a 
tavola , con  quello  fcherzo  ; Voflra  Maestà  fi  trova  a 
definare  con  tteVapc.  Prima  che  ritornale  daila Spagna, 
ove  maggiormente  fece  fpiccare  le  rare  virtù  , che  in 
tutti  i Puoi  impieghi  gli  conciliarono  fi  ima  univerfale, 
fu  fattoSegretario  de’Brevi  dal  medefimo  Tio  IV.,  per 
morte  del  quale  farebbe  creato  Pontefice  , fe  alcuni 

m- 

(a)  T empiii  Vita  di  Silfo  V.  Tom,  i,  Lib.  III.  pag,  40, 
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jnvidiofi  delle  fue  virtù,  non  Pavefiero  in  quel  Con- 
clave infamato  , onde  S.  ?/o  V.  accogliendolo  eoa 
parcicolar  amore  nel  fuo  ritorno  , gli  difle  ; Monfigno» 
re  , abbiamo  occupato  il  .• vofiro  luogo  ( a ) . 

IV.  Terminatele  efequie  di  Pio  V.  a 12.  Mag- 
gio 1572.  » entrarono  in  Conclave  52.  Cardinali,  che 
poca  fatica  durarono  ad  eleggerne  il  fucceflore  . Con 
ciofiacchè,  aflìcuratii  Cardinali^/fewpj,  Sforza , Or • 
fini , Cefi  , e Como , che  in  quella  occafione  il  Cardinal 
Farnefe  fi  teneva  per  efdulò , avendogli  detto  il  Car- 
dinal Granvela  , che  i fuffragi  del  Ke  di  Spagna  non 

10  potevano  aiutare,  per  cagione  della  .fua  gioventù  , 
cominciarono  a ilringere  in  tal  guifa  la  icelt a del  Car- 
dinal Boncompagno  , al  quale  molto  inclinava  ancora 
VtAleffandrino  co  fuoi  voti,  e con  quelli  del  partito  di 
Tio  IV.,  che  nel  giorno  feguente  13.  Maggio  ebbero 
tutti  i voti  ficuri  e neceflarj,  in  vigore  de’quali  il 
Boncompagno  in  età  di  anni  70.  reftò  eletto  Pontefice 
con  univerfale  applaufo  (b)  . Portofiì  frattanto  alla 
fua  Camera  il  Cardinal  Como , per  fargli  Papere  , che 
tutti  fi  erano  uniti  nel  dargli  il  voto  , e per  avyifarlo 
di  condurli  alla  Cappella  , affine  di  edere  adorato  Pon- 
tefice . Il  Boncompagno  avendo  ciò  intefo,  fenza  punto 
alterarli  nell’animo,  gli  domandò  , fe  veramente  i voti 
erano  badanti  alla  fua  elezione  ? E rifpoftogli  dal 
£c7»0,ch’erano  anche  di  vantaggio  9 egli  come  fe  nulla 

P 2 di 

(a)  fl/afli/Annali  di  Gregorio  XII£.  Lib.  t.  pag.  1;. 

(b)  Il  Foglietta  nel  lib.  IV.  de  Sacro  Fxdere  , dice  , con  al- 
tri , tra’quali  Oio,  Molinei  nell*  orazione  allo  fteffo  Gregorio  , 
che  quefta  elezione  fu  fatta  nel  giorno  feguente  alPingreflo 
de’Cardinali  in  Conclave  , dentro  lo  fpazio  di  24.  ore  ; mi 

11  Vittorellì  nelle  giunte  al  Ciacconio  Tom.  IV.  col.6.  dice,  che 
gli  Annali  di  Gregorio  niortrano  efser  ciò  fatto  nel  terzo  gior- 
no • Così  pure  il  Mafà  efattiffimo  Scrittore  } 
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di  nuovo  gli  folle  accaduto, feguitò  colla  lìeffa  pace  & 
fcrivere  alcune  cofe  importanti , le  quali  terminate  , le 
mife  in  Peno  , e partì  verfo  la  Cappella  dicendo:  fi- 
diamo nel  nome  di  Dio  (4)  . 

V.  in  memoria  di  S.  Gregorio  Magno,  ch’egli 
da  fanciullo  aveva  per  Protettore, e nel  giorno  del  qua, 
le  era  flato  promoffo  alla  Porpora,  prefe  il  nome  di 
Gregorio  XIII.  (b)  » e feelfe  per  Simbolo  le  parole  del 
Salmo  Confirma  bocDeustqnod  operatus  es  in  nobis  . A*20. 
dello  fteflo  Maggio, Feda  di  Pentecolte,  fu  folennemen- 

' le  coronato  , e pochi  giorni  dopo  fi  portò  a prendere 
il  confueto  PofielTo  in  S^Giovanni  in  Luterano , Ad 
efempio  di  S.  Vio  V.  non  volle, che  fi  gettaflero  i dena. 
ri  Politi  fpargere  nel  giorno  della  Coronazione  alla 
plebe,  non  lenza  grave  pericolo  di  molti, come  altrove 
fi  è detto  (c),ma  in  cambio  di  quelli  e di  quelli,che  fo, 
Jevanfi  fpcnderein  un  funtuofo  banchetto,  mandò  quin- 
dici mila  feudi  per  limofina  a diverfi  luoghi  pii . Poco 
appreflo , come  negò  a'Conclavifii  li  dieci  mila  feudi 
Politi  darli  in  quella  occafione  , così  doppia  quantità  ne 
fece  difiribuire  a*  poveri  miferabili  e vergogno!!  ( [d ) . 

VI.  Con  amplifiima  facoltà  dellinò  fubito  alla  Segre, 
taria  diStato  ilCardinalGa///, detto  volgarmente  di Como, 
che  fotte  Vio  V.  aveva  già  con  molta  lode  folìenuta  la 

fleC 

C«)  Maffeì  loc.  pag'  17.  {h)  Giovanni  Dorato  famofo  Poeta 
Irancefejche  più  di  tutti  ha  dato  corfo  agli  Anagrammi, 
del  nome  GRKGORIUS  DECIMUS  TERTIUS  ne  fece 
quello  j DEI  GREGIS  SECURI  TUTOR  SUM  , il  quale 
Guglielmo  Bian-hi  illuflrò  col  feguente  Dillico  . 

Donec  GREGORIUS  DECIMUS  libi  TERTIUS  adfto, 
Non  eli  curtimeas,  parvulum  ovile  , Lupos  ; 

Nam  fi  divino  data  numine  nomina  vertas  , 

SECURI  TUTOR  SUM  GREGIS  ipfe  DEI. 

(<)  Vita  di  S.Pio  V.num.Vl.pag.iytf,  loc.cit.pag.i*. 
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fletta  Carica  . Alla  Dataria  nominò  Matteo  Cantarelli 
Prelato  Francefe  , da  parecchi  anni  verfato  in  Amili 
fpedizioni , e per  Te  foriere  prefeelfe  Rodolfo  Buonfi* 
gliuoli, uomo  quanto  giuflo  e moderato  , tanto  diligen- 
te ed  accorto  (a)  . Nel  primo  Concifroro  fece  leggere 
la  Bolla  di  S . "Pio  V.  di  non  alienare  i beni  dellaChie- 
fa  , ed  accollando  la  mano  al  petto  , giurò  di  non 
violarla  per  niun  conto.  Deputò  i Cardinali  Borromei% 
7>aleottì , *Aldobr andini  , ed  >Arefo  a levare  dal  Clero 
gli  abufi.  Ordinò,  che  le  determinazioni  fatte  dal 
fuddetto  fuo  Predecettore  fopra  il  Concilio  di  Trento  » 
fottero  inviolàbilmente  ottervate  , e dichiarò , che  la 
tacita  permiflione  del  Papa  non  ifcufava  i Cardinali 
Vefcovi  dal  rigore  dello  fletto  Concilio  , fe  non  ri- 
fedevano  nelle  rifpettive  loro  Diocefi  } pel  qual  fina 
fiabitt  , che  per  l’avvenire  non  s^impiegattero  lunga- 
mente in  Corte  i Vefcovi , e che  i Cherici  di  Came- 
ra , e Auditori  di  Rota  lafciaflero  ò il  Vefcovado  , fo 
per  cafo  l’avettero  , ò l’Uffizio  „ 

V 1 I.  Affinchè  ognuno  più  facilmente  potette  ricor- 
rere a lui , e palefargli  i Puoi  aggravi  , e le  fue  ne- 
ceffità. , deputò  un  giorno  della  fettimana  per  l’udienza 
pubblica  , nella  quale  egli  fi  prestava  con  (ingoiar 
pazienza  . Quindi  è , che  da  quefia  non  fi  parti  mài  , 
le  prima  non  avea  mandati  i Camerieri  alla  Buflola  a 
domandare  * fe  vi  fotte  ancora  chi  volefle  ettere  ien- 
tito  , e però  diceva  fpeflò:  tbe  finalmente  il  Pontefice 
non  è altroché  un  firvo  onorato  (b) . Egli  fi  moflra  va 
Tempre  (offerente  nell’  afcoltare  , giudiziofo  nel  defi. 
nire,  grave  noi  parlare,  opportuno  nel  rilpondere* 
ed  in  ogni  tempo  benigno,  e mi  ferie ordiofo . Indi 

P % per 

(a)  Maffei  Annal.  di  Greg.  XlH.  Tom  II.  pag.  4f  j. 

(b)  Cocquelintt  appr,  il  Maffei  lue,  cit.  pag,  4 $ 
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per  motirare  il  defiderio,che  avea  di  /gravare,  almeno 
in  qualche  parte  , i Tuoi  fudditi  , levò  il  quattrino  del. 
la  carne  porcina  , aggiungendo  però  la  Icb  ma  di  30. 
mila  feudi  al  fuflìdio  triennale  , ed  ellinle  nella  Pro- 
vincia della  Romagna  il  dazio  del  vino  . Nè  di  ciò  con- 
tento, ricomprò  con  univerfalc  confo  fazione  l’uffizio 
dell*  Avvocato  Filcale , e tutti  i"  Fi Icalati  della  lletia 
Hjmagna  , venduti  dall’An  tecefiore  a diverti  , a’quali 
retiitul  il  prezzo,  che  dato  avevano. 

Vili.-  La  vittoria  di  Lepanto  jrelPanno  preceden-' 
te  acquifiata  (a),  ftimoló  il  nuovo  Pontefice  non  fola- 
mente  ad  itiituire  ( b ) la  Fellività  del  Kofano  nella  pri- 
ma Domen ica  di  Ottobre,  in  cui  era  accaduta, nel  tem- 
po cioè, che  fi  facevano  le  folite  rrocefiioni  deIRofario*- 
ma  ancora  a profeguire  la  guerra  contro  i Turchi , i 
quali  lufingati,  che  nella  fola  morte  di  S.  Tio  V.  a. 
ve  fiero  perduti  tutti  quanti  i loro  nemici  , la  celebra- 
rono con  fuochi  artificiali  . Senza  perdere  dunque 
tempo,  fpedi  Gregorio  i Tuoi  Legati  a*  Principi  della 
Sacra  Lega  , per  efortarli  a continuare  l'alleanza  del 
Tuo  Predecefiore  - Dopo  molte  fatiche  ottenne  di  met- 
terli alla  vela  un’Armata  di' 140.  Galere , 23.  Navi, 
6.GaIeazze,e  3o.altri  legni  minori, fotto  il  comando  del 
medefimo  Generale  ,•  e degli  fielfi  Comandanti  • In- 
fòrta  però  fra- quelli  la  difcordia,per  cagione  di  gelofia, 
ne  riufeì  l’evento  infelice . Imperocché"  incontratali 
a T^avarino, Porto  nella  Aiorea,  la  notila  Armata  con 
quella  de’Turchi, comporta  di  260.  Galere  , Galeotte, 
e Futie , con  5.  Galeazze,  dopo  lo  fparo  di  pochi 
Cannoni,  fi  ritirò  con  poco  onore  de’Critiiani  , e me- 
no* 

(a)  Vita  di  S.  Pio  V.  num.  XLl.  pag.  106. 

• ( b ) Conti.  XHI.  Monet  Apoito/us  ec,  die  1.  Apriiis  an, 

Cullar.  Tom.  1 V.  Par.  111.  p*  25-4.. 
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no  ancora  della  Repubblica  di  Venezia.  , la  quale, 
fenza  far  confapevole  il  S,  P.,  nè  Filippo  I I.»fuoi  col- 
legati, a’ 7.  Aprile  dell’anno  fcguente  1573.  fece  la 
pace  col  gran  Signore , promettendo  di  pagargli  per  tre 
anni  100.  mila  feudi  d’oro  ogni  anno, dopo  tanti  milióni 
fpeli,  direi  quali  inutilmente  , nella  pallata  guerra(a)  . 
Avvenne  ciò  appunto  nel  tempo,  in  cui  il  zelante 
Pontefice  aveva  ottenutala  prometta  , di  mettere  in 
quell’anno  fui  mare  un’Armata  di  jco.  Galere  , ol- 
tre a grandiflimo  numero  di  Navi  da  carico,  con  to- 
rnila combattenti  , nella  quale  fpedizione  gli  toccava- 
no 25.  Galere,  per  l’armamento  delle  quali,  erafi 
egli  portato  in  perfona  a Civitavecchia  , affine  di  aiti— 
curarli  meglio  dell’opera  , e diligenza  de’luoi  Miniltri; 
corr  e pure  li  portò  a riconofcere  il  Porto,  c la  Fortez- 
za di  Ofiia  i ; . 

IX.’  Avendo  dunque  faputo  il  S,  P.  in  Frafcati  , 
ove  al  folito  li  era  condotto  per  pochi  giorni , la  nuo- 
va di  quella  pace  , non  potendo  ritenere  la  colera» 
cacciò  dinanzi  a fe  1’ Ambafciadore  de'Veneziani  , 
che  gliela  portò,  gridandoli  fcomunicati  e manca- 
tori di  fede  . Cosi  turbato  parti  fubito  per  I{oma , 
ove  giunto  Tulle  due  ore  di  rotte  , fece  intimare  pel 
giorno  feguente  la  Congregazione  della  Léga  , coll* 
intervento  dei  Cohtelìabile Marcantonio  Colonna  ,ma 
nulla  con  quella  li  potè  rimediare  a ciò  ,•  che  già  era 
fatto;  Onde  il  S.  P. , che  vidde  frullrata  la  Tua  pre- 
mura , nel  promuovere  la  Religione  con  si  opportuna 
guerra  , tutto  li  applicò  a favorirla  e mantenerla  con 
altre  indullrie  ; Trova  vanii  in  guerra  con  gli  t retici 
Fimperadore  , il  Re  di  Francia  , e il  Re  di  Tolonia  • 

ÌJ  4 A que- 

(«)  Vegg.  Muratori  Annal.  d’ital*  an,  157»,  1 
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A quelli  dunque  inviò  confiderabili  foccorlì  , e par- 
ticolarmente al  Re  Crillianiffimo  , al  quale  , trovan- 
doli allora  colle  fue  entrate  fiffattam ente  fminuite,che 
appena  arrivavano  a fette  milioni  di  Franchi  (*) , 
mandò  prima  200.  mila  feudi  d’orojindi  100.  mila  (b)-f 
e poi  50.  mila  altri  con  4.  mila  fanti  (r)  . 

yX,  Siccome  in  oltre  confiderava  , che  permeglio 
promuovere  la  ftefla  Religione  eran  neceffarj  Mini- 
flri,  il  fondo  de’quali  folfe  lafcienza,  eia  lanciti, 
cosi  cominciò  a riftabilire  , e a fondar  di  nuovo  con 
eforbitantifpefe  23.  Collegi  (d) , ne’quali  doveflero 
iflruirli  nella  pietà,  e nelle  lettere  giovani  di  tutto 
le  Nazioni  , le  quali  più  bifogno  ne  avevano.  É pri- 
mieramente in  l\oma  il  Collegio  Germanico , fondato 
nel  1552.  da  Giulio  HI,  (e)  per  opera  di  S.  Ignazio 
di  Lojola  , ma  per  mancanza  de*necelTarj  fuflidj  quali 
vuoto,  fu  da  Gregorio  accrefciuto  nel  157J.  col  Pa- 
lazzo e Chiefa  contigua  di  S.  Apollinare  (/), avendogli 
già  afifegnata  nel  1573.  (g)  la  rendita  annuale  di  io. 
mila  feudi  , pel  mantenimento  di  i$8*  giovani  Tede- 
fchi , tra’quali  folfero  30.  Ungheri  , che  però  volle 
li  chiamaffe  il  Collegio  Germanieo  Ungarico  . £ liceo* 
me  fino  al  157S.  vi  fi  confumavano  più  di  1$.  mila 
jfcudi  Panno,  cosi  il  S.  P.  in  detto  anno  (/ b ) ne  ag- 

' giun- 

OO  Mifeì  loc.  cit.  aiT.  If74.  Iib.  ? pag.  uj. 

,.(Ó  Maffei  toc.  cit.  an.  IJ7f.  Iib.  IV.  pag.  178.1*9. 

(c)  Maffei  loc.  cit,  an.  1J77.  Iib.  j.  num-  **. 

00  Di  tutti  fa  diligente  memoria  ilVit  tortili  in  Ciac.  Tom» 
fV.  col.  17.  fcg. 

(t)  Lungamente  ne  partiamo  nellaVita  diGiulio IH  .num. XII. 
(A)  Maffei  loc-  cit.  an.  1577.  Iib,  IV  psg.io 6. 

(|)  Conft.  XX\,Poftquam  Deo  placiti t &c.Dat.  die  6.  Auguftf 
an.i  y 7 5 .BuIIar.  Tom.  IV.  Par.  111.  pag.  1J9. 

(h)  Veg,  la  Colf,  XCI.  f Apostolici  muri  tris  Cfe.  Dat  die  £ 
Martii  an,  i>*79  .Bullar.I,  c.  pag.  jsy. 
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ferunfe  la  Chiefa  e le  entrate  cH  S.  Stefano  in  Monte 
Celio, data  già  da^/co/àV.nel  i45'4.aIl*Ordine  d\S.?ao~ 
lo  primo  Eremita  , per  tenervi  dodici  Fratijche  la  fer- 
viflero  nel  culto  divino  , ed  ora,  perla  corrotta  di- 
fciplina  de,Religiofi  di  quella  Nazione  , era  in  deplo- 
rabile decadenza  . Vi  accrebbe  parimente  uno  Spedale 
vicino  alia  Bafilica  ’ Vaticana  , che  era  ancora  degli 
Unghcri , colPobbligo  allo  fteilo  Collegio, di  alleva- 
re fotto  la  medefima  difciplina, dodici  giovani  di  det- 
ta Nazione  (<j).  Di  quello  Collegio  fi  dichiarò  egli 
Aedo  Protettore  a’25.  Luglio  1574.  ,e  fpefle  volte  Io 
vifitò, informandoli  minutamenre  della  maniera,  con 
cui  quelli  giovani  erano  in  Cafa  trattati . Nell* 
anno  poi  1584,  nel  primo  di  Aprile  ( ’b ) pubblicò  le 
Collituzioni  , colle  quali  dovevano  edere  regolati  i 
giovani  di  eCfo  Collegio. 

X 1.  Predo  al  Palazzo  Farnefe  fondò  nell*  an- 
no 1579.»  VII.  del  fuo  Pontificato,  il  Collegio  degl* 
Jnglefi  (c)  , nella  Chiefa,  e nello  Spedale  di  quella 
Nazione,  fondato  già  nel  1358.  » ma  divenuto  inu- 
tile, da  che  quel  Regno  aveva  abbracciato,  l'erefia  , 
applicandogli , oltre  le  rendite  dello  (ledo  Spedale, 
tre  mila  feudi  annui  , da  pagarli  dalla  Camera  Apo- 
flolica , o dalla  Dataria, finché  dal  Pontefice  non  fi 
provvedede  altronde  per  la  fuddetta  fomma . A quello 
poi  della  fleda  Nazione, fondato  per  opera  di  Gu^lieU 
mollano  , che  poi  fu  Cardinale,  e di  altri  uomini 
pii, nella  Città  di  Duay  in  Fiandra  , afiegnò  il  S.  P.  cen- 
to feudi  il  mefe.  Principiò  nel  15 76.  il  Collegio  de* 

• Neo- 

fa)  Maffìi  loc.  cit.  fib.  Vll.num.  if. 

fa)  Confi.  CLX.  £x  Collegio  Germanico  <£*£.  Buttar*  Tom. IV* 
Par.  IV.  pag.  4y- 

fa)  Conit.LXXXl.'j^cwani  &c.Dat.  die Aprii.  an.*y7£- 
Ballar.  loc*  cit,  pag.  $yy. 
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Neofiti  o Catecumeni.,  che  dal  Giudaifmò  , e 'dagl* 
Infedeli  fi  convertono  alla  Fedei»  , vicino  alla  Basì- 
lica di  grippa  , nellaCafa  dove  già  vide  e mori  S.Cat - 
ter  ina  di  Siena  , levandone  le  Monache  di  quell’invo- 
cazione , con  edificar  loro  un’altro  Monafiero  più 
comodo  nel  Monte  detto  Magnanapoli  ; ma  prevenuto 
dalla  morte  non  potè  terminare  quello  Collegio  . Un* 
altro  fondò  nel  l’anno  ftelTo  (£)  per  li  Greci  nella  via 
Flaminia , dedicato  a S , > Aitali  a fio  , Avvocato  di  quel- 
la Nazione  . Riedificò  di  nuovo  il  Collegio  Romano  , 
che  trovò  già  fondato,  e lo  dotò  di  rendite  badanti 
al  mantenimento  di  quali  200.  Gefuiti  di  tutte  le  Na- 
zioni . Per  li  Maroniti  , abitatori  del  Monte  Libano  , 
fondò  nel  Rione  di  Trevi  l’anno  1584.  un’altro  Col. 
legio  (c)  , nel  quale  farebbero  educati  i giovani 
di  quel  Paefe,  allora  purgato  da  molti  fuperfiizio- 
li  errori . 

XII.  Non  era  l{oma  fola  capace  a foddisfare  1*  ìm-' 
pegno,-  che  Gregorio  aveva  per  la  dilatazione  , e pel 
mantenimento  della  Fede.  Vienna  ne\V  ^iuftria  Cd) , 
Gratz  nella  Stirici , Traga  nella  Boemia  (e),  olmutz 
nella  Moravia , Brunsberga  nella  Truffi*  , Mffi ponto 
nella  Scozia , Vilna  nella  Lituania , Claudiopoli  o Te- 
7neswar  nella  Tranfilvania  (f)  , Dilinga  nella  Svevia 

(2)  Fui. 

(O  Vegg.  la  Cofi.  LXXIII.  ’Vìeet  ejus  <Sfe.  die  1.  Sei' 
ptembr.  au.  1*77.  Bul/ar.  Tom.  IV.  Part.IIl.  pag.  >,16.  dell* 
erezzionc  di  queffo  Collegio. 

(6j  Conti.  In  Apostolica:  Sedis, de’if.  Genna/o  1577. 

(c)  Confi. fiumana  &c.  de'27.Giugno  1584.  Bullar.  Tom.1V»' 
Par.  IV-  pae.  66. 

(J)  Mafei  lue.  cit.  an.  ir74-  Hb  III.  pag.  iJ7. 

W Mjffh  loc.  cit.  ani  rj7*.  lib.  IV.  pae  177. 

CO  Muflei  loc.  cit.  an.  j j 84.  lib.  XIII.  pag.  $80. 
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(a)  , Fulda  nell’alto  Circolo  del  I{eno  (&),  l{eim  nella 
Sciampagna  , Tont-a-Muffon  nella  Lorena  , Milano  (c) 
per  la  Nazione  Elvetica  , e Loreto  per  gl*  Illirici , che 
poi  furono  trafportati  a poma  , fono  tutte  Città, 
ognuna  delle  quali  è debitrice  di  un  Seminario  al  zelo, 
e alla  magnificenza  di  Gregorio  , a cui  non  badando 
T Europa , fi  dilata  fino  aT  Giappone , ove  fondò  la  Cafa 
Frofefla  , e tre  Seminari  per  li  Neofiti  in  Mùtria  , in 
jtnfucci , e in  Funai',  ordinando  in  oltre,  che  ogni 
anno  foderò  mandati  in  quell’  Imperio  4.  mila  feudi 
d’ora  ,•  per  mantener  tutti  quelli  , che  fi  applicavano 
ad  illruire  que*  popoli  nella  dottrina  della'  Chiefa 

XIII.1  Effendo  in  quello  tempo  da  Emanuele  Fili- 
berto Duca  di  Savoja  nuovamente  (d)  iftituito  [*  Ordine 
de * Cavalieri  di  S.  Maurizio  , quello  Duca  ne  fupplicò 
Gregorio  per  la  conferma  , ed  infienie  per  1’  unione  di 
quello  coll’  Ordine  di  S.  Lazaro , del  quale  parlammo 
nella  Vita  di  Fio  IV. , in  modo  tale  , che  il  Duca, 
e i fuoi  fucceffori  rellaCfero  Tempre  Gran  Maellri  di 
ambidue  . L’una  e T altra  cofagli  accordò  il  S.  P.  nel 
ij^2.  (c)  con  alcune  condizioni , fra  le  quali  » di  aflì- 

cu* 

(«)  Loc.  cit. 

{b)  Loc.  cit. 

(c)  Maffei  loc.  cit.  an.  1779*  tib.  Vili.  pag.  7 6. 

(d)  Così  fi  efprime  Gregorio  nella  Bolla  della  conferma  1 
onde  bifogna  dire  collo  Sfondano  Annal.  Ecclel.  an.  1571.  n. 
2 6.  ò che  l*  iftituzione,  che  dicefi  fatta  nel  i4$4*  da  Amadea 
primo'  Duca  di  Savoja.  , dell’  Ordine  di  S.  Maurizio,  folle  già 
interamente  eftinta  , ò che  quella  folle  foltanto  a favore  de 
fei  cortigiani  , che  lo  feguirono  nel  fuo  ritiro  di  Kipai  le  , 
del  quale  parliamo  nel  Tom.  111.  pag.  i8i- > ó al  piu  per  a 
Savoja.  ìolamente  , e non  per  tutte  ie  Nazioni , come  lo  per* 

mite  Gregorio  nella  Coll.  Vili.  BulIar.Tom.  IV.  Part.  111.  pag. 
236. 

(e)  Confi,  X.  Bullar-  loc,  cit.  pag.  a 39. 
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curare  pel  nuovo  Ordine  , al  quale  diede  la  Regola  di 
Cifìello  , un  fondo  di  quindici  mila  feudi  di  rendita» 
fopra  i fuoi  dominj,  e di  tener  Tempre  pronte  due 
Galere  ad  ogni  richiefta  del  Papa.  Nell’anno  poi 
1$7J.  a’iy.  Ottobre  (<*)  confermò  gli  antichi  Privile- 
gi dell*  Ordine  di  S.  Lazaro  all*  altro  unito  . Fra  le 
molte  Commende  di  quelli  Cavalieri , a’quali  Clemcn~ 
te  Vili,  concede  la  facoltà  di  pofleder  pendoni  l'opra  i 
Benefizi)  fino  alla  fomma  di  400.  feudi , fono  vi  due 
Cafe  principali  , 1*  una  in  Torino  \*  altra  in  T^izza  , 
dov’  elfi  vivono  in  comune  . Nel  1619.  il  Duca  Carlo 
Emanuele  ordinò  , che  la  Croce  dell’  Ordine  folle 
bianca,  e pomata  nell* eftrem iti  con  bande  verdi  a 
quattro  angoli , per  dinotare  1*  Ordine  di  S.  Lazaro  : 
ma  non  elfendofi  a ciò  conformati  i Cavalieri , la 
Duchefla  Criflina  di  Francia , vedova  di  Vittorio  *Ama- 
deo  , eTutrice  del  Duca  Carlo  Emanuele  II.  fuo  fi- 
gliuolo, fece  non  folamente  efeguire  il  comando  det- 
to , ma  ancora  vietò  a’ Cherici  e Cappellani  dell* 
Ordine»  di  portare  le  Croci  d’oro  fmaltate  di  bianco  » 
come  i Cavalieri  » ed  ingiunfe  loro  di  far  mettere  una 
di  lana  bianca  fopra  il  mantello  , a riferva  de’  Preti  » 
che  follerò  Cavalieri  di  Giullizia.  Quelli  Cavalieri 
nel  fare  la  profelfione  promettono  con  voto  folenne  di 
«Ifere  fedeli  a’ Duchi  di  Savoja  j di  confcrvare  la 
caltità  coniugale;  e di  ufare  la  carità,  ed  ofpitalità 
verfo  i lebbrofi  : fenza  voto  poi  promettono  di  portar 
la  Croce  dell’Ordine;  di  recitar  ogni  giorno  il  Sal- 
terio breve  in  onore  di  N.  S.,  della  Sma  Vergine, 


(O  Confi.  CLXXXVI1.  Pro  Apoftolic*  fervi  tu  tis  onere  &t. 
Sullar.  Tom.  IV.  Part  IV.  in.  pag. 
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de*  SS.  Maurizio  y e Lazaro  ; di  digiunare  i Venerdì  , 
o i Sabbati  ; e di  offervare  gli  flatuti  dell’  Ordine  (a)  « 

XIV.  Per  terminare  l’anno  1 572.  con  uguale  pie- 
tà a quella,  con  cui  Gregorio  l’aveva  cominciato,  Ec- 
come avea  egli  determinato  di  far  vifitare  tutte  le 
Diocefi  della  Criftianiti , così  per  tal  fine  iliitul  una 
Congregazione  particolare  de’Cacdinali  (opra  le  dette 
vifite,  la  quale  ave fle  a giudicare  le  difficoltà  , che 
nafeeffero  in  tal  materia  . E per  dar  efempio  a’  Ve- 
feovi  di  quello,  che  dovevano  fare  nelle  loro  refi- 
denze  5 vifitò  con  molta  pietà  gli  Olpedali  di  Hpma  , 
fece  grofle  limofine  in  privato  e in  palefe,  si  a’  luoghi 
pii  , che  a perfone  particolari  j diede  anticipatamente 
alle  famiglie  bifognofe  provvifione  ordinaria  ogni 
mefe  , ed  alle  Zitelle  doti  (ufficienti  da  poter  prendere 
fiato  i ril^fció  benignamente  alla  nuova  Sapienza  di 
Terugia  , eh*  egli  perfonalmente  vifitò  , i cenfi  fino  % 
quel  tempo  decorfi  , e non  pagati  alla  Camera  Apo- 
fiolica,  per  conto  di  un  Benefizio  , che  nella  fonda* 
aione  le  fu  anneiro  5 pagò  anche  liberamente  al  Car- 
dinal %Aleffaiiirino  i grofiì  debiti , da  quello  fatti  nella 
Legazione  di  Spagna,  j e diede  più  d’  una  volta  pronto 
e fufficiente  foccorfo  a molti  Nobili  9 vicini  a deca- 
dere dal  grado  de*  lor  maggiori  (6)  , 

XV.  In  mezzo  alle  zelanti  follecitudini , con  cui 
Gregorio  nell’anno  1573.  procurava  di  mantenere  la 
Religione  nella  Scozia  , e di  rimetterla  nuovamente 
npll’  Inghilterra  (c) , non  trafeurava  punto  di  appli- 
carli 

(a)  Vegg  il  P.  D.  Giufippe  de  l*  hit  Abate  Benedettino  di 
S.  Leopoldo  di  Nancy  , nella  fua  della  verità  del  Martiri t 

della  Legione  Tebea  , altri  mente  di  S,  Maurizio  e Compagni 
Nancy  1741.  in  1*. 

(J)  M affini  loc.  cit.  lib.  1.  num.  1 9.  pag.  61.  e fegg* 

Vegg,  i°Pra  c'ò  il  Maffiei  loc.  cit.  lib.  11.  n.  x.  pag-  *»• 
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carfi  al  buon  regolamento  della  Chiefa.  Qjindi  per* 
chè  i molti  privilegi , da  S.  Tio  V.  a*  Regolari  conce- 
duti, cagionavano  frequenti  fonrefe  co*  Vefcovi , egli 
per  togliere  motivo  alle  liti  , e per  confervare  la  giu» 
itizia  » decretò,  che  le  difficoltà  indi  emergenti  , fi 
nducefTero  alla  ragion  comune  ed  ordinaria , e a’  De- 
cretj  del  Tridentino.  In  oltre  vedendo,  che  diverfe 
Religioni  erano  decadute  dall*  antico  loro  Iflituto  , fi 
pole  a ridurle  con  deprezza  alla  debita  di  Tei  piina  : c 
tra  le  altre  ajutó  in  gran  maniera  la  Ciflertienfe  , la 
Tremoftratcnfe  , e quella  di  S.  Baftlio  (n)  . Affine  poi 
' di 

(«)  Motto  dal  defiderio  di  piacere  a Dio  Matte • de  la  Fuen. 
te  Almiruete  della  Diocefi  di  Toledo  , fi  ritirò  con  dueo  tre 
compagni  nell'Eremo  del  Tardon,  nella  Diocefi  di  Cordova.  , 
ore  colla  fatica  delle  proprie  mani  pattavano  la  vita  in  pa- 
verta,  e in  efercuj  di  pietà,  ciafcuno  nella  fua  cella  . Vi  fi 
aggiunfero  de’  compagni,  e però  Matteo  fu  dal  Vefcovo  or- 
dinato Preti  e reftó  Superiore  degli  altri . Ordino  in  que- 
llo tempo  S.  Pio  V.  < Confi,  jo$.),  che  tutti  quelli,  i quali 
viveffero  in  qualche  Congregazione  lotto  la  volontaria  ob- 
bedienza , fceglieflfero  lenza  indugio  una  Regola  delle  ap- 
provate dalla  S.  Sede  , onde  avendone  la  notizia  quelli  Ro- 
miti, abbracciarono  come  più  conforme  alla  loro  vita  la  Re- 
gola di  S,  Baglio . Matteo  fece  la  proferirne  in  mano  di  un 
compagno  , e gli  altri  nelle  mani  di  lui , e lafciate  le  celle 
fi  radunarono  in  due  Cale  di  loro  fabbr  icate,de  1 Tardon  , e di 
Valle  de  Quallegtàlht  nella  Diocefi  di  Siviglia  , vivendo  in 
numero  di  40.  all’  ufo  di  Monaci , di  cui  era  Abbate  Matte o , 
e per  fua  morte  retto  Diego _ Vìdal  , E (Tendo  dunque  paiTati 
circa  ventanni  dal  principio  di  quelli  Romiti , e vedendo 
Gregorio  , che  i loro  voti  e proiezione  era  nulla  , perchè  fatte 
nelle  mani  di  uno , che  non  aveva  autorità  di  riceverla, 
con  una  Bolla  ( LXXI.  ) de*  14-  Giugno  tS77.  erette  i due 
fopraddetti  Romitori  in  Mona  (Ieri  dell’  Ordine  di  S.  Bajìlio  , 
lalciandoli,  cogli  altri,  che  farebbero  fondati  nella  Spagna» 
{oggetti  all’Abbate  Generale  d’ Italia , colla  denominazione 
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di  eftirpare  l’ignoranza  del  Clero  , ordinò,  che  ade- 
rendo agli  ordini  del  Concilio  di  Trento  , ogni  Chiefa 
Cattedrale  folle  obbligata  a mantenere  un  Lettore 
Teologo.  E perchè  i Parochi  vivefifero  con  più  de- 
cenza , e meglio  attendedero  all*  Uffizio  loro  , di- 
chiarò , che  non  fi  potettero  mettere  pendoni  fopra 
Benefìzi  curati > i quali  non  eccedettero  cento  feudi 
di  entrata . 

XVI.  Con  eflremo  piacere  aveva  Gregorio  nell’ 
anno  feorfo  1512.  ricevuta  l’abiura  del  Re  di  T^avar* 
ra9  uno  de’ Capi  degli  Ugonotti,  dopo  feguita  in 
Tarigi  la  famofa  ftrage  di  quelli  , fatta  per  ordine  del 
Re  Criflianiflìmo  , nel  giorno  di  S.  Bartolomeo  a*  24* 
.Agofio  1 571.,  colla  morte  di  più  di  70,  mila  (a):  in 
quello  anno  poi  1 J73.  ebbe  1’ avvilo  , che  irrigo  di 
Valois  Duca  di  %Angiò  , e fratello  di  Carlo  IX.  Re  di 
Francia,  era  dato  alTunto  al  Trono  di  Tollonia  , onde 
fubito  gli  fpedì  Serafino  Oliverio  Auditore  di  Rota,  per 
congratulartene  ; e per  maggior  dimoflrazione  d’amo- 
re , ficcome  a Carlo  aveva  poco  avanti  mandato  lo 
1 1 ' > c. 


di  Provincia  di  Spagna  , e colla  conceflione  dj  molti  privi- 
legi j e diverfi  fìatuti  pel  loro  regolamento  . Volendo  ancora 
^riformare  lo  fletto  Ordine  di  S Bafilio , e ridurlo  tutto  ad 
una  Congregazione  , lotto  ad  un  fol  Abbate  Generale  , co- 
mando , che  fi  celcbrafie  il  Capitolo  Generale  , in  cui  fotte 
eletto  quello  Abbate  , ed  altri  Prelari . Perorine  del  Car- 
dinal Strierò  Protettore,  fu  e(To  congregato  nel  Monafiero  di 
5-  Filareto  Diocefi  Melitenfe  , effendovi  prefidente  pel  Pro- 
* tenore  , I*  Abbate  Benedettino  di  CaftrovilUre . Reiìó  elet- 
to Abbate  Generale  Niccolo  Antonio  Abbate  del  Monafiero  di 
S,  Niccolo  di  Butramo , e Gregorio  lo  confermo,  facendo  la  fud- 
detta  riduzione,  e riforma  nella  Cofi.  109.  nel  1.  Novembre 
*57  9- 

(«)  Pufresnty  Tavol.  Cronolog.  an,  1 y 71,  Tom.  11  pag.  i8f  » 
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Stocco»  così  ad  ^Arrigo  mandò  la  Rola  d’  oro  bene- 
detta  « 

XVII.  Frattanto  avendo  il  Conte  Giovanni  Aldo» 
branzini-,  principal  gentiluomo  di  I{avennaf  tramato  oc- 
cultamente di  dare  in  mano  de’  Turchi,  prima  la  fua 
patria,  e poi  la  Città  di  cincona , il  S.  P.  informato 
di  quello  fceleratiflìmo  tradimento , e accertatone  per 
mezzo  di  un  Angolare  artifizio  (4)  di  Lodovico  Taverna 
Governatore  di  I{pma  , fece  pubblicamente  decapita- 
re 1’  Aldobrandini , e dare  il  dovuto  caiìigo  a quanti 
de’  complici  fi  poterono  aver  nelle  mani . Colle  ftrette 
commiflìoni  , che  ancor  djede  il  S.  P.  a’  Governatori 
delle  Provincie , pofe  freno  alla  licenza  de’  Baroni 
dello  Stato  Pontificio;  e colla  rinovazioni  de’  Decreti 
già  fatti  in  I^oma,  per  la  confervazionedella  giuftizia, 
edellaonefià,  proibì  feveramente  tutte  le  franchi^ 
gie  » non  eccettuando  nè  anche  lo  Hello  Palazzo  Pa- 
pale, e vietò  i ridotti  de’ giuocchi  non  (blamente 
a’  plebei , ma  anche  a’  Nobili , alcuni  de*  quali  fu- 
rono dipoi  e nell’onore  e nella  robba  gravemente 
puniti. 

XVIII.  Così  pure  attendeva  Gregorio  all’  aumen- 
to dell*  Erario  Pontificio  , ma  con  tale  induftria  , che 
. crefcelTero  le  facoltà  della  Camera  , e fi  al  legge  ri  (Te  ro 
nello  Hello  tempo  le  gravezze  immoderate  de’popoli . 
Perciò  trovandoli  in  edere  una  Congregazione  di  Car- 
dinali chiamata  Ecclefiaflica , o degli  Arcigogoli , nel- 
la quale  fi  trattava  delle  maniere  di  accrel'cere  le  ren- 
dite Pontificie,  egli  nel  giorno  in  cui  fu  fatto  Papa 
interamente  l’efiinle  . Dall’altra  parte,  trovandoli  la 
Camera  per  divcrfe  alienazioni  ed  erezioni  di  Monti  , 
(nervata  in  guifa  tale  , che  d’entrata  non  le  celiavano 

pia 

ia)  Vcgg.  Maffei  loc.  cit.  pa°.  99, 
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ptMì  cenfeOanta  mila  feudi,  la  maggior  parte  fon- 
dati nel  fufiidio  triennale  impoflo  da  Vaolo  III.  , de- 
terminò di  rinfrancare  ed  aumentare  quelle  entrate  , 
«ol  redimere  i frutti  alienati  , e con  efiinguere  i Mon- 
ti , e con  ricuperare  le  poflelfioni  obbligate  per  fallo- 
si0 di  denari,  oppure  ufurpate  da  ingioili  padroni. 
Ed  a quello  fine  deputò  Tummafo  del  Gìglio  , e Ridolfo 
tonfigli uoli , reforiere  Apofiolico  quelli , l’altro  Cora- 
mitrario  della  Camera  , per  opera  de*  quali  efiinfe  in 
quell’  anno  i Cavalierati  Lauretani , ed  il  Monte  Pio 
non  vacabile  . Ricuperò  da  Luigi  Gonzaga  Duca  di 
y^ivers  la  Terra  di  Salatolo  y nel  Territorio  Imolefe, 
impegnatagli  per  la  fomma  di  36.  mila  feudi  . EflTen- 
do  ancor  devolute  alla  S.  Sede  , per  la  morte  del 
Cont e "Pompeo  Olivo  , e di  Clelia  Salomona  fua  mo- 
glie , le  Contee  di  Pr ognuno , e di  Pian  di  Mileto , ne 
lece  lubito  prendere  portello  . 

XIX.  Ma  le  Gregorio  era  cosi  intento  ad  alimen- 
ti;?, 1 entrate  della  Camera  , non  perciò  fi  feordava 
dell  antica  fua  liberale  pietà.  In  quell’anno  medefi- 
mo,  oltre  alle  fegrete  e continue  limoline,  gran_, 
1PS?,  ?T0f0  aPP,i1cò  PeI  dfeatto  de*  Cipriotti 
n * ,?elebrandofi  la  Congregazione  di 

tutto  1 Ordine  degli  ora  ertimi  Gefuiti,  per  dare  il 
fucceflòre  nel  Generalato  a S.  Francefco  Borgia,  man- 
do  loro  , foccorfo  d.  mille  feudi  . Sapendo  ancora 
che  il  Collegio  Romano  dc'medefimi,  era  opprelTo  del 
debito  di  *4.  mila  feudi , che  andavano  moltiplican- 
do cogl  in  ter  e Ili , non  folamente  Io  l'ollevò  pagando- 
ne tutta  la  fomma  , ma  per  evitar  un  Umile  bifogno  , 
continuo  a fomentarlo  del  proprio , finché  glifi  offerfe- 
buona  comodità  di  alTegnargli  entrate  fiabili  e perma. 

nenti.  A Vefcovi  non  molto  facoltofi  nel  Regno  di 

Tom.  ir.  Q. 
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Napoli  concede  gli  fpogli  toccanti  alla  Camera  Apo- 
stolica ; e di  quelli  del  Cardinale  Spino/à , parte  ne 
aflegnò  in  J {orna  alle  Monache  di  S.  Sijlo  , e parte  in 
lfpagna  a diverfe  opere  pie.  Allo  Spedale  della  Vieti 
di  Venezia  donò  circa  dieci  mila  feudi , che  in  quel 
Dominio  fi  dovevano  rifeuotere  de’pafiati  Quindenn;. 
Oltre  ad  un  pronto  foccorfo,diede  una  pingue  penfione 
nel  Regno  di  J^apoli  all’  Arci vefcoyo  di  Malvapia  ^ 
efiliato  dalla  fua  patria  , per  aver  animato  , nel  tempo 
della  Lega  contro  i Turchi , i popoli  della  Morta  a fe- 
guitare  i Criftiani  Stendardi . 

XX.  In  tanto  cominciava  ad  avvicinarli  il  tempo 
dell’Anno  Santo.  Gregorio , a cui  come  a provvido 
Principe,  premeva  il  buon  regolamento  per  felice- 
mente celebrarlo,  tra  le  altre  cofe , ordinò  a’  Go^ 
vernatori  dello  Stato  Ecclefiafiico  , che  cominciaflero 
a fare  la  provvida  di  tutte  le  cofe  necelTarie  al  vitto  , 
a raffettare  con  diligenza  le  llrade  , ed  i Ponti , ed  4 
farne  de’ nuovi  dove  bifognava.  In  F^oma  impofe_» 
af  Commi (Tarj  dell’  Abbondanza  , che  radunalfero 
gran  copia  di  grano  , e di  vettovaglia , e proibì  con 
pubblico  Editto  a’  padroni  delle  Cale  , di  accrefcerne 
gli  affitti , e di  cacciarne  quelli , che  le  tenevano , fc 
non  dopo  l’Anno  Santo.  Per  incitare  i Cardinali  a 
reftaurare  , e adornare  le  Chiefe  de’  loro  Titoli , or- 
dinò , che  in  tutte  le  Bafiliche  principali  fi  andalfe 
accomodando  tutto  quello,  che  folse  necefiario  , e che 
fi  rifacefle  il  Portico  di  S . Tietro  , e quello  di  S.  Maria 
Maggiore,  Da  quella  Bafilica  fece  tirare  una  ftrada 
diritta  fino  a S.  Giovanni  in  Laterano  , per  comodo  , e 
per  ornamento  della  Città,  ed  aggrandì  la  Porta  det- 
ta dagli  antichi  Celimontana . 

XXI.  Fece  parimente  rifare  colla  fpefa  di  54. 

mi. 
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mila  feudi  il  Ponte  già  detto  Senatorio  , ed  anche  P<t- 
fatino  , oggi  di  S.  Maria  , ó volgarmente  Biotto  , il 
quale  rovinato  per  una  innondazione  del  Tevere  1’  an- 
no  1 5:57.  , indarno  aveva  tentato  il  Popolo  Romano 
rei  1561.  di  rifarlo  di  legno.  Vi  fi  portò  il  S.  P.  con 
cinque  Cardinali  » per  dare  la  benedizione  al  principio 
dell’ opera  » ed  a gettare  ne’ fondamenti  fecondo  il 
Polito  medaglie  d’oro»  e di  argento.  Nel  Palazzo 
Vaticano  accrebbe  il  numero  delle  flanze , e degli 
appartamenti  , I*  adornò  di  vaghe  pitture  degli  Atti 
degli  Apolidi  , e fece  condurre  a perfezione  la  Sala  » 
che  dal  ricevere  le  telle  coronate , o i loro  Amba- 
feiadori , fi  chiama  R.cgia  , con  ornamenti  ricchiffitni 
e degni  del  nome,  che  porta.  Benedifse  colle  Polite 
ceremonie  , da  noi  accennate  nella  Vita  di  Orbano  V.  » 
250.  catte  di  ^ignus  Dei,  non  Polo  per  poterne  diftri- 
buire  a’pellegrini,  che  concorrerebbero  all*  Anno  San- 
to, ma  anche  per  mandarne  in  buona  copia  a tutte  le 
parti  del  Criftianefimo  (<z). 

XXII.  Molto  faticò  il  S.  P.  nell*  anno  1574.  si 
per  ridurre  Giovanni  Re  di  Svezia  alla  Cattolica  Reli. 
gione  , che  per  mantenere  nel  Trono  di  Tollonia  i! 
Re  irrigo  di  Valois , il  quale,  Pucceduto  in  quello  an- 
no alla  Corona  di  Francia, per  la  morte  di  Car/olX.  Può 
fratello  , e partito  per  quello  Regno  a prenderne  pof- 
feflo , dovette  perdere  lo  Pcettro  di  Tollonia  , ove 
quella  Nazione  voleva  un  Re  , che  potette  e dovette 
in  elfa  refedere»  Ma  fe  Gregorio  non  potè  in  quello 
aiutar  .Arrigo,  lo  PoccorPe  bensì  contro  gli  Ugonotti, 
che  in  quel  Reame  Crillianiflimo  facevano  lacrimevol 
danno  alla  nollra  Religione  , mandandogli , come  già 
il  è detto  , duecento  mila  feudi  colle  proprie  Galere 

0^2  fin» 

(«)  Majfii  Ioc.  cit.  libi  II.  pag>  106.  (c%$. 
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fino  a Marfìglia . Indi  dopo  repplicate  preghiere  , priv 
ma  di  Carlo  , poi  di  Catteriiu  Tua  madre  , e dello  fief- 
fo  irrigo  , e dopo  varie  confuitazioni  , il  S.  P.  fpedl 
due  Bolle  (d)  la  prima  a?  24.  Agodo  1574. , l’altra 
a’ i8.  Luglio  1576.»  nell’ una  delle  quali  lì  applica- 
vano a quella  Corona  , fopra  1 frutti  Ecclefiafiici  , un 
milione  di  Franchi  (6)  , nell’altra  fi  concedeva  la  fa- 
coltà di  alienare  fino  ad  un’altro  milione  di  fiabili 
dello  fieffo  Clero . 

XXlIf.  Ad  efempio  del  Re  di  Francia  fupplicav.a 
a Gregorio  nel  tempo  medefimo  Filippo  II.  Re  di  Spagna, 
la  facoltà  di  alienare  fino  a quaranta  mila  feudi  di  en- 
trata, delle  Terree  Beni  Ecclefiafiici  del  fuo  Regno  , 
Per  giuftificare  la  fua  domanda»  rapportava  quefio  So- 
vrano gli  fpaventofi  apparecchi  del  Turco  adirato  , 
l’erario  fuo  efaufio,  i beni  della  Corona  impegnati  , 
l’ in  terre  (Te  corrente  di  fei  milioni  d’oro  per  la  fofien% 
tazionedi  tanti  prefidj  terrefiri  e maritimi  , e per  aver* 
la  fola  Armatadella  lega  contro  ilTurco  inghiottiti  $00» 
mila  feudi  ilmefe,  confumandone  tuttavia  600.  mila 
ogni  mefe  la  guerra  di  Fiandra  . Confidcrate  dunque 
più  volte  quelle  fuppliche,  il  S.  P. , benché  non  di 
buona  voglia,  s’indulfe  a mandare  un  Breve  al  Re  Cat« 
tolico  colla  grazia  dell’alienazione  , purché  da  tale 
vendita  fi  efdudelTero  i luoghi  infigni  , eie  giurisdi- 
zioni delle  Sedie  vacanti , e di  altri  Benefizi  Rego- 
lari e Secolari , che  fi  tro vaifero  fenza  Rettore  , e che 
nell* 

(«)  (Quelle  due  Bolle  per  grata  memoria  al  S.  P.  furono 
Inferite  nel  Tom.  IV.  de’ Commentari  del  Clero  Gallicano  . 
fiatai  Alefsand.ro  ffrftor  Ecclef  Sec.  XVI.  cap.  1.  art.  ai.  n.  f. 

. (i)  II  Bernini  Stor.  delle  Erefìe  Tom.  IV.  cap.  5^.  pag.  742* 
un  milione  di  UreTuroncfi,  o fu  feudi  Romani  300, 

» incirca  » 
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ineH’alienazìone  delle  terre  vendibili  averterò  ad  intra- 
vede infieme  co’  Ree;  Deputati  i Delegati  Pontifici 
(a).  Per  le  irtanze  del  niedefirao  Filippo  II.  Gregorio  in 
queft’anno  erede  in  Metropoli  la  Cattedrale  di  Burgos 
nella  Spagna  , di  cui  fu  il  primo  Vefcovo  sAflerio  nel 
1075., la  quale  ha  di  rendita  30.  mila  feudi, ed  abbrac. 
eia  nella  fua  Diocefi  1756.  parocchie,  62.  Abazie,  18. 
Collegiate,  78.  Monaiterj , 9.  mila  Cherici  , oltre 
a iy,  parocchie  , 16.  Monarterj , e 24.  Spedali  , che 
fono  nella  Metropoli  , la  quale  è fervila  dayy.  Ca- 
nonici , il  primo  de’quali  è il  Re,  44,  Benefiziati  , 40. 
Cappellani,  20*  Cherici,  ed  altri  Miniiiri  in  nu- 
mero di  207*  (A)  * 

XXIV.  Venuto  frattanto  in  J{oma  Erncfto  di  B<*vie» 
ra  fecondogenito  del  Duca  Alberto  , il  generofò 
Pontefice  lo  fece  funtuofamente  ricevere  per  tutto 
Io  Stato  Ecclefiafiico,  Io  accolfc  nel  Palazzo  Vati- 
cano , e portolo  nel  magnifico  Appartamento  detto 
d*  Innocenzo , quivi  Io  fpesó  per  molti  meli , infieme 
colla  famiglia  di  fuo  feguito,  in  numero  di  60.  perfo. 
ne.  Lo  Aedo  fece  con  Carlo  Federico  Principe  dì 
Clcves , cugino  di  Ernefìo  fuddetto  , il  quale  venuto 
poco  dopo  a vifitare  le  Sacre  Reliquie  decanti  Apo- 
fl oli  » fu  dal  S.  P.  alloggiato  con  tutta  la  fua  comi- 
tiva nelle  danze  di  Belvedere  , e regiamente  trattato  « 
Avendogli  dato  nel  giorno  di  Natale  il  Capello  e lo 
Stocco  benedetti  , con  indicibile  carità  e premura  lo 
afliilè  nella  malattia, di  cui  non  molto  dopo  morì , e gli 
fece  fare  le  più  funtuofe  efequie  nellaChiefa  dell’Ani- 
mai  ove  rertó  fepolto  . Indi  rimandò  alla  patria  gli 
afflitti  fervidori,  col  fuffldio , che  loro  diede,  di  cento 
feudi  pet*  uno  ì Q.  3 XXV# 

.(*)  Maffiì  loc- eie  ìib.  III.  pae.  j/j.  feee. 

(J>)  Alberti  pag.  uo, 
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XXV».  Eccoci  entrati  nell’Anno  Santo  deJiyyy. 
nel  quale  il  S.  P.  permife  a’Cappuccini  di  dilatarti  , e 
di  edificar  Monafieri  per  tutto  il  mondo  , ciò  che  lo- 
ro era  fiato  vietato  da  Taolo  III.  A vea  Gregorio  pub- 
blicato quello  Giubbileo  nell’anno  precedente  , e nella 
vigilia  di  Natale  apri  la  Porta  Santa  , con  sì  fatta 
quantità  di  popolo , che  dalle  predire  » e dagli  urti  ri- 
mafero  fofFogate  in  quel  giorno  diciafette  perfone  • 
In  quell’anno  il  S.  P.  fra  li  repplicati  uffizi  di  cariti 
pafiorale  , de’quali  parleremo  nella  prometta  Ditterta- 
zione  degli  Anni  Santi,  con  grande  l'ollecitudine  fi 
applicò  ad  impedire  l*  elercizio  libero  dJIa  Confefir 
ifione  Auguftana  in  Boemia  : a procurar  d’mdurre_* 
Mafjimiliano  Cefare  a prendere  la  corona  d'oro:  che 
quello  fotte  eletto  Re  di  Tollonia,c\6  che  non  ebbe  a W 
eun  effetto  : ed  a mettere  in  opera  ognifua  indufiria 
per  comporre  i nuovi  gagliardi  tumulti  , che  allora  fi 
erano  riaccefi  in  Genova  , ov’egli  fubito  spedi  fuo  Le- 
gato il  Cardinale  Morone  , per  mezzo  del  quale  eb- 
be il  S.  P.  la  confolazionedi  terminarli (4)  * 

XXVI.  Correva  nell’anno  1 576’.  il  quartodecitno  (bj 
della  prigionia  del  Carranza  jArcivefeovo  di  Toledo 
(num. 111.), del  qual  tempo  la  metà  era  fiato  cuftodito  in 
Cajliglia , e l’altra  metà  in  Bfima . Il  S.  P.  dunque 
avendo  fatto  efattamente  ponderar  quella  caufa  in 
più  Congregazioni  , alle  quali  egli  fletto  affilleva  , 
compito  il  giudizial  proceflb,  deputò  il  giorno  14.  di 
Aprile  per  darne  la  fcntenza  s cui  l’Arcivefcovo  co* 

fuor 

(«)  Lungamente  deferire  le  cofe  accennate  il  Maffèil.  cìt* 
lib.  IV.  pag  157.  fegg. 

( b)  1J  decimoterzo  dice  Bcrr.iai , Stor.  dcll’Ercfie  Tom. IV* 
cap.  io.  pag.  deferire  il  Proceffo,  c l’cfuo  di  quella 

C«gl?' 
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Puoi  Difenfori  furono  prefenti  nella  Camera  d’udienza 
pubblica  , coll’intervento  della  Congregazione  dei 
S<  Uffizio.  Quivi  Gregorio  lo  dichiarò  grandemente 
fofpctto  di  erefia  , e l’obbligó  a defedare  ed  abiurare 
fenza  indugio  Tedici  capi . Indi  oltre  ad  altre  peniten- 
ze , lo  fofpefe  per  cinque  anni  daH’amminiftrazione 
della  fua  Chiefa  ,*  nel  qual  tempo  dovrebbe  dimorar* 
nel  Convento  di  S.  Domenico  in  Orvieto , con  libertà  di 
ufcire  per  quella  Città.  Aflegnogli  fopra  le  rendite 
dell’Arcivefcovado  mile  feudi  d’oro  il  mèle*  erifer- 
bó  a Te  la  difpenfazione  del  reflo  de’frutti  fequellrati* 
e rifcofil  dal  principio  della  prigionia  dell’Arci  vefeo- 
vo  fino  al  termine  dell’efilio  . Fini  quello  in  breve  ; 
poiché  portato  dal  Vaticano  alla  Minerva  , ed  oppreG 
foda  acerbilfimo  calcolo,  e da  foverchia  trillezza, 
fra  pochi  giorni , con  fentimenti  di  Crifiiana  pietà  4 
fe  ne  mori  a* 2. Maggio  di  quell’anno  1576.  in  età 
di  anni  72.  I frutti  dell’Arcivefcovado  , già  confu- 
mati dal  Re  in  varie  necelfità,  non  pervennero  alla 
Camera  Pontificia , benché  il  credito  , defalcate  le 
ipefe  fatte  nella  perfona  > e nel  procedo  dell’Arcivc- 
feovo , afcendelfe  a*  due  milioni  d’oro.  Ma  Gregorio 
per  ifgravare  la  cofcienza  del  Re  * dopo  molte  illanze  g 
di  quello  credito  gliene  fece  libero  dono  («) . 

XXVlh  Intanto  vedendo  il  zelante  Pontefice,  che 
gli  Ugonotti  in  Francia  ogni  giorno  venivano  più  po- 
tenti , con  Lettere  lue  efertava  il  Re  ^Arrigo  ad  op- 
porvifi  con  ogni  sforzo  , e per  maggiormente  animar* 
lo,  le  accompagnò  col  fuffidio  già  detto  di  centomi- 
la feudi , fenza  aver  riguardo  alle  tante  altre  fue  fpe- 
fe . Ciò  non  oli  ante,  il  Re  Crifiianiflìmo  trovandoli 
più  che  mai  aggravato  da’debiti  , ipedi  a Homa  Tie- 

Q 4 tTt 

(«)  loc.  cn.«n,ij7$.  Iti»,  j.  pag.  a* $.  fegg. 
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tro  Gondi  Velcovo  di  Varigi , per  fupplicare  il  S.  P.  $ 
concedergli  la  facoltà  di  alienare  de'beni  Ecclefiafliet 
la  fomma  di  300.  mila  franchi  di  entrata  . Difpia- 
cque  a Gregorio  la  domanda,  non  folamente  per  confi- 
derar  edere  quella  la  firada  di  eflinguere  in  poco  tem- 
po il  culto  divino,  ma  anche  perchè  oltre  a'fuffidj 
ch’egli  dalla  Camera  Apoitolica  gli  aveva  fpediti, 
oltre  all’avergli  aflegnato  nell’anno  fcorfo  una  mezza 
annata  de’frutti  di  quel  Clero,  rifletteva  , che  da_j 
quattordici  anni  addietro  aveva  quellaCorona  con  va- 
rie impofizioni,  cavato  dal  Clero  medefimo  più  di  ot* 
tanta  milioni  di  franchi . Tuttavia  il  buon  Pontefice^ 
reflringendo  quanto  poteva  la  petizione  del  Re,  fped! 
il  Gondi  colla  facoltà  di  vendere  beni  Eccletiaftici 
fino  a feudi  50.  mila  di  entrata  , dalla  qual  vendita 
a quattro  per  cento, fi  calcolava,  che  il  Re  cave* 
rebbe  più  di  quattro  milioni  di  franchi , fomma  no. 
labile,  e da  poterne  ricavare  grandiflimo  giovamen- 
to , quando  fofie  meglio  difpenfata  di  prima  . A que* 
Ila  beneficenza  di  Grego  ricorri  fpofe  il  Re  ^Arrigo  col 
rivocare  le  ingiufie  condizioni , che  poco  innanzi  a- 
veva  accordato  agli  Ugonotti  (a)  . 

XXVIII.  CoU’eferapio  del  Re  di  Francia , il  Re' 
idi  Tortogallo,  a titolo  dell’imprefa  contro  V africa  , fup*. 
plicò  il  S.  P.  a concedergli  qualche  aiuto  Écclefiaflu 
co.  Gregorio  dopo  matura  deliberazione, gli  accordò  un 
foccorfo  di  150.  mila  feudi, fopra  i Beni  dcllaChiefa» 
da  rìfcuoterfi  in  due  anni  , affinchè  cagionale  meno 
gravezza  a quelCIero  . Indi  volendogli  fare  una  nuova 
grazia,  in  quello  anno  medefimo  erede  un  Vefcovado 
in  Macao  , Penifola  della  China  , acciocché  con  nuovo 
fupplemeuto  fi  manteneffe  in  que’remoti  paefi  la  coi. 

pi» 

(a)  Maffìt  più  difleiamente  toc.  cit.  pag.  236.  fegg, 
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pia  di  Sacerdoti , alla  coltura  della  Fede  neceflarj. 
Dichiarò  quella  Chiela  juspatronato  e nom  ina  de'Re 
Portoglieli,  non  folamente  per  eflere  quella  Città 
nelle  conquide  di  Vortogallo  , ma  molto  più,  perchè 
alla  converfione  di  quelle  genti,  con  gran  zelo  , e 
con  profufa  liberalità  concorrevano  que'Sovrani  (a)  . 

XXIX.  Nell’anno  lleiTo  1576.  oltre  al  Seminario 
de'Greci  , e de’  Neofiti, de’quali  abbiamo  già  parlato 
(n.XI.)j  due  altri  Conventi  fondò  Gregorio  , l’uno  per 
la  Famiglia  Francefcana  in  un*  Ilola  dell*  Adriatico 
per  giovamento  della  Nazion  Dalmatina,  e per  la 
converfione  de’Turchi , l’altro  de'  PIJ*  Predicatori  nel- 
la Città  di  BJcti, per  maggiore  amplificazione  di  quell* 
Ordine  tanto  benemerito  della  Chiefa . Dichiarò  il 
S.  P.  in  appreflo  , che  fen za  contro verfia  alcuna  i be- 
ni mobili  de'Regolari  Apofiati , e che  folto  qualun- 
que colore  vivefiero  fuori  della  loro  Religione  , fpet» 
taffero  alla  Camera  Apoflolica  , e che  a nome  di 
quella,  dopo  la  morte  di  chi  li  gode fie,fo fiero  imme- 
diatamente raccolti  ( b ) « 

XXX.  Per  ifgravare  intieramente  e fenza  danno 
del  Fifco  Pontificio  , la  povera  gente,  dall’odiofa  ga- 
bella della  carne  porcina , impolla  daP/oV.,per  la 
neceflìtà  della  lega  contro  il  Turco  ^Gregorio  non  lenza 
felice  fiufcimento  vi  erede  un  Monte  ellinguibile,a  fei 
e mezzo  per  cento,  con  quelle  condizioni,  che  nella 
Bolla  di  detta  erezione  fi  leggono  . Ma  perchè  dalle 
giornaliere  limofine,  in  qualche  parte  già  accennate, 
dalla  follentazione  di  tanti  Seminari  , dalla  fortifica- 
zione e guardia  della  Marina,  e dello  Stato  dì  Avi- 
gnone , e fpecialniente  dalle  fovvenzioni,  che  alla_j 

Gtr „ 

(«)  Ma$ì  loc-cit-au  ij yó.lib.V.num.it!  e 31  pag.»4j.l«S5* 
Maf  ii  loc.  «it,  pag.  ajc.  legg. 
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Germania , e alla  Francia  fi  davano  , fi  trovava  or- 
mai grandemente  fminuito  il  Pontificio  erario, Gregorio 
contro  fua  voglia  impofe  alcune  decime  fopra  i Bene- 
fizi d’/tai/^da’quali  lafciò  efclufi  i luoghi  pii,  i Mendi- 
canti, e il  Dominio  Veneto, per  cagione  del  frefco  fu. 
flìdio  in  effo  importo  . E per  meglio  poter  continuare 
nell'efercizio  dellax  Polita  fua  carità  , provvide  eziandio 
in  molti  accidenti  all'indennità  dellaCamera  Aportolica, 
delle  cui  rendite, una  delle  principali  confirteva  negli  Al- 
lumi di  Civitavecchia , foliti  a fmaltirfi  per  tutta  \'Eu . 
ropa  con  gran  vantaggio.  Introduce  Pefitodel  Pale  per 
Zombar  dia  , e il  tranfito  del  fale  groflfo  per  ^Ancona  . 

XXXI.  Erafi  frattanto  conchiufa  dopo  molti , e 
lunghi  maneggi  una  lega  fra  Gregorio ,e  Filippo  II.  Re 
di  Spagna  , per  liberar  una  volta  1*  Inghilterra  dalla 
tirannica  oppreffione  di  Elifabetta  , col  di  Pegno  di  le- 
var di  prigione  Maria  Stuard  Regina  di  Scozia  , e ma- 
ritarla a D.  Giovanni  d*^iufìria , per  dare  a quello 
Principe  , Condottare  dell’Armata , tanto  più  giufio 
titolo  a *1  fatta  conquida  ; e quando  ciò  non  fi  po- 
tè fle  ottenere  , fidrovrcbbe  operare  in  maniera  , che 
venirte  creato  Re  pubblicamente,  il  fratello  del  Conte 
di  Vincton  , Cavaliere  molto  accetto  a que’  popoli  è 
Ma  i progetti , con  che  gli  Spagnuoli  procuravano 
di  ritardarne  i'efecuzione  , Pospeiero  per  allora  quella 
pratica  . Non  lafciò  tuttavia  il  S‘.  P.  di  efortare  con 
, buon  Pucceffo  i Veneziani  , perchè  non  ricevettero  un' 
Ambalciatore  d'Inghilterra  , come  defiderava  Eli/a» 
betta  , e com'erano  molto  propenfi  afare  fcambievol- 
mente  que'Senatori . Per  obbligarli  maggiormente  à 
quello  , il  S.  Padre  usò  loro  diverfe  beneficenze, 
tra  le  quali  mandò  in  quell’anno  al  Doge  Mocenigo 
la  Rofa , che  folsnnemente  Puoi  benedirli  nella  quar- 
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ta  Domenica  di  Quarefima , e mandarli  a’Principi 
riguardevoli , e del  Pontefice  , e della  Chiefabene: 
meriti  (a) . 

XXX li.  Nell’anno  fcorfo  fi  era  in  diverfi  luoghi 
fcoperta  la  pelle , la  quale  dilatatali  per  la  Genna- 
ri ta^F  rancia  , e Spagnai  ed  anche  ne’paefi  d’ Italia  9 
incrudeliva  afpramente  negli  Stati  di  Venezia^  di  Mi- 
lano , con  grandifiima  ftrage  degli  abitanti , e con- 
tinuo  terrore  de’vicini  . Gregorio  oltre  le  guardie  Po- 
lite , che  richiedeva  la  provvida  diligenza  , e dopo 
frequenti  orazioni , limofine  , e fagrifizj,  fe  n’andò  egli 
fieffò  proceflionalmente  a piè  fcalzi,  con  tutto  il  Cle- 
ro j e con  tutta  la  Corte  , dal  Vaticano  fino  alla  Chie- 
fa  di  S.  Maria  del  "Popolo , ringraziando  il  Signore 
per  le  Terre  fino  allora  prefervate  , e fupplicando 
per  quelle,  che  tuttavia  foggiaccvano  a sì  gran  fla- 
gello. • . 

XXXIII.  Fin  d a’a?.  Ottobre  del  1575.  era  flato 
Ridolfo  eletto  Iroperadore  , e per  morte  di  Majjimilia - 
no  fuo  Padre  a’i  2.  Ottobre  1576.  gli  era  fucceduto 
nell’Imperio  : Ma  non  avendo  fino  all’anno  1577. 
domandata  la  conferma  al  Pontefice  , quelli  non  la- 
nciava di  ricordargli  iftantemente  l’obbligo  * che  a- 
veva  d’inviare  un  fuo  Ambafciadore  a Rpma,per  otte- 
nere la  conferma  dell’imperial  dignità.  S’indufle  a 
ciò  Ridolfo  , rigettando  in  altri  la  colpa  di  quella  tar- 
danza : ma  un?  impedimento  notabile  intravenne  in 
quella  legazione  . Fra  quante  Icritture  , che  ne’re- 
gillri  pubblici  fi  confervano  in  Romay un’autentica  cer- 
tamente de’fette  Elettori  fe  ne  vede  in  Calle!  S.  An- 
gelo, per  la  quale  elfi  , riconofcendo  l’autorità  di  e» 
leggere  l’Imperatore  dalla  S.  Sede , attellano  elTere 
, de- 

(*)  M*fli  loc.  cit.  lib.  V.  num.  4J*  4**  •'  ' 
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debito  loro  , e del  l’Imperatore»  di  riconófcere  la  Refi 
fa  S.  Sede,  predarle  Tempre  Ja  debita  ubbidienza,» 
e foggezione  , e com’effi  dicono  onorificenza . 

XXXIV.  In  fatti  , fi  vede  efler  ciò  fiato  dipoi  fuc* 
ceffivamente  efeguito  dagl’  Imperadori  pii  e timorati 
di  Dio  , fra  quali  Hjdolfo  il  vecchio  , Federico  III. , a 
nome  del  quale  Enea  Silvio  Viccolomini  fece  l’orazione 
obbidienziale  al  Pontefice  Califlo  III.  , Federico  II.  ad 
Onorio  III. , Ottone  IV.  ad  Innocenzo  III. , e ne’  tempi 
più  balli  MaJJìmiliano  I.a  Giulio  li.,  Carlo  V.  a Cle- 
mente VII.  , e cosi  altri.  Ora  ficcome  I{idol/o , a per- 
luafione  di  alcuni  Tuoi  configlieri,  feguendo  le  orme 
di  Tuo  Padre  MaJJìmiliano  II.  , non  aveva  fin’ ora 
mandato  a ì[oma  per  compiere  quello  dovuto  uffizio  9 
cosi  avendo  a ciò  fpedito  Giovanni  Zenner  , quelli 
nell*  orazione  , che  doveva  fare  a Gregorio  XIII.  9 
aveva  mutato  i termini  di  obbedienza  in  offequio.  Il 
S.  P.  di  ciò  informato,  dopo  aver  ricevuto  gli  Amba, 
feiadori  in  privata  udienza  , fpedl  fubito  un  Corriere 
con  una  Lettera  di  proprio  pugno  a Rodolfo  * lamen- 
tandoli con  efso,  per  non  feguitare  in  quello  le  pedate 
de’  Tuoi  maggiori.  Per  quella  Lettera,  dopo  varie 
reppliche  al  Nunzio  in  Vienna  , fi  contentò  finalmen- 
te Cefare  di  edere  pubblicamente  chiamato  nell’  ora- 
zione obbcdientijftmo  figliuolo  di  Tua  Santità , ed  inde- 
nte inviare  il  Decreto  della  fua  elezione , artifizio- 
famente  rimallo  a Vienna  , e da  Gfegorio  nella  fua 
Lettera  richiedo:  onde  il  S.  P.  dopo  aver  in  Concillo- 
ro  pubblico  confermata  1J  elezione  di  I{idolfo  , gli 
mandòla  Bolla  di  quella  conferma,  fottolcritta  da 
lui , e da  quanti  Cardinali  v’erano  prefenti  (j)  . 

XXXV.  in  quello  tempo  Giovanni  Re  di  Svezia 

fpe-r 

(•)  Mefiti  loc,  cit,  an.  1577;  !»’&•  VI.  n.  VII. 
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fpedì  a T{oma  un’  Aoibafciadore  , il  quale  con  grande 
fommefiìone  afllcurò  Gregorio  si  in  voce,  che  in  ifcrit- 
to  , che  il  l'uo  Re  voleva  edere  Cattolico  ed  obbedien- 
tittìmo  alla  Santa  Romana  Sede  , e gli  fece  in  Tuo 
nome  Manza  , che  gli  fotte  mandata  perlona  idonea  , 
per  trattare  in  fegreto  le  cofe  di  Religione  , con  au- 
torità di  attolverio  Tulle  cofe  pattate  . 11  S.  P.  dun- 
que , defiderofo  di  ridurlo  per  buon  fentiero  al  grem- 
bo di  S,  Chiefa  , vi  mandò  a quell’  effetto  il  Gefuita 
IPojJ'evino , nelle  cui  mani  quel  Sovrano,  animato 
dalla  Regina  fua  moglie  Catterina  di  Tollonia  , abiurò 
fecretamente  gli  errori  de'  Luterani  , e tanto  etto 
come  la  piittìma  Reina,  cominciarono  a trattare  della 
reduzione  di  quel  Reame  alla  Cattolica  Religione  . 

XXX VI.  Al  piacere,  che  provò  Gregorio  con  que- 
llo felice  avvenimento  , fegul  un’  impegno  del  Re  Fi - 
lippo  li.  di  Spagna , che  cagionerebbe  al  S.  P.  non 
piccola  amarezza,  fc  quello  Sovrano  non  fi  fotte  pre- 
fiato a ricevere  in  buona  parte  il  zelo, col  quale  il  buon 
Pontefice  procurava  di  mantenere  la  dignità  , e i 
diritti  della  S.  Sede.  In  nome  di  quel  Re  aveva  il 
Cardinal  Gefualdo  , Protettore  del  Regno  di  7 Napoli , 
propolla  in  Concilloro  la  Chiefa  vacante  di  Frani, 
come  Jufpatronato  della  Corona  di  Spagna  , e poco 
appretto  nella  llefla  forma  la  Chiefa  di  Catania  in  Si- 
cilia . A quelle  propofie  rilpofe  Gregorio  , per  riguar- 
do alla  prima  , che  il  Re  aveva  la  nomina  fidamente 
per  Apollolico  privilegio:  in  quanto  alla  feconda, 
aver  egli  trovato  in  alcuni  volumi  di  fpedizioni  Con- 
ciftoriali , che  l’anno  1530.  era  fiata  conceduta  da 
Clemente  VII.  a Carlo  V.  la  nomina  delle  Chiefe  di 
Sicilia  , e di  Sardegna,  foltanto  a vita  di  Carlo  mede- 
simo | e che  d’  allora  in  poi  non  appariva  forca  alcu- 
na 
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uà  di  concelfione . Per  lo  che , i Miniflri  di  Filippo  fi 
rivollero  alle  preghiere,  ed  alle  fuppliche  , onde  il  S. 
P.  s*  induce  a concedere  a quel  Monarca  per  quella 
volta  e non  più  , la  pregata  prerogativa  del  Jufpatro» 
nato  per  la  iuddetta  Chiefa  di  Catania  , e di  Talermo 
nuovamente  vacata  . Indi  nell’anno  Hello  1577.  erefc 
fe  il  S.  P.  nel  Terii  tre  Cattedrali  , con  titolo  di  Jufpa- 
tronato  Kegio  , l*una  di  S-  Marta  , l’altra  del  Brufi- 
glio  , e la  terza  di  ^irequipa  . 

XXXVII.  Regnava  fu!  Trono  di  Tortogaflo  il  Re 
Sebafliano  , giovane  pieno  di  valle  fperanze,  ed  emù. 
lo  della  gloria  de’  Cefàri , e degli  *Altffandri  , ed  era 
rifoluto  in  talguila  di  portarli  alla  conquilla  Az\\'*Afri- 
ca  , che  non  voleva  fentire  alcuno  , il  quale  s*  indiriz* 
zaffe  a lui  per  dillorglierlo  da  quella  imprefa  . Aveva 
Gregorio  ancor  elfo  fatto  in  ciò, quel  tantoché  a padri? 
comune  fi  conveniva  , ma  vedendo,  che  le  fue  pre- 
ghiere non  erano  intefe,  oltre  I*aver  già  conceduto  a 
Sebafliano,  come  s*  è detto,  la  terza  parte  de*  frutti 
£ccleOafHci , per  la  quale  li  era  compollo  per  ijo; 
mila  ducati  , s*  indulfe  a confermargli  la  convenzione 
fatta  co’ nuovi  CriHiani  , o fieno  Ebrei  venuti  nuo- 
vamente alla  Religione  , 1*0225:.  mila  feudi , che  i 
loro  beni  per  dieci  anni  a venire  non  aveffero  a con- 
ficcarli per  conto  dell’ Inquifizione  . Gli  fece  in  ap- 
pretto la  grazia , dopo  lunga  difeuflione,  che  li  po- 
tettero affrancare  i beni  eniìceutici  ricadenti  alIeChie- 
fe  di  Tortogallo,  dando  alle  dette  Chicfe  maggior 
entrata  , e che  il  Re  li  potette  valer  del  prezzo,  per  la 
tlellinata  imprefa  contro  gl*  Infedeli , attefo  princi- 
palmente , che  Tempre  que*  beni  fogliono  rilocarli  pel 
ntedefimo  a’  più  propinqui  del  raprto  , o almeno  con 
pachiamo  accrefcipiento. 

XXXVIII. 
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XXXVllf.  Con  vantaggio  della  Camera  Apodo-  1 
Iica  fece  nello  fielfo  tempo  Gregorio  un’appalto,  delle 
miniere  di  ferro,  nuovamente  ritrovate  nel  Terri- 
torio di  Spoleto  , Per  rinfrancare  , come  era  Polito  , 
alcune  entrate , fece  cavare  da  Cajìel  S.  Angelo  una 
quantità  di  denari , e fi  pofe  ad  efiinguere  Monti  non 
vacabili,  fra’ quali  era  particolarmente  quello,  che 
per  eflere  fiato  eretto  da  Tio  IV.,  fi  chiamava  Tio  , 
di  annui  feudi  35.  mila  250.  a ragione  di  dodici  per 
cento  , che  febbene  da  Pio  V.  fu  poi  ridotto  a fette 
per  cento  , tuttavia  Gregorio  , risoluto  di  ricuperar 
quelle  rendite  , ed  ifgravare  l’erario  di  tanto  interef- 
fe , ordinò  al  Teforiere  , che  andalfe  refiituendo 
a*  Montifti  1’  intera  forte,  che  in  tutto  importava 
470.  mila  feudi.  Ma  ficcome  molti  de*  Compratori 
di  dette  entrate,  le  avevano  gii  afiegnate  in  doti , o 
trasferite  a qualche  Chiefa,  o fatte  fideicommifli , 
onde  la  reftituzione  veniva  ad  effer  loro  di  gran  pre. 
giudizio  , ed  imbarazzo  , cosi  fi  contentò  il  S.  1\,  che 
di  detto  Monte  refiaffe  in  piedi  una  parte  , per  la  forn- 
irla di  160.  mila  feudi,  col  pagare  a que’  tali  per 
Pavvenire  fei  per  cento  foltanto . Ricuperò  ancora 
Gregorio  , coll’ajuto  del  Duca  di  Savcja  , i Feudi  di 
Montala,  e Tigliole,  vacati  quell’  anno  nella  Diocefi 
d **4flì , e guardati  con  gente  armata  dalla  Contefla 
di  Str  optano. , che  pretendeva  aver  ragione  l'opra  di 
elfi  . 

XXXI X.  Erano  già  quali  f^i  anni,  che  Boncompagno 
padre  del  Cardinale  S.  Sifio , e fratello  del  Papa  , li 
tratteneva  in  Bologna  , fenza  aver  mai  veduto  il  Pon- 
tefice , dopo  la  fua  datazione  . Defiderofo  dunque  in 
quell’anno  di  accodarli  alla  grandezza  del  Papato  , 
fen;ja  faputa  di  C?r^;or/os*incaraminò  verfo  l{oma . Ap* 
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pena  il  S.  P.  lo  Teppe  , rifolutiflimo  di  non  dare  nuovi 
materia  di  mormorazioni , coll*  introdurre  in  Corte 
maggior  numero  di  parenti»  ed  in  particolare  la  Co- 
gnata Cecilia  Bargelini  » donna  di  fpirito  altiero  , con 
ièvero  comando  lo  fece  tornare  in  dietro  da  Otriccoli  « 
dov'  era  già  pervenuto  » perfuafo  , che  aliai  meglio 
farebbe  dilguftare  in  allenza  il  fratello  foto  » che  con 
elfo  inficine  altri  molti  appretto  di  Te  . Con  ugual  co- 
raggio avea egli  nell’anno  TcorTo  confinato  Giacomo 
Tuo  figliuolo  naturale  a Terugia  , onde  non  lo  richia- 
mò, Te  non  dopo  lunga  interceffione  di  Principi  rag- 
guardevoli , per  aver  quegli  di  propria  autorità  leva- 
to dalle  carceri  un  Servitore  , che  gli  era  molto  caro  » 
non  ottante  , che  Tpontaneamente  Tubito  ve  lo  ricon- 
dufle . 

XL-  E*  ben  vero  tuttavia,  che  a quetto  Pontefice 
devono  i Boncompagni  il  maggior  loro  accreTcimento  1 
Egli  nel  1577.  comperò  il  MarcheTato  di  Vignuola  nel 
Modenefe»  da  ^ tlfonfo  Duca  di  Ferrara  , per  la  fomma 
di  70.  mila  ducati,  e lo  diede,  col  feudo  di  dover 
pagare  due  fparvieri  Tanno,  al  fuddetto  Giacomo  9 
Tuo  figlio,  avuto  prima  di  ettere  Ecclefiaftico  , da  una 
donna  non  maritata  , e poi  da  lui  legittimato  . Nel 
1580.  gli  diede  il  Ducato  di  Sora  in  {apoli , compe- 
rato dal  Duca  d*  Orbino  per  1 1.  mila  ducati  ; e nel 
IS83.  la  Signoria  d ‘ xArpino  nella  Terra  di  Lavoro  9 
avuta  da  tlfonfo  d*  sAvàlos  MarcheTe  del  Fa/lo,  e di 
Tefcara,  Giacomo  nel  1576*  preTe  per  moglie  Coflanza 
figlia  del  Conte  di  S.  Fiora, con  $0.  mila  Tcudi  di  dote. 
Nell'anno  fletto  fu  co'  Tuoi  d'fcendenti  aggregato  alla 
Nobiltà  Veneziana , come  prima  lo  era  fiato  con_» 
Tolenne  pompa  alla  Nobiltà  Romana  , e non  molto 
dipoi  a quella  di  T^apoli . Oltre  a*  Tuddetti  titoli  fu 
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égli  fatto  dal  Papa  Governatore  di  Borgo  , e di  Fermo, 
Generale  della  Chiefa  , e Duca  d*  *Arci . Filippo  II. 
Re  di  Spagna  Io  fece  Cavaliere  di  Calatrava , e Gene- 
rale di  Cavalleria  nella  Lombardia.  Ne’  difendenti 
di  Giacomo  vi  fu  Gregorio  11.  il  quale  fpofando  Ippolita 
Ludovifi  , erede  di  Giovanni  Ludovifi  Principe  di  Tiomn 
bino,  uni  quello  Principato  alla  Cafa  Boncompagnoi 
morto  però  fenza  erede  mafchio  nel  1707.»  sintomo 
Tuo  fratello  fposò  Maria  fua  Nipote»  figlia  di  detto 
Gregorio,  nella  quale  ricadeva  Puna,  e l’altra  ere- 
diti . Finalmente  quello  Pontefice  maritò  due  Nipoti» 
Puna  in  Cafa  Tepoli » P altra  ne*  Malvezzi  con  foli 
dieci  mila  feudi  di  dote  per  ciafcuna  . Ma  di  ciò  badi  • 
XLI.  Con  grande  foddisfaZione  del  fuo  zelo  co« 
minció  Gregorio  P anno  1578. , per  le  fperanze,  che  in 
elfo  concepì  della  riduzione  di  più  Provincie  Orientali 
alla  Pontificia  ubbidienza  . Predò  la  Città  di  Tartari- 
•Van  fui  fiume  Tigri  fono  polle  nell’  Armenia  Minore 
25.  Villaggi;  quelli  nel  Pontificato  di  Giovanni  XXlIs 
furono  per  opera  di  Bartolomeo  >Religiofo  Domenica- 
no, e Vefcovo  dell’  Armenia , ridotti  all*  ubbidienza 
della  Chiefa  Romana  , nella  quale  perfeverarono  per 
molto  tempo:  ma  ritornando  dipoi  alcuni  di  quelli 
fotto  il  governo  de’  Prelati  Diolcoriani , rellando  al- 
tri difabitati,  per  cagione  delle  guerre  di  Terfia  , tredi. 
ci  folamente  rellarono  nella  Fede  Cattolica  , fotto  la 
cura  di  un*  altro  Domenicano,  Arcivelco  di  T^axivan  . 
Dopo  elferli  quelli  trasferito  due  volte  ad  adorare  il 
Principe  degli  Apolidi  , e il  fucceflfore  del  medefimo, 
vi  fi  condulfe  la  terza  volta  a venerar  Gregorio  XIII. , 
il  quale  , per  le  fperanze  , che  quello  Arcivefcovo  nel 
luo  ritorno  procurate  colla  maggior  premura  la  re- 
conciliaziqne  di  quelle  lmarrite  genti , e la  propaga- 
r : Tom.  ir.  R zio 
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2Ìone  del  culto  Romano  per  tutte  quelle  Provincie  i 
benignamente  lo  accolfe , e lo  rimandò  alla  refidenza 
fua  con  largo  viatico  , e con  molti  paramenti  Pontili, 
cali. 

XLII.  Difperfe  nella  Città  di  xAleppo  , e di  Cara” 
mit , ed  in  altre  parti  della  Sorta  , e delle  Mofopota - 
mia  fi  vedevano  160.  mila  Cafe  di  Caldei  Giacobiti  , 
de’  quali  per  ventidue  anni  era  fiato  Patriarca  7>{che- 
me , uomo  di  fede  e di  valore.  Quefti , oltre  all’ 
aver  con  grande  zelo  edificato  e refiaurato  diverfe_» 
Chiefe,  fcrilfe  lettere  di  filiale  ubbidienza  a Giulio 
III.,  e a Pio  IV. , nelle  quali  chiedeva  ancora  per 
quella  Nazione  un  luogo  ftabile  in  I{oma . Inforta 
però  contro  di  lui  una  grave  perfecuzionc  , per  ge- 
iofia  d’ Imperio  , fu  pollo  da’  Turchi  in  una  ftretta 
prigione  , dove  vinto  dalle  minaccie  de’  barbari , 
apoftatò  dalla  fede  • Ritornato  dipoi  in  fe  , deliberò  di 
procurare  quanto  prima  il  perdono  dalla  S.  Sede  . A 
quello  fine  5 lafiriata  la  cura  pa fiorale  , e il  titolo  di 
Patriarca  a fuo  fratello  David , con  apparenza  di 
andare  a Co/fantinopoli , piegò  verfo  J\pma  , dove  nel 
3578.  abiurò  in  prefenza  degl’ Inquifitori  l’apofiafia*. 
deteftò  gli  errori  del  fallo  Maefiro  Diofcoro  » e rinno- 
vò la  profeffione  di  fede  . Indi  negando  di  poter  tor- 
nare alla  patria  per  gli  occorfi  avvenimenti  , Gregorio 
non  fidamente  gli  permife  di  fermarvi!!  , ma  pec 
maggiormente  invitare  gli  fcifmatici  con  quell’  efem- 
pio  / gli  alfegnò  da  Palazzo  larga  provvifione  di 
Cafa,  cocchio,  vitto,  e veditori  per  lui , che  per. 
conveniente  ferviti , c pòi  anche  una  penzione  an- 
nuale fopra  un  Vefcovado  nella  Calabria  • 

XLIII.  Con  si  belPefempio  fi  animarono  i Maro* 
niti  a ricorrere  al  Romano  Pontefice  . Era  quella  la 

• • mi- 
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minima  fra  tutte  le  altre  nazioni  Crirtiane  dell’Orien- 
te , poiché  non  pattava  il  numero  di  dodici  mila  Cale, 
fparfe  ne’Villaggj  del  Minte  Libano,  e nelleCittà  della 
Soria  . Eie  bene  da  quattrocent’anni  avanti  preten- 
devano di  conformarli  co’dogmi  latini , li  erano  tut- 
tavia involti  difavvedutamente  in  molti  errori  (a)  ; 
per  lo  che,  di  commiflione  del  Patriarca  Michele  di 
Citar  avia  spedirono  due  Oratori  a Gregorio,  il  quale 
li  ricevette  con  iliraordinaria  benignità  , e dopo  aver 
confermato  il  Patriarca  loro , convelli  fupplicavano  , 
avendo  inoltrate  le  lettere  originali  di  Papa  Innocen- 
zo IH.  , in  teftimonio  dell’antica  loro  unione  colla 
Chiefa  Occidentale.  li  rimandò  alla  loro  patria  con 
buona  quantità  di  denari , e con  altri  convenienti  re- 
gali , accompagnati  da  due  Gefuici  in  qualità  di  Vo- 
tatori , i quali  ritornati  in  I{oma  , informarono  di  tut- 
to ciò,  che  avevano  operato  il  S.  P- , che  fin  d’al- 
lora  lì  applicò  con  più  particolar  premura  al  vantaggio 
di  quella  Crittianità . 

XLIV.  Nello  lteflo  tempo  ricevè  Gregorio  Lette* 
re  obbedienziali  dall’Arcivefcovo  d ’*Angamale  t òdi 
Cranganor  , Metropoli  del  Malabar  , dove  fono  i Cri- 
fliani  di  S.  Tommajo  , il  quale  ridotto  per  opera  de’Ge- 
fuiti  dalla  pervicacia  Ncftoriana  alla  Cattolica  verità, 
dopo  aver  abjurato  nelConcili.o  di  Goa,ne  diede  parte 
aljS.  P. , il  quale  per  maggiormente  unirfe!o,g!i  rifpofe 
con  grande  amorevolezza  , aggiungendo  alla  rifpolia 
molte  Reliquie  riccamente  adornate  . Con  opportune 
efortazioni , e congrazie  fpirituali  confortò  parimen- 
te il  Geluiia.  Andrea  d'Qviedo  , mandato  da  Taolo  IV. 
agli  ^biffini  dell’ Etiopia,  della  quale  era  Patriarca, 
affine  di  mantener  iu  mezzo  a*  continui  pericoli  della 

R 2 vita 
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vita  quali  un  migliaro  d’anime  di  frefco  guadagnate? 
alla  Sede  Apostolica* 

XLV.  Nel  tempo  che  Gregorio  ogni  Studio  adope- 
rava per  conchiudere  una  lega  fra  i due  Re  di  Tollonia 
e di  Svezia  col  Re  di  Spagna  , co'quali  tutti  maneggia- 
va l’ijnprefa  d'Inghilterra , de!  qual  Trattato  parlano 
a lungo  alcuni  Scrittori  (a)  , ^Arrigo  III.  Re  di  Fran - 
èia,  per  Suggerimento  del  Cardinal  Carlo  diLorenat  isti- 
tuì l’Ordine' Militare  dello  Spirito  Santo  , composto  di 
cento  e più  Cavalieri  , per  la  custodia  , e per  l’au- 
mento della  Fède  Cattolica  . Difegnaya  quel  Monar- 
ca di  fondare  e Sostentare  quest’órdine , oltre  all’a- 
iuto dell'entrare  Regie  , con  aSTegnamento  di  feudi 
ducento  mila  annui, da  cavarti  da’frutti  del  Clero  Fran- 
cete , eccettuando  i Curati , Sin  tanto  che  in  forma  di 
Commende, gli  foSTero  uniti  Priorati  vacanti  fino  alla 
fuddetta  fomma  , Per  la  conferma  di  tutto  ciò  fpedt 
JM.  *4ubcfpinc  , e poi  M.  de  Lanchome  con  lettere  di 
proprio  pugno  al  S.  1\,  il  quale,  avendo  deputata 
per  quella  dimandamna  Congregazione  di  tredici  Car- 
dinali , col  parere  di  quelli,  rifpofe  al  Re  , non  poter 
effettuare  si  fatta  petizione  Senza  offefa  della  gloria 
di  Dio  , e fenza  danno  infieme  di  tutta  la  Francia, 
venendoli  in  tal  modo  quali  ad  estinguere  tutto  quel 
Clero  , oramai  troppo  estenuato , ed  oppreSTo  da  mol- 
tiplicate imposizioni . 

XLVI.  Prima  che^mgo  afpettaSTe  la  rifpoSta  diffo- 
matcon  folenne  pompa  celebrò  l’istituzione  di  queSl’Or- 
dine,nel  primo  giorno  dell’anno  1579.»  avendo  già  de- 
scritto in  queftaM ilizia trenta  de’principaliSignori.  isti- 
tuì il  Re  Arrigo  queft’Ordine  , uno  de’piu  famofi,per  ri- 
durre principalmente  a nuovo  fplendore  quell’altro  di 

S.  Mi - 
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S^Michele , il  quale  allora  era  in  tanto  difprezzo  net- 
la  Francia  , a cagione  delle  perfone  , che  ne  portavan 
la  Croce  > che  fi  diceva  per  provèrbio  le  tollerde 
S»  Michel  a toutes  befles j Ordinò  adunque  irrigo,  che 
chiunque  fotte  ornato  colla  Croce  dell’Ordine,  dello 
Spirito  Santo*dove(fe  ancora  prendere  quella  di  S.  Mii 
chele . L’infegna  del  nuovo  Ordine  < di  cui  il  Re 
Criflianiffimo  è il  Gran  Maeflro  , è un  Cordone  , che 
chiamano  blu  , con  una  Croce  pendente  dal  collo  * 
dentro  la  quale  vi  è una  colomba 

XLVII.  Prima  che  fìnifle  quell’anno  ittfti.Gregorio 
ecn  provvidi  regolamenti  procurò  negli  Stati  della  Re- 
pubblica di  Venezia  diverte  Riforme  . Avendo  anco- 
ra faputo  , che  i Monaci  Greci  Balìliani , dilperfi  pet 
diverfi  luoghi  del  Regno  di  T^apoli  > e di  Sicilia  , pel* 
non  intendere  più  l’antico  idioma,  non  ottervavano  la 
Regola  di  S.  Bafilio  , di  cui  facevano  profeffione  , cosi 
fattala  tradurre  nel  volgar  Italiano  » e fenza  indugia 
Rampare  , la  mandò  nelle  dette  Pfovincie3pèrchè  vi 
fotte  graziofamente  diftriòuita . Deputò  una  Con- 
gregazione di  uomini  Angolarmente  erodici  /opra  la 
riforma  , ed  emendazione  della  Bibbia  Greca  i affin- 
chè fi  riducefle  alla  vera  lezióne  de’Settanta  Intèrpreti,’ 
la  qual  cofa,per  Decreto  dèi  Tridentino  avevano  gii 
inrraprefo  i Pontefici  Tio  IV.,  e Tio  V.  ,■  ma  il  vanto 
di  terminare  sì  gloriofa  imprefa  fù  da  Dio  riterbata 
a SijìoViì  e a Clemente  Vili.  * -,  • 

XLVIII.  In  tempo  ancora  dhTiò  IV..  era  fiati 
principiata  ,r  e poi  da  Tiò  V.  continuata  , la  correzio^ 
re  del  Decreto  di  Graziano  , e di  tjutto  il  Diritto  Ca- 
nonico .*  Lo  fletto  Gregorio  » allorché  erane  ProfefTore* 
vi  aveva  pure  applicato  il  fuo  Audio:  éflendo  or* 
Pontefice  incaricò  Giacomo  T indio critico 
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Fiammingo,  di  ricercarei  frammenti  de*Sagri  Con- 
cili a ciò  appartenenti  , onde  , purgato  in  grande  par- 
te il  Corpo  del  Diritto  Canonico  , procurò  il  S.  P*  . 
che  fofle  liampato  in  J \prna  nell’anno  1580.,  ed  io 
mi  riferbo  a parlare  di  quella  Collezione  più  am- 
piamente , nella  Biblioteca  Tontificia , quando  trat- 
terò delle  Raccolte  de’Canoni  in  Clemente  I. 

XLIX.  In  quell’anno  medefimo  diede  Gregorio 
principio  alle  bonificazioni  delle  Saline  di  Cervia  , col 
porto  , col  canale  > e colla  palata  ; e nel  porto  Ce- 
lenatico  fece  le  Cafe  nuove  , ed  il  Ponte  fopra  il  Ca- 
nal grande  ..  Affrancò  parimente  Savigr.ano  nella  Ro- 
magna  , con  reliituire  a %angoni  dieci  mila  feudi  . 
Ter  la  morte  del  Conte  Brunoro  Zampefcbi, riebbe  la 
Terra  di  Forlivnpopolì , ed  il  Cartello  di  S . Mauro  nelle 
ftelfe  contrade  . Nella  rtefla  maniera  Bertiuoro  Città 
della  B^mAgna,  per  linea  finita  di  liberto  Tio  , e Ma - 
telica  da’ Signor;  Ottoni» per  non  aver  pagato  il  cenfo  . 

L.  Più  volte  li  portava  il  S.  P.  a frafeati  per  fol- 
levar  l’animo  delle  cure  affidue  del  Pontificato  , trat- 
tenendoli per  qualche  giorno  nella  Villa , che  oggi 
appartiene  a’  Principi  di  Tiombinó . Oltre  a quelle 
gite  , due  ne  fece  in  quell’anno  poco  più  lunghe,  Tu- 
ra nel  Mefe  di  Aprile  a Civitavecchia  , ove  formò  il 
difegno  di  tirar  un’alveo  navigabile  pel  Tevere,  dal 
quale  fu  ccrtretto  ad  alienerfi  per  corliglio  degli  Ar- 
chitetti : l’altra  nel  fine  di  Agorto  alla  Madonna  del- 
la Guercia  prelfo  a Viterbo  , dove  celebrata  la  MelTa  » 
e lafciati  ricchiflìmi  paramenti  , fe  ne  tornò  a Ironia» 
effendo  magnificamente  ricevuto  da’Cardinali  Gamba - 
ra  , Farne/e  , e Sforza  nelle  ameniflìme  Ville  e Reali 
Palazzi  di  Bagnara  , di  Caprarola , c della  Sforzefca  • 

■ LI.  Nate  nel  157^.  nuove  contcic  3 e nuovi  drf. 
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fapori  fra  il  Duca  di  Modena  e la  Repubblica  di  Lut- 
ea, per  cagione  de’confini  della  Grafagnana  , unadel- 
le  Valli  , che  fegano  l’Appennino  , e divifa  d'impe- 
rio tra  l’una  e l’altra  Signoria  , ove  feguirono  alcu- 
ne zuffe  9 Gregorio  per  moflrarfi  qual’era  Padre  co- 
mune 9 fpedl  iubito  al  Duca  ilVefcovo  della  Cava 
£on  un  Breve  Apoflolico  , per  mezzo  del  quale  *Al- 
fonfo  j bramofo  di  compiacere  il  S.  P.  , cefsò  di  far 
danno  a’Lucchcfi . Colla  fletta  premura  fi  adoperò 
Gregorio  per  accomodare  i gagliardi  contraili}  che  in 
quello  tempo  fi  rifvegliarono  non  fenza  fcandalo  fra  i 
due  fratelli  Duca  di  Mantova ,e  Duca  di  l^ivers, a mo- 
tivo della  differenza}  che  da  più  tempo  era  fra  quelli 
fopra  una  parte  del  Monferrato  . Gli  fletti  uffizi  inter- 
pofe  per  laReligione  di  Malta  colla  Repubblica  di  Ve- 
nezia , la  quale,  liimandofi  offefa  da  que*  Cavalieri  , 
perchè  nel  corfo  delle  loro  Galere  avevano  fpogliato 
un  ricco  Ballimento  Veneto  , dopo  replicati  lamen- 
ti al  Gran  Maellro  , fequellrò  i frutti  delle  Commende 
Gerofolim itane } che  erano  in  quel  Dominio.  Grego* 
rio  per  agevolare  l’accordo,  fece  in  manierante  i 
Cavalieri  folTero  i primi  a reflituire  la  robba  tolta, 
onde  a contemplazione  di  S.  S.  i Veneziani  avocaro- 
no il  fequellrojche  melfo  avevano  alle  Commende  . 

LII.  Nello  fleffo  tempo  inforti  in  Napoli  gravi 
rumori  fra  que’Cittadini  e il  Vice  Re  Mónde'] ar  , per- 
chè non  voleva  coflui  permettere  la  feelta  di  un  fog- 
getto  } il  quale  dovette  portare  in  Ifpagna  un  grotto 
donativo  } che  la  Città  faceva  al  Re  s anzi  pretendeva 
di  aver  egli  quello  diritto  , pel  quale  con  fuppoflo 
ptetello  fece  carcerare  l’Avvocato  Marcheft , che  a 
nome  della  Città  fi  era  valorofamente  oppoflo  al  Vice 
Re  . Gregorio  dopo  aver  fatto  a quello  molte  ammo- 
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nizioni  perchè  fcarceratte  i)  Marchefificorfe  con'grand* 
impegno  al  Re  Filippo  , j{  quale  , prendendo  colla  (li- 
ma , che  conveniva  , J’ìnterpofizione  del  Pontefice  , 
levò  da  quel  governo  il  Monte}  ar  , e ne  foftitul  Gio- 
vanni Zuniga, allora  Ambafciadore  alla  Corte  di 
7 na. 

LUI.  Giunfe  nel  tempo  medefirao  in  Hptna  l’Am- 
balciadore  del  Re  di  Tollonia  Stefano  Battori , per  ren- 
dere al  S.  P.  l'ubbidienza  di  quel  pio  e valorofo  So- 
vrano, la  quale  Gregorio  ricevette  in  Conciltoro  pub- 
blico nella  Sala  Regia  . L'Ambafciadore  di  Francia 
genufletto  innanzi  al  Papa  inutilmente  procedo  , prima 
che  en  trafile  il  Pollacco  , che  l'atto  d’ubbidienza,  eh* 
era  per  fard  da  quedo  , non  svendette  pregiudicare 
alle  ragioni  del  Re  Cridianiflimo  irrigo  9 pretenden- 
do , che  e(To  , e non  altri  fotte  il  legittimo  Re  di  ToU 
Ionia.  Indi  cori  grande  prontezza  ed  efficacia  prò. 
curò  Gregorio  di  comporre  i diflapori,  che  correvaro 
tra  il  fuddetto  Re  Stefano , e Filippo  II.  Re  Ca  * 
tolico,  il  quale  in  oflequio  del  Pontefice  feri  (Te  allo 
fletto  Stefano  una  Lettera  , in  cui  raodrava  la  dima, 
che  aveva  per  un  tanto  Monarca  » e per  Un  Regnc 
così  fiorito  e nobile. 

LlV.  Con  ugual  premura  fi  applico  Gregorio  a 
prelevare  da  corruttelle  , e da  difordinì  il  Capitolo 
de* Minori  Ottervanti  , che  fi  doveva  celebrar  in  Fra*- 
€ia  . Giunto  al  termine  del  fupremo  Comando  di 
qued'Ordine  Cnfioforo  Capodifonte  , Prancefe  aduto  , 
ambiziofio,  ed  avaro,  e temendo  perciò,  che  da  un 
faVio  Succeflore  dovette  la  giuda  pena  (offrire  de'fuoi 
rei  portamenti  , fidato  nella  grazia»  che  godeva  del 
fuo  Monarca  , con  idudiate  cabale  penfava  di  girare 
a fuo  arbitrio  la  maggior  pane  di  gue’Frati , e he 

ca. 
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'cadere  il  Generalato  ovunque  egli  più  inclinane.  La- 
IMazion  Italiana  alla  quale  per  allora  toccava  quel 
Magistrato  , considerando  il  pericolo»che  fi  correva  di 
veder  reiezione  in  pedona  Amile  al  Capodifonte  , qual- 
volta il  Capitolo  fi  faceSTe  in  Tarici  alla  prel'enza  di 
irrigo  , Supplicò  il  Pontefice  , che  Schivata  la  Fran- 
ila i fi  convocale  l’Aflemblea  i n Barcellona  9 Città 
maritin.a  della  Spagna  f e però  più  comoda  a’con* 
correnti  al  Capitolo  ; oppure  in  Hpma  , ovefotto  gli 
occhi  di  S.  S.  Sì  potrebbero  infieme  punire  i falli 
paifati  , c prevenire  i futuri  j Dall’altra  parte  gli 
Spagnuo’i  , Sapendo  quanto  di  loro  era  dilguftato  il 
C apodi fonte  , coll’approvazione  del  Re  Filippo,  fecero 
iltanza  al  S.  P.  perchè  non  permetteste  la  celebrazio- 
ne di  quello  Capitolo  nella  Francia  . Gregorio  dunqud 
considerato  maturamente  l’affare  , per  molte  ragioni 
ordinò»  che  fi  teneSfe in  "Parigi  quella  adunanza.  Pel 
felice  riuScimento  di  efla»  nominò  Prefidente  Mnfelmo 
Dandiniy  Nunzio  in  quella  Corte  , il  qnale  Teppe  si 
bene  elèguire  le  ifiruzioni  del  S.  P-  , che  lenza  al- 
cun disordine  refiò  eletto  con  appiaufo  di  tutti  i buo- 
ni Francefco  Gonzaga  , che  dopo  efferfi  Tantamente 
portato  in  quel  Minifiero*  refTe  dipoi  con  fomnia- 
lode  la  Chiesa  di  Mantova  Tua  patria. 

LV.  Già  da’patiati  Pontefici , ed  anche  da  que-  - 
fio  medefimo  , era  fiata  più  volte  follecitata  , ma  Ten-  f 
zariuTcita,  la  pratica  d’introdurre  in  Francia  l’ofler.- 
vanza  del  Concilio  di  Trento  • Opponevafi  Tempre  J 
l’opinione  de’Sorbonifii  intorno  alla  podefià  del  Ro.  i ' 
mano  Pontefice  Topra  il  Concilio  , ed  anco  all*  imA 
macolata  Concezione  della  Madre  di  Dio,  punto  che 
dal  Tridentino  fu  lafciato  irdecifo  , dove  che  l*Uni« 
varfità  della  Sorbona  la  Tofiiene  , fino  ad  anatema  di 

ahi  i 
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«hi  ne  dubita  , o ne  difende  ii  contrario  j come  fan- 
no trentafette  altre  Univerfità , fra  le  quali  Colonia 
Magonza  , Vienna  , Valenza , Salamabcd>  *Alcalà  , Lei 
vanio  , Barcellona , Evora-,  e Coinbra  , le  quali  non 
promuovono  alcuno  al  grado  di  Dottor?,  fe  ncn_» 
giura  di  difendere  la  Concezióne  immacolata  di  Maria 
Vergine v finché  quell’articolo  non  fia  dalla  Chiefa 
decifo . Opponevafi  in  oltre,  che  dalle  Cofiituzioni 
del  Tridentino  fi  deroga  all’autorità  del  Re  di  Francia , 
a molti  privilegi  della  fua  Corte,  alle  prerogative 
della  Chiefa  Gallicana  , e finalmente  all’Editto  della 
pace,  ed  alla  tolleranza  della  nuova  Religione  Prò* 
teflante’i  • . , - . . 

LVI.  Ora  effiendofi  lo  Stato  Ecclefiafiico  di  quel 
Regno  adunato  in  Mellun,non  lontano  di  Tarigi , per 
deliberar  fopra  alcune  gravezze , che  il  Re  voleva 
imporre  a quel  Clero  , colle  quali  doveva  refiituiré 
alcuni  milioni  di  Franchi  , de’quàli  refiava  %/lrrìgo  de- 
bitore co’Parigini , PAfletnbìea  ftefla  # animata  dal- 
le preghiere  di  Gregorio , e dalle  ifiartze,  che  ne  faceva 
per  mezzo  del  fuo  Nunzio  » oltre  alle  altre  fuppliche 
fatte  al  Re  , lo  feongiurò  a permettere  la  pubblicazio- 
ne del  SaoroConcilio  di  Trento  y \ n cui  giufiamente 
riponevano  ognvfperanza  di  bilingue  re  le  erefie  , e di 
mandare  ad  effetto  una  fiabile  ed  efficace  riforma. 
Malgrado  però  le  iiianze  del  S.  P.  , e lefortiffime  ra- 
gioni , che  il  Vefcovo  di  Bazas  , a nome  dell’Aflem- 
blea  coragiofamente  efpofe  alla  prefenza  del  Re  in 
una  robufta  aringa  ( a ) , Gregorio  fucoftrettò  a ceffare 
delfimprefa  , e rimettere  al  braccio  della  divina  po- 
*.  ’ \ . ten- 


(a),  Quella  fi  vede  infieme  colla  rifpofia  del  Re  preflo  il 
Wf citi  Toiu  11,  lib.  VHJ.  an.  1575,  pag*  fegg. 


Digitized  by  Googli 


GREGORIO'  XHt.  16Ì 
tenza  quello  , che  Tumana  forza  non  era  badante  a 
luperare . 

L V il.  Per  la  morte  del  Re  di  "Portogallo  Sebafliam 
no.  accaduta  nell'anno  fcorfo  1578.  nell’  africa 9 
ov’egli  s'era  portato  a far  la  guerra  contro  i Mori  (a), 
era  fucceduto  al  governo  di  quella  Monarchia  il  Car- 
dinal ^irrigo.  Quelli  trovandoli  debole  di  forze  nell* 
età  di  feflantafette  anni  , e vedendo  il  pericolo,  che 
correva  quello  Scettro  dopo  la  fua  morte,  in  mezzo 
al  gran  numero  de'concorrenti , che  lo  pretendevano, 
fu  da’fuoi  Configlieri  iftantemente  efortato  a prender 
moglie  , dalla  quale  avendo  prole,  remerebbe fpento 
ogni  preveduto  pericolo,  ed  afllcurato  Io  Scettro  Aedo 
nella  Nazione  Portoghefe . Vinto  dunque  irrigo  da 
replicate  ifianze , alle  quali  dapprima  dava  gagliarde 
ripuffe,  fi  piegò  a domandare  al  Papa  la  neceflaria 
dilpenia  , attefo  l’eflere  egli  non  folamente  Cardi- 
nale, ma  anche  Arcivefcovo  di  Evorà.  Gregorio  , fat- 
ta tludiare  attentamente  la  caufa  , rifpofe , che  non 
poteva  a tale  lupplica  preftare  aflenfo  , poiché  feb- 
bene  in  altri  tempi  fi  era  conceduta  difpenfa  ad  un 
Tempi  ice  Monaco  , o femplice  Sacerdote, come  ripor-* 
tiamo  noi  un'efempio  nella  vita  di  ^ileffandro  III., 
tuttavia  non  v’intervenivano  tante  , nè  fi  gravi  cir.' 
eoftanze  , come  nel  cafo  prefente  , nel  quale  fi  trat-’ 
ta  di  un  Cardinale  , ed  infieme  Arcivefcovo,  ac- 
cidente . che  fi  poteva  chiamar  nuovo,  e non  mai' 
avvenuto  nella  Chiefa  . Con  quella  ed  altre  ragioni  • 
cercò  il  Papa  di  quietare  il  Procuratore  di  irrigo , e - 
pe*  mezzo  del  Nunzio  Sauli  anche  il  Re  Aedo,  il 
quale  talmente  fi  cambiò  di  propofito,  che  non  folo 

Per  v, 

(«)  Vejg.  Sponiino  Anna!.  Ecclef.au,  1778.  num.  VHfc  ‘ 

e (cgg. 
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per  allora  cefsò  dall*  inrprefa  , ma  eziandio  jTolIecL- 
tato  di  poi  a fare  la  llelfa  fupplica , come  le  prin-, 
cipali  Comunità  del  Regno  lo  (limolavano  , egli 
fi  conferve»  Tempre  faldo  nella  ripulfa. 

LViII.  Continuavano  frattanto  le  vifife  Apodo- 
fiche  , che  il  S.  P.  fin  dal  principio  del  Tuo  Pontificato 
aveva  ordinate,  non  folamente  nell’  Italia , ma  anche 
fuori  di  quella,  per  la  riforma  generale  , ch’egli 
procurava  con  ifiancabile  diligenza , e zelo  Apofto- 
Jico.  Ln  virtù  di  quello  , trovandoli  ne*  contorni  dell’ 
Ilo  la  de*  Circaffi  non  lungi  dell'antica  Teodofia,  oggi 
Caffa  nella  Taurica  Cberfonefo  , un  grandillimo  nume- 
ro di  Crilìiani  della  lingua  Rutena , bifognofi  di  fpirir 
tuali  foccorfi , per  mancanza  di  Sacerdoti  latini , il 
S.  P.  vi  mandò  de*  Milfionarj  , e con  grande  copia  di 
libri  feelti , e necelkrj  all’  iliruzione  di  quella  gente  * 
molti  paramenti  ancora  per  celebrare  f Divini  Uffizi j 
Gli  flelfi  ajuti  diede  pure  in  quell*  anno  a*  Greci , fa- 
cendo ad  elfi  inviare  quantità  di  libri  llampati  per 
quello  effetto  . . 

L1X.  Non  fu  minore  la  carità  , che  Gregorio  mo- 
firò  in  quell’anno  1 5 79.  , verfo  de*  Popoli  Orientali  , 
e fpecialmente  verfo  Giovanni  Re  dell*  Ifola  di Ceylan, 
creduta  da  alcuni  gravi  Autori  la  Taprobana  (*).Iifsen-. 
doli  collui  fatto  Criltiano  con  più  di  venti  mila  de’  Tuoi 
Ridditi , fu  per  ciò  privato  del  Regno  da  Maduni  fuo 
■ Zio  gentile,  e collretto  a vivere  miferamente  nella 
piccola  Città  di  Colombo , già  venuta  in  mano  de* 
Portoglieli,  ove  s* era  ritirato  con  una  provvifióne 

ap» 

(«)  Vegg.  1*  Hiitoìre  de  P Isle  de  Ceylan  ecrite  far  le  Capi • 
faine  Jean  Ribtyro , e prefent'ec  au  Koy  de  Portugal  en 
trmiuite  du  Por  ingoi»  en  Francis  , A TfCVOUX  chcz  Elliennc 
Ganaau  *701.  in  j». 
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appena  ballante  a tollerar  la  vita  . Più  voice  indarno 
implorò  l'ajuto  diSebaftianoRe  di  Portogallo,  per  ricupe- 
rare il  Tuo  fcettroj  onde  alla  fine  rifolvette  di  ricorrere 
'al  Vicario  di  Cri  fio.  Quelli  dopo  averlo  confolato  con 
un  Breve  Apofiolicó  , in  tal  guifa  fi  adoperò  col  Re 
^irrigo  Succe  fiore  di  Sebafliano , che  ottenne  fi  delse 
1“  ordine  in  Goa , per  rimetterlo  in  poffelTo  di  quella 
Corona.  Ma  la  malignità  degli  UfiSziali  dell*  India  , 
ed  i tumulti  di  Portogallo,  non  perraifero  mai  all’im- 
prefa  quel  fuccefTò,  che  le  pie  interceflìoni  del  Sommo 
Pontefice  meritavano. 

LX.  Nello  llelTo  tempo  fi  applicava  Gregorio  con 
ifiraordinaria  follecitudinc  , a prefervar  Hpma  dalla 
pelle  , che  fi  temeva  ,per  efiereaccefa  principalmente 
nella  Riviera  di  Genova  , c dalla  carellia  , che  le  di- 
rotte acque  , e le  infelici  raccolte  di  quella  fiate  mi- 
nacciavano, per  remediare  alla  quale  , oltre  agli 
altri  provvedimenti  , impiegò  egli  più  di  dugento 
mila  feudi  nelle  debite  provvifioni  . Con  limile  pre- 
mura procurò  ancora  m quell’  anno  di  reprimere  i 
fuorufeiti,  che  per  diverfi  luoghi  dello  Stato  Pontifi- 
cio recavano  grandiflimo  fpavento  e danno,  contro  i 
quali  fpedl  con  gente  armata  , Jacopo  Boncompagno 
Generale  di  S.  C.,  il  quale,  colla  fua  dolcezza  più,  che 
colla  forza  , fermò  per  qualche  tempo  1’  impeto  de* 
malviventi  . Indi  continuando  egli  fielfo  a rivedere 
con  grande  fiudio  le  fcritture  antiche  della  S,  Sede  , 
e mettendo  in  luce  le  ragioni  della  Camera  , le  cui 
entrate  cercava  di  accrefcere , fenza  opprimere  i fuot 
fudditi  con  impolìzioni  e gabelle,  nè  mancare  alle 
abbondantiflimefue frequenti  limoline,  ricuperò  alla 
Camera  medefima  alquanti  luoghi  d*  importanza  , 
fra  quali  Bajfano , e Cafiel  di  Burgbi , la  Serra , Torna « 


27o  SECOLO  XVI, 

no , e C origliano  in  Romagna,  .Eftinfe  un  cenfo  di 
dieci  mila  feudi , che  fi  pagava  ogni  anno  a Giangior- 
gio  Ctfarini , e due  altri,  che  fi  pagavano  ali*  Arcive- 
icovado  di  Baverina)  ed  al  Vefcovado  di  Cervia;  e 
foppreffo  un  Chericato  di  Camera  vacante,  ne  ade- 
guò i frutti  alla  Camera  medefima  . 

LXI.  Per  lo  Hello  fine  di  render  fempreppiù  mag- 
g'or  vaneggio  allo  Stato,  in  quell’  anno  fteflo  1 579. 
imraprefe  un’opera  , che  per  la  fpefa  , e pel  tempo 
che  richiedeva , dovette  feoraggire  i Pontefici  luoi 
Predecelfori . Era  quella  il  difseccamento  , e bonifi- 
camento delle  valli  di  Baverina,  vai  a dire  , di  circa 
trenta  mila  rubbia  di  paefe , nelle  quali  con  far  argi. 
ni  , e divertir  fiumi  , per  lo  fpazio  di  fei  anni  che.* 
fopravifle  , tanto  progreflo  vi  fi  fece  , che  quando  fi 
folle  continuato  il  lavoro  per  quattro  altri  anni  , fi 
vedrebbero  avanzar  terreno  da  raccogliere  ogni  anno 
più  di  cinquanta  mila  rubbia  di  grano  , oltre  agli  altri 
vantaggj,che  ne  ricavò  quella  Città,  fra’ quali  non  è 
1*  ultimo  ii  cambiamento  dell*  aria  , che  prima  cagio- 
navano quelle  paludi . Con  vantaggio  ancora  dello 
Stato  Ecclefiallico  pofe  fine  il  S.  P.  alla  controverfia 
fopra  i Sali  di  Comaccbio  , durata  per  più  di  25.  anni 
fòl  Duca  di  Ferrara  , ed  a quella  tra  quello  Duca, e la 
Comunità  di  Bologna^ fopra  i confini  del  Territorio,  i 
quali  con  foddisfazione  di  ambe  le  parti  furpno  per 
mezzo  del  Cardinal  Guaflavillani  decill  e Inabiliti , 

LXII.  Per  maggior  comodità  della  Corte  Roma- 
na , e delle  Chiele  Cattoliche,  il  S.  P. , fatta  una 
diligente  raccolta  di  tutte  Je  Bolle  , e Collituzioni  de* 
Sommi  Pontefici,  da  Gregorio  VII.  fino  a’  fuoi  tempi , 
le  fece  pubblicare  in  quell’anno  1579.  , nel  quale  vo- 
gliono alcuni , $h’  egli  a’  io.  Aprile  abbia  eretto  in 
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Vefcovàdo  ia  Chiefa  di  Crema  nello  dato  di  Venezia , 
colla  rendita  annuale  di  tre  mila  feudi , ciò  che  altri 
riportano  (a)  all’  anno  1580.  , come  fi  conferma  dall* 
ifcrizione  in  marmo  polla  nella  medefima  Catte- 
drale (b) . Con  ulna  Bolla  (c)  de’ 9.  Settembre  del 
fuddetto  anno  1J79.  il  S.  P.  confermò  diverfe  grazie 
circa  la  libertà  della  Fiera  in  favore  del  Convento 
della  Quercia)  de’Padri  Domenicani  in  Viterbo  , Ave * 
va  Siilo  IV.  concedo  1*  Indulgenza  plenaria  a quelli  , 
che  vificaflero  quella  Chiefa  nella  Domenica  feguente 
alla  Fella  della  Natività  di  Maria  Vergine  nel  mele  di 
Settembre  , con  altre  grazie,  che  furono  confermate  da 
Giulio  II.,  il  quale  in  oltre  accordò  la  libertà  alle 
merci  portate  alla  Fiera  j che  dal  1.  Settembre  fino 
agli  dieci  fi  faceva  vicino  al  fuddetto  Convento  . La 
flelTa  franchigia  vi  accordò  Leone  X.  alla  medefima 
Fiera  , la  quale,  non  in  Settembre,  come  prima, 
ma  quindici  giorni  avanti  la  Fella  di  Pentecolle,  e 
quindici  giorni  dopo  fi  dovrebbe  fare  . Taolo  III.  con- 
fermando la  llefsa  libertà  alle  merci  , llabill,  che  la 
Fiera  fi  facelfe  per  otto  giorni  prima  ed  otto  dopo  la 
Fella  di  Pentecolle  , e per  cinque  prima  e cinque 
dopo  la  Domenica  feguente  alla  Fella  della  Natività 
della  Bma  Vergine  , ciocché  poi  prorogò  ad  otto 
giorni  prima  , e otto  giorni  dopo  la  llefsa  Natività  , e 
confermò  Tio  IV.  Tutte  quelle  ed  altre  grazie  a favore  1 
di  quel  Convento  furono  confermate  da  Gregorio , il 
quale  ellefe  la  medefima  Fiera  , che  fi  dovrebbe  fare 

per 

( \ . ’ 

.(«)  Muffii  Anna!,  di  Greg.  XIII.  lib.  IX.  pag.  ifO. 

(J>)  (Quella  fi  legge  prelTo  l’  Olioini  in  Ciacon.  Tom.  IV. 
co!.  16. 

(e)  Confi.  CV.  Dee  et  Romtinum  Pontificati  Ó*c«  Buliar.  Tom, 
IV.  Part.  III.  pag.  4*2. 
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per  quattro  giorni  prima  , e dodici  dopo  la  Feda  di 
Pentecorte , e per  altri  quattro  prima  , e dodici  dopo 
la  Natività  di  Settembre  nel  detto  luogo  di  yiterbo  , 
chiamato  Campo  Graziano , a*  fuddetti  Domenicani 
appartenente  . 

LXlll.  Entrato  1’  anno  ij8o,  grande  fatica  durò 
Gregorio  per  comporre  una  differenza , nata,  in  quello 
tempo  fra  il  Re  di  Francia  , e la  S.  Sede , Aveva  il 
Nunzio  Daniini  fatto  llampare  in  Tarigi , coli’afiiflen- 
za  del  Geiuita  Bernardino  Caflorio  , la  Bolla  di  quell1 
anno,  detta  in  Cana  Domini,  e fenza  flrepito  fe_» 
n’  erano  dilìribuite  le  copie  a’  Prelati  , ed  a’  Religiofi 
della  Franila  . Il  Re  tolto  che  n'ebbe  la  notizia  , in- 
terpretando da  un  capo  di  quella  Bolla  , il  quale  proi. 
bil'ce  a1  Principi  Secolari  1* imporre  gravezze  agli  fcc- 
ctefiallici , che  tutto  ciò  fi  faceva  per  defraudarlo  dal 
lbccorfo  del  Clero  , al  quale  voleva  imporre  due  de- 
cime liraordinarie  , entrò  in  tanta  frnania  , che  a 
fuggefiione  del  Conte  di  Civergnì , e di  altri  Amili 
^ Confìglieri , fece  imprigionare  nelle  pubbliche  carceri 
il  Caflorio , e Io  Stampatore  , al  quale  in  oltre  diede 
«n  caliigo  pecuniario  , e in  feguito  proibì  con  rigoro- 
fo  Editto,  che  la  Bolla  forte  pubblicata  • Al  Nunzio 
poi  fece  intendere  di  non  volerlo  piy  alla  fua  prefenza» 
le  di  quello  affare  non  fi  averte  prima  giullincato  , e 
poco  dopo  mandò  Mr.  di  Lan/uc , già  Ambalciadore 
in  I{oma  , a querelarli  agramente  del  Papa  coi  Nunzio 
medefimo.  Poiché  il  4 anfac  ebbe  ragionato  , il  Nun* 
zio  con  modelliasl,  ma  fenza  viltà  , rifpofe  a’ la- 
menti del  Re  ^Arrigo  in  tal  maniera  ( a ) , che  riferita 
qd  elfo  di  buona  fede  la  fua  giurtifìcazione  , quelli 

or- 

(«')  Tutto  lì  vede  a luogo  nel  Maflii  loc.  ciu  lib-  IX,  pag. 
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ordinò  che  WCaftorio ,e  lo  Stampatore  fodero  dalle  car- 
ceri liberati, e non  molto  dipoi  ricevè  benignamente  all* 
udienza  anche  il  Nunzio , ma  a rivocare  1*  Arredo 
della  Bolla  nè  con  fuppliche  , nè  con  ragioni  fi  lafciò 
per  lungo  tempo  indurre . Gregorio  dall'  altra  parte 
flette  in  penfiero  di  efcludere  fcambievolmente  dalla 
fila  prefenza  1*  Ambafciadore  di  Francia , ma  con- 
tentoflì  di  dare  la  commiflione  a’Cardinali  di  Bourbon » 
e Birago , perchè  rimoflraflero  ad  ^Arrigo  la  gravità 
dell’  eccedo  comraeflo,  e con  parole  quanto  fi  poteva 
lignificanti  e vive  cel  riprendeflero . 

LXIV.  Non  ceflava  Michele  Bajo  di  fpargere  ed 
infegnare  gli  errori,  già  da  S.  Tio  V.  nelle  opere  di  lui 
condannati  (<r)  . Avvitato  di  ciò  Gregorio  , anche  per 
parte  del  Re  di  Spagna  , pubblicò  folennemente  la 
Bolla  del  fuo  Predeceflore  , ch'egli  inferi  in  un’altra 
fua  ( b ) , colla  quale  confermava  quella  dello  Aedo 
S.  Tio  V.  Indi  per  metter  argine  a’  perniciofi  pro- 
gredì , che  faceva  quefla  rea  dottrina  ne’  Taefi  Baffi  ì 
vi  fpedl  colla  Bolla  il  Gefuita  Francefco  Toledo  famofo 
Teologo , il  quale  con  dolci  maniere  indufse  il  Bajo 
ad  abiurar  nelle  fue  mani  tutti  gli  errori  , già  due 
volte  profcritti,  con  folenne  ritrattazione(c)>fotto- 
fcritta  a’ 24.  di  Marzo  di  quefi’  anno  1580.  Ritornò 
in  I{oma  il  Toledo  dopo  sì  gloriofo  fucceflo  , pel  quale 
fu  poi  il  primo  tra’ Gefuiti  ricompenfato  nel  1595.  C°1 
Cappello  Cardinalizio  da  Clemente  VII].  , di  cui  era 
Predicatore  Apoftolico,ficcome  lo  era  flato  di  S.TioV 
di  Gregorio  fteflo , che  nel  1 584.  gli  fpedl  un  Breve  , 

Tom.  iy.  S in 

(4)  Vegg.  la  Vita  di  S.  Pie  V.  num.  XLVIII;  pag,  »iiì 

(b)  Confi.  Pravijfonis  no  fi  rèe  appr.  il  Pojftvino  in  Appar.  Sacr. 
Tuoi»  11.  in  Mici.  Bajo  : 

(c)  Appr,  il  Bernino  Stor.  delle  Ercf.  Tom,  IV.  cap.  X, 
pag  ‘fi* 
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in  cui  Io  faceva  cenfore  delle  fue  proprie  Opere,  e Io 
fu  anche  dipoi  di  S'Ho  V.  * di  Urbano  VII.  , di  Grego. 
rio  XIV.,  e di  Innocenzo  IX.  Il  S.  P.  dunque  provò 
eftrema  contentezza  di  queda  abiura  : indi  informato 
de’  dilag)  di  quell*  Accademia  di  Lovanio  , e delle 
angufiie  , che  per  la  vicina  guerra  pativano  que’  Let- 
to--i , mandò  loro  > con  amorevoliflì  ne  efortaziosi  ed 
offerte  , un  donativo  di  tre  mila  fiorini . Il  Bajo  però 
non  olfante  le  apparenze  di  fi  icerità  , colia  quale 
accettò  la  Bolla  , e fece  la  fua  ritrattazione  , già  nel 
mele  di  Novemòre  dell'  anno  dello  , fotleneva  moke 
delle  propofizioni  condannate,  a legno, che  giunto  a 
Bruxelles  nel  1584.  Francefco  Bonomo , Vefcovo  di  Ver - 
ce///‘,  col  carattere  di  I egato  Pontificio  , intefe  che  le 
divifioni  di  quella  Scuola  crelcevano  vieppiù  ogni 
4' giorno  , e trasferendoli  nel  1 58  y.  a Lovanio >,  rice- 
vette le  accufe  de’  Cattolici  contro  del  Bujo  , il  quale  , 
oltre  ad  altre  maligne  interpretazioni , che  contro  U 
Bolla  andava  fabbricando  ( a ) , fpargeva  non  richie- 
derli altro  dilla  Bolla  Tontifìcia  , che  un  rifpcttofo 
filenzio  , eh’ è l’  empio  ripiego  , che  in  fimil  calo  fu 
dipoi  abbracciato  , come  vedremo  , da’  Gianfeaifli  in 
Trancia  . 

LXV.  Gran  danno  frattanto  foffriva  la  Religion 
Cattolica  da’ Protefianti  nelle  Provincie  della  Stiria  , 
e della  Carintia  . L’  Arciduca  Carlo  , benché  Principe 
di  vita  efempla^®  1 divoto  della  S.  Sede  , amico  e 
benefattore  de*  Keligiofl  » e per  fe  medelimo  tena- 
cifliruo  di  que’dogmi,  ce*  quali  era  nato  ed  allevato  , 
nondimeno  fianco  ed  afflitto  dalla  importunità  degli 
Eretici  , ingannata  e tradito  da’  Tuoi  più  favoliti  , e 
dagli  fiefii  tuoi  domefiici  , perduta  l’autorità  per 

ti- 

(«)  Vegg.  il  Ber/iino  Stor.  delle  E rcf.  loc*  cit.  pag.  140, 
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timore  di  maggior  male  , ognidì  più  apertamente  (I 
vedeva  precipitare  in  una  miferabile  fervitù  de*  Tuoi 
fervi  e vaflalli.  Morto  però  dalle  efortazioni  dell* 
Arciduca  Ferdinando  , e del  Duca  ^Alberto  di  Baviera  , 
la  cui  figlia  aveva  Carlo  per  moglie  , domandò  umil- 
mente perdono  al  Papa  delle  grazie,  che  in  qualfivo- 
glia  modo  avelie  concedute  in  pregiudizio  dell*  onor 
Divino,  e lo  fupplicò  di  accordargli  un  Nunzio  di 
refidenza,  col  mezzo  del  quale  potette  avere  da  S.  S. 
avvilì  neceflarj,  affine  di  rimettere  le  cofe  in  ficura 
firada  . Gregorio  dunque  vi  fpedl  Germanico  Mala/pina 
con  illazioni  cosi  opportune  , che  nella  proflìma 
Dieta  di  Gratz  prevalse  la  caufa  della  Religione,  e 
dopo  lungo  contrailo  Si  querele  , accufe  , e protette  « 
la  vittoria  retto  per  la  giuftizia  , pubblicando  1*  Arci- 
duca un*  Editto  , nel  quale  , oltre  ad  altri  vantaggi 
della  Religione  Cattolica  , bandi  fotto  gravi  pene  da 
tutto  il  fuo  Patrimonio  i Predicanti,  nemici  giurati 
non  meno  della  Fede  Cattolica  , che  delle  Apoftoliche 
tradizioni  . Gregorio  ne  reftò  oltre  modo  contento  , e 
per  la  piena  efecuzione  di  quell*  Editto,  oltre  il  rac- 
comandar caldamente  la  perfona  , e lo  Stato  di  Carlo 
a*  Principi  Criftiani  , non  lafciò  di  fovvenirlo  nuo- 
vamente contro  la  contumacia  de*  vaflalli  con  grolla 
fomma  di  denaro , 

LXVI.  Mentre  Gregorio  fi  affaticava  nel  dare  nuo- 
vi provvedimenti  contro  i Fuorufciti  , che  infettando 
più  che  mai  le  Terre  dello  Stato  Ecclefiaftico  , com- 
mettevano in  ogni  lato  uccifioni  e rapine  , allora  fu 
Roma  gagliardamente  afflitta  da  un  male  , che  chia- 
mavano del  Caftrone  , dall’effetto  di  una  tofle  , che 
lafciava  firaile  a quella  di  detto  animale  , la  cui  epi- 
demia > nata  da  veemente  infiammazione  dell*  aria  , 

S 2 fcor- 
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fcorreva  per  tutte  le  parti  d’  Europa  . I!  S.  P.  uno  de* 
pochi  rimarti  irteli  da  quella  ftrage  , Lenza  rellringere 
le  confuete  lue  limoline  , prele  particolar  cura  de*  po- 
veri Infermi,  da  Caflel  S.  Angelo  per  li  due  Borghi  fino 
alle  Fornaci  , ed  alle  Porte  Pertufa  e Settimiana  , fa- 
cendo loro  portare  d?  Palazzo  fino  a’  loro  letti,  tutte 
le  cofe  appartenenti  alla  medecina  non  foto  , ma  an- 
che al  piacere.  Coll’ el'empio  di  quelli  atti  di  carità 
eccitò  egli  la  generola  benificenza  della  Nobiltà  Ro- 
mana , de’  Prelati,  e de’  Cardinali  , ,fra*  qnali  f£a 
Segnalata  quella  de’ Cardinali  Farnefe , ed  Ateffan- 
drino  . Nello  lleflo  tempo  il  S.  P.  con  una  Bolla  de’z 
Maggio  1580*  Ca)  confermò  gli  Statuti  di  Hjorna  , che 
il  Legale  Lucca  Teto  aveva  riformato  , e compilato  in 
cinque  libri,  accomodandoli  alle  circoftanze  di  que’ 
tempi  .Terminati  dal  Veto  dopo  la  morte  di  altri  Le- 
gali , che  con  eflo  erano  Itati  deputati  a quello  lavo- 
ro , il  S.  P.  li  confegnó  per  elfere  reveduti  , e co&- 
retti , ove  ne  avellerò  biiògno  , al  Cardinal  Santoro  9 
a?  Confervatori  del  Popolo  Romano,  e a molti  altri 
Deputati,  che  furono,  Onenfio  Frangipani  Cancel- 
liere di  Fjoma  , Fabrisio  Lazaro  Avvocato  di  detto 
Popolo,  Antonio  Vellio  ì gli  Avvocati  Concifioriali 
Orazio  Borghefe , Vincenzo  "Parenti , gli  Avvocati  di 
J{pma  Bernardino  Bifcia  , Orazio  | Arrigoni , i Citta- 
dini Romani  Stefano  Crefcenzi  , Marcellino  tiberini , 
Pietro  Paolo  Fabio , Girolamo  Altieri  , Agoflino  Pa- 
loni , Valerio  de  Valle , Profpero  Cafarelli , e Riccardo 
Mazzatofla  , infieme  con  Aleffandro  Boario  Uditore 
della  Camera  , Girolamo  Mattei  di  lui  Uditore  , il 
"Vefcovo  di  Macerata  , Aleffandro  Frumento  , e Pirro 

Tba- 

(«)  Confi.  CXV.  Urbem  Romani  ifc.  Ballar,  Tom.  IV»  Par?  . 
llL  p«g. 
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7bato  Profonotarj  , e Referendarj,  c Mario  Gabrielli 
-Avvocato  Conciftoriaie  , i quali  tutti  per  più  anni  fi 
applicarono  alla  riforma  di  quelli  Statuti , che  il  Pon- 
tefice, come  s*  è detto  confermò  , e dichiarò  doverli 
oflervare  dalla  Curia  Capitolina , fenza  pregiudizio 
del  Governatore  di  l{oma  , e degli  altri  Giudici . 

LXVII.  Erano  già  intorno  a quattrocent'anni,  da 
che  alcune  Vergini  Greche  , fuggite  da  Levante  per 
cagione  di  guerra , avevano  portate  le  Venerande  oC- 
fa  diS.  Gregorio  T^azianzeno  i e poveramente  depo- 
fitate  nella  Chiefa  delle  Monache  di  Campo  Marzo  • 
11  S.  P.  grandemente  divoto  degli  antichi  Gregorj  , 
deliberò  di  collocarle  quanto  piu  onorevolmente  po- 
tete nel  Vaticano.  Quindi  procurando  di  quietar 
quelle  Monache  , con  un  braccio  di  quefto  Santo  , e 
con  un  donativo  di  tre  mila  ducati  d*oro  diCamera, 
delibò  il  giorno  11.  di  Giugno  1580  per  la  folenni. 
tà  di  quella  traslazione , la  quale  perchè  riufcifle  di 
maggior  allegrezza  , pubblicò  Indulgenza  , liberò  pri- 
| gioni  dalle  Carceri , calò  il  prezzo  del  pane  , e fece 
ornar  tutta  la  ftrada  per  dove  pacavano  le  Sacre  Re- 
liquie » nello  fpazio  di  più  di  due  miglia  , di  tende  , 
arazzi,  tapetti  richiflìmi , vaghe  pitture,  e di  Al- 
tari di  qui  e di  là  difpofti  con  ornamento  di  fcelti 
fiorile  di  odorofi  profumi  (<t),  In  una  Cafsetta  di 
' piombo  vagamente  ornata  fu,  lotto  al  baldacchino, 
trafportato  da*  Canonici  Vaticani  il  Sacro  Depofito 

S 3 fino 

(«)  Quella  pompa  fu  lungamente  narrata  da  Paolo  Afa- 
canaio  nel  Tomo  II.  de’Diarj  di  fuo  fratello  Francefio,  al- 
lora Maeffro  delle  Cerimonie  Pontificie  . La  Cappella  Gre - 
gcriana.  , confecrata  dal  Cardinal  Sanfttvcrino  agli  11  Giugno 
»j8o. , fu  con  elegante  Poema  deferiti»,  da  Lorenzo  Frifilio,  q 
<da  Afianio  Valèntini . 
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fino  a S.  Tletro , ove  il  Papa  , accompagnato  dal 
Sacro  Collegio  , e dalla  Prelatura  , gli  venne  incon- 
tro a piè  delle  fcale  della  Piazza  , e quivi  {mon- 
tato di  Tedia»  e deporta  la  Mitra , s*inginocchiò  , in- 
di alzalo  in  piedi  cogli  occhi  pieni  di  lagrime  ab- 
bracciò, e baciò  più  volte  l’Arca  delle  Reliquie,  al 
pcfo  della  quale  fottentrarono  i Vefcovi  Affilienti  , 
fino  alla  nuova  Cappella,  larga  palmi  56  , e lunga 
palmi  73.  ch'egli  vi  fabbricò,  colla  direzione  di  Già - 
tomo  della  Torta  , e colla  fpefa  di  cento  e più  mila 
feudi  (£)  , fenza computare  i ricchiflìmi  arredi  , che 
per  fervizio  della  medefima  vi  pofe,  la  quale,  dal 
nome  de'vigilanti  Pallori,  vien  detta  Gregoriana  , ed 
egli  vi  celebrò  la  prima  Mefla  folenne  , avendovi 
prima  collocata  a’12.  Febbraio  1578.  I’antichifiiraa 
Immagine  della  Madonna  elei  Soccorfo , che  nella 
vecchia  Bafilica  fi  venerava  nell’Oratorio  di  S.  Leo» 
ne  L 

LXVIII.  Non  aveva  Gregorio  deporto  il  Tanto  de. 
fiderio,  che  fin  dal  principio  del  Tuo  Pontificato  co- 
flantemente  conTervò,  di  abbattere  per  quanto  potette 
la  TurcheTca  tirannide.  Ma  ecco  nel  1587.  un'ac- 
cidente » che  per  riguardo  a quelle  Tue  mire  gli  fa 
gravemente  penofo.  Sin  dal  primo  di  Gennaio  aveva 
ì!  Re  Filippo  II.  di  Spagna  prorogato  per  tre  anni  a 
venire  la  fofpenfione  deli'armi  con  ^imuratte  . Trafif- 
fe  quella  nuova  il  cuore  al  Pontefice,  non  Tolo  per 
ettcre  ftato  oramai  di  limili  accordila  Teconda  volta 
da’Miniftri  celato,  anzi  con  finte  promette  delufo  , 
ma  anche  per  TuniverTal  danno, ché  proveniva  a'  Cri- 
fliani , vedendo  per  quello  armirtizio  legate  le  armi 

ap- 

(b)  Turrrgio  Par.  li.  pag.  177.  fcrifle,che  Gregario  vi  fpefe 
dei  fuo  80.  mila  feudi , 
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appunto  nella  miglior  congiuntura,  in  cui  fi  fpera- 
va  ficura.vittoria  dal  comun  nemico,  allora  piu  che 
mai  dalle  forze  Perfiane  travagliate!»  ed  afflitto.  Se 
re  querelò  gravemente  Gregario , c febbene  i Mini. 
Ari  Spagnuoli  procurall'ero  di  negar  prima  il  fatto, 
e poi  di  dargli  a 1 intendere  , che  feguito  non  tolte 
con  participaziore  dei  Re  , tuttavia  il  S.  P.  limolato 
dilla  colcierza  non  lafciò  di  rivocare  pubblicamei  te 
le  grazie,  che  il  Re  Cattolico  , a titolo  della  guerra 
couro  del  Turco,  godeva  l'opra  i frutti  del  Clero  di 
Spelta . 

L1X.  Avvenne  in  quefio tempo  in  Malta  un’  ac- 
cidente , che  non  piccolo  penfiero  diede  al  buon 
Pont:fice.  Era  Gran  Maeilrodi  quella  Sagra  Reli- 
gioni Giovanni  Cajficre  Francefe, ottuagenario  di  età  , 
ma  di  compleffione  robulla  , e di  natura  impetuofa. 
Quelli  non  eflendofi  regolato  nella  giullizia  , e nel- 
le riforme  con  quella  deprezzi , chela  qualità  degli 
affari, e la  nobiltà  de*  ludditi  richiedeva,  venne  in  o- 
dioad  una  gran  parte  di  que’Cavalieri  , i quali  do- 
po molte  e legrete  conferenze  fi  rifolvettero  di  fup- 
plicare  il  S.  P. , perche  attefa  l'ellrema  età  del  Gran 
Maeltrojvoleire  creare  un  Luogotenente  • Sembrò  a 
Gregorio  molto  imprudente  la  domanda  , e ne  die 
collantemente  la  ripullà,  con  dire,  che  al  Cafjiert 
non  mancavano  le  forze  per  efercitare  il  luo  Magi, 
fiero.  Non  pafsò  tuttavia  molto  tempo  , che  que’me- 
defimi , lotto  colore  di  altri  affari , convocarono  il 
Configlio  di  Stato  , dove  trovavanfi  molti  di  quella 
fazione,  e prevalendo  i loro  voti,  dichiararono  Luo- 
gotenente Maturino  Ltfcbu  , detto  Hpmtgas  , Guafco* 
uè  di  patria  , ed  uomo  nella  Religione  potente  . Quin- 
di temendo  l'impeto  del  Gran  Maellro,  cavatolo 

S 4 dal 
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dalPalazzo  da  lui  fabbricato,!  mezzo  giorno  lo  conduf- 
fero  al  Cartello  S .Angelo,  dellinato  per  carcere  de’rei  ,e 
quivi  lo  lafciarono  fotto  ftretta  cuftodia . In  tanto  fpe. 
dirono  a Hpma  per  giuftificare  la  loro  condotta  tre  Ara* 
bafeiadori,  LodovicoSaccanvilla  Francefe,  Cofimo  de  Luna 
Spagnuolo  ,e  Bernardo  Capece  Italiano, a’quali  feguiro- 
no  Irancefcodc  Gufman  Spagnuolo»  e Sebafcìa  Fran- 
cefe per  parte  del  Gran  Maertro  , ch’erti  diffefero  con- 
tro le  accufe  del  I{omegas , e de*  Puoi  partiggiani . 

LXX.  Gregorio  fenza  perdere  tempo  fpedl  colle 
fue  Galere  alla  volta  di  Malta  Gafpare  yifcontiUdim 
tore  di  Rota  , il  quale  giunto  agli  8.  di  Settetdbre  , 
pofe  Cubito  in  libertà  il  Gran  Maertro  , e cominciò 
ad  efaminar  querta  Caufa  . Stimò  bene  frattanto  di 
mandar  perfònalmente  a I{oma  tanto  il  CaJJìere  1 cui 
diede  le  tre  Galere  della  Religione  , quanto  il  I{cme. 
gas  , che  fece  accompagnare  dalla  quarta  Galera  . 
Giunti  in  1\pma  l’uno  e l’altro  dopo  la  metà  di  Otto- 
bre , il  CaJJìere  fu  onorevolmente  ricevuto  dal  S.  P„. 
che  con  fomma  benevolenza  Io  afcoltò . In  tanto 
follecitavali  dal  Vi/conti  il  Procedo*  prima  però  die 
quello  forte  terminato,  il  I{omegas , foprafFatto  da 
meftizia  , per  vederli  da  tutti  odiato , e coftretto  dal 
Pontefice  ad  umiliarli  al  CaJJìere , a vilìtarlo  , e rico„ 
nofcerlo , pendente  la  contro verfia  , per  fuo  legitti. 
ino  fuperiore,  venne  nel  di  4.  Novembre  al  termi» 
ne  della  vita,  feguendolo  a’  22.  dello  rteflò  Mefe 
il  Gran  Maeftro , il  quale  fu  aflalito  da  una  grave 
puntura,  per  cui  gli  fu  cavato  tanto  fangue  , quanto 
non  comportava  la  fua  grande  età , Quello  inalpet- 
tato  accidente  impegnò  vieppiù  ilPontefice  a provve- 
dere alla  fama  del  defunto  CaJJìere  , ed  a prefervare 
per  l’avvenire  la  Religione  di  Malta  da  cosi  gravi 
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difordini  « Eglifaggiamente  lo  efegul, pubblicando  nell* 
anno  feguente  1582.  a’3.  Settembre  una  Bolla  , nel- 
la quale  reintegrava  1’  onore  e l’innocenza  del  de- 
funto Gran  Maefiro  , e toglieva  a’Cavalieri  il  privile- 
gio, in  virtù  del  quale  pretendevano  di  poter  in  cer- 
ti cali  procedere  contro  la  perfona  del  loro  Supremo 
Superiore  , come  avevano  fatto  l'anno  precedente , e 
molto  prima  in  tempo  del  Pontefice  Giovanni  XXII. 
Indi  a tutte  le  zaffate  contefe  pofe  fine  f ed  a*  Capi 
de’paffati  tumulti  graziofamente  perdonò  . 

LXXI.  Frattanto  nuova  cccafione  fi  offerì  a Grego - 
rio  di  mofirare  qual  foffe  il  fuo  inflancabile  zelo, e l’in- 
vitta fua  coftanza  . Prefeguendo  egli  anche  in  Italia 
le  cominciate  riforme  , deliberò  di  non  lafciar  priva 
di  tal  foccorfb  la  Città  di  Venezia. . A quello  effetto 
deputò  il  fuo  Nunzio  Bolognetti , al  quale  permife» 
che  fofTero  aggiunti  due  Veneziani , l’uno  *4goflino 
Valerio  \Tc covo  di  Verona  , l’altro  Federico  Cornarot 
Vefcovo  di  Tadova  > ambidue  dipoi  Cardinali . Op- 
poiefi  a ciò  quella  Repubblica  con  tanta  efficacia  , die 
il  Doge  fieffo  giunte  un  giorno  a dire  in  Collegio,  che 
difgustati  dalla  Chiefa  Latina  pafTerebero  alla  Greca  * 
e da  quella  prenderebbero  i Sagramenti . Non  fi  fgo- 
mentò  per  quello  Gregorio , anzi  rifoluto  di  non  per- 
dere punto  della  fua  dignità  , per  efpreffo  Corriere 
ordinò  al  Nunzio  , che  lenza  dar  luogo  a più  feufe  > 
incominciaffe  la  vifita  ; per  la  qual  cola  que' Signo- 
ri,efclufi  di  ogni  fperanza  di  fotterfugio  cominciarono 
a piegare  , e quindi  a nome  dello  fieffo  Pregadi  for- 
marono e fpedirono  al  Nunzio  un  Decreto,  nel  qua- 
le con  termini  di  lomma  riverenza  fi  rendevano  appa- 
recchiati ad  accettare  la  vifita  de’Religiofi  , e del 
, Clero  » alla  quale  fece  il  primo  invito  il  Patriarca  nel- 
la 
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la  fua  Cattedrale  , cui  feguirono  le  altre  Chiefe  , ed 
i Monallerj.  con  gran  vantaggio  del  culto  divino  , e 
non  piccola  gloria  del  Pontefice. 

LXXli.  Sebbene  le  diligenze  di  Grtgorioy  in  fa- 
vore della  riduzione  della  ^Svezia  alla  noitra  Religio- 
ne, riulcite  fodero  vane,  come  fi  è detto,  un'altro 
lume  tuttavia  si  feoprì  dalle  parti  più  lettei  trionali  . 
Ter  alcune  pretenfioni  avea  Giovanni  bafilio  Gran 
Duca  della  Mofcovia,  ulurpato  aToIlacchi  la  Livcnia, 
per  Io  che  Sttf.no  Battori , rafietrate  le  cofe  dei  luo 
Regno,  marciò  ivbito  con  groifo  Elercito  a danno  dell' 
ufurpatore . Impaurito  ogni  ora  più  il  Gran  Duca, 
ricorfe  al  S.  P.,  affinchè  colla  fua  autorità  s’mterponef- 
fe  per  la  concordia, che  il  l ollacco  non  gli  voleva  ac- 
cordare , e per  quella  mediazione  pregava  Grtgario 
di  mandargli  un  fuo  Nunzio  . Ben  fi  avvedéva  il  S.  P. 
chele  mire  di  quel  Principe  Scilmatieo,erano  fondate 
Soltanto  negli  umani  interefii  ; nondimeno  credendo 
un  debito  della  fua  Pafioral  cura,  l'andar  cercando  le 
pecorelle  fmarrite,  fenz’afpettare  , che  da  loro  Ile f- 
fe  ritornino  alla  gregge  , vi  fpedì , affine  di  tentare 
in  Mof covi  a la  riduzione  di  que’popoli  alla  vera  Re- 
ligione, il  Geluita  Antonio  'PofJ'tvino  , poc'anzi  ritor- 
nato dalla  Svezia  , con  tre  altri  compagni  della  lutr 
Compagnia,  forniti  tutti  per  viatico  di  mille  fendi 
‘d’oro,  oltre  a due  altri  mila  per  dar,  ove  crt  defiero,, 
qualche  principio  a Ricoveri  di  poveri  fcolari  Oltra- 
montani , fra’quali  furono  poi  anche  applicati  di  più 
a quelli  di  Traga  leudi  600.  l'anno,  lenza  i mille 
ducento  già  dallo  llefio  Grtgorio  alfegnari  al  Semina- 
rio della  medefima  Città.  Anzi  aiteiiò  dipoi  il  Car- 
dinal Guaflivilliani  Nipote  del  S.  P.  . cht  G ><gorio 
a quello  snedefimo  effetto  conlegnò  al  7Jofitviho  in  p à 

vol- 
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volte  la  fomma  di  un  milione  di  feudi  (a).  Per  lo 
Gran  Duca  Giovanni  , e per  ^inaflafia  fua  moglie , ol- 
tre agi  umaniffimi  Brevi,  aggiunfe  il  S.  P.  ricchi  e 
divoti  doni  , con  un  tranfunto  fedele  del  Concilio  di 
Firenze  ì con  efquifita  diligenza  ftampato  a I{oma . 
Conchiufe  il  Vojfevino  la  bramata  pace, col  reftituire  il 
Mofcovita  al  Poilacco  quanto  avea  della  Lituania , ove 
tofio  ferono  introdottiVefcovi  Cattolici  per  riftabilirvi 
la  Fede  nel  primitivo  (lato,  e col  cedere  il  Poilacco  al 
Mofcovita  le  piazze  , che  nella  Mofcovìa  aveva  occu« 
pato  (/;) . 

LXXlIf.  Mentre  Gregorio  con  particolar  follecitudi- 
ne  fi  applicava  in  queft’anno  medefimo  1 587.  a dare 
gli  opportuni  provvedimenti  contro  ifuorulciti,  che 
per  lo  Stato  Pontificio  commettevano  grandi  afifaflìna- 
menti,  pe'quali  molti  di  quelli  foffrirono  efemplare 
giullizia  , non  defifieva  tuttavia  di  accrefcere  colla  Po- 
lita fua  induftria  il  patrimonio  della  Chiefa . Oltre  a 
molti  e divertì  miglioramenti  vi  aggiungagli  le  Terre  e 
Cartelli  di  Tarano  , Montcbono , e Bacchette  nella 
bina , per  linea  finita  di  Onorio  Savelli  Principe  Roma- 
no • NeW'Vmbria  ricuperò  Tiedilugo  daJ  Todiani,  per  * 
non  aver  pagato  ciò  che  dovevano  : nel  Lazio  Ca- 
ftelnuovo  da’  Colonneftì  per  termine  della  concefiìone 
loro  fatta  . In  Hpmagna  il  Taffetto  di  Ravenna  , occu- 
pato da  ingiulli  pofl'editori  ; e Lonzano  devoluto  per 
morte  del  Conte  Baldajfarre  l{angone  , e Cifierna  nel 
Tiemonte  . 

LXX1V.  Per  ' 

(a)  Muftì  Annal.  di  Grcg.  XI II.  Tom.  11.  pag.  4 69- 

(b)  Dell’efìto  di  quelli  affari,  e de’collumi  e riti  della  Na- 
ilon Mofcovita, fcrilTe  le  (leffo  Poftvino  un  libro  intitolato; 
Mofcovìa  , del  quale  vi  fono  piò  edizioni . Quella  di  Colar, ìa. 
del  ifS»y.  in  fol.  è piò  copiofa  di  quella  di  Vilna  deli- {?£» 
e di  Anvsrfa.  del  1JS7. , contenendo  ^alcuni  fquarc)  di  più  » 
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LXXIV.  Per  maggior  comodo  del  neceflario  man- 

tenimento alla  vita  de*luoi  V affali i * comandò  che  I 
Fornari  di  B^om^ nell’efigere  il  prezzo  del  pane  fodero 
anteponi  a qualfivoglia  altro  creditore  , e che  nelle 
loro  caufe  potettero  i Giudici  procedere  con  mano  Re- 
gia . Quelli  privilegi  concerti  già  a*Fornari  da  Leone  X. 
e da  Giulio  NI. , furono  ancora  confermati  da  Si/lo  V., 
come  diremo  nella  fua  Vita,  Reintegrò  ancora  ed  am- 
pliò gli  antichi  privilegi  accordati  alle  Univerfità  , a* 
Confoli , e Giudici  de*Mercanti , Mercuri,  Speziali  i 
ed  altri  artigiani-  Per  evitar  poi  il  dilìurbo , che 
agli  Uffizi  Divini  danno  nelle  Chiefe  i mendichi  , af- 
fegnò  loro  per  comune  provveduta  abitazione  I*  ab* 
bandonato  Monaltero  di  S.  Sìflo  nella  via  ^ ippia  , di 
cui  parliamo  nella  Vita  di  S.  Tio  V.  , nel  quale  fu- 
ron  quelli  condotti  in  proceflione  nel  numero  di  800. 
dalla  Confraternita  della  Sma.  Trinità  ; ma  decorno 
di  mala  voglia  vi  erano  andati , dolendoli  dell’aria 
cattiva  9 che  molti  ne  uccife  , così  ottennero  in  breve 
licenza  di  ufeirne , almeno  Un  tanto  chè  li  trovarte  al- 
loggiamento migliore  * 

LXXV-  Nel  principio  di  quell* Autuno  aflalito  il 
S.  P.  da  febbre  terzana  , diede  agli  ambizioli  qualche 
fperanza  di  Sede  Vacante.  Non  lafciò  egli  con  tutto 
ciò  le  udienze  , anzi  col  vigore  del  luo  temperamen- 
to » colla  regola  del  vivere  s e col  benefizio  dell’aria 
del  Quirinale,  e di  Frafcati  riavutoli  in  breve  » atte- 
le  con  maggior  premura  e forza  che  mai  alPellirpa- 
zione  degli  abuli  e delle  erefie  , ed  all’amplificazione 
della  Sede  Apollolica  . 

LXXVI.  Sembra,  che  la  Divina  Previdenza  avef- 
fe  riferbato  a Gregorio  la  gloria  della  perfetta  corre- 
zione del  Calendario , di  cui  li  lerviva  laChiefa  • 

Era 


Digitized  by  Googl 


GREGORIO  XIII.  2 %5 

Era  flato  quello  formato  da  tomolo  , e difpoflo  io  mi- 
glior ordine  da  Tenuta  "Pompilio  fuo  fucceffore . Dopo 
709.  anni  l'aveva  riformato  Giulio  Celare  , onde  prete 
il  nome  di  Calendario  Giuliano  , ufando  del  coniìglio  , 
e dell'opera  di  SofJìgeney celebre  Matematico  Alelsan- 
drino,  colla  quale  riforma  cominciò  ad  ufarfì  45%  anni 
prima  della  nafcita  di  Grillo.  Fu  di  nuovo  emendato 
dal  Concilio  Generale  di  Ts{icea  nell'anno  32$.  e vi  fa. 
ticarono  dipoi  il  Concilio  di  Coftanza  nel  1414.  , quel- 
lo di  Bafilea  nel  1439.  , quello  di  Luterano  nel  151 6.9 
il  Pontefice  7<{iccolò  V.  , e 30.  anni  dopo  Si/lo  IV.  , il 
quale  a queflo  effetto  chiamo  a B^ornx  il  celebre  Mate- 
matico Giovanni Hegiomontano,  e finalmente  il  Triden- 
tino » checommife  quello  affare  al  Pontefice  Roma* 
no . 

JLXXVIJ.  Ora  ficcome  quello  Calendario  fuppo- 
neva  per  certo,  che  l'Anno  Allronomico  , o da  il 
corfo  del  Sole  per  lo  Zodiaco  fi  componeva  di  367* 
giorni  e 6.  ore  perfette  » eifendo  per  altro  certo,  che 
per  riempiere  quefie  6.  ore  mancavano  ir.  minuti  > 
cosi  da  ciò  era  feguito  , che  trafcurati  quelli  n.  mi- 
nuti nella  riforma  di  Giulio  Cefare^  e non  olfervati  dal 
Piceno,  pattati  133.  anni,  detti  minuti  formavano 
un  giorno  di  24.  ore  , e fcorfi  quattro  Secoli  venivano 
a compiere  tre  giorni . Mentre  dunque  dall'anno  della 
correzione  Nicena  325.  fino  al  decimo  del  Pontificato 
di  Gregorio  nel  1 582.  erano  fcorfi  1257.  anni, che  con- 
tengono poco  meno  di  io.  volte  il  numero  133.,  fegui  - 
va, che  l’fcquinozio  Verno,  o fia  della  Primavera  , il 
quale  in  tempo  del  Niceno  cadde  fra  i 20.  e 21.  diMar- 
20  , ormai  s'era  anticipato  io.  giorni , e veniva  a ca- 
dere fra  i io.  e 11.  dello  fteflo  mefe,con  grande  fcon- 
certo  della  folenpitì  della  Pafqua  » la  quale  per  or- 
dì* 
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dine  del  medefimo  Niceno > come  s’e  detto  nella  Vita 
di  Silveflro  I.,  dovea  celebrarti  nella  Domenica  protiì. 
ma  feguente  alla  XIV.  Luna  , che  cadelfe  nelPEqui* 
nozio  Verno  fra  i 20.  e 21.  di  Marzo. 

JLXXVIIf.  Per  riparar  dunque  a quello  difen- 
dine, nel  quale  avevano  faticato  tanti  valentuomini, 
Gregorio  fece  radunare  in  nomai  più  eccellenti  Ma- 
tematici , che  ti  potettero  trovare  , fra’quali  tenevano 
il  primo  luogo  Vincenzo  Laureo , fatto  nell’anno  fe- 
guente Cardinale  , e Crìfioforo  eluvio  Gefuita  , chia- 
mato VEuclide  de’fuoi  tempi . Aveva  Luigi  Lilio  Ca- 
labrefe  , efamofo  Atironomo  , dopo  il  lavoro  di  die- 
ci annni , trovatala  forma  della  correzione  dell’an- 
no Solare  : venuto  a morte,  lafciò  il  fuo  fcritto  ad 
. Antonio  fuo  fratello  , il  quale  lo  prefentò  a Gregorio , 
fupplicandolo,  che  in  premio  della  fatica  del  fratello 
accordale  a lui  il  privilegio  della  Stampa.  Il  Papa 
diede  ad  efaminare  quello  libro  da’principali  Matema- 
tici di  tutte  le  Nazioni , i quali  con  univerfal  con- 
fenfo  lo  applaudì  rono  , e lo  accettarono,  formando 
iopra  di  elfo  la  riordinazione  Liliana  , che  fu  auto- 
rizzata da  una  Bolla  Pontificia  (a) , affinchè  folle  ri- 
cevuta in  tutto  il  Mondo  Cattolico  . 

LXXIX.  In  quella  Bolla  ordinò  il  S.  P. , che  a 
quell’anno  1582.fi  levalfero  dieci  giorni, contando  15. 
di  Ottobre  quando  erano  i cinque  di  quel  Mefe  , e 
^opprimendo  i dieci, che  rellavano  fra  i cinque  e i quin- 
dici , con  cui  fi  dava  provvidenza  al  difordine  pafTato  . 
Per  provveder  poi  a quello , che  feguirebbe  nell’av- 
venire , non  dando  luogo  agli  11.  minutila  Giulio  Cefa- 
te  e dal  'piceno  non  attefi , e che  verrebbero  a cagio. 

nar 

(«)  Confi.  13 6.  Jnter  pruvìjpvat  data  in  Frafcati  «’a 4.  Feb- 
braio if  Sz.  Cullar.  Tom.  IV.  Par.  IV.  pa£-io. 
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rare  la  varietà  dell’fcquinoz’o  , già  di  fopra  oflervata  » 
ordinò  il  S P.,che  ad  ogni  cent’anni,  cominciando 
dal  1700.  fino  al  2000  , fotte  traialciato  Panno  Bif- 
l'elto,  cosi  chiamato  quan  lo  ogni  quattro  anni  , ec- 
cettuato l’anno  finale  di  cialcun  Secolo,  fi  aggiunge 
un  giorno  a Febbraio,  mentre  allora  ne’24.  e 25. di 
detto  mefe  fi  dice  due  volte  Sexto  Calendas  Marti  , 
Tettando  il  mele  con  29.  giorni  ; vai  a dire  , non  fi 
agg'iingette  al  Febbraio  quel  g'orno  , che  da  4,  iar 
4.  anni  fi  aggiunge  a quei -'mele  dopo  il  giorno  24» 
del  roedefimoy  on  le  Tanno  1600.  fotte  Bile  Ilo  , ma 
i tre  leguenti  anni  Seco'ari  1700,  1800.  1900.  fof- 
feró  anni  comuni  , dopo  i quali  fareboe  Panno  Inco- 
iare 2000.  Bileilo  , cioè  avrebbe  3 66  giorni,  laddo- 
ve gli  altri  per  non  edere  B letti  ne  avrebbero  365., 
e in  tal  gu'fa  l’equinozio  Verno  non  fi  Farebbe  più 
feparato  da’2j.  MarZ,,  che  appunto  è il  proprio 
fuo  luogo ^"Qjjetta  Gregoria.ru  Correzione  fù  l’anno 
fletto  ricevuta  in  Francia^  poi  neg'i  altnStatiCattolici, 
Gl’lngiefi  ed  alcuni  Protettanti  * in  odio  della  Corte 
Romana  , fi  fervono  dell’antico  Calendario  , onde  lo- 
ro obbligati  ad  ammettere  due  computi,  che  dicono 
antico  e nuovo  Itile  Ca ) . 

LXXX  Al, 

(a)  Scritte  allora  contro  quetta  correzione  Michele  Meli- 
Uno  : e Qìufeppe  Scalìgero  ; ma  vi  rilpolero  con  U lto  fucceffo 
i Geluiti  C/avio , e Pera  0:0  , che  il  Mattino  la  feto  fubito  il 
campo  , e lo  Scaligero  , chiamato  col  gloriole)  titolo  di  Correr . 
tore  de' tempi  , da'l'uoi  ttettì  parteggiani  tu  abbandonato  . Un* 
altro  Gtluita  affai  famofo  nell’Attronomia  , qua  l'era  il  Rie- 
«ioli , col  finto  nome  di  Michele  M tnfredi,  le  riffe  egregiamente 
il  libro:  Vindici*  Calendxrii  Gregoriani  ad  ver  fui  Frar.cifcum  Le- 
veram.  Bonomie  Typ.  H&red-  Viclorii  Benatii  1666.  in  fol.  Pe? 
ordine  dello  hello  Gregorio  fcriffe  Giovanni  Salon  Religiolo 
Minore  di  Valenza  il  libro;  De  eme  adattane  Romani  Kalcndarii  a 
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LXXX.  Alla  Correzione  dell'anno  Solare  ancia» 
va  unita  quella  ancora  del  Martirologio  Romano,  k 
per  negligenza  de'Copifti , e degli  Stampatori  in  mol- 
ti luoghi  difettofo  , e {corretto  . Di  quella  fatica  dun- 
que diede  Gregorio  la  cura  a perfone  erudite  e pie  , 
acciocché  purgato  dagli  errori  , e ridotto  alla  fedeltà 

del- 


ti* Pa/chalit  Solemnitatis  t eduzione  . Fiorenti»  i;;t.  . Gregorio 
Boncompogno  degniamo  'Pronipote  del  medefimo  Pontefice 
Gregorio  XIII.  > effendo  Convittore  nel  Seminario  Romano  , 
per  difendere  la  grand’Opera  del  fuo  Prozio  , foftenne  nel 
J729.  una  Difputa  intitolata;  Conftruttio  Ca.lenda.rii  Gr egoria. 
ni  propugnata  ec.  che  in  volgare  fi  vede  col  titolo:  Coftruyone 
del  Calendario  Gregoriano,(ìampata  a Roma  176;.  in  4.  contro 
Je  Epatte  di  M.  Cajfini , colle  quali  pretendeva  riformare  fe 
Epatte  Gregoriane , che  però  ne  fece  domandare  l’appro* 
vazione  dal  Pontefice  Clemente  XI. , il  quale  nihil  cen/uit  im- 
mutandum  in'quelle  diGregorio  XIII.,  confermate  già  da  Clemente 
Vili,  nel  160$.  E già  che  fiamo  in  quello  argomento,  accen- 
neremo altri  Autori,cbe  ne  fcrilTero  eruditamente  . Il  Gefui- 
ta  Gabriele  Daniel  trattando  De  la  Discipline  des  Q uartodecimans 
pour  la  celebration  de  la  Pajque,  nel  Tom.  111.  della  fua  Raccolta 
Pediven  Ouvrages  &c.  fiampata  in  Parigi  nel  17x4.  II.P.  Gu- 
glielmo Bonjour  Eremita  di  5.  Agoflino  : Calendarium  Roma - 
num  Chronologorum  Caufa  conftruttum  &c.  Roma:  Typ.  Joan. 
Francifci  Buagni  1701.  in  fol.  L’Abate  Baltide  Predicatore 
del  Re  Crirtianiflimo:Ta£/t  perpetuelle  des  Lettres]Domini  caler  , 
nelle  Memoires  de  Trevoux  FeVrier  1704.  pag.  293.  predio  alle 
qual:  pag.  $07.  fi  vede  la  Taéle  Pafeale  de  Monf.  Bianchini  est- 
voyee  par  N.  S.  P.  Clement . XI.  a Mr.  VAhbè  Baftide  . Dome- 
nico J^uart aironi  nelle  rifpolle  a quelli , che  domandavano  la 
Riforma  del  Calendario  Gregoriano  in  tempo  di  Clemente  JCl. 
Rampate. in  Roma,  e lodate  affai  da  Giornalilti  di  Trevoux  nel- 
^le  Memorie  di  Loglio  del  1704.  pag.  1070.  Salvator 'Felice 
de  Marco  : Computi  Ecclejìaftici  Synopfis  ...  in  qua  Chronolo • 
gite  elemento,  ali  qui , nec  non  vigilia,  Stationes  Ecclefialtica, 
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della  ftoria,  ed  in  tpoke  parti  acerefciuto  * fi  propo- 
nefle  alla  pietà  de*  Fedeli  (4).  Mentre  in  quella  cor- 
rezione agitava!!  caldamente  da  due  valentuomini,  le 
nel  Martirologio  fi  dove  (Te  regifirare  il  nome  di  S .Fe, 
lice  II.  , quello  Santo  , come  da  noi  già  fi  è detto 
nella  Tua  Vita  , fu  trovato  nella  Cliiefa  de’  SS.  Cojìmo 
c Z)atw/4»0>unitarjiente  a’  Corpi  de*S$.  Martin  Mario , 
Tom , IV,  T Mxr* 


Cycli  d Epoche  , Periodi  , Pafiha  , Calendarìì  Gregoriana.  Cor . 
reilio  &c.  Romae  i7?j .in  S.  FI  dotto  Gefuita  Brefciano 
Cranio  Borgondio  , famofo  Matematico  nel  Collegio  Ro- 
mano , morto  nel  1741.  Falcio  due  belle  DifTertazioni,: 
ConftruSfio  Calendari i Gregoriani  . Roma:  1719.10  4 De  co 
ierentia  calcali  Astronomici  cum  aquationibus  Gregoriani s.  R ornar 
1734.  in  4.  Si  vedono  pure  di  Aleff'mdro  Cambio  dotti  Vero. 
nefe,un  Raggionamento  Copra  la  Riforma  fatta  del  Calenda- 
rio da  Gregorio  Xlll. , e un  Trattato  fopra  la  Celebrazione 
dellaPafqua.  Giacomo  Belaci:  Epitome  operis  Pafchalis  . Fioren- 
ti» 17$$.  in  4.  Contro  quell’opera  fcriffe  il  P.  Melìtone  da 
Perpignano  Cappuccino  Francese,  l’Apologià  per  difendere  il 
Calendario  ,0  Computo  Pafquale  nello  flato  eh’ è in  oggi. 
Gregoriana  Corredilo  illustrata  ampliata , & a convicii  s vendicata  . 
Coloni*  1 743.  tn  4.GIÌ  rifpofe  il  Belaci  con  altr'Opera.il  com- 
pendio della  quale  fu  inferito  nelle  NovelleFiorentine  dell'anno 
1751  ,e  diè  occafione  ad  una  lettera  latina  in  rifpofia  alBeu^ì, 
lenza  luogo  di  flampa,e  fenza  nome  dell’Autore  .che  fù  il  det- 
to P.  Melitene  . Un  altro  avverfario  ebbe  in  Torino  il  Beta 
•p  in  Carlo  Antonio  Cacaiardi  , che  nel  17  J§.  gli  fi  oppofe  con 
un  Difcorfo  della  Luna  Pafquale,  ma  quello  a tutti  e due 
rifpofe,  nelle  Novelle  fiorentine  dell’anno  mede  (imo  , e di 
quella  letteraria  controverfia  fcriffe  giudiziofamente  il  eh. 
Zaccaria, nella  fua  Storia  Letteraria  d'Italia  Tom. VII.  pag.139. 
Tom.  XIII.  pag. 91.  Tom.  XIV.  pag.  jój*  fegg.  con  molte 
Jntereffanti  notizie  , che  poffono  fervire  in  qucfto  argo- 
mento . 

(«)  Della  fioria,  e delle  edizioni  de’  Martirolog;  parlars- 
elo nella  DifTertaziqne  delle  Canonizzazioni  . 
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Marcelliano^c  Tranquillino  loro  padre  t e in  poca  di- 
danza  v’  erano  ancora  i corpi  de’  Santi  Abbondio  Mo. 
naco  , ed  ^Abbondanzio  Diacono  > i quali  due  a’  17. 
Ottobre  IJS4.  furono  con  grande  pompa  trasferiti  alla 
Chiefa  del  Gesù  , e fotto  P Aitar  Maggiore  divota- 
mente  ripodi . 

JLXXXI.  Era  data  in  qued’anno  medefimo  1582. 
là  derilità  della  Campagna  Romana  la  maggiore,  che 
fi  folTe  veduta  da  cinquant*  anni  addietro.  Per  prò  v. 
vedere  alla  caredia, che  queda  aveva  cagionato, Grego- 
rio , cavati  da  Caflel  S.  ^Angelo  $0.  mila  feudi , ordinò 
al  fuo  Teforiere  , che  fenza  perder  tempo  , facefle  ve- 
nir di  fuori  il  grano  badante  al  bilogno  , ciò  che  pron- 
tamente quello  efcgul  , rimettendovi  il  S_  P.  del  fuo 
più  di  40.  mila  feudi  , con  meraviglia  grande  di  quel- 
li, che  fapevano  le  molte  opere  di  mifericordia  , 
ch’egli  nello  deflo  tempo  faceva  . 

LXXXII.  Nell’anno  deflo  a io.  Dicembr ^Gregorio 
inalzò  (a)  al  grado  di  Arcivcfcovado  la  Chiefa  di 
Bologna  fu  a Patria,  della  quale  era  dato  primo  Vef- 
covo  S.  lama  , che  ebbe  nove  fucceflori  canonizza» 
ti , adeguandogli  per  luffraganee  le  Chiede  di  Tarmay 
4 Piacenza  , ifeg/o  , Modena  , Imola  , Cervia  , e Crema  . 
Furono  i Bolognefi  fommamente  fenfibili  a queda 
grazia  . Già  querti,  per  attedato  del  loro  piacere  nell’ 
efaltazione  al  Trono  di  Gregorio , avevano  decretato, 
che  ogni  anno  nel  giorno  13.  di  Maggio  , anniverfa- 
rio  della  fua  elezione,  fi  facefle  la  corfa  de’Cavalli , e 
gli  forte  eretta  una  datua  di  bronzo  nel  Palazzo  pub- 
blico , con  una  ifcrizione  > che  vedefi  preflo  a qual- 
che Scrittore  ( b)M 

LXXX1II.  Gran 

fa)  Cond,  I \i.Unìverfi &C.  BuIIar.Tom.IV  Par.lV.  pag.ao* 

(b)  Vitttrèllì  ia  addir*  ad  Ciacon,  Tom*  IV*  col  7, 
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LXXXIII.  Gran  dispiacere  provòGregorio  nel  1583* 
per  la  rea  condotta  di  Ghebardo  Trtubfes  Arcivefcovo 
ed  Elettore  di  Colonia  . Quelli  perduto  negii  amori  di 
%/tgnefe  di  Martjfeldy  h rapi  dal  Monallero  di  Gereftim j 
e dichiarandoli  Luterano,  lagrilegamente  la  Sposò  . 
Per  trattarne  dunque  la  cauià  » e per  ridurlo  a peni- 
tenza, mandò  il  S.  P.  Tuo  Legato  in  Colonia  Andrea 
Cardinale  d’^iuflria^  il  quale  vedendo  Pollinazione  del 
Trnchfes , col  voto  del  Capitolo  Arci  vescovile  , e coll* 
approvazione  del  Papa  , che  in  pubblico  Conciliato 
del  primoAprile  lo  dichiarò  Scomunicato  , e priva- 
to di  tutti  gli  onori  , e di  tute  le  dignità  Ecc'elìa* 
diche  , ne  follimi  per  Arcivefcovo  ed  infieme  Elet- 
tore Erneflo  di  Baviera  , al  quale  Gregorio  mandò  per, 
chè  vi  li  lodenelTe  60.  mila  feudi . 11  Trtubfes  fuggito 
colla  fua  ^ gnffe  in  Olanda  , vi  divenne  il  ludibrio 
degli  llelfi  Eretici , e l’oggetto  di  compalfione  degli 
uomini  dabbene  , non  Solamente  per  gl’infimi  Suoi 
colìumi  , ma  ancora  per  la  lunga  guerra,  che  fece  al 
Bavaro  , nella  quale  il  fratello  di  quello,  per  mante- 
nerlo nella  Dignità  di  Elettore  di  Colonia  con  vantag- 
gio della  Religione  , fpefe  del  Suo  piu  di  tre  milioni 
di  fiorini  (a)  . 

LXXXIV.  A quello  dispiacere  un  nuovo  Soprav- 
venne a Gregorio  niente  minore  . Continuavano  per 
lo  Stato  Ecclefiallico  i malviventi  a commettere  a- 
troci  misfatti  : tra  quelli  erano  più  dannofi  un  cer- 

T 2 to 

(a)  Michele  ab  Tffih  feri  fc'.DcBello  Coloni  enfi  . Colonia:  1584- 
in  8 .1610.  in  8. libro  curiolo  e raro, nel  quale  fi  contiene  laSto 
ria  del  Truch/es,e  l’elezione  delPrincipe  di  Baviera.  Vi  è anco- 
ra di  un’Anonimo:  Comentatio  brevi i de  caufa  ColonienfisArckie 
pi/copi  Geùhardi  cantra  c axfàm  Pontifici  Romani  , Colonia:  1 5 Sic 
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to  Marinacelo  , e un  tal  Giovanni  Ralente  , chiamato 
il  Tute  lArdeatino^ mpio  capo  de  'Sicari  più  fpietati, 
al  quale  in  tempo  di  Sifto  V.  fu  tagliato  l infame 
Capo,  che  infilato  in  un  palo , con  una  corona  do- 
rata in  ifcherno  , per  elfere  folito  intitolarli  Re  della 
Campagna  Romana  , fu  mandato  a I{oma  cd  efpofio 
in Cafìcl  S.*Angelo. DeTcguaci  di  quello  fcellerato  duce, 
trenta  furono  avvelenati  dal  Ducad’&r&uo,  e mandati 
in  regalo  allo  lìeflbS//?0  V., altri  impiccati, arrotati  altri 
nel  prim’anno  del  medefimo  Pontefice.  Ora  quelli  fuo- 
rufeiti  infilavano  non  folamente  Io  StatoEccIefiartico, 
ma  la  Città  di  Ironia,  che  però  dal  S.P.  furono  prefi  op- 
portuni provvedimenti . Per  maggior  difefa  della  Ca- 
pitale, oltre  a ^oo.  Soldati  accrefciuti , furono  ag- 
giunti 200.  Birri  alla  Compagnia  del  Bargello,  ch’era 
un  certo  Giambattifta  Tace  di  sfjjìfi . Sapendo  quello, 
che  un  tale  da  Monte  Rotondo  era  nafcollo  in  cafa  dì 
Ludovico  Orfini , fenza  riguardo  a quella  si  rispet- 
tabile Famiglia  , ve  l’arrefiò  . Nel  condurlo  prigione 
s’incontrò  in  \aimondo  Grfini,  fratello  di  Ludovico  , e 
in  Ottavio  de’I^ufiici , e Siila  Savelli , Cavalieri  del- 
la primaria  Nobiltà  , i quali  tentarono  di  liberare  il 
bandito.  In  tal  gui  fa  fu  attaccata  la  zuffa  , che  de’* 
tre  Cavalieri,  il  J\uflici  fopravvifse  due  ore  , il  Savelli 
non  pafsó  la  notte,  e ì* Orfini  dopo  tre  giorni  fpirò  . 
A quefio  accidente  fi  eccitò  un  gran  tumulto  non  me- 
no della  Nobiltà,  che  della  plebe  . Il  S.  P.  cui  ciò 
era  in  gran  modo  fpiaciuto  , per  dar  qualche  fod- 
disfazione  agli  uni  e agli  altri  , depofe  il  Governa- 
tore Vincenzo  Tonico , porto  già  in  luogo  ficuro  , e 
pubblicò  un  rigorofo  bando  contro  il  Bargello,  e 
contro  i Birri  , già  fuggiti  e nalcorti.  Ma  non  con- 
tenta di  ciò  la  plebe , fervendoli  delle  fpie  , che  pri- 
ma 
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. ma  fervivano  alla  giurtizia  , cavarono  que^miTer* 
dalle  tane , e contro  di  erti  incrudelirono  in  varj 
indegni  modi,  fintantoché  dopo  alcuni  giorni,  col 
mezzo  de’Soldati,  riuscì  alS-P.  di  mettere  in  quiete  la 
Città  . 

LXXXV.  Nello  fletto  tempo  Gregorio,  per  l’anti- 
ca Tua  tenerezza  e compafiione  de’poveri  , eftinfe 
affatto  la  gabella  del  macinato,  importa  da  Giulio  III., 
e durata  fino  a quello  tempo,  in  vigoredelia  quale, 
con  grave  pefo  de’privati  fi  cavavano  due  carlini  per 
ogni  rubbìo  di  grano . Non  lafciò  per  quello  il  S.  P.  di 
accrefcere  allora  il  vantaggio  dellaCameraApoftolica» 
Comprò  dal  Tcruzzo  per  ottanta  mila  feudi  i Territori 
delle  Chiane  a’confini  della  Tofcana , ficcome  con  grotto 
prezzo  il  Cartello  di  Severolo  in  Romagna  , e la  Terra 
di  Spello  con  la  Eaflia, per  linea  finita  Ae’Baglioni,  coi 
me  altresì  per  linea, e per  concezione  terminata  di Sfor- 
zaT  all  anicini , laTerra  di  S. Angelo  . Gii  che  filmo  in 
quello  punto,  ecco  in  compendio  le  Cartella  , e Terre, 
che  da  Gregorio  in  numero  di  circa  $ o . furono  ricu- 
perate , o accrefciute  alla  Camera  Pontificia . Ber* 
tìnoro  , Gavignano , Severolo , Lonzano  , Caflelnuovo 
nella  Romagna,  Ferucchio,  Scorticata  , Talamello , San 
Giovanni  in  Galilea  , Forlimpopoli , S,  Mauro  , Gio- 
vedì a , il  Contado  di  Tian  di  Mileto , Borgo  del 
Mercato  , Cariano  , il  Tuffetto  di  Ravenna  , Civitel- 
la,  M onte  fior  t -,  S.  ^Arcangelo,  Civoria  , la  Serrai 
Tornano , Tornanjera , Matetica,  Montem  ardano  , 
Caftclnuovo  , Buffano  , Tarano  , Montebuono  , i^oc- 
chettc , Cicignano  , Calvi , Labri , Celeno  , Tiedilugo , 
Montafa  nel  Tiemonte  , con  Cortanjero  , Ciflcrna  , 
Tigliole,  e Mezzadio  , Spello,  Baflia,  Cbiatàzza , Tondo 
in  B&nagna  , Bauco , le  Chiane,  Torto  di  Giuliano  , 
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Tian  diMrzon  , Monte  Coffaro , Cinccllo  (.*)  .Furono 
dunque  quelli  luoghi,  o per  edere  mancatala  linea 
degli  Inveititi  » o per  compera,  o per  altri  titoli, al- 
la Camera  Apoftolica  in  tempo  di  Gregorio  devolu- 
ti (£) . 

LXXXVI,  Eccoci  al  termine  del  gloriofo  Pontiff. 
cato  di  Gregorio  XIII.  , che  piacque  alla  Divina  Bon- 
tà di  coronar  con  una  Ambafcieriada  quale  riempi  di 
gloria  non  meno,  che  di  contentezza  il  vecchio  Pon- 
tefice . Mei  1545?.  aveva  S.  Francefco  Saverio  porta- 
to la  dottrina  Evangelica  nelPlmperio  del  Giappone  , 
ove  i Mifiionarj  del  Tuo  Ordine  continuavano  la 
coltura  di  quelli  popoli,  ne’quali  30.  anni  dopo  fi 
contavano  più  di  200.  mila  Criftiani  , e tra  elfi  i 
tre  Re  di  Bungo , di  Mrima  , e di  Ormerà  . Ora 
quelli  volendo  rendere  obbedienza  al  Vicario  diCri- 
Ito  , per  indufiria  del  Gefuita  leffandro  Valignani 
fpedirono  , in  compagnia  di  alcuni  Gefuiti  * quattro 
Ambafciadori,giovaniPrincipi  del  fangue  Reale,  ognu- 
no de’quaii  era  in  età  di  15»  anni  incirca  , ma  in  fenno 
c prudenza  confumati . Erano  quelli  Manzio  Ito  a 
nome  di  Francefco  Re  di  Bungo  fuo  parente  , e Nipo- 
te di  fuo  Cognato  Re  di  Fungo  ; per  parte  di  Trota - 
fio  Re  di  *Arima  » e di  Bartolomeo  Re  di  Ormerà  , 
era  Michele  GingiVa*  Cugino  delPuno,  e Nipote  dcll^ 
altro,  a’quali  furon  dati  per  feconde  perfone  dell 
Ambafciata  Martino  Fara  , e Giuliano  'Hicaura  , etti 
pure  Signori  della  primaria  Nobiltà  , accompagnati 
da  due  Gefuiti  'H.uno  7 \pdriguez  , e Diego  de  Mesquita 
in  qualità  di  Ajo,  e d'interprete  . 

LXXXVII. 

(a)  Maffèì  Annal.  di  Gregorio  XIII.  Tom.  Il  pag,  4 6$» 

(i)  Cocguelines  nella  Prcf.  al  cit.  Majftì  pag.  HI. 
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LXXXVII.  Da  't^anga/accbi  dunque  , fopra  una 
Nave  Porcoghefe,fi  milero  in  viaggio  a’  20.  Febbra* 
jo  1582.  , e dopo  tre  anni  giunfero  finalmente  a*22. 
Marzo  1585  alla  Città  di  I{oma  , cui  fecero  ara. 
mirare  la  più  remota  Ambafciata  > che  avelie  ricevu- 
ta quella  Capitale  del  Mondo  . Imperocché  fé  in 
tempo  di  Auguro  vi  capitarono  Inviati  dalPInd[c  per 
illabilire  con  effo  amicizia  , i Giappone!!  vennero  da 
clima  più  rimoto  , mencre  dal  Giappone  pacarono  nel- 
la China  , indi  a Malacca  , quindi  in  Tortogallo  , ove 
giunfero  a’io.  Agollo  15S4,  , e finalmente  a I{pma9 
ricevendo  dappertutto  gli  onori  a 'Sovrani  dovuti,  e 
alloggiati  Tempre  ne’Collegj  de’Gefuiti  , l’abito  de* 
quali  veliirono  tutti  e quattro  dopo  tornati  al  Giap- 
pone . A’2$.di  Marzo  1 575.  furono  con  folenne  ca- 
valcata condotti  al  Vaticano,  e quivi  in  pubblico  Con- 
cifioro  bacciarono  i piedi  al  S-P.  e gli  confegnarono  le 
Lettere  de’rifpettivi  loro  Sovrani  Qa)  , lette  le  quali  , 
Gregorio , vedendo  da  si  lontane  regioni  riconofciuta 
la  Cattedra  di  S.  Tietro , non  potè  ritener  le  lagrime  , 
che  furono  feguite  da  quelle  di  tutti  i Cardinali  pre- 
fenti  a quello  non  mai  veduto  ipettacolo 

LXXXVIII.  Non  fopravvilfe  molto  Gregorio  a 

T 4 que- 

(a)  Leggonfi  qnefle  Lettere  in  volgare  nel  P»  Muftì,  ebe 
nel  giorno  del  Concifloro  fervi  d'interprete  agli  Ambafcia* 
tori , Armai,  di  Greg.  XJ11.  Tom.  IL  pag.  40  j.  fegg • e in  la- 
tino, nello  Spondan » Anna!.  Eccl.  a».  1585*.  ri.  X. 

(£)  Quelt’Ambafcieria,  di  cui  parleremo  ancora  nella  Vita 
dì  Sì  fio  V. , fu  efattamentc  deferitta  da  Guido  Gualtieri,  ncl- 
la Relazione  della  venula  degli  Amia/ciadori  Giappone# a Rotini 
fino  alla  partenza  di  Lisbona.  Roma  in  8.  e dal  Gefuita 

FrancefcoSt/ier,  neU’fiìfipìre  Ecclefiafiique  dei  Liei  Rvyamei 
du  Japon  lib,  VII.  pag.  4j8.fegg.  ediz*  Paris  l6s7,  in  4, 
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quella  pel  Tuo  Pontificato  si  gloriofa  memoria  . Con- 
ciofiacchè  aggravato  già  dalpefo  di  84»  anni  di  età, 
avendo  voluto,  contro  il  parere  de’Medici,  e de’ 
fuoi  più  cari , oflervare  efattamente  laQuarefima, 
c non  rimetter  punto  dalle  fatiche  del  Tuo  minifiero, 
a’5.  di  Aprile  fu  affaiito  da  lenta  febbre  ,e  da  moie- 
tta infiammazione  di  fauci:  ma  nè  anco  per  quello 
lafciò  egli  i cibi  magri  , nè  le  Polite  occupazioni, 
la  Domenica  dopo  aver  celebrato  , volle  intervenire 
alla  Cappella  , e il  Lunedi  tenne  Conciftoro.Nel  gior* 
no  feguente  fi  pofe  a letto  contro  fua  voglia  , e 
febbene  nel  Mercordl  dette  fperanze  di  miglioramen- 
to , fra  poco  cedè  la  natura  cosi  precipitatamente  , 
che  non  rimanendo  tempo  , nè  forza  a formata  Con. 
feffione  , o a nuova  Comunione  , prima  che  gli  fotte 
amminifirata  compitamente  l’cftremaunzione  dal 
Cardinale  di  S.  Si/lo  Penitenziere  Maggiore  , in  mez- 
zo a’frequenti  atti  di  pietà,  che  con  voce  tramortita 
reppricava,foavifiìm amente  fpiròa’  io.  Aprile  1585. 
avendo  governato  12.  anni, io.  meli, e 28.  giorni,  nel 
qual  tempo  con  8.  promozioni  creò  34.  Cardinali  . Fu 
fepolto  nella  fua  CappellaGregoriana  nel  Vaticano  , 
ove  gli  fu  poi  eretto  un  nobile  depofito  dal  Cava- 
Jier  Camillo  ^ufconi  (a) , per  ordine  del  Cardinale 
Giacomo  Boncompagnot pronipote  del  medefinio  Ponte- 
fice . Le  fue  virtù  furono  lodate  con  pia  e grave 
Orazione  (è), dal  Gefuita  Stefano  Tucci, nelle  Efequie, 
che  gli  furono  celebrate  , le  quali  , per  cflere  ca- 
dute nella  Settimana  Santa  » non  pattarono  il  quin- 
to giorno . 

LXXVIX.  La 

*•* 

(a)  Se  ne  vede  la  fignra  nell’  Oldoìni  in  Ciacen.  Tom,  1V„ 
col.  31. 

(Sr)  Quella  lì  legge  pretto  il  cit.  Qldtini  col.  a?,  fegg. 
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LXXX1X.  Le  rare  virtù  di  quello  gran  Papa  , 
uno  de*  più  illurtri  , che  abbia  occupata  la  Santa 
Sede,  trafiero  dopo  la  Tua  morte  le  lagrime  dal  Popolo 
Romano  , che  io  riguardò  Tempre  come  uno  de’  piu 
be’modelli  d’uri  degno  Pontefice,  e d’ un  Princi- 
pe indefeiìamente  attento  al  bene  de’  Tuoi  Riddi- 
ti. Era  egli  per  riguardo  al  corpo  di  datura  alta  , 
di  complefiione  robulla  , di  nafo  aquilino  , occhi  az- 
zurri, barba  folta,  e comporta  in  guifa,  che  conci- 
liava venerazione,  e indicava  maefti.  Per  rifpet- 
to  poi  alle  qualità  dell’animo  , egli  era  paziente 
nel  dar  udienza,  come  gii  fi  è detto,  nelle  rifolu- 
zioni  era  artuto  , nel  praticare  grave  , nelle  rifpo- 
rte  opportuno  , nel  vefiire  , e nel  mangiare  mode- 
rato . Ne  da  una  riprova , ch’egli  nel  pranzo  non 
voleva, che  fi  fpendefie  più  di  mezzo  feudo  . Ne*  pri- 
mi otto  anni  del  Tuo  Pontificato  non  fi  fpefe  per  lui  iti 
abiti , ed  in  altre  cofe  attinenti  alla  propria  per- 
fona,p'ù  di  300.  ducati  , portandoli  egli  per  ordina- 
rio in  Guardarobba  a fciegliere  dagli  fpogli  ferviti  a* 
Tuoi  Anteceflbri , e da  quegli  de’Prelati  morti,  ciò 
che  gli  poteva  fervire  dopo  accomodato  (a).  Co* 
poveri  era  mifericordiofo  , co’difgraziati  pronto  nel 
Tocco rfo  , e co’ letterati  si  attento  nel  provvederli, 
che  noto  è un  Catalogo  ( b ) di  47.  uomini  famofi  , 
tra  gli  altri,  i quali  furono  da  lui  provveduti  con  ca- 
riche ragguardevoli , ò ftipendiati  col  suo  proprio 
denaro . 

XC.  In  una  parola,  con  tutti  era  Gregorio  man- 
fueto  , benefico , ed  urbano  , fenza  che  però  lafciaf- 

fe 

(O  Cocquelìnes  nel  Tom.  II.  degli  Annali  del  P.  Maffit 

pag.  438. 

(6)  (Jocquelines  loc.  cit.  pag  459. 
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fc  di  manifellare  , ne!  fupremo  grado  , che  occupava  , 
una  certa  magnificenza  , che  lo  dichiarava  piuttoilo 
Pontefice  nato , che  creato  . La  maggior  fua  gloria  era 
difpenfar  favori  $ e per  ciò  contava  per  perduto  quel 
giorno  * in  cui  ad  ogni  momento  non  corrifpondetfe 
una  prova  della  Tua  innata  beneficenza  . Perfoddisfa- 
re  a quella  fua  liberalità  , in  pochi  anni  del  fuo  Pon- 
tificato cavò  dall'erario  Pontificio  due  milioni  di  feudi 
d'oro  , e un’altro  per  illabilire  decente  comodo  alleZi- 
felle  - Non  parlerò  qui  delle  lpefe  im  mente  da  noi 
gii  accennate , fralle  quali  cento  mila  feudi  mandati 
all’Imperador  Mafjìmiliano  , altri  cento  mila  all’Arci- 
duca à’isittjìria  , cinquanta  mila  a D.  Giovanni  d’  JiU- 
flria  per  la  fua  gita  in  Fiandra  , trecento  mila  al  Re  di 
Trancia  contro  gli  'Ugonotti , e ducento  mila  ad  Ernefto 
di  Baviera, per  l’imprefa  dcll’JBlettorato  di  Colonia  (*). 
Non  parlerò  nemmeno  delle  fpefe  fatte  da  Gregorio  in 
foccorfo  de’  poveri  infermi  , e degli  Schiavi  Crifiiani 
per  fuo  mezzo  rifeattati  dalle  catene  Ottomane,  ba- 
llerà riflettere  con  un  dotto  Scrittore  ( b ) , che  la  fua 
liberalità  non  ebbe  limiti , perchè  Greci , Cipriotti  , 
Tedefchi  , Inglefi,  Scozzefi  , Pollacchi,  Mofcoviti. 
Indiani  , Giappone!!  , Armeni,  Maroniti,  Spagnuo- 
li  , Ur.gheri  , Illirici , Boemi  , Moravi  , Lituani  , 
Tranfilvani , Saffoni  , Svizzeri,  Francefi , Italiani, 
dotti , ignoranti , nobili  , plebei , vergini  , vedove  , 
maritate,  zitelle,  orfani,  luoghi  pii , famiglie  Re- 
ligi ofe  , e Secolari , tutti  parteciparono  della  liberali- 
tà Gregoriana  , onde  prefe  argomento  un’  altro  favio 

Scric. 

(à)  Ccequelines  negli  Annali  del  P.  Mtjfsì  Tom.  II* 
pflg*474. 

(£)  Pi  utrei  lì  in  Gitati'  Tom.  IV.  col.  7. 


Digitized  by  Google 


I 

GREGORIO  XIII.  299 

Scrittore  (a)  per  celebrare  gli  ampli  Benefizi  » co’ 
quali  Gregorio  a guifa  di  Sole  illuftrò  tutto  i!  mondo  . 
]Sè  perciò  impostegli  nuovi  tributi  (b)  , ma  si  ne  levò 
alcuni,  importi  prima  del  luo  Pontificato  , e partico- 
larmente quelli  della  carne  porcina , e del  macinato  t 
come  s è detto  , impiegando  in  quelle  eiìinzioni  piò 
di  cento  mila  feudi  (c)  , per  lo  che  , dopo  e fiere  fiato 
dal  Popolo  Romano  onorato  della  Cittadinanza  'Jaco- 
po  ton compagno,  fu  al  Pontefice  eretta  in  Campidoglio 
lina  Statua.  Non  lafciò  nè  anche  debiti,  che  anzi 
per  la  lua  morte  fu  trovato  un  avanzo  di  fettecento  mi- 
la feudi  (rf).  r i r Ai 

XCI.  Ma  non  terminano  qui  le  immenfe  lpele  di 

Gregorio  . Fra  le  opere»co!le  quali  egli  adornò  col  con. 
fumo  di  gran  denaro  la  Città  di  1 \pnutt  ed  altri 
luoghi  dello  Stato  Ecclefiafiico , meritano  particolac 
memoria  le  feguenti . Nelle  Terme  Diocleziane  fon- 
dò amplirtimi  Granai , e nella  Città  di  Torto  molti 
magazzini.  Colla  demolizione  di  Cafe , e di  Vigne 
adiacenti  , dirizzò  la  Strada, che  da  S.  Maria  Maggio . 
re  conduce  a S.  Giovanni  in  Luterano  , e dalla  vicina 
Torta  Celimontana  fino  alle  Ville  Tufcolane  . Nel  1 a- 
lazzo  Vaticano  , oltre  ad  aver  fatto  riftorare  tutte  le 

Pitture,  e Soffitti , alzare  la  volta  della  gran  Sala  det* 

ta  di  C 0 fiatiti  no , vi  aggiunfe  il  magnifico  Apparta- 
mento della  Bologna  , cosi  detto,  dalla  Topografia  di 
quella  Città,ivi  fatta  dal  celebre  Fr.  Ignazio  Dante  Pe- 
rugino , e fopra  di  elfo  fabbricò  una  dilettevole  Log- 
gia » 

(a1)  Leone  Sunjf/Gefuita:  Solarium  Gregorianum  &c.  VitcrWj. 
l6\ 8.  4. 

( b ) Muratori  Annali  d’  Italia  an. 

( e ) Cocquelines  loc.  cit.  pag.  456. 

(0  Cocquelines  loc.  cit.  pag-  4f  1. 
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già,  detta  de’ Venti,,  perchè  al  difotto  mofira  quel 
vento  , che  loffia  . Terminò  il  Portico  doppio,  che 
dall’Appartamento  di  Torre  Borgia-,  flendendofi  per 
lungo  tratto  fino  a Belvedere , chiude  graziofamente 
il  Teatro  , interponendovi  la  celebre  Galleria  da  tut- 
te le  parti  chiufa  , affinchè  i Pontefici  , lenza  che  fof. 
fero  veduti  , potettero  patteggiando  follevarfi  dalle 
cure  del  governo,  e quella  la  fece  ornare  , oltre  ad 
altri  argomenti  di  Storia  , colla  pittura  dell'  Italia , si 
antica  che  moderna  , efattamente  , e minutamente 
deferitta  . Fece  condur  1*  Acqua  Vergine  detta  di  Sa - 
Ione  , ed  erette  vaghiffime  Fontane  nelle  Piazze  7^a- 
vona  , della  Rotonda  , e del  Topolo  . Ridufle  in  otti- 
ma forma  le  muraglie,  e la  Fortezza  d’  cincona , e 
fpefe  un  milione  e mezzo  (a)  nel  fortificare  ^Avignone. 
Allargò  e refi  auro  le  Carceri  di  Corte  Savella.  Ri- 
fece , come  s’  è detto  , il  Ponte  Senatorio  in  Ironia  , 
e un’  altro  collrul  Culla  Taglia  , che  diceli  Tonte  Cen- 
tino . Per  1’ eftivo  diporto  de*  luoi  Succettori , erette 
nel  Quirinale  un  magnifico  Palazzo,  ov*  era  la  Villa 
a lui  donata  pochi  anni  prima  dal  Cardinal  d’ Efle , al 
quale  poi  Sijlo  V.  aggiunfe  un*altra  fabbrica  , comin- 
ciando ad  abitarvi  , come  hanno  poi  fatto  i Succetto- 
ri  , principalmente  nella  fiagione  più  calda  . In  be- 
neficio de’  divoti,  che  portanti  alla  S.  Cafa  di  Loreto  , 
fece  fpianare  monti  , alzar  valli  e folli  , appareggiar 
le  rupi4',  far  ponti , dirizzar  campagne  , per  rendere 
Ja  firada  piana  , diritta  , e ficura  . Nella  fletta  C it- 
ti fabbricò  un  funtuofo  Palazzo  , che  dovette  fervire 
per  alloggiamento  de* Principi , che  vi  capitanerò  (&). 

XC1I. 

(«)  Maffei  Annali  di  Gregorio  Xid.  Tom.  II.  pag.  461. 

(J>)  Tutto  ciò  fi  vede  appretto  il  P.  Maffei  Ioc.cit.  Torti.  II. 

PaS* 
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XCII.  Nè  minor  danaro  impiegò  Gregorio  per 
onor  e decoro  della  Cafa  di  Dio . Volle,  che  con 
ittraordinaria  follecitudine  fi  attendeflfe  alla  fabbrica 
del  Tempio  di  S.  Tietro  , ove  fece  alzare  il  pavimen- 
to , riftorare  ed  ornare  il  vaiò  della  Cappella  dell'  Ai- 
tar maggiore  degli  Apofioli , nella  quale  fece  aggiun- 
gere alle  fei  Statue  degli  Apofioli  le  altre  fei , e dodici 
grandi  Lampade  . Fece  fare  il  foffitto  al  Portico  del- 
la fieiTa  Bafiiica  , e l'opra  le  cinque  porte  di  ella  fece 
dipingere  la  Storia  degli  Atti  degli  Apofioli . Alla  Sa- 
grefiia  della  Cappella  di  Siflo  IV.  fece  aggiungere  co- 
mode abitazioni  pel  Sagrefiano  , e pe’ fuoi  Minifiri  . 
A S.  Giovanni  in  Luterano  fabbricò  la  Cappella  del 
Sacramento,  ornata  di  colonne , e di  fini  marmi, con 
donar  alla  Sagrefiia  , come  a quella  di  S.  Vietro  , fun- 
tuofi  paramenti.  A S.Taolo  fece  cingere  l*  Aitar 
Maggiore  di  be'  marmi , e porfidi , con  altre  ricche 
pitture  . Rifece  il  Portico  di  S.  Maria  Maggiore  fatto 
già  da  Eugenio  III..  In  Monte  Vorzio  fabbricò  nn  bel 
Tempio  dedicato  a S.  Gregorio  , e lo  dotò  di  conve- 
niente entrata  . In  Frafcati  fece  fare  a oro  il  foffitto 
della  Chiefa  de’ Cappuccini  , a’  quali  dava  il  fofien- 
tamento  per  tutto  il  tempo,  ch’egli  dimorava  in  quel- 
la Città  , ove  fi  portava  ogni  anno  , come  a Civitave - 
chia  in  ogni  Autunno,  e in  Peonia  fece  a’medcfimi 
Religiofi  una  più  ampia  Chiefa  , che  prima  era  an- 
guftiffiina.  Ampliò  fimilmente  l'Ofpedale  , e la  Chie* 
fa  di  S , Marta  , dietro  alla  Tribuna  di  S , 'P/efro, per  be- 
nefizio de’ poveri  Uffiziali  e Servidori  di  Palazzo  , che 
fi  ammalaflero  (<i) . - XCIlIt 

pag  44 p.  f&gg.  e neWOÌdoini  nelle  aggiunte  al  Ciacconio  Tom. 
IV.  nella  Vita  di  quefio  Pontefice. 

(*)  Di  tutto  fa  memoria  il  Gocquclints  appreflò  il  loc. 

citk 


-*\ 
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XCIIl-  Ora  per  terminare  il  racconto  delle  glo- 
riole azioni  di  Gregorio  , ordinò  egli  (a),  che  la  Fella 
di  S.Mnna  Madre  della  Madre  di  Dio,  folfe  per  tutto 
il  Mondo  celebrata  a*  26.  di  Luglio  con  Uffizio  di  ri- 
to doppio  . Determinò, che  ne’  Monallerj  della  Spagna 
non  poteflero  abitare  per  ciafcheduno  meno  di  tredici 
Religiolì.  Erede  in  Vefcovado  ( b ) la  Chiefa  di  S.  Se, 
•vero  in  T^apoli , che  ha  di  rendita  mille  dugento  feu- 
di . Pregato  da  S.  Carlo  Borromeo , concede  alle  prime 
fette  Ch:efe  di  Milano,  le  prerogative  medefime  , che 
godono  le  prime  lette  Badi tche  di  [{orna  . Fece  Mar- 
chefe  della  Mentana  Latino  Orfìni  Conte  Romano  , e 
diede  a Francefco  Maria  della  TLwerejDuca  d’  Zirbino^  il 
titolo  di  Strenijjimo  . A*  12.  Ottobre  1 5:76.  confermò 
(c)  laConfratermtà  del  Con/alone  , idituita  già  in  l{o- 
rr.a  fin  dall’  anno  1 264.  da  diverfi  Cavalieri  , e con<- 
cede  molte  Indulgenze  alle  Corone  , che  quelli  fra- 
telli recitavano  per  prelcritto  di  S . Bonaventura  > cioè 
100.  volte  1*  orazion  Domenicale  , e altre  tante  1* An- 
gelica col  verfetto  Gl.  Vatr, , e fette  volte  le  fteffe 
orazioni  col  verfetto  Requiem  eeternam  in  fine  . A’  2<f. 
poi  d’ Aprile  1579.  la  erede  in  Archiconfraternita  , 
e a 26.  Luglio  1 5*8 3-  le  adeguò  la  cura  di  ritrattare 
dalle  mani  degl*  Infedeli  i fudditi  della  S.  Sede  , al  qua- 
le fine  dipoi  Siflo  V.  (d)  le  delfino  rendite  annuali, 
Avendo  il  Gefuita  Francefe  Giovanni  Tagliere  fonda- 
to 

«ìt  p*g.449*  e di  più  altre  opere  di  Gregario  fanno  rimem- 
branza il  Vtttorellì , e VOldoini,  nelle  aggiunte  al  daccanto . 

(a)  Condii.  CLI.  Sanità  Mater  Ecclejìa  4irc.Dat.die  i Mail 
sn.  H84  Bollar  Tom.  IV.  Par,  IV-  pa?.  ^4, 

( b ) Se  ne  vede  la  Bolla  nell’  Vghelli  Ital.  Sacr.  Tom.  Vili, 

(f  ) Cond.  $8.  e 7j.  Bullar.  Tom.  li.  del  Cherubini , 

(d)  Cond  ij.  citata  dallo  Spanimi»  Aiutai.  Eccl.  an* 
IJ76-  n.  XIV. 

» 
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Co  nel  1 578.  la  Confraternita  della  Pietà  verfo  i Car- 
cerati,per  fovvenire  a’ loro  bifogni  , e follecitare  le 
ìoroCaufe,  Gregorio  a* 28.  Giugno  1579.  ^approvò 
(4)  ed  arricchì  di  grazie  , e poi  nel  1582-  le  concede 
la  Chiefa  di  S.  Giovanni  della  Vigna  , benché  in  uno 
fiato  rovinofo,  la  quale  perciò  fu  rifabbricata  da*fon« 
daraenti  dalla  tnedefima  Archiconfraternita , di  cui 
parleremo  di  nuovo  nella  Vita  di  Siilo  V.num.63.  Va. 
có  la  S.  Sede  13. giorni. Medium  Corpus pìlarum  : Mez- 
zo corpo  di  pale . Aveva  Gregorio  per  armi  un  mezzo 
corpo  di  Dragone  » ed  era  fiato  fatto  Cardinale  da  Via 
IV. , che  nelle  fue  faceva  fei  pale  (b)  . 


(237)  SI- 

(a)  Confi.  Cl.  Pii  Patris  &e.  Bullar.  Totn.  IV.  Par.  Ili. 

pag.  407* 

( b ) Fra  gli  Scrittori  della  Vita  di  Gregorio  Xlll.  , de’  quali 
noi  tratteremo  nella  Biblioteca.  Pontificia  , fono  da  preferir- 
Ci  Marcantonio  dappiè  fuo  famigliare,  e i due  Gefuiti  lgna~ 
V*  Bompiani  , e Giampietro  Maff-i , lugli  Annali  del  quale  ab- 
biamo noi  dirtele  per  la  maggior  parte  quelte  nortre  memorie, 
fi  Gefuita  Oldoini, parlando  di  quelli , che  hanno  fcritto  le  lo- 
di di  Gregorio,ne He  note  al  Giacconio  Tom.  IV.  col.  54.  vi  an- 
novera Paolo  Renrìedenfe  Agortiniano  Vefcovo  di  Augusta  , che 
dice  avere  l'critto  in  latino  la  Vita  di  Gregorio  Xlll. , ma  io 
crederei,  che  VQldoini  qui  abbia  prefo  abbaglio  , confonden- 
do quello  con  Paolo  Preporto  di  Benriede  Agortiniano  , il  qua. 
le  avendo  fiorito  circa  1’  anno  1084.  compofe  la  Vita  di  Gre», 
gorio  VII.,  che  fu  pubblicata  in  latino  dal  Gefuita  Gretfero, in 
Jngolstai  nel  1610.  come  noi  vedremo  a Dio  piacendo  nella 
Biblioteca  Pontifici*  ilV  Atticolo  di  Gregorio  VII, 
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(137)  SISTO  V.  Anno 

Siilo  V.,  chiamato  prima  Felice  Teretti,n  acque  a 13, 
(4)  Dicembre  1521.  nella  Terra  di  Grotte  a Mure 
dello  Stato  di  Temo, alla  quale  i fuoi  genitori , mentre 
la  Madre  era  di  lui  incinta  , furono  corretti  a ritirar,, 
fi  da  Montalto  , per  isfuggire  gli  effetti  della  giuftizia, 
o fofle  per  caufa  criminale  , o per  debito  civile  (6)  . 
Erano  quelli  Tcrettode’  Veretti , come  fi  crede  comu- 
nemente , Contadino  di  Montalto  (c)  , e Marianna 
Boccuccia  di  Camerino  « famiglia  , che  iebbene  , per 
ientimento  della  maggior  parte  degli  Scrittori , fofle 

al- 
fa) Morii.  Antonmarìa  Grayani,  Segretario  di  Silfo  V-, nella 
Vita  latina  MS.  di  quello  Pontefice,  e a lui  foggettata  per 
correggerla  , dove  aveva  fcritto;nato  a’  ix. , Silfo  fcrifie  di 
fua  manosa’  I Dicembre  in  venerdì  alle  ore  1 6 giorno  di  S.  Lu- 
cia del  ifil, 

(i)  Gran  queflione  fi  è motta  in  quelli  ultimi  tempi  per 
ìllabilire  fe  Silfo  V • fia  nato  a Montalto  , oppure  a Grotte  a Ma* 
re  . Pietro  Andrea  G illi  Gentiluomo  di  Montalto, nelle  Nt'i^ie 
ìn'orno  alla  vera  origine  , Patria , e nascita  di  Si  tf  o V.  pubblicate 
nel  1754. ,e  il  P.  Tempeffi  , nella  Storia  di  Silfo  V.  nell’  anno 
medefimo  data  alla  luce  , lungamente  fi  trattengono  a trai, 
far  quello  punto  , e convengono  , benché  il  Galli  non  trop. 
po  rifolutamente  , eh’  egli  per  la  cagione , ch’abbiam  detto* 
come  lcrive  il  primo  , o per  fuggire  il  terrore  , che  a Af*n* 
* alt»  cagionava  il  Duca  d*  Urbino  Francefio  I.  , come  ferivo  il 
fcconlo  , fia  nato  a Grotte  a Mare  , ma  non  lafci  perciò  di 
effere  di  Patria  di  Montalto  . 

fc)  Scodandoli  quelli  due  Scrittori,C?a//i  e Tempeffi, dal  co- 
mune Ientimento, circa  i natali  di  quello  Pontefice, con  repli- 
cati documenti , e con  albero  formato  di  Genealogia  , pre* 
tendono  dimollrar  nobile  la  famiglia  Peretti  di  Silfo  V.  , nel 
che  però  non  ebbe  il  Tempeffi  principalmente  P applaufo,chq 
f el  rimanente  dell’Opera  . 
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allora  di  bafifa  condizione  , poco  dipoi  fi  vidde  falita 
ad  un  alto  grado  di  Nobiltà,  per  la  parentela  che 
contrade  (<t)  . In  età  di  anni  fette  fu  melfo  a liudiare 
Tom.  IV.  V nel 

(<*)  Tre  furono  i figliuoli  di  reretto  e di  Mariannaidc’  quali 
£ ha  notizia  ( Sebbene  alcuni  ferivano, che  foffero  fette  );  due 
mdL{c\\\,Prefpero  , e il  noftro  Felice  , e una  femmina  chiamata 
Camilla.»  Prof  pero  lì  allogò  nel  IJ  fp  con  Girolama  Mignucci 
c morì  nel  1 jtfo.  Camilla  prefe  in  marito  Giambattista  Mi • 
gnucci  fratello  di  Girolama  , famiglia  civile  di  Montalto  , dal 
quale  ebbe  due  figli  , Francefco  , e Maria  Peretti , i quali  da 
Felice  furono  chiamati  in  Roma  colla  madre  vedova,  men- 
tre egli  era  Confultore  del  S.  Uffizio  . Indi  adottandoli  col 
fuo  cognome  Peretti  , e non  più  Mignucci  , coitgiunfe  Maria. 
a Fabio  Dama  fieni  , nobile  Romano  , colla  dote  di  tre  mila 
feudi , e fatto  Cardinale.ftrinfe  Francefco  a Vittoria  Accorami 
boni  Dama  di  Gubbio , una  delle  più  belle  Donzelle,  che 
vantafle  I*  Italia  , la  quale  dopo  aver  veduto  proditoria- 
mente uccifo  il  marito  ( come  lungamente  narra  il  Tempesti 
nella  Vita  di  Sisto  V.  dalla  pag.  57.  fino  a 71.)  fu  fpofata  a 
Paolo  Giordano  Orfini  Duca  di  Bracciano  , vedovo  della  forvila 
di  Francefco  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana  , e poi  per  man» 
dato  di  Lodovico  Orfini  barbaramente  trafitta  con  uno  Itile  . 
Da  Maria  Peretti  nt’ Damasceni, nacquero  Alcfiardro , poi  Car- 
dinale fatto  dal  Zio  , uno  de’  più  ricchi  , e più  gcnerofi  per- 
sonaggi del  fuo  tempo  , e Michele  , che  ( eflendo  da  Sisto 
nel  quinto  mefe  del  fuo  Pontificato  dichiarato  Governatore 
del  Borgo  di  S.  Pietro  , e Capitano  Generale  della  guardia  dei 
Corpo  , confermandogli  tutta  la  giurifdizione  in  tutte  e due 
le  cariche  , già  da’  fuoi  antecefTori  conceduta  , come  appa- 
risce dalle  Coltituzioni  di  Pio  IV. , e di  Giulio  111. , il  quale 
' diede  fimi!  onore  al  fuo  nipote  Afcamo  della  Cornia)  rima- 
fio  dipoi  vedovo  della  Principessa  Margherita  Savelli , ( dalla 
quale  ebbe  Francefco  Peretti  , pofeia  Cardinale  , e Maria  Fé» 
lice,  che  unita  al  Principe  Bernardino  Savelli  partorì  Paolo 
anch’egli  Cardinale),  pafso  alle  feconde  nozze  con  Mar- 
gherita della  Sonagli*  , Dama  Mila nefe  originaria  della  Sp*m 
\ gna  , cui  lalció  yentimila  feudi  di  entrata  , Senza  prole  ma- 
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rei  Convento  degli  Agofliniani  di  Grotte  a Mare  , c 
giunto  a quella  di  dieci  , velli  1’  abito  di  Conventua. 
le  nel  Convento  di  Montalto  , nel  quale  dopo  un’  anno 
fece  profelfione  (bienne  nel  IJ32.  , e fi  applicò  con 
fuccettb  allo  lludio  delle  belle  lettere  . Dopo  1*  anno 
1 7.  fu  mandato  a Tefaro  nel  1538.  per  impararvi  la 

Filolòna  : nel  1 5^9.  fu  collocato  in  Jcfì  , e nel  i^o, 
fino  al  Settembre  dimorò  in  Biocca  Contrada , donde 
pafsó  a Ferrara  , per  afcoltare  la  Teologia,  e quindi 
a Bologna  nel  1543.  Pattato  un'anno,  fu  deftinato 
Lettore  de*  Sagri  Canoni  nel  Convento  di  J\Jmini  , e 
di  qui  pafsó  nel  154*.  colio  (letto  impiego  a Siena  , 
ove  nel  1547.  fi  ordinò  Sacerdote,  e nell'anno  fe-  / 
guente  ripalsò  a Fermo  , per  ricevere  la  laurea  Dotto- 
rale a’  26.  di  Luglio  1 £48. 
li.  Terminato  il  triennio  di  Reggente  in  Siena  , 

al 

fchile  . Oltre  Alejpiniro , e Michele  , che  la  Repubblica  di 
Venezia  per  gratitudine  a Si  ito  creo  nel  iy8f.  Senatori  , eb- 
be la  fudetta  Maria  due  figliuole  di  rara  beltà  , Flavia  , che 
dopo  edere  (tata  negata  al  Duca  di  Gui/a  , ebe  a Sisto  la  do- 
mandò per  maritarla  col  Principe  di  Gionville  fuo  grimogeni- 
to , fu  da  Sisto  delio  maritata  colla  dote  di  80.  mila  feudi , e 
un  regalo  di  altri  ao.  mila  a Virginio  Orfini  Duca  di  Bracciana 
nel  i*S8- , e Orfina  , che  nello  (ledo  giorno  , e colla  fletta 
dote  e regalo, fu  fpofata  al  Gran  Conteìtabile  Marc antonio  Co- 
lonna , che  pero  quelle  due  famiglie  Orfini  e Colonna , ebbero 
da  Sisto  V.  il  titolo  di  primari  Baroni  Romani,  e di  Principi 
del  Soglio  Pontificio.  D.  Michele  Ferriti  ultimo  di  fua  fami- 
glia , adottò  D Paolo  Savelli  figliuolo  di  una  fua  Torcila  , e 
io  dichiarò  fuo  erede  , coll’ obbligo  di  prendere  il  cognome 
Peretti  , ma  Paolo  , avendo  in  maggiore  dima  il  Cappello  di 
Cardinale,  che  gli  diede  AleffUnd.ro  VII  , cedette  1’ una  e 
I*  altra  Cafa  a fuo  fratello  Giulio  Savelli  , nel  cui  nipote  fini 
que/ta  Famiglia.come  noi  abbiamo  fcritto  nella  Vita  di  Q/ia-_ 
rio  Ili.  Tom.  11.  n.  2.  pag.  401. 
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al  quale  fu  fcelto  nel  Capitolo  Generale  di  Jfjìfi  > ce- 
lebrato nel  IJ49»  » in  cui  venne  desinato  a lode  nere 
pubbliche  Teli  fenza  veruna  affillenza,  andò  Reg- 
gente nel  Convento  di  S.  Lorenzo  in  Napoli  nel  1 553. 
e nel  1556.  fu  fatto  Reggente  di  Venezia  , non  impe- 
dendolo quelli  faticofi  impieghi  di  ufcire  benelpclfo  ad 
illullrar  i pulpiti  dell  'Italia  (u)  . A ^'17.  Gennaio  1557. 
fu  dzTaoloW.  dichiarato  Inquifitore  del  Dominio 
Veneto  , e chiamato  poi  a R orna  dal  Cardinal  RJdolfo 
•Pio , Protettore  dell*  Ordine  , che  nel  Capitolo  di 
1’ avea  conofciuto,  fu  dichiarato  da  Tio  IV. 
Teologo  del  Concilio  Generale , indi  Conditore  del 
S.  Uffizio  , ( carica  allora  conferita  la  prima  volta  alla 
Religione  de’ Conventuali  )e  Lettore  ancora  nella 
Sapienza  Romana  . Nel  1561.  lo  deiìinò  la  fua  Reli- 
gione Procurator  Generale  , impiego  , che  fofienne 
con  applaufo  del  fuo  Ordine  fino  al  1564.  Nell’  anno 
feguente  fu  dal  fuddetto  Pontefice  dato  per  Teologo 
al  Card.  Boncompagno  nella  Legazione  di  Spagna  , per 
trattare  la  caufa  dell’  Arcivefcovo  di  Toledo  Carranzx 
( ’b ) , e prima  di  ritornare  in  Roma  Tio  V.  gli  mandò 

V 2 un 

(a)  Nella  Libreria  diCafa  Cligi  tcovanfi  MSS.  le  Memorie 
Jiritte  di  propria,  mano  dal  P.  Felice^  Peretti , che  poi  fu  Siilo  V„ 
di  tutti  i luoghi  dove  itudio  , infogno  > predico  > e di  quanto  fece 
velia  Religione  , delle  quali  parleremo  negli  Scrittori  di  Sifto 
V.  nella  Biblioteca  Pontificia  . Quefie  memorie  gettano  a ter- 
ra  le  favole  d’alcuni  MSS.,dc’quali  copiò  Gregorio  Leti  le  ma- 
ligne invenzioni  del  medefimo  , e tutte  le  inezie  di  un  altro 
Jd$.  attribuito  ad  Antonmaria  Boyo  Piore  di  S.  Giacomo  di  Ho- 
lentìno  , e intitolato  ; Vita  di  Silfo  V.  cominciando  dall * anno 
ir4*.  , che  5.B.  fi  addottori,  fino  alla  fua  promozione  al  Cardi «. 
vaiato  dite,  la  quale  fi  conferva  nella  Libreria  del  Confulto- 
jre  del  S.  Uffizio  nel  Convento  de’  SS.  Apotioh  in  Roma  % 

(*)  Vita  di  Grcg.  XIII.  n.  Ili-  p. 
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un  Breve  folto  i 14, di  Gennaio  i$66.,  in  cui  Io  di- 
chiarava Vicario  .Apoftolico  per  morte  del  Generate 
de’ Conventuali  . A’  1 7.  di  Novembre  dell’anno  ftef- 
fo  lo  creò  Vefcovo  di  S.  rigata  de'  Goti , della  qual 
Chiefa  prefe  pottettb  a’29.  Gennajo  isÒ7.,ettendo  fla* 
to  confagrato  in  Napoli  a*  dodici  dello  fletto  mefe  , e 
poi  a’ 17.  Maggio  1570.  Io  promotte  alla  dignità  di 
Cardinale  (a), col  titolo  di  S.  Simeone  , che  poco  dopo 
gli  fu  [mutato  in  quello  di  S.  Girolamo  degli  Schiavo, 
ni.  Nel  1572.  Io  Hello  Pontefice  gli  permutò  il  Ve* 
lcovato  di  S.  rigata  de*  Goti  in  quello  di  Fermo , del 
quale  prefe  il  potteflb  nel  1574.^  avendolo  ammini- 
iìrato  due  anni  , per  mezzo  de’fuoi  Vicari,  poi  nel 
3 577- 1 Per  meglio  attendere  alle  correzioni  dell’Ope- 
re  di  S.  Ambrogio  (Z>)  , ch’egli  pubblicò  già  Pontefice, 

lo 

(a)  In  quella  promozione  di  Tedici  Cardinali  il  Papa  dono 
a Sartorio  , Maffeo,  Manta!  to,  Aldobrandino , Ti  ano,  e Ac- 
quaviva 500.  feudi  d’  oro  per  ciafeuno  , dpe  piacete  , quat- 
tro portiere  , un  bacile  , un  boccale  , eia  mazza  d’argento, 
i linimenti  rolli  , e paonazzi  della  mula  , con  aflegnar  lori» 
mille  e duccnto  feudi  IJ  anno  per  ciafcheduno . Card.  San- 
torio  nella  fua  Vita  MS» , che  fi  conferva  nella  Libreria  Valli- 
cellana  , ed  altrove  copiata  . 

(i)  Circa  1*  anno  148?.  il  P.  Venia  Agofliniano  fece  la  pri- 
ma edizione  di  quell’  Opere , e indi  nel  1488.  il  CrivtJIi  le 
riprodutte  in  Milana.  Corfi  dipoi  quattr’  anni,  Giovanni 
Amerbachio  di  Ba/ilea  , aggiungendogli  argomenti  diQiovan. 
ni  Alapide  Certolino  , le  riltampò  nel  1451.  in  Bafilca.  in 
tre  volumi  in  fol. , ed  Erafmo  nel  1717.  le  dittinfe  in  due  vo. 
Jumi\  accrelcendovi  qualche  trattato  inedito , con  fua  cen- 
fura  ; qual’  edizione  eflendo  corretta  in  Parigi , di  li  a due 
anni  venne  Giovanni  Colterio  Canonico  Regolare,  che  ri- 
purgò quella  ancora  nel  onde  ne  fu  fatta  la  riltamp* 

in  Bafiìea , da’ Torch;  del  Fobrcnio  nel  i5jy.  in  tre  volimi; 

ia 
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lorinunziò  a Domenico  Tinelli , da  lui  dipoi  creato 

Cardinale  . 

III.  Oracelebrate  le  Efequie  al  defunto  Gregorio 
XIII.  > e cantata  la  meda  dello  Spirito  Santo  , e reci- 
tata dal  famofo  Moreto  1’  Orazione  per  I’  elezione  del 
nuovo  Pontefice  , nel  giorno  di  Pafqua  a*2 1.  di  Aprile 
158  J.  entrarono  in  ConcIave(<r)42,SagriElettori  fotto 

V 3 que- 

In  fol.  e finalmente  il  Giglieto  raffinò  le  diligenze  del  Coffe - 
rio,  con  la  fua  edizion  Parigina  del  Ma  contuttoció 

le  Opere  del  S.Dottore  erano  di  tal  maniera  depravate  , chò 
inerbavano  di  efsere  nuòvamente  rivedute,  eripurgate  . Il 
Card.  Montalto  dunque  fi  accinte  a quella  fatica  per  più  di 
dodici  anni , e dopo  un*  efattiflìma  diligenza  ( dal  Tempesti 
riferita  nella  Vita  di  Si  fio  Tom.  I.  lib.  III.  pag.  ji.)  ufcì 
l’Opera  da’ Torchj  col  titoloji.  Ambra  (fi  Epi/copi  Midiolanenjìs 
Opera  a Felice  Per  etto  de  Monte  Alto  edita  . Roma  l)8J.  in  fol. 
voi.  V. , e ciò  accadde  nel  tempo  appunto  , ch’era  già  crea- 
to Pontefice.  Ebb’ ella  sì  grande  applaufo,  che  fubito  fu 
rifiampata  in  Parigi  , con  tanto  credito  di  fiima  vedo  il 
nuovo  Pontefice,  che  ancor  dopo  la  fua  morte,  quali  ogni 
dieci  anni  fi  rifiampó  , finché  nel  1/42.  vi  fi  aggiunfero"  le 
note  del  Flannìo  , gli  fcolj  fcelti  d'  altri  Autori  , le  anima  v- 
verfior.i  del  Vellofello  , e finalmente  i Padri  Maurini  la  ripro- 
duflero  con  tanto  pregio , che  il  mondo  letterario  1’ appella: 
la  buona,  edizione  Maurina  , in  Parigi  nella  Stamperia  del 
Coignard  nel  i680- , e terminata  nel  1690.  in  due  voi.  in 
fol.  Fu  quella  edizion  Maurina  riprodotta  in  Venezia  nel 
a7;  1.  in  fol.  voi.  1\  ,e  poi  con  nuove  aggiunte  nel  1781.  in 
4.  voi.  Vili. 

fa)  Tutto  ciò  , che  in  riguardo  a quello  Conclave  qui  ri* 
drittamente  accenniamo  è ampiamente  deferititi  dall’  Au- 
tore Anonimo  de’ Conclavi , fiampati  nel  1667*  > e copia* 
to  interamente  dal  P.T* mpefti  nella, Vita  di  Siilo  V.  Tom,  l lib . 
F~.pag.7x.  ejegg.  , il  quale  acconciamente  ìllullra  quelte 
memòrie  con  altri  autentici  documenli  di  pedone  , che  vi  fi 
trovavano  prefenti  , cioè  , del  Cardinal  di  S,  Severità  bar.- 
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quelli  capi  lamcfc  , Efle , */ ileffandrino  , xAltttnps  > 
Medici  , e S.  Siflo  , eh*  era  il  partito  più  numeralo  • 
Fra  quelli  erano  molti  {oggetti  , come  fi  Tuoi  dire» 
papabili,  cioè  tra  le  creature  di  Paolo  111.  erano  in 
gran  grido  Tarncfe  e Savelli  ; tra  quelle  di  "Pio  IV. 
Strido , Valeoito , S.  Giorgio , e 5.  Crocci  tra  quelle 
di  Pio  V.  Moni  alto  , Ce/? , e S.  Severina  j tra  quelle  di 
Gregorio  XI  li.  Torres , Mondavi,  SS.  Quattro,  e 
Cavagna.  Nel  primo  Scrutinio  del  Lunedì  ebbe  l’*tf/- 
tredici  voti , che  fu  il  maggior  numero  , che  al- 
cun altro  avelfe  . Indi  I*  ^zltemps  cominciò  a trattare 
la  pratica  per  Sirlcto , aiutato  da  Aledici  , e dalle 
creature  di  Tio  IV.  , ma  Cubito  fu  efclufo  per  la  con- 
trarietà de*  Cardinali  principalmente  Ejìe  , Farncfe , 
e- Sforza  . Dopo  di  ciò  S.  Sifto  cominciò  a trattar  per 
Cajljgìia  , ma  quello  pure  rellò  efclufo  per  edere  trop- 
'*•  po  favorito  dalla  Spagna  , e perelfer  Cardinale  nuovo* 
Voltarono  le  pratiche  in  favor  delCardinal  Torrts  , 
il  quale  era  tanto  accetto  al  Sagro  Collegio  , che  fe 
allora  non  folle  afiente  , farebbe  fenza  dubbio  rima- 
llo eletto  , ma  avendone  timore  il  Medici  coi  fuoi  ade- 
renti , convennero  con  ^tlejfandrino  e I{u/licucci  di  far 
fenza  più  indugio  Papa  Montalio  . Per  tirar  dunque  a 
quello  partito  il  Cardinal  S.  Sijìo  Boncompagno , il 
diario  , e (Tendo  (Iroppiato  dalla  gotta  , fi  fece 
portar  alle  Camere  di  quello  e gli  di  He  , che  la 
pratica  di  ' Montai to  , era  tanto  innanzi,  che  ficura- 
mente  era  Papa  , onde  egli  non  vcle(Te  tentar  d*  im- 
pedirln,per  non  procurarli  la  propria  rovina  ; e lo  lìef* 
io  andò  adirgli  \\  Guafl avillani . Congregatili  nella 

mat- 
rone, nella  propria  Vita  ; del  Diario  di  Monf , Al  altane  t 
Maelfro  di  Cerimonie  nel  Conclave  flefso  , ed  una  Lette, 
ra  d’  un’  Anonimo  Condavilta  > fcritta  a Bg.'ogna  , che 
fi  conferva  nella  Libreria  di  que' Padri  Conventuali . 
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mattina  feguente  per  lo  Scrutinio,  nel  tempo,  che  in 
Cappella  fi  leggevano  le  Bolle  a' Cardinali  Vercelli  e 
Madruccie , allora  venuti  in  Conclave,  il  Cardinal 
A*  E fi  e ufcendo  fuori,  fece  chiamar  S.  Siflo , e gli 
ditte  , che  in  quel  punto  sAltemps  , e Medici  volevano 
far  Papa  Montalto , per  lo  che  aveano  determinato  di 
dare  a lui  quell’onore,  aflìnchèda  lui  fletto  riconofceffc 
quello  il  Papato  . Rientrati  in  Cappella  , andarono  ad 
abbracciare  ed  adorare  Montalto , dicendo  Tapat  Vapay 
onde  tornati  tutti  per  comando  del  farnefe  Decano  a* 
rifpettivi  luoghi  , lafciato  lo  Scrutinio , con  aperti 
voti  , in  numero  di  47.  lo  dettero  Papa  concorde, 
mente  ( mancandogli  il  foto  fuo  voto  , che  ’J  diede  al 
farne/e,  come  gli  avea  prometto  ) la  fletta  mattina 
de’  24.  Aprile  (a)  1585:.  filile  ore  15.  giorno  di  Mer- 
cordi  ( b ) . Per  foddisfare  alla  preghiera  del  Cardinal 
S*  Siflo  , e per  rinnovar  la  memoria  di  Siflo  IV.,  Pa- 
pa della  medefìma  Religione  de*  Conventuali , prefe 
il  nome  di  Siflo  V.  (c)  , ed  eflendofi  coronato  ancora 

V 4 di 

(a)  In  quello  giorno , come  offerva  Pietro  Galesini  nelle 
vita  MS*  di  Siflo  , fu  fondata  Roma. , fecondo  i computi  di 
la.tta.nfo  Firmiano , la  quale  da  Siflo  aveva,  da  ricevere  mag- 
gior 'uflro  , ed  ornamento  . Correggali  pertanto  l’abbaglio 
del  Citcconio  , non  emendato  dal  Vit torelli, nh  daU*  Oldoìni , il 
quale  aflegna  il  giorno  la:  di  Aprile  all’  efaltaziotie  di  Siflot 
errore  La  altri  abbracciato  : 

(b)  Fi  il  Mercordì , giorno  fempre  faulto  per  lui,  poiché 
di  Merco:dì  lì  velli  Rcligiofo  , fu  creato  Generale  , Car. 

# dinaie  , Fapa  , e Cotonato  5 Tempefli,  nella  Vita  di  Siflo  P1. 
Tcm.l,  lib,  VI.  pag.  pi. 

(c)  Guaime  Bianco  del  nome  Sixtus  guintus  de  Monte  Al  top 
formo  quelb  Anagramma:Tanrt>j  exules  domuit . E il  Cardinal 
de  Fonderne  \a Ile  flette  parole  , ne  formò  un’altro  niente 
meno  arguto,  anzipurittimo,  che  dedicò  allo  fletto  Ponte. 
Écc'.Sixtus  Jfkiinlus  de  Monte  Alto  ; Mons  tutm  in  <puo  fiat  les  Dei . 
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diMercor.il,  il  primo  di  Maggio,  giorno  in  cui  era 
morto  S.  Tio  V.  Tuo  gran  benefattore, dal  Cardinal  Me . 

alla  prefcnza  di  Nobiltà  e popolo  innumerabile, 
nella  prima  Domenica  , che  cadde  nel  giorno  y.  dello 
fello  mefe  , accompagnato  da  trentatrè  Cardinali  , c 
da  gran  numero  di  Prelati , e Nobili  , andò  a prende- 
dere  il  polfelTo  a S.  Giovanni  in  Laterano  . 

IV.  Nel  giorno  lieflo  della  lua  creazione  , dimo- 
flrandofi  grato  con  tutti  , confermò  Generale  della 
Chiefa  Giacomo  Boncompagno  , colla  provvifione  di 
cento  feudi  il  mefe  , e gli  diede  il  governo  di  Ferma 
che  allora  fruttava  quattro  in  cinque  mila  feudi  l’anno, 
dichiarò  Caftellano  di  Caflel  S.%Angelo  il  fuo  parente 
2S piccolo  Todini  gentiluomo  Anconitano  ; Governator 
del  Borgo  il  Marchefc  ^Altemps  $ Segretario  di  Statoti 
Cardinal  T\uflicucii  ; Datario  Monf.  %4ldobr andini  ; 
Governator  di  1{oma  Monf.  S.  Giorgio  ; Maellro  di 
Cafa  Monf  d ' ^ilijfe . Non  volle  egli,  chefigettalTe- 
ro  i denari  nella  Piazza  alla  Plebe  (a') , perchè  per  lo 
più  accadevano  difgrazie  , reltando  provici  i più  ro- 
bu.'ìi  , non  già  i più  bifognofi  , ma  li  fece  didrituire 
a’ veri  poveri  perle  caie , e per  gli  Spedali.  Non 
volle  tampoco  far  il  Polito  reai  convito  , tanto  picche 
allora  in  Iberna  era  penuria  di  viveri , dichiaratoli 
lepidamente  non  voler  egli, che  contro  lui  fi  rinnovale 
la  pafquinata  fatta  già  contra  Ottaviano  %Augu[;o  , il 
quale  mentre  in  Bjoma  morivano  ipoveri  di  /ame  , 
banchettava  con  ilplendidilfimo  ludo  la  nobilti . Nel 
ricevere  gli  Ambalciadori  fpediti  dalla  Repubblica  di 
Venezia^ per  rallegrarli  della  fua efaltazione  ?I  Trono, 
concelfe  al  Regio  Senato  alcuni  privilegi , il  primo  tra* 

qua- 

(a)  Lo  fletto  avea  fatto  fi  fuo  predeceflore  Girgorit  XIIFj 
come  *’  è detto  nella  fua  Vita  num.  V.  pae.  a»8. 


/ 
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quali  fu, di  poter  applicare  la  terza  parte  de*  beni  Ec. 
clefiaftici  di  quel  Dominio, per  mantener  Tarmata  na- 
vale contra  il  Turco  : il  fecondo,  che  nel  Collegio  de- 
gli Auditori  di  Rota  dovefle  in  perpetuo  aver  luogo 
uno  della  Nazion  Veneziana  {a.)  . Fu  egli  il  primo  Pon- 
tefice <b)  ad  introdurre  T ufo  praticato  oggidì  da’  fuoi 
iucceflori,  di  pubblicare  (c)  un  Giubbileo  nel  principio 
del  fuo  Pontificato  , per  impetrar  da  Dio  un  felice  e 
falutevol  governo  della  Repubblica  Criftiana,  pel  qual 
fine  fi  portò  egli  proceflionalmente  a’  27*  di  Maggio 
dalla  Chiefa  d’  ^Araceli  fino  alla  Bafilica  di  S.  Maria 
Maggiore  » 

V.  Trattenutili  fino  alla  coronazione  di  Sijlo  gli 
Ambafciadori Giappone!! , venuti  e render  ubbidien- 
za per  parte  de’loro  Sovrani  a Papa  Gregorio  Xlll.(d), 
il  S.  P. , dopo  averli  trattato  con  fomma  fplendidez- 
za  , armati  Cavalieri  dello-fperon  d’oro  , annoverati 
fra  i Senatori  di  \orru  , ammelfi  alla  fu  a Tavola  nella 
bella  fua  Villa  , detta  oggi  T^egrotii , carichi  di  regali 
peJ  loro  Monarchi  , e provveduti  di  tre  mila  feudi 
per  ciafcheduno  de’  quattro  Principi  giovinetti , aven- 
do confermati  i quattro  mila  feudi , che  Gregorio  ave- 
va afiegnato  al  Seminario  eretto  in  que’  Regni  , e 
aggiunto  a quelli, altri  due  mila  annui  , li  rimandò  nei 
loro  paefi  , ove  giunti  dopo  quali  due  anni  , fi  vefiiro- 
no  Geluiti,  e faticarono  eoraggiofamente  nella  Vigna 
del  Signore  , contro  la  quale  cominciava  ad  infierire 
Tlmperator  del  Giappone  Taico/ama  . VI. 

(a)  Tempeffi  Vita  di  Siilo  V;  Tom  I*  Iib.  Xl  pagf  1 f 45 
(A)  Van  EJpen  Jur.  Ecdef.  par.  II.  tit,  7.  cap.  4.  Muratori 
Annal.  d’ I alia  an- iy8  > . } 

(r)  Confi.  1-  Virium, a’ Jf.  Maggio,  Rullar.  Tom.  11.  rpag. 
490.  dei  Cherubini , e Coust.  V.  Bullarj  Tom.  /V.  Par.  IV. 
pag.  1 $ 1.  del  Coequelines . 

(<0  Vegg.  U Vita  di  Greg.  Xlll.nura.  LXXV1.  pag. 


Digitized  by  Googie 


1 14  SECOLO  XVI.  , 

VI.  Trovò  il  nuovo  Pontefice  inondata  P Italia  di 
ladri,  afflitta  con  omicidi,  e piena  di  malfattori  (a) , 
Contro  tutti  quelli  , fi  dichiarò  egli  immantinente 
con  animo  così  collante  , e rifòluto  , che  ( dopo  aver 
rinnovato  con  una  Tua  Colìituzione  (h)  , per  mezzo 
del  Governator  di  l{oma  , e degli  altri  Puoi  Minillri , e 
, legati  , tutte  le  Collituzioni  de'  Tuoi  PredecelTori , e 
^principalmente  quella  di  Gregorio  XIII,  nel  157$.  , 
contro  i Sicari , banditi,  incendiari,  e limili  malvi- 
venti ) , co’ rigori  della  Tua  giullizia  , dalla  qualef 
non  potettero  fottrarfi  gran  perfonaggj  , ottenne  prima 
che  palTafle  un’anno  (c),  con  immortai  Tua  gloria  , che 
tutta  P Italia  refialfe  libera  di  tanti  maltaggi,  a*  qua» 
li  il  Polo  nome  di  Sifto  faceva  tremare , onde  fra  lor  fi 
avvilivano  : ricordati, che  regna  Sifto  (d*)  . Nella  fua 
Coronazione  non  permife  , che  fi  Ppalancaflero  , corri* 
era  Polito  , le  Carceri  , dicendo  , che  pur  troppo  ve 
ri  erano  de’  malfattori , onde  non  era  d*  uopo  di  accre- 
fcerli  . Mentre  Roma  fi  trovava  in  allegria  perla  fud- 
detta  funzione  , fece  tener  appefiPul  patibolo  due  fra- 

v te- 

• t 

(«)  Qual  fofse  il  deplorabile  fiato  in  coi  fi  trovava  V Italia 
e principalmente  il  dominio  della  Chiefa  , lo  defcrive  il  Tem« 
jiefti,  nella  Vita  di  Si  fio  Tom,  I.  lib.  IX.  pag.i;a.  e feeg* 

(6)  Confi.  IX.  Hoc  noftri  Fontificatus  initio  ifc,  Dat.  I . Ju Ili 
an.  ijSy.  Bullar.  Tom,  IV.  Par.  IV.  pag.  157. 

(c)  Laerzio  Cherubini  allora  vivente,  nella  postilla  alla  Bol- 
la 31.  di  Sifto  , con  la  quale  diede  perdono  generale  a tutti 
coloro  , che  aveano  conferiate  , o dato  ajuto  a’  banditi  * 

(d)  Galefini  nella  Vita  WS.  di  Sifto  V.  Il  Oraziani  in  prova 
di  ciò  racconta,  che  effe  ndo  doe  Servidori  di  Cardinali  ve* 
liuti  a rifsa  tra  loro  , nel  tempo, che  ufto  aveva  meflo  Pofc 
fenfore  a terra  , e flava  gré  col  braccio  alzato  per  conficcargli 
nel  petto  un  pugnale  ,,  fofpelo  incolpo  gli  dille  : Ringrazia 
Sifto,  che  mi  /paventa  , nel  retto  a epueft ’ ora  ti  avrei /cannato , 
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teli  di  fon, Cartello  negli  Ernici , i quali  volendo  ritor- 
nar aHa  Patria  dopo  aver  veduto  il  Papa,  incontratili 
ne’  Birri  , furono  trovati  con  pillole  , e Pubico  giurti- 
ziati  , fenza  che  volerte  piegarli  alle  preghiere  dei 
Cardinali,  della  forella  D.  Camilla  , e degli  Amba* 
fciadori  Giappone!! , che  tutti  uniti  , ne  domanda- 
vano la  grazia  della  vita  . Partati  due  giorni , fece  de- 
capitar un  gentiluomo  Spo!etino,per  aver  meffò  man® 
alla  fpada  contro  di  un  fuo  nemico  ; e fece  impiccare 
un  giovane  Fiorentino, per  aver  fatto  una  leggier  re- 
fìrtenza  agli  Sbirri  , che  aveano  sbagliato  in  prenderlo 
per  uri*  altro  . In  una  parola  , nel  fuo  tempo  tutti  tre- 
mavano ; e ancor  oggi  (a)  , col  fuo  nome  II  mette 
paura  abbambini.  Tant'eratl  rigore  della  fua  giu- 
llizia  , che  fembra  nulla  fi  curafle  di  farli  amare 
da*  Cuoi  fudditi . Nè  perciò  egli  adoperò  mai  le 
fcomuniche  , contro  di  si  fatta  gente,  perfuafo  , 
che  farebbero  per  le  anime  loro  di  maggior  danno  , 
che  utilità . 

VII.  Non  fu  però  minore  della  fua  rigidezza  la 
generofità,  ch'egli  cominciò  a dimortrare  verfo  i fuoi 
vaffalli.  V’era  in  que’tempi  una  penuria  grande, 
la  quale  minacciava  nn’atroce  fame  , che  però  il 
S.  P„  per  darne  opportuna  provvidenza  comandò, che 
dappertutto  fi  appriflero  i granai  pubblici  , e con  fe- 
verilfimo  Editto  impofe,  che  la  Farina  fi  vendefle  a’ 
poveri  cinque  quattrini  foli  la  libbra , che  prima  li 
vendeva  a maggior  prezzo.  Promulgò  una  Bolla  , in 
vigor  della  quale  deputò  tre  Cardinali  ad  afcoltargli 
aggravi  fatti  a’fuoi  fudditi , e fpecialmente  a Pupil- 
li, a Fanciulle,  a Vedove  , e volle,  che  averterò  ob- 
bligo di  riferir  prima  tutto  a fe  rterto  , e pofciacoN 

la 

(«)  Muratori  Annali  d’Italia  • • 
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la  Tua  autorità,  di  provveder  a’biTogni  loro . Indi  corf- 
fiderando,  che  molti  vivevano  in  F^oma  oziofi  , che 
le  femmine  per  ozio  , e per  povertà  vendevano  il 
proprio  onore  , deliberò  d’impedir  tanto  male  con 
dare  loro  comodità  di  guadagnarti  il  vitto,  e per-' 
ciò  con  una  Bolla  (a)  reftaurò  l’Arte  della  lana  già 
in  Hpma  introdotta  , ma  allora  quali  affatto  eftinta  .■ 
Per  far  dunque  ch’ella  rifiorire  , diede  ad  Aleffan- 
dro  Capocefalo , e Fenizio  <Alifano , due  Mercanti  di 
Pana  , dodici  mila  feudi  , con  obbligo  , che  indi  a 
dieci  anni  dovelfero  relìituirli  alla  Camera,  e ne 
sborsò  altri  due  mille  fenz’obbligo  di  reltituzione,  per 
poter  metter  all’ordine  la  fabbrica  , già  da  Tio  V. 
cominciata,  vicino  alla  Fontana  di  Trevi  , e gli  at- 
trezzi necefiarj  a tant’uopo  , dellinando  il  Cardinal 
S.  Croce  fopraintendente  a tutto  , e concedendo  molti 
privilegi  a Confoli  di  quell  arte  y come  ancora  ave- 
va fatto  S.  Tio  V.  ( b ) . Pairato  non  molto  tempo  y 
con  un  Bando  del  Cardinal  Caflrucci , lignificò  a tutti 
i fuoi  fudditi, di  voler  deltinar  Prefetto  dell’Arte  del- 
la feta  un  certo  Tietro  V dentini  Tofcano  di  Tienza  , 
come  in  fatti  efeguì  con  una  Bolla  (c),  in  cui  ilìituì 
Pai  tre  di  lavorar  la  feta  , e di  fabbricar  i drappi  e gli' 
arazzi  . E affinchè  l’arte  lì  potefle  con  più  comodo 
efercitar  in  tutti  i luoghi  , ordinò, che  le  Provincie  e 
Comunità  a ciò  contribuillero,  lotto  dlverfe  pene, 
col  piantarvi  i Moricelli  nelle  loro  Terre  , da’quali 

i pa< 

» 

fa')  Gonfi.  XXIII-  Cum  alias  &c.  die  18  Decembris  ijsr- 
Bullar.  Tom.  IV.  Par.  IV.  pag.  171. 

(6)  Confi.  LXlV.  Ut  ad  Ani:  &c.  Bullar.  Tom.  IV.  Par.  II. 
pag.  596.  • - 

(c)  Confi,-  49.  Cum  ficut  &c,  die  18.  Maji  15 86.  Bullar* 
Tom,  IV.  Par.  IV.  pag, 
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i padroni  de  terreni  ne  ricaverebbero  il  fruttato>come 
la  Camera  dal  folo  lavoro  de*drappi  lo  ricaverebbe  , 
con  ^Itri  regolamenti, che  fi  pofTonò  vedere  nella  cita- 
ta Bolla  , tutti  vantaggiofi  a’poflTeflori  de’terreni  ? ne' 
quali  comandava  di  piantarvi  cinque  di  quelli  albe- 
ri, per  rubbio  di  terra  . 

Vili.  Il  corfo  de’tempi  , eia  fierezza  de’Barba* 
ri  avevan  guadati  e tagliati  gl’imperiali  condotti,  che 
1{ onta  avea  goduti  dalla  munificenza  incomparabile 
de’fuoi  Imperador;  («),  ficchè  in  molti  luoghi  di  que. 
Ita  Città  , e fpeciafmente  lui  Quirinale  mancava  del 
tutto  quedo  neceflfario  comodo  alla  umana  focietà  . 
Siilo  dunque  , i cui  alti  penfieri  nulla  cedevano  al. 
la  magnificenza  degli  antichi  Romani,  cominciò, 
com’egli  dice  (6)  , a penfare  d'introdurre  l'acqua  ne* 

pre - 

(a)  Scrivono  alcuni,  che  diciannove  fodero  gli  .dcqui- 
dotti  dell'acque  condotte  a Roma.  dagl’imperatori , ma  i 
migliori  Storici  affermano, che  al  tempo  di  Nerva  fodero  fola, 
mente  nove.  Primo  e il  maggiore,  come  feri  ve  il  Frontino, 
citato  dal  Panfa, nella  fua  libreria  Vaticana  , era  quello  dell' 
Aniensnuovo.il.  quello  di  Claudio , perchè  perfezionato  da 
qued’Imperador,  colla  l'pefa  di  un  milione  e centonovanta- 
cjnque  mila  feudi,  pel  qual  e fece  egli  portare  in  Roma  l’ac- 
qua da  40.  miglia  lontano  , cioè  dalla  {orgente  Curata  e Ce- 
rulea nella  via  di  Subiaco  , e per  $5.  miglia  correva  dalla  fua 
origine  limpida  in  fotterraneo  canale,  paflava  poi  per  1$.  mi- 
glia fopra  gli  archi , pofandolì  di  quando  in  quando  dentro 
5>a.  feni  , acciò  fi  purgafie,e  perdefle  l’impeto  natio  nel 
ipo  Iungodecqrfo»  111.  L’Acquidotto  di  Giulio  , tra  la  Porta  di 
S.  Lorenzo  e i Trofei  di  Mario  , e conducevano  l’acqua  da 
Frafcati , dodici  miglia  da  Roma  , e per  fette  miglia  e mezr 
zo  fopra  gli  archi  . IV.  c V.  gli  Acquidotti  Tepuloc  Marcio» 
VI.  1’  Amene  Vecchio.  VII.  l’Acqua  Vergine,  l’unico  , che 
ora  rimane.  Vili.  L’ Appia.lX.L’ Alfeatina.  TempsftiV ita  diSiliq 
V-  Tom.  I,  lib.  XI.  pag,  177. 

(£)  Nella  Bolla  i6y,  $uj>re  ma  cura  regimimi,  a?  ai*  Febbra*, 
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predetti  colli  , e ne' luoghi  più  eminenti , niente  atter. 
rito  o dalla  difficoltà  dell'opera  , o dalla  grandezza  del- 
la fpefa . Indagate  pertanto  da’periti  le  colline  in- 
corno a 1\oma , fu  giudicata  molto  confacevole  alle 
valle  idee  di  Siflo  un’ampia  forgente , lontana  ben 
venti  miglia  dalla  Città  , e vicino  a Taltflrina , predo 
ad  un'antico  Cartello  , chiarii aco  *4 grò  Colonna  , don. 
de  già  l’aveva  condotta  %/Lppio  Claudio  Craffo  Cen- 
fore  a’Iuoghi  più  badi  di  fyma , la  quale  formando 
un  lago  fi  perdeva  nel  Teverone . La  comprò  Siflo 
Co\  prezzo  di  2 J.  mila  feudi  d’oro, qnendo  infieme 
varie  forgenti  fido  a fette  cento  e pity  oncie  , e fpe* 
icialmente  Io  sgorgo  àz\\'*Acqua  Marzia  , celebratili! .? 
ma  dagli  antichi  per  la  fu^  falubrità  . Volle  egli 
andare  perfonalmente  colla  comitiva  di  tre  foli  Car- 
dinali Montalto  , *Azzolino , e I{ji[licucci  , per  non 
edere  d’aggravio  aAf.irc* Antonio  Colonna, zfìin  di  bene- 
dire il  principio  di  queft’opera,che  i Romani  dicevano  » 
farebbe  compita  a tempo  decloro  nipoti , ma  erti  vid- 
dero  nel  1588.  terminata  nel  tempo  di  tre  foli  an- 
ni. Fu  dunque  condotta  l’acqua  per  Io  fpazio  di 
tredici  miglia  in  fotterranei  Canali , all’ufo  de’Cefari, 
e per  fette  miglia  fui  dorfo  di  archi  , uguali  in  altez- 
za agli  Imperiali  ì Fece  pertanto,  coldifegno  del 
Cavalier  Fontana , una  bella  Fonte  di  Travertino  fili- 
la Piazza  di  S.  Sufanna  alle  Terrae  , d ove  fi  fcarica  la 
copiofa  acqua  in  tre  diftinte  Vafche  di  marmo  , ed 
è comporta  di  quattro  colonne  e tre  archi , con  due 
belle  Statue  , di  Mosè , fatta  da  Trofpero  Brcfciano  , il 
quale  percuote  con  la  bacchetta  la  pietra,  onde  fca- 

tt|- 

jo  i?90.  in  cui  dà  la  ragione  perchè  voile  , che  queft’acqua 
fi  eh iama fife  , dal  fuo  nome  prima  del  Pontificato  , fWice. 
Rullar.  Tom.  V.  Par.  1.  p.  u$. 
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turifcono  I’acque  all’affettato  Israelo  , di  ^Aronne  , 
del  Cavaliere  Giovanni  BattiJlj  della  Vortat  che  guida 
il  popolo  all' acque  fo (piratici aie  » e di  Gedeone  , 
in  BalTorilievo  facto  da  Flaminio  l'acca,  che 
fagace  fperimento  » dalla  maniera  di  bere  , de* 
' fuol  migliori  foldati  . In  quell’opera  lpefe  Siflo  , co- 
me fi  dice  i trecento  mila  feudi  d’oro  , e quelli  di 
quell’entrata,  ch’è  propria  del  Romano  Pontefice  , e 
dellinata  pe’bifogni  particolari  di  lui  (4)  . Pel  mante- 
nimento di  quelli  Aquidotti  atTegnò  l’annua  rendita  di 
fettecento  feudi , dal  fruttato  di  91.  luoghi  di  Monti 
detti  Religione  , che  doverti*  anun  ini  Ararli  dalla  Con- 
gregazione delle  Acque  . Oltre  a ciò  , nella  medcll- 
ma  Piazza  fece  un  pubblico  Vivaio  d’acqua, affinchè 
in  efiò  le  mifere  donne  potettero  lavar  i panni  fen- 
za  incomodo  di  viaggio  , o di  fpefa  . 

JX.  F rance  fio  Fulvio  Cittadino  Romano  fin  dall* 
anno  1368.  aveva  fatto  fabbricare  d'  una  fuaCafa  una 
Chiefa  nel  Rione  de’Monti,confacrata  a Dio  in  onore 
di  S.  Bernardo  , donando  alla  medefitna  tutti  i fuoi  be- 
ni, ed  ifiituendovi  una  Confraternita  fotto  il  nome 
dello  (ledo  Santo  , la  quale  , feguendo  la  mente  del 
Tefiatore,  impiegava  le  rendite  in  opere  pie,  col 
diftribuirle  in  tanto  pane  e vino  a certe  famiglie  , che 
fi  vergognavano  di  mendicare  . Ora  Siflo  confideran, 
do,  che  farebbe  fiato  piu  vantaggiofo  al  pubblico 
l’impiegar  quelle  rendite  nel  fondar  un  Monafiero  di 
. Vergini, fino  al  numero  di  trentatre  , venti  delle  qua- 
li dovettero  portar  dote  fufficiente,c  tredici  fotfero  ri- 

ce# 

(<0  Quello  volle  egli  efprimere  nell’Ifcrizione,  polla  full* 
arco  vicino  alla  Parta  di  S.  Lorenzo,  consuete  parole  ultime; 
Suo  fumptu  exiruxit , la  quale  , colle  altre  a quetta  Fonte  fpct- 
taati , (I  vede  apprefTo  il  Vittorelli, nelle  Aggiunte  al  Ciuci- 
nio  Tomi  IV.  vitae  Pontiff,  col-  119. 
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cevute  per  amor  di  Dio , col  confenfo  , anzi  colla 
richieda  della  fuddetta  Confraternita  , di  cui  era  Prio- 
re Tietro  Fulvio,  difcendente  dal  Fondatore  , fece  fu- 
bito  innalzar  il  Monadero,  appretto  la  Chiefa  de' 
SS.  Vito  e Modero,  il  cui  titolo  allora  vacava  per  mor- 
te del  Cardinal  Ferrerò  , fervendod  d’una  Cafa  con. 
tigua  alla  mededma  Chiefa  l’entrata  della  quale  , 
rimanendo  falvo  il  titolo  Cardinalizio , unitamente 
a quella  della  Confraternita , dovrebbero  fervire  a 
prò  del  nuovo  Monadero . Vi  furono  trasferite  dal 
Monadero  di  S.  Cecilia  tre  Monache,  per  macdre  di 
quelle  trentatre  fanciulle  , alle  quali  , dovendo  vivere 
conforme  alle  regole  di  S.  Benedetto , il  S.  P.  concede 
tutte  le  grazie  e privilegi  sì  deli’  Ordine  Benedettino  , 
che  di  S.  Cecilia  , raccomandando  la  cudodia  del  nuo- 
yo  Monadero  alla  Confraternita  di  S.  Bernardo . Que# 
do  Monadero  fu  poi  trasferito  a S.  S ufanna  . Erette 
ancora  (a)  un  Confervatorio  di  onede  Vedove  e Zi. 
tede, pretto  Io  detto  Monadero  di  S.  Bernardo  , appli- 
candovi il  legato  di  mille  feudi,  lafciato  nell'annno 
precedente  1 58 6-  da  Marcantonio  Moneti  giuniore,  per 
Zitelle,  che  fi  voleflero  far  Monache,  altri  tre  mila 
feudi  lafciati  allo  detto  fine  da  Maddalena  Strozzi *Aiu 
guillara^e  adeguandone  il  regolamento  alla  detta  Con 
fraternità  di  S.  Bernardo  . ? 

X.  . Nel  tempo  medefimo  regalò  all’Accademia  de* 

Pittori  la  Chiefa  di  S.  Martina  , che  ne’tempi  idolatri 
era  Delubro  dedicato  da  ^iugu/lo  a Marte  ultore  , per 
vendicare  la  morte  di  Giulio  Ce/are  , e poi  fu  cangiato 
fin  dalla  primitiva  Cridianità  in  Chiefa  Parrocchiale  . 

Qui- 


fu"»  9nr  Julii  x y 87.  Bollar. 

£oai-  iv,  Par.  IV- pag. 
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Quivi  fiabilirono  i Pittori  la  loro  Confraternita  fotto 
il  padrociniodi  S.  Luca.  * e poi  vi  trovarono  fotto  ter* 
rajcol  preziofo  corpo  di  S.  M artina»  quello  de'SS.  Mar- 
tiri ConcordiOyEpifanio,e  Compagni, nell*  occafione,chcv 
Orbano  Vili,  rifece  da’fondamenti  detta  Chiela  colla 
direzione  di  'Pietra  Berrettini, celebre  Pittore  c Archi- 
tetto Cortonefe  . Regalò  in  oltre  (a)  a’Padri  della 
Mercede , che  abitavano  la  Chiela  di  S.  affina  in  Tra- 
stevere , il  Convento  e Chiela  di  S. Adriano,  Dia- 
conia antica  in  Campo  Vaccino  , confacrata  da  Ono- 
rio I.  e poi  ridotta  a miglior  forma  nel  78o.da  *Adrìa - 
«0  I.,  e da  Mnafìafio  III.  nel  912. , edendo  negli 
anni  dell’Idolatria  un  Tempio  dedicato  a Saturno  nel 
Foro  Romano,  innalzato  per  voto  da  Tulio  Ofìilio , 
terzo  Re  de’Romani,  dove  lì  confervava  l’Erario  pub- 
blico . Donò  pure  Sifio  a*PP.  di  S.France/co  diVaola  il 
Convento  e Chiefa  di  S.  ^Andrea  delle  Fratte  , e con 
fua  Cortituzione  ( b ) decretò  fi  dovelfo  celebrar  laFefia 
deLS-  Fondatore  a*2.  Aprile  con  rito  doppio  . Regalò 
eziandio  a’  PP.  Minori  Ofservanti  il  Palazzo  Pontifì- 
cio d*  Araceli  fituato  predo  al  loroConvento;e  rellaurò 
la  Chiefa  di  S.  Marta > per  comodità  della  famiglia 
Pontificia  , Reftaurò  la  Bafilica  de*  SS.  dodici  Apo- 
lloli  , ed  ampliò  il  Monafiero  di  que’fuoi  Religioll 
colla  spefa  di  quindici  mila  feudi.  Refe  magnifico  il 
Convento  e Chiefa  di  S,  Sabina  , fabbricati  fin  da- 
tempo  di  Celefiino  I.  fui  Monte  ^ventino  , dove  la  San 
ta  abitava  e fu  martirizzata  » e dove  i Sommi  Ponte- 

Tomo  IP,  X fi- 

\ 

(a)  Confi.  CX IVI. Cam  ex  omniius  die  8.  Aprilis  ifS?* 
Rullar.  Tom.  V.  Par.  I.  pag.  60. 

(J>)  In  Cali  throno  del  if  Rollar»  Tom.  IV.  P*r,  IV* 
pag.  14Z. 


/ 
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fici  dimorarono  nel  contiguo  Palazzo  dall’anno  1200* 

fino  a!  i*8S. 

XI.  CoVadi  penfieri  della  Tua  magnificenza  non 
trafcurava  Siflo  in  modo  alcuno  l’attenzione,  che  do- 
vea  predare  all’economia  della  Difciplina  , e del  cui,, 
to  Divino.  Fin  da’primi  tempi  della  Chiefa  (a)  era 
introdotto  l’ufo  al  mantenimento  de’ buoni  codumi 
vantaggiofiflìmo , che  i Vefcovi  eletti  nell’effere  con- 
fagrati  giuradero  di  vifìtar  in  perfona,  o non  potendo 
fario  perfe  medefimi  , per  procurator  dedinato,  in  ? 
certi  tempi  determinati,  i Santi  Litnini  , o ila  i Se- 
polcri in  B^oma  de’  SS.  Apodoli  Pietro  e "Paolo  , per 
dar  conto  nel  tempo  dedo  al  Sommo  Pontefice,  o al- 
la Congregazione  de’Cardinali  del  Concilio  , come 
adeflo  fanno  , del  Gregge  comincilo  alla  loro  cura,  e 
da  efli  ricevere  le  idruzioni , di  che  averterò  bifogno. 
Ora  quello  Tanto  ufo,  parte  per  negligenza  , parte 
per  le  vicende  del  tempo  , era  già  quafi  dimenticato  • 
Per  lo  che  S7/Zo,penfando  a’danni,  che  da  queda  man- 
canza provenivano  alla  Chiefa  , promulgò  una  Bol- 
la (6),  colla  quale  comandò  a tutti  i Vefcovi  di  veni- 
re a l{orn  t, come  fi  faceva  nella  nafeente  Chiefa,  per 
vifitarei  fanti  Limini,  e per  predar  ubbidienza  al  Vi. 
cario  in  Terra  di  Gesù  Crifto,  determinando  il  tempo 
a proporzione  della  vicinanza  , c della  didanza, cioè 
che  dall*  Italia  e dell’Ifole  adiacenti,  dovertero  com- 
parir in  J\pma  nel  terzo  anno  dopo  l'Ordinazione  di 
ciafcheduno  $ che  dalla  Germania , dalla  Francia » 

dal- 

» 

(<i)  Vegg.  la  Vita  di  S.  Antchto  Tom.  1.  pagina  30.  nu- 
mero I. 

(^)Cpnfl  XXIV.  Romania  Pontìfex, die  zo.Decembris  ij8f. 
Bull  Tom.IV.  Par.IV.pag.i7».,e  queda  fu  confermata  da 
nedetie  XIV.  come  diremo  nella  fuaVita  n.  VI. 
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dalla  Spagna y d&W’Zlngberia , dall* Inghilterra  , c dall* 
altre  Provincie  A’Ettrop*  , di  qui  dal  Mare  Germani- 
co e Baltico,  e da  tutte  1*1  fole  del  Mare  Mediterra- 
neo , dovetero  venire  nel  quart’anno  ; che  dalle  pii 
rimote  regioni  d * Europi  , da’  lidi  àtW^ftica , di  qui 
del  Continente  del  Nuovo  Mondo,  dovettero  portarli 
nell’anno  quinto  ; che  dall’  ^ifia  , e ‘dall'altra  nuove 
regioni  Orientali , Meridionali  , Occidentali  e Set- 
tentrionali, e da  tutto  il  rimanente  del  Mondò  giun- 
geltero  in  I{pma  nell’anno  decimo, replicando  la  fletta 
videa  colla  fuddetta  proporzione  a ciascuno  ri fpetei  va. 
In  oltre  comandò,  checiafcuno  nell'eflere  confagrato 
dovete  giurar  quella  Tanta  ottervanza>che  chiunque  vi 
trafgrediife  , rimanete  fofpefo  dall’ingrelTo  nellaChie- 
fa  , dall’amminillrazione  ipiritualc  e temporale,  e dal 
godimento  de'frutti  (a)  . 

XII.  Animato  dallo  fleto  zelo  , rinnovò  il  S.  P. 
l'ufo  parimente  antichiflimo , e quali  andato  in  di- 
menticanza , di  celebrar  il  Pontefice  le  Pontificali  fun  - 
zioni , dette  volgarmente  Cappelle , nelle  fette  prin- 
cipali Bafiliche  di  I{oma . Radunati  pertanto  i Cardi- 
nali in  Concitoro  , efpofe  la  ncceflìtà  di  rinnovar 
quello  Tanto  Cotume,  non  folo  per  venerazione  mag- 
giore delle  Chiefe  abbandonate  , nelle  quali  i primi 
Pontefici  folevano  celebrare  i divini  utìzj,colTaffiften- 
za  di  tutto  il  Clero  , e del  Popolo  , alquale  i mede- 
limi  , e principalmente  Leone  e Gregorio  Magno  , vi  re- 

X 2 ci. 

(a)  Quest’utile  decrete  {ì  giura  da  tutti  , nondi  meno  fi  offervtt 
da.  p echi  <d meno  nella  Francia,  dove  la  libertà  della  Chie/a  , 
Jopra  tutti  gli  altri  Regni  è in  pregioy  come  ferite  il  Velcovo 
Francete  Spandano  , Anna! . Eccl.  all’anno  ijg,'.,  il  quale 
però  fìccotne  Pavé  a giurato , così  l’arca  (empre  adempiuto» 
conforme  egli  fleto  conferà  . 


I 
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citarono  molteOmelie,  ma  ancora  per  risvegliare  nel 
popolo  la  divozione  j protellando  , che  in  luogo  della 
Chieda  di  S.  Sebafliano  , in  verità  troppo  didante  , e 
incomoda,  folfituiva  quella  di  S .Maria  del  Topolo , 
CoIlf  approvazione  dunque  de’Cardinali,  emanò  una 
Bolla  (a),  in  cui  difpoie  con  accurato  regolamento 
quelle  Cappelle  da  farli  (b')  , alle  quali  egli  mai  non 
mancò,  per  quanto  il  tempo  folfe  dil'allrofo , e nel- 
le quali  un  Cardinale  dovrebbe  cantar  la  Meda  . 

Arili.  Avendo  S. Pio  V.  levatadal  Breviario  Ro- 
mano la  Fella  della  Prelencazione  al  Tempio  della 
Gran  Vergine  Maria , come  poco  antica  , ed  aven* 
do  il  Gefuita  Francefco  Tnrriauo  dimoltrato  con  evi? 
denza  molti  teflimonj  de’Padri  Greci  e Latini  , che 
celebravano  quella  Fella  fin  da  tempo  imqiemorahilq 

, ' (on* 

(а)  Confi,  Egregia  <&e.  data  a’tj.  Febarajo 
Bullar.  loc.  cit.  pag.  )S7, 

(б)  Eccone  l’ordine  . II  primo  giorno  di  Quarefima  fu 
S.  Sabina, ove  il  Papa  didribuirà  le  Ceneri . La  prima  Dome  • 
nica  di  Quarefima  in  i.  Marta  del  Popolo  ; la  feconda  in  Sari 
Paolo  ; la  terza  in  S.  Lorenzo,  fuor  delle  mura  , la  quarta  in  Jjrj 
ta  Croce  in  Gcrufalemme  ; la  qnint;}  in  S-  Maria  Maggiore  , la 
feda  in  5.  Pietro  ; e il  giorno  di  Pafqua  in  S.  Giovanni  in 
ÌLaterano , dov’ egli  volea  dar  la  Benedizione.  La  prima 
Domenica  dell’  Avvento  in  S . Lorenzo  j la  feconda  ini 
£.  Giovanni  ; la  terza  in  S.  Croce  ; la  quarta  in 
Paolo  • e il  giorno  di  Natale  ip  S.  Maria  Maggiore  . Per  Iq 
(Circoncisone  in  Maria  del  Popolo  ; per  l’ Epifania  in  5.  Pietro j 
Per  V AJjfun^ione  di  Maria  Vergine  in  S.  Maria  Maggiorei  per 
la  Natività  in  S,  Maria  del  Popolo ; per  Y Invenzione  della  Croco 
in  S.  Croce  . Il  giorno  di  5.  Pietro  nella  Bafilica  Vaticana  ; la 
Converfione di  S.  Paolo  nella fua  Bafilica  ; il  giorno  di  San 
Oiovan  Battista  nella  fqa  Bafilica;  per  S.  Lorenzo  nella  fua 
Chiefa  fuor  delle  mura  ; per  YAnnunziata  nella  Minerva ; per 
V Afeenfione  , Pentecoste  , Corpus  Domini  » e Tutti  i fanti  in  Sat} 
?lelT9  > c negli  altri  giorni  fedivi  nel  Palazzo  Apoliolico  , 

i 
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( onde  per  fi  fatto  zelo  meritò  di  edere  chiamato  da 
quella  mortai  vita  nei  giorno  di  tal  folennità),  il 
S.  P.  con  una  Collituzione  (a)  del  primo  Settem* 
bre  di  quell’anno  i ySj.  comandò,  che^  fotre  rimefla 
nel  Calendario  la  fuddetta  Fella  , da  cclebrirfi  con  ri- 
to doppiò  a’21.  Novembre  * li  mcdefimo  rito  concef- 
fe  nel  tempo  (ledo  a S.  Francefco  di  Paola  , come  s’è 
detto  n.x.,il  rito  femplice  a S .Gennaro  eCompagni  (6), 
e il  rito  doppio  a S.T^iccolò  da  Tolentino, nato  in  S »An* 
gelo  nella  Diocefi  di  Fermo, di  cui  il  S.  P.  era  dato  Ve- 
scovo , mentr’era  Cardinale  (c)  , a S.  Antonio  di  Va* 
dova  (il),  e a S.  'Pietro  Martire  (c)  . 

XIV*  Appena  Si/lo  fu  alfunto  al  Pontificato  co- 
itiir.ciarono  i Principi  della  Lega  in  Francia, ed  il  Re 
Cattolico  a fupplicarlo  , che  voledc  refifiere  alle  gio- 
vanili frenefie  d’  Enrico  di  Borbone  Re  di  T^avarnt 
( prefuntivo  erede  di  Enrico  III.  Re  di  Francia)  edi 
Entico  Principe  di  Condè  Zio  di  lui)  i quali»  rica- 
duti nel  IJ7J.  nell’erefia  degli  Ugonotti,  de’quali 
fin  dall’anno  1569.  erano  fiati  eletti  Capi,  e della 
qual*  erefia  poi  avevano  abiurato  , ed  ottenuto  da__* 
Gregorio  Arili,  Patfoluzione  , commettevano  ofiilirà 

m 

(a)  Confi.  Intemerata  ÒV.BulIar.  Tom.  11.  del  Cherubini  , © 
Tom.  IV.  Par  IV.  pag.  142.  del  Cocquelìnes  t 

( ’b ) Confi. XXXI I.P«  Santtorum, die  i-Febtuarii  Jf86.BulI. 
l.c.  pag.  j8<5.  Vittorelli  nelle  Aggiunte  al  Ciaccenio  Tom  IV* 
col  120  dice,che»ii/?0  conceffe  a quello  Santo  , e a’  compa- 
pagni  il  rito  femplice  ; e che  da  alcuni  anni  lì  faceva  Tuffi* 
tio  loro  con  rito  semidoppio  . 

(c)  Confi.  XXV.  Santta.  Romàna  a’ij.  D ecembre  ij8f* 
Buttar  Tom. IV.  Par.  IV.  pag.  176. 

(d)  Confi.  XX vili.  Immenfa  a*  14.  Gennajo  jjr86.  Bull.  1. 
cit.jpag.  *^i. 

(e)  Confi.  X LI,  Inviftorum.  a’i$.  Aprile  ìy86.  {Bullsr.  I» 
citato  pag.  104. 
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infopportabili  contro  i Cattolici  . Volle  il  S.  P.  tutti- 
via  ufar  prima  una  prudente  circofpezione  ; ma  ve. 
dendo,  che  nè  quella  > nò  quella  g^à  uf^ta  dal  Tuo 
.Antecefl'ore,  avevano  prodotto  l’effetto,  che  defide- 
ravano  , dopo  aver  maturamente  elaminaro  il  prò. 
cello  del  Re  di  T^avarra,  nel  mele  di  Settembre  di 
quell’anno  i 585,  , con  una  Boiia  (a')  li  dichiarò  in- 
cori! nelle  cenlure  e pene  de’lacri  Canoni  , delle  Co* 
ilituzioni  Apolloliche  , delle  Leggi  generali  e parti- 
colari , in  virtù  delle  quali  decretò  ell'er  eglino  pri- 
vati de’Kegni  , de’beni , delle  dignità  , ed  edere  ina- 
bili non  folo  effi  , ma  i poderi  ancora  loro  afuccedere 
alla  Corona  di  Francia  $ c quindi  liberò  i fudditidal 
giuramento  di  fedeltà  , comandando  in  ultimo  a tutti  i 
Vcfcovi  di  quel  Regno, e di  quello  di  Francia,  in  virtù  » 
di  l'anta  ubbidienza,  la  promulgazione  di  quella 
.Bolla  (£)  . 

XV.  Il  Re  Enrico  di  Francia  non  volle  pubb’i- 
«arla,  onde  Sifìo  di  natura  calda,  e intollerante  di 
affronti  cosi  grandi  le  ne  dolfe  amaramente  col  Re, 

e mol- 

(a)  Conti.  Aiimmenfa  riportata  dal  Goldaflo  nel  Tom.  III. 
Monarch.  pag.  1 24. 

(b)  In  quella  occalìone  alcuni  Calvinifli  procurarono  di 
guadagnarli  la  grazia  del  Navarra  , c però  un  pedante  fra  lo- 
ro pubblicò  un  libro  intitolato:  Avvi  fi. pi  ac  evo!  e dato  Alla,  bella, 
ìtali»  da  un  giovane  nebile  Francefe,  in  Cdi  col  Patite  , coI/Vr- 
rarca,  e col  boccaccio  vomitò  facete  beffemmie  contro  il  Papa, 
volendo  con  elfi  provare  , ch’egli  era  il  vero  Anticriflo  . bof 
io  Clemente  Vili,  gli  rifpofe  adequ  at  amente  il  Bellarn  .òro, nell* 
Appendi x ad  libra  de  fum . Pont . <jvx  continet  re/pon/ìonem  ad  li- 
brum  quern dam  Anonymum  , cujus  titulus  eft : Avvilo  &c.  Indi 
ilici  un’altro  infolentidìtno  libro  intitolato  ; Fulmen  Brutum 
di  Francefco  Hofmann  , ed  un’altra  più  lunga  apologia  di  Pie- 
tro Bellojo  , ove  quelli  Giurifcpnfulti  fecero  /piccare  la  paf- 
iion  loro  , non  la  verità . 
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c molto  più  col  Tuo  Nunzio  Monfignor  Giacomo  Ra- 
gazzoni , 'iembrandogli  , che  in  tal  affare  fi  forte  por- 
tato languidamente  . Per  lo  che  Io  richiamò  l’ubito, 
desinando  a l'uliituirlo  Monfignor  Fabio  Mirto  Frangi* 
pati  Napolitano,  Arcivefcovo  di  T^azaretb  , fiato 
gii  Nunzio  di  Tio  V.  a quella  Corona  . Chiamò  dun- 
q«e  a’iuoi  piedi  ilMarchele  di7\yàwèAmbalciadore  del 
Crifiianiffimo,per  lignificargli  l'idea, ch’aveva  di  man. 
car  in  Francia  per  Nunzio  il  Mirto  . L’Ambafcia* 
dorè  rifpofe  al  S.  P.,che  fapendo  egli  efier  quegli 
partitante  della  Lega,  però  a nome  del  fuo  Sovra- 
no lo  ricufava  . Sifìo  adirato  per  quefia  rifpofia,  cosi 
di  Ce  a 1 Tefanè  : Sinché  avremo  fiato  , non  fopportcrema 
m ci  di  mandar  ìnofiri  T^unzj  ad  arbitrio  degli  altri . 
ubiamo  defiinato  il  Mirto  , e vogliamo  eh*  e fio  vada  in 
'Parigi  . Se  poi  non  farà  ricevuto  , allora  noi  e non  al - 
ti  lo  faremo  ritornar  a I{pma  , e poi  f apremo  cofa  do. 
verno  rifolvere  • Non  fu  in  effetto  ricevuto  il  Mirto 
cal  Re  , che  anzi  ordinò  al  fuo  Ambafciatore  di 
jndar  in  fuo  nome  a far  le  feufe  con  S.  Santità,  per 
eìere  quello  un  l'uddito  dei  Re  di  Spagna . Domandò 
cinque  udienza  , e fmontato  per  entrar  in  Palazzo  > 
gli  venne  negato  dalle  Guardiè  Pingreflfo,  ed  indi 
apoco  gli  fu  intimato,  che  ufeifie  quel  giorno  fieR 

da  F^oma  , e che  in  termini  di  pochi  giorni  forte 
fiori  dello  Stato  , Quelle  differenze  non  furono  ag- 
geliate finché  il  Re  di  Trancia  non  fi  piegò  a riceve- 
reonorevolmente  il  Mirto  , come  indi  a vverne  , ed 
alora  Sifio  richiamò  il  Marchefe  di  Tefaiiè  (Jb)  . 

IVI.  Ma  partiamo  ormai  alle  cofe  da  S flo  opera- 
te lell’anno  1586.  Correva  il  mele  di  Gennajo  cosi 

X 4 ri. 

(I  Tutto  racconta  più  a lungo  il7V/r/ftf/,neJlaVita  di  Si- 
ti* A Tom.  I.  per  tutto  il  libro  X. 
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rigido  , guanto  non  lo  avea  provato  \oma  da  qualche* 
Secolo  , e la  povera  gente  fi  lagnava  per  ogni  irradi 
di  patir  grande  fame  , mentre  le  paterne  induflrie  di 
Sifio  nel  far  vendere  la  farina  a cinque  quattrini  la  !ib* 
farà,  erano  defraudate.  Eravi  in  quell’affare  della 
negligenza  non  poco  colpevole  ne’  Confervatori  di 
l{oma  , la  qual  cofa  faputa  dal  S.  P.  , nell’  atto  che 
quelli  andarono  da  lui  per  augurargli  buon  capo  d’an» 
no  , egli  accigliatoli  fieramente  in  aria  da  infallrdi. 
to  , troncò  loro  il  complimento  e difle  : Io  mi  ac» 
corgo,che  voi  altri  fiele  rifolutì  di  perder  quii  poco  , che 
per  bontà  di  quella  Santa  Sede  vi  rimane  di  pubblica  un. 
miniflrazione  . . , Vi  refia  ora  quefla  poca  cura  àellaG:a- 
feia  e dell J Abbondanza) e pur  quefla  è sì  nule  amiti  ini fha. 
ranche  ci  fate  rifolverc  di  levar  velale  ciò  non  patifea  n« 
tanto  nefiro  difpiacere  per  vofìra  colpa  la  povertà . 
Indi  Capendo,  che  molti  ricchi  cagionavano  la  pò, 
nuriacon  tener  afeofa  una  copia  grande  di  grano1, 
comprando  nondimeno  in  piazza  il  pane  per  ufi 
loro  , ordinò'  a*  Cardinali  Cefi , Gattani , e Guastavi 4 
lani , al  Senator  di  I{orna  Giovanni  Vellicano  , a Be. 
nedetto  Giufliniani  Teforicr  Generale  , e a Fabio  dell t 
Corgne  Cherico  di  Camera  , che  avendo  prima  far> 
to  pubblicar  un  Editto,  obbligante  tutti  a Ivelar  I 
grano  , ed  a venderlo  a tanto  prezzo  , facelfero  Cubi- 
to riveder  quant^ra  e fi  teneva  naCcofio  , 

XVII.  Qyindi  è,  che  leguita  l’improviCa  ira- 
fpettata  vifita  , fu  trovato  tanto  grano,  che  o! re 
il  bifognevole  fi  provò  larga  abbondanza.  E pr- 
ch’egli  medefimo  volle  tafTar  il  prezzo  , comadó, 
che  non  fi.  vendelfe  più  di  Certe  Ccudj  il  Rubto, 
per  lo  che  dovette  rimettere  cento  mila  Ccudi  del  ho, 
cioè  di  quell’entrata  eh’ è peculiare  c proprj>deI 
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Pontefice,  avendolo  egli  comprato  a più  caro  prez- 
zi , nel  farlo  venire  dalle  Sicilie » non  folo  per  la 
fua  Capitale,  ma  per  tutto  ancora  lo  Stato . Que- 
flo  medefimo  regolamento  adoperò  riguardo  all*  olio, 
di  cui  v’  era  uguale  careIHa  , perchè  i privati  1’  ave- 
vano , come  il  grano , nafcodo  . Dopo  quello,  per  fa« 
vorir  vieppiù  l’abbondanza  , fece  promulgare  un  Edit- 
to , nel  quale  obbligava  tutti  i poflìdenti  di  Camps4 
gne  arative  , che  le  faceflero  coltivar  a tempo  op- 
portuno  . Per  lo  fiefifo  fine  pubblicò  una  Bolla  (a)  in 
favor  de*  Fotnarì  , colla  quale  confermava  gli  antichi 
privilegi  loro  conceduti  da  Leone  X. , da  Giulio  IH.,  e 
da  Gregorio  XIII.  (6).  Ma  quell’  amore  verfo  i For* 
nari , facilmente  lì  convertiva  in  rigore  , qualora  al* 
cuno  di  eflì  fe  ne  abufalTe  , come  in  fatti  fuccefle  a 
uno,  che  avendo  mefcolata  cenere  nella  farina,  gli 
fu  decretata  la  morte , dopo  la  quale  Sifló  fece  li- 
berar quanti  fe  ne  trovavano  carcerati  per  debiti  , eh* 
egli  pagò  a ciafchedunò  con  quell’ entrata,  eh’ era 
fua  , e in  oltre  diede  loro  in  liraofinjt  Peccato  feudi 
d’  oro  , da  ripartirli  tra  tutti . 

XVIII.  Nel  tempo  medefimo  efercitó  Sifio  il  fu® 
rigore  con  alcuni  malvagi.  *Atilio  Bl.iflhi  dopo  ave- 
re fpietatàmente  fcannati  un  fratello  cugino , colla 
moglie,  e due  figliuoli  di  lui , fuggito  da  Bologna  , 
camminava  baldanzolo  per  Firenze  , credendoli  ficu» 
ro  nel  dominio  alieno  , e che  ii  fangue  innocente, 
fparfocon  tanta  barbarie  trentafei  anni  avanti , non 
gridafie  più  vendetta  di  lui . Diede  egli  nuòva  occa- 
fione  al  Granduca  di  confegnarlo  nelle  mani  di  Sisto , 

I on- 

1 

(a)  Conft.  LUI.  Ctìtfth  Pater.  Rati.  T.IV*.  P.  IV.  p.  i*6* 
{t)  Vegg.  la  Vita  di  Gregorio  XIII.  nu:n.  LXll. 
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onde  condotto  a Roma , venne  decapitato  (a)  « A 
2^/Vc  olò  Uzzolirlo  , Capitano  de’  Cavaleggieri , e pa- 
rente del  Cardinal  ulzzoln.o,  poc’anzi  creato  dal 
Papa  , che  lo  amava  teneramente,  fece  troncar  il 
capo  , perché  ucci  le  con  uno  Ichioppo  in  riffa  il  fuo 
.Alfiere.  (Jna  Signora  Romana  , la  quale  teneva  una 
pratica  indegna  , non  elfendo  contenta  d’infamare 
ie  llefTa  , procurò  , che  il  Drudo  fi  abufaffe  della  gio- 
vinetta fua  figlia.  Accufata  , e convinta  ,fu  fienten- 
ziata  a morte  . Si/lo,  che  perdonò  alla  defiorata  fan- 
ciulla , vo'le  , che  la  medefima  fieffe  a vedere  1’  efito 
dell’ indegnifiima  madre,  e fervide  di  fpecchio  ali* 
altre . 

XIX.  Avendo  il  S.  P.  già  fatto  pubblicare  un’ 
Iditto  contro  i befiemmiatori  , in  vigor  del  quale  fu 
clpoflo  alla  berlina  un  cocchiere  di  perlonaggio  co- 
lpicuo,e  foratagli  la  lingua  in  cafligo  del  fuo  delitto, 
pubblicò  dipoi  una  Bolla  (£)  contro  gli  Ailrologi  giu- 
diciarj  , fulminando  gravi  pene  contro  le  figure  gene, 
tliach  e , chiamate  volgarmente  'Natività) per  mezzo' 
delle  quali  gli  Afirolcgi  formano  giudizio  degli  eventi 

li- 

\a)  Diceli  efiere  fiata  allora  invenzione  d’ un  fautor  de* 
Sicar;  il  fingtre,  che  la  Statua  di  S.  Pietro  fui  Ponte  S Ange- 
lo , (olle  veduta  una  mattina  col  manto  di  feltro  riprefo  , e 
gli  fiivali  in  atto  di  far  viaggio  , e che  domandandogliene  " 
la  cagione  5.  i <2o/o , la  cui  Statua  v’ è dirimpetto,  rifpon- 
delfe  Pietro:  Collega  mio  , voglio  fuggir  da  Roma  , perchè  dubito 
thè  Siilo  , il  quale  va  rivedendo  Proc-Jft  tanto  antichi  , non  voglia, 
far  dimoflraqione  dell ’ orecchio  , che  mille  cinquecento  anni  fono 
troncai  ad  uno  , eh’  era  sbirro  di  Corte  nelP  Orto  di  Getfemanì  . 
lo  Irppe  il  Papa  , e allora  crollando  il  capo  difle  : Queste 
jafquir.ate  . . . guelfe  pafquinate  . . . 

(/)  Confi.  1 6.  Cali  «s*  Terra  Creator  Gennajo  fìullar. 

],  eie.  pag  17*. 
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jibcre  » dipendenti  della  libertà  umana  . Quindi  i ma- 
ligni fegucndo  il  Leti  , con  fa  Ili  film  a temerità  pubbli- 
carono , eh*  egli  1*  avefle  proibita  , perchè  1*  aveva 
praticata,  e che  fi  ferville  della  medefima  per  arri- 
vare al  Papato.  Promulgò  ancora  fevero  Editto  con- 
tro le  fraudi  , che  fi  commettevano  per  mezzo  di  car- 
te , e di  dati , chiamato  allora  baratteria  j e un’altro 
contro  le  donne  di  mal  affare  , mercè  gli  omicidi  , che 
feguivano  ne*  ridotti  delle  medefime  . 

XX.  Sembrava,  che  avendo  S//?o  in  diverfi  modi 
ripulito  lo  Stato  , non  vi  rimanerti  da  riformare  , fé 
non  che  i Carnovali  di  Iberna  , ne’ quali  accadevano 
licenze,  abufi,  e prepotenze  infoffribili . Per  rime- 
diarvi dunque  col  folo  terrore  , fece  poco  avanti  alzar 

’ patiboli , e pender  da  un*  altro  lato  la  fune  , querta  * 
per  irtrappar  le  braccia  a chi  le  allungale  contro  il 
profilino  , quelli  per  iflringere  le  fauci , a chi  togliere 
ad  altrui  la  vita  . Indi  comandò  , che  lungo  il  corfo 
per  evitar  le  difgrazie  , che  accadevano  per  la  calca 
del  popolo  infoiente  , fi  faceffe  uno  fieccato  di  travi 
dall*  una  parte  , e dall*  altra  , di  forte  , che  nel  mez. 
zo  rimanelTe  luogo  libero  a’ Carri  trionfali,  alle  Car- 
rozze , a’  barbari , e di  qui  e di  là  camminarte  ficuro 
il  popolo  . Quelli  preparativi  ballarono  a cambiar 
faccia  a*  difordini , che  in  quello  tempo  fuccedevano. 
Non  fi  vide  più  gettata  addofso  , o in  volto  la  polve- 
re, o la  farina  , non  razzi  matti , ma  fu  introdotta  la 
collumanza  di  tirar  per  gentilezza  i confetti.  I No. 
bili  rilpettavano  il  popolo  , e quello  portava 
anche  ri i petto  a’  barbari , laddove  per  i’ innanzi  cia- 
feuno  fi  faceva  lecito  di  fpaventarli,  per  impedir  la 
vittoria  . 

XXI.  Nè  per  quello  lafció  Si  fi  a d*  impiegarli  con 

fin- 

*•  » 
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(Ingoiar  premura  alle  cofe  , che  riguardavano  il  fuct 
Apolìolico  miniltefo . Scrifle  però  a Carlo  Arciduca  di 
xXv.pia,  e ad  altri  Principi  , configliandol  r a bandire 
gli  Eretici  dagli  Stati  loro  , e ne  fu  il  S.  P.  ubbedito 
principalmente  dall*  Arciduca  , il  quale -con  févero' 
Èditto  vietò  l’ufo  d*  ogni  altra  Religione  ne*  Tuoi  Sta- 
ti , fuori  della  Cattolica  , perloché  Dio  lo  rimunerò 
con  particolari  favori»  Dichiarò  feda  di  rito  doppio 
S.  T-l  acido  , e Compagni  nella  Diocefi  di  MeJJìna  , ove 
allora  furono  trovate  le  reliquie  loro , ma  per  la  Chie* 
fa  uuiverfale  decretò  rito  fefnplice  (a)  . Cosi  pure  di- 
chiarò feda  di  rito  doppio  la  fella  di  S.  Euftacbio  , é 
Compagni.  Efentó  i Padri  Soma/chi , e Chetici  Rego- 
lari Barnabiti  dall*  intervenire  alle  pubbliche  Proceffio- 
di.  A*  18.  Marzo  di  quell’  anno  i$8ò.  approvò  (bj 
Co*  voti  liberi  la  Congregdzione  deliberici  Regolari 
Minifìri  degli  Infermi , illituiti  in  Roma  da  S.  Camillo 
de  Lellis , a’ quali  permife  di  portar  urta  Croce  roda 
fui  Iato  diritto  dell*  abito  (c)  . A‘  5.  di  Maggio  ap- 
provò (d)  la  Congregazione  di  S.  Maria  de ’ fogli  antì^ 
della  più  rigorofa  olfervanza  Cillercienfe  dell’Ordine 
di  S.  Benedetto , principiata  in  Branda  predo  a Tolofd 
del  1 577.  da  0,  Giovanni  de  la  Barriere  , Abate  pri- 
ma Commendatario  * e poi  Regolare  de*  Fullitnfi  me-' 

dé* 


(«)  Confi.  1 Vomirmi  Omnìpotens  a*Ij.  Novembre 
Bullar  Tom.  V.  Par.  I.  pag.27. 

(b)  Conft.  XXXV.  Ex  omnibus  &, Bui-  T.IV.P-IV  pag.  191* 
(0  Ita  medcHma  te  gola  fu  approvata  , e confermata 
da  Gregorio  XlV.  , che  l’ erede  in  Religione  nel  primo  Ot* 
tobre  15 pi.  , e riformata  dipoi  da  Clemente  Vili,  nel  prima 
Gennajo  1600. 

( d)  Confi.  44.  Religiofes  dros  iffe,  die  y,  Maii  i$86>  Bullar» 
loC.cidpag.au.  ‘ / 
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delìmi  , il  quale  ridutfe  i Monaci  Gstercicnft  all’  ami* 
ca  , e primitiva  difcipljna  di  S - Benedetto  , e di  $•  Ber” 
nardo  > particolarmente  nell’  attinenza  della  carne  (4) 
Fondò  nella  Bafilica  di  sffltfi  di  Minori  Conventuali 
Y Mrcbicon fraternità  de*  Cordigieri  (/>)  . Conferì  privi- 
legi a’  Tadri  Certofini  • Confermò  , ed  ampliò  i privi* 
4egj  dell*  *Ar  chi  confraternita  del  I{cfarÌQ  (c)  . Conce, 
dette  molte  Indulgenze  alle  Congregazioni  ttabilite 
«e*  Collegi  de’  Gefuiti . Pubblicò  Indulgenza  Plenaria 
nella  Solennità  deT  Immacolata  Concezione  di  Maria 
Vergine  . Comandò  , che  i Cappuccini  non  potefl'ero  » 
fenz’ efpretfb  ordine  della  S.  Sede  , ammettere  alla 
loro  proferitone  j Vadri  dell ’ Ojfervanza  (d')  . Conferì 
ancora  privilegi  a’  Cavalieri  di  S . Stefano  , per  riguar, 
do  al  tenere  benefizi  Ecclefiafiici , e facoltà  al  Gran 
Duca  ( e ) di  ergere  in  Commenda  gli  Spedali  del  l'uà 
Stato  , che  non  efittevano  in  Dataria.  Aflegnó  annue 

rcn- 


(<0  Questa  Riforma  de*  Foglienti  , i cui  Religiofi  vanno 
(calzi,  fu  dentata  dà  Clemente  Vili.,  e da  Pàolo  V.  dalla 
foggezione  dell’  Abate  di  ditello  , e forma  in  Francia  tre 
Provincie  Guienna  , Francia , e Borgogna,  capo  delle  quali 
e 1’  Abazia  di  Feuillans , elettiva  , e triennale,  colla  rendita 
Abaziale  di  30.  mila  lire  , la  quale  era  stata  fondata  nel  1172  . 
colla  Regola  di  Citte/lo,  e colla  dipendenza  della  Badia 
Mìremont.  Il  Superiore  Generale  di  questa  Riforma  dell’/»* 
ha  refiede  in  Roma  . 

(£)  Confi.  XX.  Ex  fupernx  &c.  die  19.  Novembris  i68f» 
Buliar.  loc.  cit  pag.  itfff. 

(e)  Confi.XXXl- Dum  ìneffaiilia  &c,  die  30.  Januarii  IJ8<5* 
Buliar.  loc.  cit.  pag  13;, 

(d)  Confi.XXX.fYe  ea  «to.die  iS.Januarii  1 j86.BulIar.loc. 
cit.  pag.  iSj  . 

(e)  Const.  CI.  Preclara  die  11.  Septembris  anno  1^87 « 
Rullar,  loc.  cit.  pag.  $4j. 
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(4)  rendita  alla  Confraternita  del  Confatane  , alla 
quale  Gregorio  XIII.  avea  dato  l’incombenza  di  ri- 
cattare i fudditi  dello  Stato  Ecclefiaftico  dalle  man* 
degli  Infedeli. 

XXII,  Vediamo  ora  con  qual  generofita'  fi  moftraflfis 
Sisto  in  quell’anno  1586.  verfo  la  fua  patria.  Con  un 
Breve  concedette  alle  Terre  ed  Univerfità  del  Prefi- 
dato della  Marca  , una  libera  facoltà  di  mutuo  com- 
mercio per  l’efito  delle  biade.  Ornò  la  medefima 
Marca  con  quattro  nuove  Città  , e Vefcovadi  , cioè  « 
Sanfeverino  (6),  colla  dote  di  mille  feudi  da  pagarli  da 
quella  Comunità  ; Tolentino  (c)  > che  laiciò  unito 
colla  rendita  di  400.  feudi  al  Vefcovo  di  Macerata » 
dove  tre  anni  dopo  illitul(d)  la  Ruota  per  le  Caufe 
della  Provincia  ; Mon toltole)  colla  rendita  Vedovi- 
le di  due  mila  feudi  , creandovi  il  governo  (/),  e co- 
llidendolo Sede  d’un  Prelato  , il  quale  dovette  mo- 
derar gli  altri  luoghi  del  Prefidato  , foggetti  alla  fua 
temporal  giurifdizione  , edefentando  dettaCittà  per 
otto  anni  da  tutti  i peli  Camerali;  e finalmente  Lo - 
reto  (g)  , colla  dote  di  due  mila  feudi,  la  quale  era 

in 


( a)  C°nst.  33;  Cum  benigna.  &e.  die  l.  Aprii.  I $26,  Bull.  f. 
cit.pag.  133. 

(è)  Confi.  74.  Superna  iìfpofiiìone  &c.  die  2 6.  Novembri* 
Ballar.  Tom.  ,1 V.  Par;  IV.  pag.  277. 

(c)  Confi.  77  Super  univer/as  ó*c.  die  io  Deccmbris  xj85. 
Enfiar.  1.  c.  p.  i8{. 

(d) Confi.  CXLV. Romanus  Ponti/ex  <&c.  die  if.Martii  iJ8p. 
Bullar.  Tom  V-  Par.  I.  pag.  ya. 

(e)  Confi  Super  univerfas  &c.  die  *4.  Novembri*  IjStf» 
Bullar.  Tom.  IV.  Par.  IV.  pag.  274. 

(/)  Confi.  Poftiiuam  fio:  &e,  die  13.  Dccembrià  1 5 S6. 
Bullar.  Tom  V,  Par.  1.  Append.  pag.  xtfx. 

(a)  Confi  XXXIV.  Pro  eccellenti  &e,  die  17»  Martii  1686. 
Enfiar»  toc.  cit.  pag,  i8p. 
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in  prima  del  Ve fcovo  di  canati , cui  non  tolfe  il 
titolo  di  Citta  , ma  riduffe  {blamente  in  Collegiata 
la  Cattedrale  . Stabili  in  Loreto  Hello  Magilìrato  , e 
Configlieri  a lomiglianza  delle  altre  Citta  della  Mar- 
ca , donò  loro  l'arnia , con  parte  de/l*  impronta  del 
ilio  gentilizio  Stemma  , cioè  tre  monti  con  due  rami 
di  Pero  fovrappolìi  nelle  parti  laterali:  Donò  (a) 

al  Magilìrato  il  Torrione  eretto  da  Leone  X.  in  dife, 
la  del  Santuario  , affinchè  poteffiero  fabbricar  il  Pa- 
lazzo: concedette  (b)  varie  efenzioni  agli  abitatori, 
ed  a chiunque  accrefcefle  la  Citta  con  fabbriche  uuo- 
ve  : Vi  fondò  (c)  il  Monte  della  Pietà:  illitul  (d) 
una  Fiera  con  molti  privilegi , la  quale  volle,  che 
durafle  da*  5.  Novembre  fino  a tutto  Dicembre;  e 
terminò  il  profpetto  del  Tempio,  già  cominciato 
da  Gregorio  XUI.  , fpendendo  nelle  porte  di  bronzo 
della  Santa  Cafa  quarantafei  mila  feudi  d’oro  (e)  « 
Mandò  preziofi  regali  zMontalto , e a Grotte  a Maret 
l’una  patria  d’origine,  l’altra  di  nafeita,  con  ilta- 
bilirvi  un  fondo  per  mantenimento  di  un  Medico,  e d| 
un  Maeilro  di  fcuola  . Efaltó  il  Vefcovo  di  Fermo  (/) 

alla 


(a)  Con  Breve  de’to.  Gennajo  i S 88. 

(b)  Con  Bolla  de  eli  8.  Maggio  U8». 

(c)  Con  Bolla  del  i.Agoftoif8  8. 

(d)  Con  Breve  de’ az.  Agolìo  if89. 

(e)  Tutta  la  Marca,  per  gratitudine  «Piunalzo  un3  bella 
Statua  di  bronzo  a piè  delle  (cale  della  Santa  Cafa  , opera 
d'Antonio  Berardi  da  liacanati  . 

(f)  QuertiCittadini  per  riconofceza  gl’innalzarono  unaSta- 
tua  di  bronzo  fopra  la  porta  del  Palazzo  pubblico  > la  qua, 
le  con  fua  bafe  , opera  del  Sanfovino  , coftd  fei  mila  ducen- 
to  diciannove  fiorini,  e Bolognini  trentaquattro , oltre 

- a qua(» 
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alla  dignità  di  Arcivefcovo  (a),  e vi  rinnovò  l’Uni- 
verficà  degii  Studi  ( b ) , già  creata  da  Bonifacio  VUU 
nel  1305 .(c)  , e con  fermata  da  Calisto  III.  nelf4jS* 
XXfU.  Ma  nulla  é ciò  in  paragone  della  ma- 
gnificenza » che  Sisto  in  quell*  anno  medefimo,  fem- 
bró  aver  emulato  dagli  antichi  Romani  , in  favor 
della  ftelTa  I{oma  . Le  Guglie , cosi  volgarmentt^ 
c.hianiate»  e che  dagli  antichi  fi  appellavano  con 
la  ti  n i fm  o Obelifcfji , ebbero  la  prima  origine  da’Re 
deU’.£gitto,e  fono  pietre  di  un  pezzo  foto,  tirato  a for* 
ma  piramidale,  di  altezza  e di  grofsezza  meravigliofa  . 
Quella  grandezza  Egiziana  non  poteva  non  eflere 
invidiata  disegnatori  Idolatri  di  B^oma , e perchè 
gli  Obelìfchi  non  lì  potevano  in  quelle  parti  for- 
mare , per  mancanza  di  granito  orientale , quando 
^aggiogarono  V Egitto  e I* Oriente , li  trafportarona 
in  Italia  (d)  . Qyarantadue  di  quelli  erg  grandi  e pic- 
co* 


a quattro  cento  feudi , che  per  decreto  conciliare  mandaro- 
no a D Camilla  forella  di  Si fto  , colla  quale, pafTando  per 
quella  Città  nel  15  8?',  fpefero  nel  trattamento  tre  mila  dij- 
cento  Fiorini  - 

(a)  Confi.  CL.  Univerfi  oriis  &c.  die  24.  Maii  an.  *J8?« 
Rullar.  Tom.  V Par.  1,  pag  63. 

(/>)  Const.  XII.  Muntris  noft.ri  <&c.  dieij  .Septembri?  lf8f» 
Bullar.  Tom.  IV  Par.  IV.  pag.  14$. 

(c)  Conat-  XVJ.  Bullar-  Tom-  HI.  Par.  11.  pag. 

(d)  Vegga  fi  Michele  Mercati  nella  fua  Opera:  Degli  Oieli - 
fichi  di  Roma  , ivi  pubblicata  nel  i;8p.  in  4. , e il  Parere  di 
Monfienor  Bianchini, intorno  agli  Obelifchi,  il  quale  trovali 
tradotto  ed  inferito  da  Leonardo  des  Malapeines  nella  fua 
traduzione  del  Tom.  11.  del  Saggi?  intorno  a* Geroglifici  degli 
Ighiani  di  ,Mr.  VVarburthon  , di  cui  fi  vede  l’estratto  nello 
Memorie  di  Trevoux  ne’  Meli  Marzo,  Luglio , Agosto» 
Settembre,  Ottobre,  e Novembre  del  1 74^» 
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coli  furon  da’Cefari  innalzati  nella  Capitale  del  Mon„ 
do  . Ts^oncoreo  figliuolo  diSeJfofiri  uno  ne  avea  formato 
di  centocinquanta  cubitijma  nclfinnalzarlo  fi  dimezzò. 
Un  pezzo  di  quello  di  72.  p iedi  di  altezza  , fu  dall* 
Egitto  portato  in  I{oma  per  op  era  del  Imperator  Cali + 
gola  , che  lo  dedicò  nelia  Piazza  Vaticana  alla  me- 
moria di  *4uguJlo  , e di  Tiberio  . 

XXIV,  Ora  trovandoli  queft’Obelifco  mezzo  fe- 

polto,  predò  alla  Sagrellia  della  Bafilica  Vaticana, 
dicono  divertì  Autori , che  piccolo  IV,  avelie  ideato 
di  trasferirlo  a qualche  luogo  ove  facelfe  un'augurta 
comparfa  , che  Giulio  II.  e Paolo  III.  ne  averterò 
parlato  al  celebre  Buonarroti  9 mache  quello  non  vi 
fì  volelTe  cimentare,  pel  pericolo  di  romperlo  nel 
trasporto  , e per  l’eccedente  fpefa  > che  giudicò  in- 
dilpenfabile  , Era  riferbata  quella  gloria  a Sisto  , il 
quale  non  fapeva  conofcere  difficoltà  nelle  imprefe 
più  ardue.  In  fatti  ne  trovò  egli  molciflime,  rapen- 
doli da  Plinio  (a),  che  gl’Imperadori  vi  avevano 
impiegati  ventimila  uomini , con  macchine  di  fornaio 
difpendio  , e che  l’immenfo  pefo  di  quello  , di  lib- 
bre novecento  novanta  due  mila»  come  fcandaglia- 
vano  i periti  dall’elfere  il  medefimo  di  palmi  cubi 
undici  mila  cinquecento  quarantaquattro,  rendeva- 
no pericoloflìmo  il  trafporto  di  elfo  , il  quale  di- 
cevano dover  ertere  dal  piano  della  Piazza  fino  al- 
la cima  , centottanta  palmi  in  altezza , giacché  il 
folo  furto  della  guglia  ne  badi  altezza  palmi  107. 
e mezzo,  . , , • . : . • .• 

XXV.  Per  nulla  di  ciò  tuttavia  fi  atterri  il  ma- 
gnanimo Pontefice  . Sparla  dunqùe  la  fama  della 
fua  rifoluzione,  comparirono  in  /{orna  cinquecento 

Tom,  IV»  . Y Ar- 

(«)  iibr, 
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.Architetti  (a)  , ciafcuno  de’quali  produce  fu  quell* 
affare  le  fue  dimolirazioni  (£)  . Uno  di  quelli  Bar- 
tolomeo w^ww7dW4t/,Tiandato  dal  Gran  Duca  di  Tom 
fcana  , interrogato  dal  Fapa  quanto  tempo  penfaf- 
fe  di  potervi  impiegare,  rifpofe  , che  per  ideare, 
e difporre  folaraente  le  macchine  , ei  ferramenti, 
notici  volea  meno  d’un’anno;  un  anno  } replicò  Sistot 
un'anno  ? ^Andate  , andate , che  non  fate  per  noi . Fece 
per  tanto  chiamar  Domenico  Fontana  , Architetto 
Comafco  di  fomma  indultria  > e Finduflfe  con  lar- 
ghe promeflfe  ad  accingerli  alla  grandmerà  , rac- 
comandandogliene la  preflezza.  Quelli  avendo  pefato 
tra  i rottami  d’altri  Obelifchi  un  palmo  cubo  della 
il  ella  pietra,  ed  avendo  mifurata  l’altezza  dell’Or 
bclifco  , che  'rovò  di  palmi  cubi  Romani  d’Archi. 
tetto  undicimila  dugeototrè,  85.  e p^.,  che  fanno 
carrettate  dugento  leflantatré  , e palmi  quattordici 
incirca,  cioè  palmi- trenta  cubi  per  carrettata,  cal- 
colando il  pefo  a libbre  ottantafei  per  ogni  palmo 
cubo , dopo  ciò  conchiufe  , che  il  folo  e nudo  fu- 
fo  dell’Obelifco  pefava  libbre  novecento  felTantatrè 
mila  cinquecento  trentafette  . indi  avendo  calco- 
lato , che  le  cofe  necelfarie  per  l'imbracatura  dì 
quello,  affine  di  poterlo  alzare  infaccato  , e poi 
pofarlo  per  farlo  flrafcinare  , pefavano  libbre  ottan- 
tamila, che  aggiunte  al  pefo  dell’  Obelifco  folo, 

afcen*; 


(a)  Pietro  B filari  a nellaVita  di  Domenico  Fontana  fòl.  14?, 
(*)  QamVlo  Agrippa  M'Iancfc,  ftampò  allora  un'Opu- 
fcolo  • dimolfrandoi  modi  di  trasferir  quefl'Obefifeo  da  pa 
luogo  all'altro  , fenza  piegarlo  a terra , poiché  inalberato 
fi  trovava  , benché  in  parte  fcpolto  , nel  luogo  ch’abbiarn 
detto  di  (opra  . Quello  Opulcolo  ufcìinRoma  nel  153$. 
per  lo  Zanetti, 
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ascendeva  i!  pelo  di  etTo  cosi  vedilo,  ad  un  milio. 
ne  quarantatre  mila  e cinquecento  trenta  fette  libbre, 
pafsò  a far  lo  fcandaglio  degli  argani,  degli  uomu 
ni,  e de’Cavalli  necefsarj  a poterlo  fvelere  , tra- 
sportar , e ripiantare  fulla  Piazza  » 

XXVI,  Difpoili  dunque  quarantaquattro  argani, 
e fettantacinque  Cavalli  per  operarvi , l’ultimo  d’A- 
prile  di  quell'anno  15S6.  , dopo  la  confeflìone  e_> 
Comunione  , fatte  dagli  Operai  avanti  l'Alba  nella 
Bafilica  di  S.  Tietro,  furono  collocati  tutti  , fino 
al  numero  di  novecento,  ne’luoghi  a ciafcun  delti- 
nati  , e in  pollo  eminente  l’Architetto  , con  una 
tromba , per  dar  il  legno  al  movimento  degli  arga- 
ni. Con  fole  dodici  molte  fi  alzò  l’Obelifco  full’ore 
venti  dello  deffo  giorno  , con  giubilo  uniyerfale  del 
foltifiìmo  popolo  spettatore  , e degli  Operai  , che  pi- 
gliando di  pefo  il  Fontana  , lo  portarono  in  giro  Sol- 
levato in  alto  , fra  il  fuono  de’Tamburri  e di  tutte 
le  Campane  di  J^oj»ì  , e dell'Artiglieria  di  Cafìel 
S.  Angelo.  Dopo  fei  giorni  di  ripofo,  a’7.  di  Mag- 
gio , ritornati  all'opera,  l’Obelifco,  ch'era  fiato 
sbarbicato  da  terra,  e follevato  diritto  , fu  piegato 
verfo  terra.  Indi,  non  elfendo  confacevoli  alla  fa- 
tica degli  Operai , nè  alla  curiosità  degli  fpettatori, 
i tre  mefi  caldilfimi  di  Giugno,  fuglio  , e Agolto, 
a’  io.  Settembre,  dopo  la  preparazione  della  prima 
volta , fi  trovarono  per  rialzarlo  impiegati  due  ore 
avanti  giorno  cento  quaranta  Cavalli  (a) , e otto- 
cento uomini:  dato  il  fegno  della  tromba , comin- 
ciò l’operazione  con  si  buon  ordine,  che  full'ore 

Y 2 . ..  yeq- 

» . 

(a)  Cento  feflanta  Cavalli  dice  Chaturd,  nella  J>efcrì\mt 
liti  Véticano  Tm,  h p*g , 6, 
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ventitré  piombò  l’Obelilco  fu  quattro  Leoni  di  bron- 
zo dorato,  e a‘ 27.  dello  dello  mele,  fpogliatodi 
tutto  P imbracamento,  comparve  alla  villa  del  po- 
polo, qual  oggi  li  ammira,  avendo  in  cima  una_* 
Croce  di  bronzo  dorato  (a)  , dalia  quale  fino  al  pa- 
vimento corrono  180.  palmi  di  altezza  . In  riguar- 
do della  Croce  (£),  Sisto  applicò  l’indulgenza  di  die- 
ci anni  a chiunque  in  perpetuo  palpando  avanti  PObe- 
lil'co  la  veneralTe  recitandovi  un  Valer  ed  ^ 4vc  . 
1 ulta  la  fpefa  di  quella  grand’opera  montò  a trentalet- 
mila  novecento  fettantacinque  feudi,  non  comprefovi 
il  valore  del  bronzo, lòmminifirato  dalla  Camera  Apo- 
flolica  , con  cui  furono  fufi  la  Croce  , gli  ornati  di 
Stella  e Monti , opera  di  Orazio  Cenfore  , e Domeni- 
co Ferrari,  ed  i quattro  Leoni  travagliati  dzVrofpe- 
ro  Brejliano  (c)  . Le  Aquile  però  con  i felloni  do- 
rati, che  circondano  la  parte  inferiore  dell’Obe- 
lifco,  e le  Ledici  Colonnette  di  granito  e sbarre  di 
ferro,  che  girano  attorno,  furonvi  fatte  collocare  da 
Innocenzo  XIII.  Mantenendo  poi  il  S.  P.  la  parola 
delle  promelfe  fatte  al  Fontana , indi  a due  giorni  lo 
creò  Cavaliere  dello  Speron  d’oro  , gli  donò  dieci 
Cavalierati  Lauretani  , una  penfione  di  dieci  mila 
feudi  d’oro  , da  trasferire  negli  eredi , cinque  mila 
feudi  d’oro  in  cpntante  , e tutto  il  materiale  adopera- 
to 


(<t)  Alcuni  col  Boa  anni  qeU'Opera:??*  Tempii  Vaticano, \ lan- 
ino creduto, che  Sifto  avelie  meflo  in  quella  Croce  una  parti- 
cella  del  Sagro  Legno  della  Croce,4  ma  efi’endo  quella  le- 
vata daH’Obelifco  in  tempo  di  Clemente  XII. , e trasferita  alla 
Sagrefiia  Vaticana,  nulla  di  ciò  vi  fu  trovato,  ma  „ bensì 
allora  vi  fu  collocata  la  fagratiflìma  Reliquia  . 

(I)  Confi*'  III.  Rullar.  Baffi.  Vatic,  Tom.  lll.  pag.  IJ4,  . 
(0  Chauird  loc  cit. 
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to  in  quell’opera,  il  quale  fuftimatodel  valore  di 
ventimila  feudi  Romani  (a)  . 

XXVÌI.  E poiché  fi  è parlato  dell’ardua  imprefa 
di  Si/lo  nel  far'innalzare  quefi’Obelifco  , noi  per  fe- 
guitar  la  flefla  materia,  faremo  qui  memoria  degli 
altri  Obelifchi  da  lui  innalzati , benché  per  ordi- 
ne del  tempo  li  dovremmo  ad  altro  luogo  ripor- 
tare * Nel  15S7»  dunque  fece  innalzare  e dedicare  al- 
la S.Croce  nella Tiazza  di  S.MariaMaggiore  l’Obilifco, 
<li  <5o.  palmi  di  altezza  , non  compre-io  ii  Piedifial- 
io  , che  é alto  35,  pa!mi  , fatto  gii  per  comandamen- 
to di  Smarre,  e di  E/re  t ambedue  Re  d 'Egitto,  e 
trafportato  in  R<?w«t  da  Claudio  Imperadore  , e quivi 
dedicato  al  Ma u loleo  di  sfugufto  , ove  ridotto  dal 
furore  de*  barbari  in  pezzi  , ed  atterrato  nella  Strada 
di  S.  Hocco  a Hipctta , fu  per  ordine  di  Sifto  Sfiora- 
to perfettamente  , e meflo  coil’aflillenza  di  Doma 
nico  Fontana , nella  riferita  Piazza.  In  quella  di 
S.  Giovanni  in  Latcrano  , a vifia  del  nobile  Stradoni  , 
che  da  Gregorio  XIII.  fu  aperto  , ed  all’altra  Bafili- 
ca  di  S.  Maria  Maggiore  conduce , fece  parimente  al- 
zare, e confecrare  alla  medefima  Santa  Crocea'1  io. 
Agoflo  1588*,  un’altro  fuperbo  Obelifco  di  granito 
rollo  ( che  trovo  fatto  in  tre  pezzi , e fepolto  24. 
palmi  fotto  terra  ) di  204.  palmi  di  altezza  infieme 
colla  Croce,  alta  9.  palmi  e mezzo  , il  quale  più  di 
due  mille  anni  prima  era  fiato  dedicato  in  Tebe  al  So- 
le , da  Rat nife  Re  dell  '‘Egitto  , dopo  che  nel  lavoro 
di  eflb  fi  erano  affaticati  venti  mila  uomini  , e poi 
trafportato  pel  T{ilo  ad  Mle/sandriatda  Costantino  Ma- 

Y 3 gno 

(<0  Tutto  ciò  racconta  più  a lungo  il  P.  Temperi  ^eUi^ita 
di  StttoV . Tom.  1. Jib,  XIV.  u.  I.  fino  a XXII. 
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gnOì  col  penfiero  di  collocarlo  nella  Tua  nuova  Tornai 
cioè  , in  Cojìantinopoli , ma  trasferito  per  mare  nella 
vera  B^nma  , da  Cofìanzo  Suo  figliuolo  , in  una  prodi- 
giosa Nave  , moda  da  300.  remi,  fu  pel  Tevere  in- 
trodotto nella  Città  per  la  Porta  Oilienfie  l'opra  de* 
Curii,  ed  innalzato  nel  Circo  Majfìmo  , ove  rfa’barba. 
bari  fu  poi  atterrato  . Nella  Piazzi  del  "Popolo  erede* 
in  faccia  alla  Porta  , e alle  tre  Itrade  ,che  vi  condu- 
cono, nel  1589.il  quarto  OheiiSco  Egiziano, di  10S. 
palmi  di  altezza  ,non  comprefo  il  Piedillallo  , nè  la 
Croce,  che  infieme  colla  guglia  formano  l’altezza 
di  palmi  162.,  troyato  parimente  fattoio  pezzi,  il 
quale,  fabbricato  da  Sannefcte  Re  d'Egitto  522.  an- 
ni prima  di  Crifio  , era  fiato  trasportato  da  Fliopoli 
in  I{pma  , per  ordine  di  ^iugujlo  Cefare  , che  nel  C/r- 
eo Majfìmo  Io  dedicò  al  Sole  , e poi  Sisto  lo  conSacrò 
al  S.  Legno  della  Croce  ( a ) « 

. XX Vili.  Per  Io  fiefiò  defiderio  , che  Sisto  aveva 
di  conServar  le  antichità  , fece  nel  15S8:  rifiorar  la 
Superba  Colonna  Trafana » innalzata  già  col  lavoro  di 
y.  anni  dal  SenatoRomanoneH’anno  loò.alla  memoria 
dirra/^nolraperadorede  gefie  del  quale  fi  vedono  intor- 
no intorno  Scolpire, e Specialmente  la  guerra  di  Dacia,  in 
quel  pollo  , dov’era  il  Foro  meravigliofò  di  Trajano  , 
adorno  di  un  portico  di  copioSe  colonne  altifiìme  y 
fralle  quali  v’erano  molte  Statue- indorate  a piedi  e a 

caval- 

(a  li  fòt  torelli  nelle  aggiunte  af  eliconio  Tom.  IV.  Vit« 
Pontiff.  col.  116.  e fegg.  rapporta  le  Scrizioni  di  quefteGu- 
g/ie  . Michele  Mercati  Icriflc  eruditamente:  Degli  Qbelifihi  di 
'Roma  . Roma  per  Domenico  Baia  if89.  in  4.  Ne  IcrilTe  an- 
cora il  dotto  Latino  Latini  , fu  cui  ve  ne  lono:  Con/ìdera^ioni 
/opra  gli  Avvertimenti  di  latino  Latini  , intorni  agli  Vbclìjchì  di' 

Roma*  Roma  per  Dom.  Baia  lìtio,  in  fpl. 
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cavallo  , radunate  da  ogni  parte  dall*Imperador  %Alef. 
f andrò  Severo  , II  S.  P.  levando  l’urna  dove  in  prima 
fi  lerbavano  le  Ceneri  di  TrajanOi  fece  collocare  una 
grande  flatua  di  bronzo  dorato  del  Principe  degli 
Apoftoli,  gettata  da  Sebastiano  Torrefalli  , detto  il 
Bolognefe  , col  modello  di  Tommafo  della  Torta  . Nel- 
la cima  di  quella  Colonna  9 la  quale  è alta  128. 
piedi , ed  ha  per  entro  lina  fcala  a chiocciola  di 
123.  gradini  , che  ricevon  "lume  da  44*  finefirel- 
le.  Indi  in  memoria  del  Foro  diftrutto  da’ barba- 
ri, rido  (Te  come  fi  poteva  alla  primiera  grandezza 
quello  fpazio  di  luogo  , facendovi  demolire  molte  pic- 
cole cafe  (<7)  < Fece  ancora  nel  1589.  refiaurare-» 
l’altra  famofa  Colonna  Catoniana  , già  innalzata  alle 
glorie  di  intonino  Tio  da  Marco  Aurelio  il  Filofofo  t 
ch’egli  fi  aveva  adottato,  ed  in  vece  della  Statua, 
già  da’barbari  diroccata  di  ^Antonino  , le  imprefe  del 
quale  più  infigni  , vi  fi  vedono  incagliate  a bado 
rilievo  , vi  fece  collocare  l’immagine  di  bronzo  dorato 
dell’Apofiolo  S.  Taolo  , alta  19.  palmi*  la  quale  col 
modello  di  Tommafo  della  Porta  fu  fatta  dallo  ftefloSe£«- 
Stiano  Torrefani  detco  il  Bolognefe  * Quella  Colonna  , 
fituata  nella  Piazza  detta  prima  Flaminia  , ed  ora 
Colonna , è alta  175.  piedi,  ed  ha  5 5-  piccoli  fi- 

Y 4 . ne- 


(*)  Alfunjb  Giacconi 0 feri  Ilei  tiiftorìd  utrivfque  'Belli  Tacici  4 
Trajd.no  Gufare  getti, ex  Simulacri s,  qua  inColumna  ejmdemRom^ 
l>i/untur  colletta.  Roma  1 f 7$.  in  fol.  opera  curiofifpma  * e affai 
filmata,  che  fu  rittaiflpata  a Venezia  nel  1593  in  g.  e poi 
di  nuovo  in  Roma  nel  1616.  in  fol.  Raffaele  Fairetrì  ci 
diede  poi  : Syntagmd  da  Golurtma  Trajana  tfc.  Roma  CX 
Offic.  T Muffii  1683.  fol. , che  fi  può  dire  un’Apologià  del 
Giacconi*  • 
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neftrini , che  porgon  lume  a falire  in  cima  per  106, 

fcalini  (a) . 

XXIX.  Ma  per  tornare  all’anno  if86.  donde  ci;fiam 
partiti  , Sisto  , Tempre  magnifico  nelle  Tue  rmprefe» 
cominciò  in  quell’anno  a far  aprire  Tei  belliflìme  lira, 
de  in  Biotti  a , non  tanto  per  nobilitar  la  Città  , quan- 
to per  agevolar  le  vifite  de’ più  celebri  Santuari, 
la  prima  fu  quella»  che  dalla  Trinità  de’  Monti 
conduce  a S.  Maria  Maggiore,  e fi  chiama  Felice . 
la  feconda  quella  9 che  da  S.  Maria  Maggiore  fi  fien- 
dea  S.  Croce  in  Gerufalcmme  . La  terza  conduce  dal- 
la Torta  di  S.  Lorenzo  a S,  Maria  Maggiore  . La 
quarta  dalla  fiefla  Porta  a S.  Maria  degli  ^Angeli  neL 
le  Terme  , e al  Quirinale,  e quelle  duefuron  da  lui 
aperte  con  quel  denaro,  ch’era  di  fuo  particolar  af- 
finamento^) . La  quinta  dalla  Colonna  Trajana  pd 
Viminale  a S „ Maria  Maggiore  ; e volle  ancora  che  fi 
flendeflfe  fino  a S.  Tietro , onde  per  tal*  uopo  fece 
buttar  a terFa  molte  Cafucce.  La  fella  conduce  dal 
Laterano  vl\  Coloffea . Fece  ancora  racconciare  la  lira- 
da  Flaminia  fuor  della  Torta  del  Topolo , e quella 
ài  Montec avallo,  che  via  Torta  Tia , e le  fece  fa- 
re i poggetti  di  qui  , e di  là  , acciocché  più  como- 
damente , e per  Paiciuto  vi  fi  potette  andare  . Per 
allettar  poi  le  perfone  ad  adornare  quelle  llrade  eoa 
fabbriche,  specialmente  le  due  Felice  , e Tia  , con- 
cette  be’  privilegi  a chiunque  vi  ftabilifle  l’abita- 

....  v . ZÌO- 

(a)  Gìufeppe  C usti  gl  ione  nativo  di  Ancona  famofo  Oratore  c 
Poeta, fcrille  un  Trattato  di  quella  Colonna  Trionfale,  che 
dedicò  a Sìffo  V. 

(i)  Perciò  nell’Ifcrizioae  iocifa  nell’arco  in  mezzo  alla 
firada  , per  cui  palla  l'acqua  Felice , fece  mettere:  Sixtut  V - 
V'as  utra/ljue  . > . longas , latpfque  fu  a impenla  itravh  A»  D.  M, 
J>,  IXXXiri*  Pont,  U,  ‘ 


Digitized  by  Google 


t 


SISTO  V,  J4S? 

iione.  Tra  quelli  , che  le  Càfe  ivi  fabbricate  non 
foggiaceflero  a confìscazione  , fe  non  per  delitto  di 
]e fa*  Maellà  . Che  gli  abitanti  non  potettero  ettere 
molellati  per  debiti  contratti  fuor  dello  Stato  Ec- 
clefiaftico  > Che  gli  Artidi  fofiero  efenti  da  ogni 
impolizione  fatta  daJConfoli  loro.  Che  chi  le  abi- 
tale per  due  anni  continui  , godette  i privilegi  de* 
cittadini  Romani  (a)  . Aggiunfe  inoltre,  a tredici 
antichi  Rioni  di  I{ma  , il  XIV.  Rione  del  Borgo (6), 
cui  diede  la  Tua  arma  per  infegna  s e a'due  Maeltri 
di  Strade,  che  fino  allora  v’erano  , aggiunfe  dodici, 
acciocché  ogni  Rione  a vette  il  Tuo  Maettro  , per 
attendere  a tener  pulite  le  Strade  , e foprainten- 
dere  alle  fabbriche  . Volle  però  , che  due  di  etti 
fodero  Dottori  in  Legge  , eletti  a pieni  voti  dagli 
altri  , afsegnandoa  quelli  due  dieci  feudi  il  mefe  , e 
agli  altri  meno . 

XXX,  Sembrava  a Sìflo  una  mollruofìtà  , che 
la  Balilica  Lateranenfe,  perpetuo  domicilio  dc« 
gli  antichi  Pontefici , non  avefse  per  quelli  conve- 
nevole abitazione  . Ne  penfarono  7s piccolo  IV.  e 
Sìflo  IV.,  amendue  della  llefsa  Religione  di  Sisto , 
ma  non  poterono  efeguire  le  loro  idee.  Pare,  che 
quella  gloria  lotte  ferbata  a quello  Pontefice.  la 
quelPanno  per  tanto  , col  difegno  del  Cavalier  Font  a - 
na  , facendo  fpianare  le  vicine  Cafe  de’Canonici  , e 
degli  innibali  della  Molata  , diede  jl  S.  P.  principio  al 
falazzo  Lateranenfe  , fabbricato  con  magnificenza 

de- 

!.%ii r*  * * * * » » • 

{a)  Confi.  toi.Vecct'RomamimPonùficem  àfc  die  I j.SeptePibri» 
1)87.  Buttar.  Tom.  IV.  Por.  IV.  pag?4t>- 

(J>)  Contt.75.  Ut  prì’nurn  Si c.  die  1.  Decembris  ai*. 
Bullar.Tom.  IV, Par. IV. pag.  278. 
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degna  veramente  di  lui . A quello  congiunfe  un  bel 
portico , il  quale  fporge  in  fuori  dal  profpetto  del- 
la Bafilica  , do/egli  cominciò  a dare  al  popolo  la 
Pontifìcia  benedizione  . In  eflo  ideava  Sisto  di  rice- 
vere l’Imperator  Adolfo  , fperàndo  di  poterlo  co. 
ronare  in  l\oma , che  però  deliramente  gliene  fece 
l'invito  , coll'efempio  di  Federico  111.  , il  quale  ef- 
fendo  venuto  in  Italia  , per  incontrare  Leonora  di 
Tortogallo , da  lui  fpofata , fu  coronato  da  l^icco- 
lò  V.  Per  maggiore  fplendore  di  quella  Bafilica  , 
Siflo  ordinò,  che  il  Capitolo  nelle  maggiori  folen- 
nità  e funzioni  di  elsa  ufaflfero  di  quattro' mazze 
di  argento,  portate  da’Mandatarj  delCardinal  Vica- 
rio in  abito  Clericale , che  ogni  due  anni  dovreb- 
be far  loro  la  Camera  Apollolica , col  denaro  delle 
multe  penali  (<r)  . ' 

XXXI.  ElTendofi  una  parte  della  Repubblica  Sviz- 
zera lafciata  accecare  dall’erefia  , i Pontefici  ave- 
vano fiimato  conveniente  di  non  mandarvi  più  Nun-» 
zio  Apofiolico,  per  non  efporre  a qualche  infidia  il 
Minillro,  e a qualche  cimento  la  dignità  della  San. 
ti  Sede  : ma  confederando  Sisto , che  quella  parte 
della;  della  Repubblica  fedele  alla  nollra  Regione  , 
meritava  di  edere  onorata  come  gli  altri  Principi 
Cattolici,  deliberò  di  rinnovar  l*ufo  tralafciato,  e 
vi  spedi  in  qualità  di  Nunzio  a’i7.  Àgollo  di  quell* 
anno  1586-  Monlìgnor  Giambattista  Santorio  fuoMae- 
ilro  d;  Cafa  , ch’egli  poco  avanti  avea  dichiarato 
Vefcovodi  T ricarico , il  quale  con  gran  giubilo  fu 
ricevuto  in  Lucerna  da'Cantoni  Cattolici . 

XXXI),  Intanto  trovava!!  il  Sacro  Collegio  non! 

po- 


(4)  C/doini  Addita  in  Ciacoo.  Tom.  IV.  col.  127. 
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poco  (provveduto  perla  morte  di  dodici  incliti  Car- 
dinali , per  lo  che  rifolvette  Sisto  di  crearne  altri 
otto*  Prima  però  di  proporli  nel  Conci  fi  oro  , formò 
una  Bolla  (a)  fottofcritta  da  37  Cardinali , colla 
quale  difpofe  ottime  leggi , intorno  alla  creazione 
al  numero,  alla  qualità,  e al  tenore  del  vivere  de 
Cardinali.  Fralle  altre  , ftabilifce  il  numero  di  fet- 
taìita  foli  Cardinali , e vuol  , che  l'elezione  fopra 
quello  numero  fia  nulla#  Difpone  , che  da  tutte  le 
"Nazioni  Crifiiane  fiefto  eletti  ; che  fieno  adorni  di 
tutte  quelle  virtù  richiefie  dalla  legge , conofciu- 
te  dal  Pontefice  , e dal  Sacro  Collegio  j che  per  ef. 
fere  creati  abbiano  almeno  gli  Ordini  minori  , e 
che  per  un’anno  avanti  fieno  tenuti  a portar  abi- 
to Clericale , e Tonfura.  Che  fi  debbano  creare 
folamente  nel  Decembre,  in  giorni  di  digiuno  , fe- 
condo l'antico  coftume  de'Pontefici  Clemente  , ^Ana* 
lieto  , Evaristo , ±4leffandro  , ed  altri  , durato  per  più 
di  600.  anni.  Rende  inabile  a quella  Dignità  chiun- 
que avrà  avuto  figli*  6 nipoti,  anche  per  legittimo 
matrimonio  * Che  vivente  un  Cardinale  non  fi  pofi- 
fa  creare  nè  fratello,  nè  zio,  nè  nipote  , o qualun- 
que altro,  che  gli  fia  parente  in  primo  o fecondo 
grado  . Che  tra  i fettanta  fieno  numerati  almeno  quat- 
tro M adiri  in  Telogia  degli  Ordini  Regolari  Mendi- 
canti , e non  meno  di  quattro  . Che  per  far  il  nu. 
mero  di  fettanta  , fieno  fei  Vefcovi  « cinquanta  Pre- 
ti , e quattordici  Diaconi  * Che  i Diaconi  non  pofc 
fano  edere  eletti  fc  non  abbiano  almeno  22.  anni, 

e che 


(a)  Confi.  7 6.  Poftquam  , a’?  di  Decembre  i?8<5.  *Bu!Iarv 
Tom  IV.  Par.  IV  pag.  175»  Vegg.  Van.E/ptn  Jus  Bcclefialt  % 
uiiiverlum  Par.  1.  Tit.  11.  cap.7. 
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e che  dentro  Panno  della  creazione  debbano  eflferd 
promoflì  all’Ordine  del  Diaconato,  quando  prima  non 
l’abbiano,  altrimenti  rellino  privi  di  voce  attiva  e 
partiva  . Che  i Diaconi  promoflì  al  Presbiterato  ri- 
manghino  nel  numero  de’Diaconi , finché  venga 
fupplito  il  numero  de’quattordici  con  altre  creazio- 
ni. Che  il  primo  tra’Diaconi  , 6 il  primo  dopo  di 
lui  ( quand’abbia  legittima  età  ) nella  quatta  vacan- 
za delle  Tei  Chiefe  Vefcovili  ± fia  promoflo  ad  una 
di  quelle  vacata,  e nell'altre  tre  vacate  fi  promuo- 
va il  Cardinal  Prete  piu  anziano  . Comanda , che 
fieno  inabili  al  Cardinalato  gl*  illegittimi,  benché 
legittimati  pel  matrimonio  fufleguente  , ó abbiano 
ricevuta  difpenfa  , con  Apoflolica  autorità,  l'opra 
il  difetto  de’natali , benché  fodero  di  fangue  Reale» 
JE  quelli  ancora , che  fecondo  le  leggi  Canoniche 
non  poflono  erter  promoflì  agli  Ordini  Pagri,  ò fieno 
rotati  d’infamia  , e convinti  di  qualche  grave  delit- 
to . Ordina,  che  i dillanti  da  I{oma , fi  debbano 
creare  con  la  condizione  , che  fieno  tenuti  dentro 
l’anno  di  venire  a Ironìa  per  vifitare  i fanti  Limini  , 
eche  avanti  di  ricevere  il  berettino  rofso,  giurino* 
di  oflervarla  , e di  efeguirJa,  altrimenti  fi  lì  inuno 
privati  dell’onor  del  Cardinalato  (a) , 

XXXIII. 

(a)  la  fatti  prima  ehe  pubblicafle  quella  Bolla,  voleva 
privar  del  Cardinalato  Giorgio  Drafcovi^to,  per  non  efTere 
venuto  a Roma  dentro  l’anno  , non  Ottante  le  preghiere 
celi  Imperator  Ridolfo , che  pregava  il  S.  P.  di  permettere 
il  differire  quella  venuta  , per  aver  egli  bilogno  dell’ope- 
ra del  Cardinale  . E dopo  la  pubblicazione  , n'avrebbe  per 
la  Itefla  ragione  privato  il  Cardinal  Mendo^a  , le  i Cardi- 
pali  non  averterò  elpolto  a SifJt , che  il  termine  d’un  anno 

fi 
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XXXIII»  Quando  Sisto  fu  aflunto  al  Solfo  , tro- 
vò l’erario  Pontifìcio  affatto  efauflo  : i Puoi  vaili 
penfieri  , le  fpefe  immenfe  neceffarie  a’fuoi  dife- 
gni , i infogni  della  Chiefa  , tutto  richiedeva  quel 
denaro,  che  non  avea  la  Camera  Apoiìolica . Per 
fupplir  dunque  a tanti  bifogni  , egli  ad  imitazione 
de’fuoi  PredeceOfori  , cominciò  a riformare  gli  Uffi» 
Zi  Vacabili  (a)  > che  trovò  già  creati,  e a crear- 
ne degli  altri  . E’  quello  un’argomento  , fui  quale 
richiede!!  maggior  eflenfìone  di  quella,  che  ci  vorreb, 
be  in  quelli  noitri  Elementi  di  StoriaPontifìcia, ma ef- 
iendo  dall’altra  parte  quello  , che  refe  più  fatr.ofo 
il  Pontificato  di  Sifio , e che  nell’avvenire  ci  rifpar- 
mieràpiù  volte  il  parlarne  , noi  lo  tratteremo  qui 
il  più  accordatamente , che  fi  potrà  , colla  fcorta 
di  uno  Scrittore  della  Vita  di  Sisto  (£)  , per  difen- 
dere il  quale  dalla  taccia  , datagli  dalla  maggior 
parte  degli  Scrittori , nella  creazione  di  quelli  Va- 
cabili, e nel  numero  grande  di  gabelle  ( da  molti 
col  Cecarelli  , e col  Galefini  regi  firate  nel  numero  dj 
trentacinque ) da  effo  impofie,  fi  protefla  egli  di 
aver  efaminato  quefio  punto  , colla  più  efatta  dilir 
genza  , e di  aver  trovato  co’documenti  alla  mano, 
che  Sisto  nella  creazione  de’ Vacabili , e de*  Monti , 

non 


fi  poteva  intendere, non' dalla  creazione, ma  dal  giuramento; 
pnd’cbbero  tempo  di  spedir  un  corriere  appo/la  perrender- 
lo  avvitato  dell’animo  del  Papa  * Tempefti , Vita  di  Siilo  V. 
‘Tom.  I.  Jib.XV.  num,  19.  - ...  * 

(a)  Cioè  Uifizj,  che  fi  conferifcono  a varie  perione  , e fi 
efercitano  dalle  medefimc  ; e perchè  paflano  da  una  perfo. 
Ila  ad  un’  altra  , fi  chiamano  Uffici  Vacabili  . 

(b)  Tempefti  per  tutto  il  libro  XVI.  XVII.  del  Tom.  1.  dal- 
la Vita  di  tifo  V, 
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non  pregiudicò  in  modo  alcuno  allo  Stato  , e che  nel 
fuo  governo  non  impofe  altra  gabella  , che  quella 
fola  del'a  foglietta , la  quale  però  tolfe  jndi  ad  un 
anno  . Veggafi  innanzi  narri-  JLV. 

XXXIV.  Ora  fra  i Vacabili  trovati  da  Sisto  gii 
creati  (a)  , v*era  quello  del  Collegio  de  Segretari  ^po- 
sto- 


la) Erano  quelli . 

jSegretar;  Apoltolici, 

Camerlengato  . • 

Auditor  delia  Camera  Apollo* 
lica. 

Teforier  Generale  . 

Prefidente  della  Camera  * 

Reggente  di  Cancelleria  . 

Auditor  delle  Contradette  . 

Auditor  delle  Confidenze. 

Correttor  delle  Contradet- 
te . 

Prefetto  delle  Minute  de’Bre- 
vi . 

Revifore  delle  Minute  de’ 
Brevi . 

Prefidente  de’  Sollecitatoti , 
detti  Giannizzeri . 

Prefidente  del  Piombo . 

Dodici  Cherici  di  Camera  . 

Dodici  Protonolar;  Apoftoli- 
ci  partecipanti  . 

Dodici  Abbreviatori  di  Parco 
maggiore  di  Cancellaria  . 

Cento  Scrittori  Apoltolici  . 

Ottantuno  Scrittori  ;di  Bre- 
vi. „ 

Ventilette  Scrittori  di  Peni* 


Ventiquattro  Procuratori  di 
Penitenziaria  di  minor  gra- 
zia , 

Seljanta  Abbreviator^di  Par- 
co  minore . 

Cento  Sollecitatori  Apofloli. 
ci , detti  Giannizzeri . 

Otto  Correttori  d’Archivio  • 

Sei  Cherici  di  Regiltro  . 

Venti  Regiftratort  di  Suppli- 
che. 

Ventiquattro  Regillratori  di 
Bolle. 

Otto  Maeftri  delle  Suppliche. 

Otto  Maeftri  delle  Bolle  . 

Settanta  Cubiculari . 

Tredici  Procuratori  delle 
Contradette  . 

Dieci  Nota;  dell’Auditor  Ca- 
merale . 

Quattro  Segretari  diCamcra . 

Quattro  Nota;  di  Rota  » 

Quattro  Nota;  dei  Card.  Vi- 
cario . 

Diciannove  Curfori  del  Papa. 

SetteMandatar;'  del  Governo  ? 

Tre  Maeftri  del  piombo . 

Notare  per  li  Proceffi  de’  Ve. 
feovi . 

Motajo  delle  Ripe  • 

P9- 
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flolici , confidente  neli’attendere  con  accurata  diligen- 
za alla  fpedizione  de'  Previ , e delle  altre  Lettere 
J\pofioliche.  Trovavafi  già  quello  illituito  prima  di 
Califfo  III. , che  lo  ridufle  al  numero  di  Tei  Segreta- 
ri , e Tio  II.  ne  confermò  i privilegi  , non  folo  per 
quello,  che  apparteneva  all'Ufficio  loro,  ma  per 
quello  ancora , che  riguardava  l’emolumento  . In 
quello  numero  fi  mantennero  fino  all’  anno  1487., 
nel  quale  Innocenzo  Vili,  con  Bolla  pubblicata  a’2S. 
Febbraio  , aumentò  quelli  Segrètarj  fino  al  numero 
di  ventiquattro  , pel  prezzo  di  fefianta  due  mille 
e quattrocento  feudi  d’oro,  che  da  Innocenzo  furo- 
no incamerati  pe’bifogni  , ch’allora  aveva  la  S.  Se. 
de  : affiegnó  loro  certi  emolumenti  annui  , e fi  rifer- 
bò  la  facoltà  di  deputare  un  Segretario  domellico  , 
amovibile  a fuo  arbitrio.  Giulio  II.  e Tio  V.  approva- 
rono e confermarono  la  Bolla  d’  Innocenzo  : ma  a* 
yendo  i Succeflbri  di  quello  moltiplicato  ad  arbi- 


Jfotajo  del  Borgo , Civile  e 
Criminale . 

JJota  jo  del  Maeflro  di  Strade. 
Notajo  della  Mercatura . 
Notajo  de’Protomedici  ; 
l'Iota  jo  delle  Contradette  . 
Notajo  dell'Agricoltura  , 
Notajo  degli  Ebrei, eNeofiti . 
Officio  dell’  Affcffore  delle 
Strade  . 

Depofìtarie  de’ Collegi  de’ 
Vacabili . 

Porzioni  di  Ripa  num.  <554. 
Collettori  del  piombo  n.  14. 
Scrittori  d’Archirio  n.  91. 
Scudieri  Apóltolici  n.  104* 


Prendenti  dell’ Annona  nu- 
mero 141. 

Mazzieri  n.  a j. 

Offiziali  della  verga  roflTa  nu- 
mero iti. 

Cuftodi  della  prima  catena 
n.  ^ • 

Cuflodi  della  feconda  cate- 
ns  n.  3* 

Porzionarj  della  prima  e fe- 
conda catena  n.  f. 

Cavalieri  Lauretanj  n.  330. 

Cavalieri  del  Giglio  n.  3*0- 

Cavalieri  Pii  n.  671. 

Cavalieri  di  S.  Pietro  n. 

Cavalieri  di  S.  Paolo  ,n.  >09. 
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trio  il  numero  de*Segretarj  domeflici  » e ufando  que. 

Ili  di  ricevere  con  grande  abufo  feparatamente  dal 
Collegio  certi  emolumenti  , Sisto  per  levar  ogni  di 
ibrdine,foppre(To  in  tutto  l’Ufficio  del  Segretariato  do- 
mellico,che  allora  fi  efercitava  ònGiambattistaC  anobio , 
nc  concedette  la  cura  al  Collegio,  il  quale  fpontanea- 
mente,  per  fovvenire  alle  neceflità  della  Santa  Se. 
de,  offerì  e sborsò  alia  Camera  venticinque  mila 
feudi  d’oro;  per  lo  che  il  S.  P.  diede  ai  Collegio 1 
fletto  la  facoltà  di  deputar  il  Segretario  domeflico, 
coll*  approvazione  però  del  Pontefice  . Trentatrè 
anni  dopo  la  morte  di  Sisto  , inforfero  in  quello  Col-  , 
legio  varie  difficoltà  , onde  Gregorio  XV.  per  acco- 
modarle confermò  con  una  Bolla  quanto  Sisto  ave- 
va fiabilito  , e ne  aggiunfe  alcune  cautele:  ma  tor- 
• nando  di  nuovo  a?  litigi , Innocenzo  XI.  con  fuo 
moto  proprio  del  primo  Aprile  1678.  foppreffe 
affatto  il  Collegio  (<?)  . 

XXXV.  L*  Qjfizio  del  Camerlengo , il  quale  prefie» 
de  a tutto  il  go  verno  Economico  dello  Stato  Ecclefia- 
flico  , benché  non  fempre  foffe  flato  venduto  , prima, 
di  Si/to  tuttavia  era  in  ufo  venale  più  volte  , eS.  Via 
V.  lo  avea  conferito  al  Cardinal  Filippo  Guaftavilla - 
xi,  pel  prezzo  di  feffanta  mila  feudi.  Morto  quello 
Cardinale  , Sifto  con  fua  Bolla  ( b ) lo  diede  per  dieci 
feudi  di  meno  al  Cardinal  Enrico  Gaetani , obbligan- 
dogli in  ficurtà  la  Camera  Apoflolica  ; e colla  fletta 
Bolla  lmembró  da'  proventi  del  Camcrlengato  , un* 
annua  fomma  di  fei  mila  feudi  applicata  alla  Camera, 
per  valerfene  a creare  il  Monte  Camerlengato , co 

. . - frut- 

(<*)  Ve£g.  la  Vita  d'Innncen^o  XI.  num.  V. 

{i)  Preclara,  tui  generis  nobilitai  &c.  a’  a$,  di  Marzo  Ij8*. 
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frutti  a nove  per  cento  di  ciafchedun  luogo  , e riparar 
cosi  alle  correnti  neceffità  della  lìefla  Camera  * aven- 
do allora  il  S.  P.  dati  all'  abbondanza  dugento  mila 
feudi , e trovandoli  per  le  mani  il  necelfario  difsecca’* 
mento  delle  "Paludi  Pontine  , 1* auguilo  ornamento  di 
J{oma  , la  Cupola  di  S.  Pietro  &c , 

XXXVI.  Era  ancor  venale  V Uffizio  del  Tef ori  ere 
Centrale  » cui  appartiene  la  cura  principale  dell'era- 
rio , de*  proventi  , de'  diritti , e dell’  entrata  della 
S,  Sede  , e Gregorio  XIII.  P avea  venduto  per  quin- 
dici mila  feudi  di  oro , o fiano  feudi  correnti  venti- 
quattro  mila  dugento  cinquanta  (a)  , a Monfig.  Bjdol- 
fo  Buonfigliuolo  > che  Sifto  aveva  trovato  in  Uffìzio  : 
ma  febbene  quello  Prelato  foflTe  di  candidi  coftumi  » 
era  però  ingannato  da'  Tuoi  Miniflri , i quali  gran  pre- 
giudizio cagionavano  alla  Camera,  fpecialmente  nell* 
indolenza  di  non  rifeuotere  la  taffa  del  fuflìdio  trien- 
nale , che  dalle  Provincie  non  fi  pagava  più  , onde 
ebbe  bifogno  il  Papa  di  ufar  tutto  il  fuo  rigore  , affi- 
ne di  far  mettere  le  Provincie  in  pari  del  pagamento 
di  detto  fuffidio  ,da  parecchi  anni  tralafciato  . Veden- 
do per  tanto  il  Buonfigliuoli  , che  il  Papa  di  tutto  era 
informato  , nove  giorni  dopo  la  fua  affunzione  al  Tro- 
no , rinunziò  fpontaneamente  all’  Uffizio  9 che  Si/lo 
Pomdy,  £ coti 


(b)  Sembra  , che  prima  di  Gregorio  XIII.  non  fofle  venale 
quest’  uffizio»  mentre  trovo,  che  avendo  Paolo  IV.  urgentifli- 
nao  bifogno  di  denaro  » Io  conferì  a Criffoforo  Censi , riccbif- 
finao  Romano,  dal  quale  prefe  in  preftito  iy.  mila  feudi , 
piuttofto  , che  venderglielo  per  fomma  alcuna  , come  fi  feor- 
ge  dal  Breve  , con  cui  glielo  conferì,  da  noi  regiflrato  frat- 
te fue  Bolle  al  nun?>  IH*  del  Bollano  Vaticano  nella  Bibliote- 
ca Pontificia  , 
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con  iua  Bolla  (a)  pubblicata  a’io.Maggio  15-85:.  conferì 
pel  prezzo  di  cinquanta  mila  feudi  a Moni',  Benedetto  . 
Ciu/tiniani , avendo  rellituito  al  Bttonfìgl  inoli  i quindici 
mila  feudi  d’oro,  che  aveva  sboriato  a Greporio 
Indi  confiderando  le  incombenze,  che  a queit’ uffi- 
cio venivano  addoifate , le  quali  erano,  l’unione  del 
Succollettorato  degli  ipogli  , 1*  ammi niftrazione  dell* 
azienda  rii  Terr adita , l'edificazione  di  quella  nuova 
Città  , e la  fopraintendenza  a’  Monti  creati  , e da 
crearli , cosi  fupprimcndo  il  Teforierato  nell*  antico 
efercizio, lo  erede  di  nuovo  , colle  qualità  di  perpetuo 
vacabile, a fimilitudine  del  Collegio  de’Cherici  di  Ca- 
mera,avendo  riferbato  da’frutti  di  dettoOfiìcio  l’annua 
fomma  di  cinque  mila  feudi, per  applicare  al  Monte  Te - 
/ oreria  , dal  Papa  nuovamente  creato  - H ficcome  per 
J’  elìremo  bifogno  , che  allora  aveva  Si/lo  di  denaro  , 
affine  di  ellirpare  i banditi , avea  venduto  , pel  prezzo 
di  cinquanta  mila  feudi  > quell’ Uffizio  al  GiufttnianU 
cosi,  avendo  promotfo  quello  al  Cardinalato  a*  17, 
Settembre  1586.  , lo  conferì  di  nuovo  a Guidon  Te- 
goli per  la  fielTa  fomma  , mercè  i bifogni  di  (occorrere 
hSavoja'  nell*  imprefa  di  Ginevra  ( b ) , e lo  Spedalo 
de’  poveri  , che  andava  allora  ideando,  e di  cui  par- 
leremo innanzi  al  num.  LX1I. 

XXXVH.  Venale  pur  era, prima  della  creazionedi 
Sij'coy  VVJfizio  di  Auditor  Camerale  , che  confilìe  nell* 

afcol* 

(a)  Const.  4.  Ve  ftatu  &c.  Rullar,  Tom.  JI.  Sopra  le  facoltà 
del  Teforiere  veggafi  il  Diploma  di  Sisto  a Bartolomeo  Cefi  Te- 
foriere  : In  Conferendo  a’  i{  Gennajo  ijpc  Const.CLXVlii. 
Rullar  Tom.  V.  Par.  I.  pag.  105. 

(i)  Quali  fofiero  i Trattati  di  Siilo  col  Duca  di  Savoja  pe* 
quelt’  imprefa  , veggafi  nel  Tempesti  , Vita  di  Sisto  V-  iib.XU, 
Tom  1.  pag.  c legg. 
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afcoltar  le  Caufe  della  Curia,  e Camera  Apoftolica  , 
poiché  Gregorio  XIII.  Io  aveva  conferito  ad  ^goftino 
Cufani  per  feflanta  mila  feudi . Lo  mantenne  Sìfio  nell* 
uffizio,  finché  avendo  conolciuto  il  merico  di  lui , Io 
creò  Cardinale,  foftituendovi  Orazio  Borgbefe , per 
li  fiefli  feflanta  mila  feudi  , e connettendogli  l'altro 
Uffizio  , che  era  pur  in  ufo  , delie  Correttone  dell* 
Archivio . 

XXXVIII.  II  Collegio  de*  Oberici  di  Camera  , che 
fervono  il  Pontefice  , variavafi  al  variar  dei  Pontefici, 
ora  al  numero  di  fette  , come  lo  aveva  ridotto  Euge - 
vio  IV.  , ora  crcfcendo  al  numero  di  dodici , come  Io 
trovò  Pio  V. , cui  piacque  di  ridurli  ad  otto  foli , e 
poi  rimetterli  nel  numero  di  dodici  (.?),  or  decrefcendo 
fino  al  numero  di  fette,  com’erano  fotto  Gregorio 
XIII.,  che  li  accrebbe  fino  a dieci . Lo  tìfsò  dunque 
Si/io  al  numero  di  dodici , e ne  (labili  per  ciafcuno  il 
prezzo  certo  di  feudi  quarantadue  mila  ; ma  per  non 
cagionar  danno  a.’l*  erario  Pontificio  , fmembrò  (6) 
dall’Uffizio  del  Camerlengo  , come  s’  è detto  , una 
rata  di  due  mila  dugento  feudi  per  detti  cinque  Cheri- 
ci  aggiunti  a*  fette  , ftabiliti  da  Gregorio  fuddetto  , c. 
con  tale  aumento  di  Cherici  portò  al  fuo  erario  feudi 
ducento  dieci  mila  , mercè  la  raffiegna  de*  cinque  pre- 
detti Chericati  , fatta  a ragione  di  feudi  quarantadue 
mila  per  ciafcheduno . 

XXXIX.  Oflervò  ancora  Sì/to  , che  il  Collegio 
componente  la  Camera  , era  tutto  ridotto  da*  fuoi  Pre- 
deceffori  a venalità  vacabile  , eccettuato  il  Procura- 
tore , ofia  Commifiarìo  della  Camera  ^ipoftolica  , cui 

Z 2 ■ - ' ap- 

(<0  Vcg.  la  Confi.  166.  di  Pie  V- 
(6)  Con  Boll?  de*  j.  Settembre  1587.  «Sic  humaoì  òfc*Bullac* 
Tom,  IV.  Par.  IV,  pag.  244. 
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apparteneva  la  cura  dell*  Archivio,  direzione , edefe* 
cuzione  degli  affari  piu  gravi , e de’ diritti  deli*  Apo^ 
fiolica  Camera  . Or  ritraendo  quei!’  uffizio  , non  fola 
una  grolla  rendita  , ma  anche  la  fperanza  fondata  di 
avanzamento  in  dignità  più  cofpicua  , mentre  da  Com- 
miffario  della  Camera  , fi  pattava  fovente  , ò a Cherico 
di  Camera  , o a Segretario  de’  più  ragguardevoli  , il 
S.  P.  avendo  deftinato  a Prefidente  di  Teoreta  Gioz 
bernardino  Tifcina  , che  nel  principio  del  fuo  Pontifi- 
cato aveva  fatto  Commiffario  della  Camera  > creò  detta 
uffizio  in  venalità  vacabile  , annettendogli  I’  ammini- 
frazione  delle  Scritture  dell’  Archivio  , e lo  diede  (a) 
a Goffredo  Lomcllini  Genovefe  , Referendario  , e Pre-. 
Jato  Domellico,  che  tra  i buoni  legali  era  I1  ottimo  , 
pel  prezzo  di  venti  mila  feudi  in  fovvenimento  de^ 
fcifogni  di  S.  Chiefa  . 

XL,  Il  Datario  è quel  grand’ Uffizio  , a cui  con- 
corre tutto  il  mondo  Cattolico  , per  ottener  diverr 
le  fpedizioni . V Vffìzio.  poi  della  Tcforeria  del  Dai 
tario  , era  P altra  gran  Carica  , cui  apparteneva 
efigere  i danari  delle  fpedizioni , canofcere,  termina-, 
re  , e decidere  qualunque  differenza  , e dubbio  infarto 
per  qualfivoglia  fpedizione  . Pensò,  dunque  Sifto  d’ifti- 
tuire  in  vacabile  quello  Tcforierjto  dì  Dateria  per  tren» 
taquattro  mila  leudi , e lo  conferì  al  Vefcovo  di  Trope- 
)a  Girolamo  I^i/tici , attegnandoglt  per  appanaggio  cin. 
que  feudi  per  ogni  cento  , i quali  , per  una  invecchia- 
ta corruttela,  fi  fpartivano  fra  faro  i Minifiri  delle 
fpedizioni, 

XLI, 


(a)  Gonfi.  44-  Ad  Exctl/hm  a’  u-  Qttobre  i f 8p-  BuIIar. 
Tom.  11.  del  Cherubini  , e Confi.  LXVU.  Bullar.  Tom.  JY. 
Par,  IV.  pag.  159.  del  Cocguelines , 
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XLr.  A vevano  Vio  IV. , eTio  V.  condannate  le 
confidenze  benefiziali  ; e per  togliere  il  fimoniaco  abu- 
fo aveano  delegati  in  Giudici , i Vefcovi  , ed  altri 
Prelati,  ove  tal  vizio  trovar  fi  potette . Ottervando 
però  Sifto  V.  , che  le  provifioni  de1  due  Vii  non  forti- 
vano i’  effetto  defiderato  , creò  un*  ^Auditor  , nomina- 
to delle  Confidenze  benefiziali  in  Giudice  perpetuo* 
conferendogli  facoltà  , ed  ampliffimi  privilegi , emo. 
lumenti  , e rendite  , e lo  dichiarò  (a)  Uffizio  vacabile, 
nella  maniera  degli  altri  , pel  prezzo  di  due  mila  duca- 
ti d’  oro  , che  a moneta  corrente  formano  tre  mila  tre- 
cento feudi  Romani , e Io  diede  ad  ileffandro  Catalani 
Prelato  Romano  , per  bontà  e dottrina  cofpicuo  . 

XLIL  II  Collegio  de‘  T^ot a j detta  Santa  Sede  , olla 
de*  Trotonotarj  ^Apofioliti  Tartecipanti , che  hanno  per 
officio  di  edere  prefenti  agli  atti  Concilloriali  , ed  a 
Quello  , che  fi  pratica  da’  Pontefici  , nel  dare  il  giu- 
ramento a*  Cardinali  novelli , c nel  ricevere  le  creden- 
ziali degli  Ambafciadori*  cheli  mandano  dalle  Coro, 
■ne  alla  S.  Sede*  era  fiato  illituito  da  Tio  II.  in  nume- 
ro di  lette  . Sijlo  (£)  a quelli  ne  aggiunfe  altri  cinque, 
che  formano  in  tutto  il  numero  di  dodici  , a*  quali  ag- 
giunte 1’  annua  rendita  di  mille  novecento  ottanta  feu- 
di * da  pagarli  dalla  Camera  , ediede  loro  privilegio 
di  partecipazione  , di  abito  difiinto  dagli  altri  Prelati, 
e di  altre  grazie  (r)  . Quello  aumento  portò  all'era- 
rio Pontificio  lefiantaduemila  e cinquecento  feudi,  me- 

Z £ dian- 

(«)  Confi.  71.  Divina  Dei  Providentia  j data  il  primo  No- 
vembre 15  $6.  Buttar. Tom  IV.  Par.  IV.  pag.  170. 

(0  Con  Bolla  de’ itf- Novembre  t;8j. Buttar.  Tarn.  IV» 
Par.  IV.  pag.  irii 

CO  Con  Bolla  de’;.  Febbrajo  ij8$.  Buttar,  ,Ioc.  cit.  pag» 
J di' 


Digitized  by  Google 


358  S E C O L O X VI. 

piantela  raflegna  fatta  alla  ragione  di  dodici  mila© 

cinquecento  feudi  per  ciafchedun  Uffìzio 

X L 1 II.  11  Collegio  de  I{eflrendarj  dell ’ una  , e dell ' 
altra  Segnatura  , 1’  ufficio  de’  quali  è di  riferire  nelle 
Segnature  di  giuflizia  , e di  grazia  le  Caufe  avanti  al 
Pontefice  , o ad  un  Cardinale  j che  prefieda  in  luogo 
di  lui>  prima  di  Taolo\\\.->  che  li  arricchì  di  privile- 
gi Ca)  » erano  di  numero  incerto  , ed  erano  crefciuti 
a fegno  tale  , che  fopravanzavano  le  Cariche  ,che  fi 
potevano  dal  Papa  diffribuire  . Quindi  nafeeva  , che 
molti  ve  n’ erano  talmente  indegni  di  queft’  uffìzio  , 
che  Siflo  avendo  convocato  il  Concifforo  , tutto  ama- 
reggiato dille  a’  Cardinali  aver  egli  i nemici  domefticì 
dentro  la  ffefia  fua  Dominante,  vediti  da  Prelati,  e da 
Referendarj , ond’  era  rifoluto  di  volerci  rimediare  . 
.Approvato  da’  Cardinali  il  giufto  rammarico  del  Pon- 
tefice , pubblicò  una  Bolla  de'22.  Settembre  1586.(6) 
per  quella  riforma  , riducendo  il  Collegio  de’  Refe- 
rendari al  folo  numero  di  cento,  dichiarando  , che 
fettanta  foCfero  Referendarj  dell*  una  , e dell’  altra  Se- 
gnatura di  grazia  , e di  giuftizia  , e che  il  rimanente 
folle  di  lbpranumero  , per  efler  poi  furrogati  nelle  ri- 
sulte al  detto  numero  di  fettanta  , col  riguardo  all’an- 
zianità , e al  merito  loro,  da  confiderai  dal  Papa  . . 
"Volle  ancora  , che  indi  in  poi  fi  dovette  formar  procei- 
fo,  e della  nafcita,  c delle  qualità  perfonali,e  co* 
fiumi  di  quelli  , che  voleflero  eflervi  annoverati  , e 
che  appartenere  al  Prefetto  della  Segnatura  , co’  fei 
Referendarj  più  antichi  il  farne  il  procedo  , e dare  i’in- 

for- 

(«)  Confi.  XXVlff.  Debita.  Contderatìone  éTr.Data  die  $0  }u- 
lii  1 (40.  Buffar.  Tom  IV.  Par.  1.  pag.  174* 

( b ) Confi.  LXI,  gucmadmodiiin  &6,  Bui  T lV.  P.IV.  pag* 
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formazione  al  Pontefice  , per  conferir  poi  loro  1*  abi- 
to . Nella  Segnatura  di  Grazia  non  potranno  entrare 
le  non  dopo  aver  per  tre  anni  palTato  nella  Segnatura 
di  Giuflizia  . A quella  affilieranno  i§.  Kefererdarj , 
cioè  dodici  i più  antichi  « come  Giudici  , e lei  per 
riferire  le  luppliche  , In  oltre  confermò  loro  i privile, 
gj,  che  accenneremo  nella  citata  Bolla  di  "Paolo  III. 

XL1V.  Aveva  Paolo  III.  illituito  il  Collegio  de'  Ca~ 
•valieri  Lauretani , lenza  però  l’entrata  fida  per  li 
frutti  annui  de’medciimi  Cavalierati,  lo  che  diede 
motivo  a Gregorio  XI 1 1 - di  eftir  guere  detto  Colleg  o in 
varie  feffioni , ed  anni.  Venne  in  penderò  a Sifto  di 
rinnovarlo  , ed  avendone  parlalo  in  Concilloro , 
emanò  una  Bolla  («)  > colla  quale  iflituldugento  Cava- 
lieri Lauretani  , per  la  fomma  di  cento  mila  feudi  » e 
poi  a*2i.di  Luglio  del  i5Sa.(6)ampliò  quello  Collegio, 
aggiungendovene  altri  lettanta  , per  trenta  mila  feudi. 
In  quelle  due  creazioni  aflegnò  le  rate  fopra  le  fpedi- 
zioni  di  Dararia , e Cancellarla  co!  titolo  per  li  Lau* 
tetani  , e fpeciaìmente  fopra  le  matrimoniali  di  mi- 
nor grazia,  che,  come  più  numerofe  , compirono  la 
taira  di  feudi  ducento  per  ciafcun  uffizio  * Dal  numera 
di  dugento  feflanta  illituito  da  Sifto  , fono  quefti  Ca- 
valierati crefciuti  , fino  a trecento  trenta  ; numero  fu- 
periore  di  fettanra  , che  *Ale[fandro  VII.  aggiunfe  l’an- 
no 1656.  in  occafione  di  traslatare , c commutare  le 
fpecie  de*  Monti  vacabili,  per  minorazione  de*  frutti, 
e per  I’  eilinzione  de*  capitali . 

XLV.  Avendo  Gregorio  XIII.  data  la  privativa 
della  Stamperia  Camerale  per  un  novennio  a Paolo  »An- 

Z 4 fi- 

{a.')  Confi.  Poftquam  Divina  Clemenlia  « 

(1 b j Coniti  Rvinanum  iteri  Ponti fietm  • 
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tonto  Biadi  Stampatore  Veneziano,  affinchè  la  Seder 
Apodolica  fotte  meglio  fervita  per  mano  di  un  lblo  , 
obbligando  tutti  gli  uffizioli  della  Camera  a prenderne 
le  (lampe, terminato  il  novennio  piacque  zSi/ìo  di  rende- 
re la  medefimaStamperia  vacabile  venaIe,app!icando- 
vi  dalla  Camera  Apodolica  venti  mila  feudi,  i quali 
farebbero  ad  effia  redimiti  fra  dieci  anni  , col  Monte 
non  vacabile,  che  per  ciòiftitul,  chiamato  Stampa 
Vaticana  , coll’obbligo di  edinguerlo  dopo  vent’  anni  , 
col  ritratto  da  etto,  e collo  sborfo  annuale,  che  dire- 
mo dell’Appaltatore.  La  conferì  (a)  a Domenico  figliuo- 
lo del  defunto  Biadi , pel  prezzo  di  annui  feudi  Roma- 
ni mille ducento  , per  dieci  anni(&). 

XLVI.  Erano  dati  da  Sijlo  affittati  gli  Archivi 
delle  Scritture  di  tutto  lo  Stato  a "Paolo  Falconieri  No- 
bile Fiorentino  ; ma  conofcendo  égli  la  neceffiti  di 
creare  un  Reggente  di  detti  »Arcbix)  , il  quale  doveC 
fe  effer  giudice  delle  cortroverfie  , che  potettero 
occorrere  , e fervide  di  freno  ai  Notarj , affinchè  def- 
fero  le  copie  de’ contratti  dipolati  da  etti  all’  Archi- 
via , feelfe  perciò  Fabio  Orfini  Referendario  del  nu-  < 
mero  de*  fettanta  , e creando  queft’  uffizio  in  perpetuo 
vacabile  , Io  conferì  (r)  all*  Orfini , pel  prezzo  , eh* 
quelli  sborsò,  di  feudi  venticinque  mila,  coll’emolu. 
mento  di  cento  feudi  il  mefe  > oltre  gl*  incerti  prove- 

nien- 

(a)  Const.  84.  lam  fempety  die  17-  Aprili*  1787.  Buttar» 
(oc  cit.  pag.  3 or. 

( b ) A5  tempi  non  molto  da  noi  lontani  I*  appalto  della 
Stamperia  Camerale , rendeva  nove  mila  cinquecento  venti 
feudi  1*  anno  , come  afferma  l’Autore  del  Testamento  politico , 
stampato  in  Colonia  nel  1733.  » Bropof.  29-  pag.  77. 

(c)  Confi-  Sollicitudo  mini  (ferii  Pastorali*  a’  gl*  Ottobre 
j 5 88*  Buttar.  Tom.  V.  Par.jL  pag,  17. 
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nienti  dal  medefimo  uffizio  , e colla  facoltà  di  conoice- 
re,  decidere  &c.  qualunque  caufa  , o controverfia 
potqfTe  nafeere  , per  occafione  di  detti  Archivj  . 

XLV1I.  Olfervando  ancora  prima  il  S.  P.  la  con- 
fufione  , e difordine  , che  v’era  neìCollegio  de'  T^otaj 
Capitolini , per  1*  inabilità  , e negligenza  de*  quali , o 
non  fi  trovavano  , o fi  perdevano  del  tutto  le  lcritture 
autentiche  , con  infinito  danno  de*  fudditi  , deliberò 
di  riformar  il  grande  numero  di  quelli  Notar;  , fi£ 
landò  trenta  (blamente  , quindici  de*  quali  pel  primo  ^ 
Collaterale  , e gli  altri  quindici  pel  fecondo,  con  af- 
figliar loro  una  giulla  regola  di  governo . Creò  quelli 
uffizi  ancor  vacabili , colla  cautela  però  , che  in  que- 
fta  prima  illituzione  folamente  folfe  riferbata  afe  llef- 
fola  vendita  di  detti  trenta  Notariati  Capitolini *con« 
cedendo  la  facoltà  al  Teforiere  del  Datario  di  rafi'e- 
gnarli  per  cinquecento  feudi  l1  uno  , onde  venivano  a 
formar  la  fomma  di  feudi  quindeci  mila  , per  quella  fo- 
la volta  . Ne*  tempi  poi  a venire  per  occafione  di  ri* 
fulta  , o di  traslazione,  volle,  che  appartenere  la 
collazione  al  Datario  per  quella  prima  volta  , e poi  a’ 
Confervatori  , e Priori  de*  Capi  Rioni . 

XLVIII.  Qualora  poi  fi  volefle  difeorrere  di  tutti 
gli  altri  Uffizi  Vacabili  , si  della  Dataria,  che  della 
Cancellarla  i balla  Papere  (6),  che  tutti  elìdevano 
prima  di  Sifto  , come  fi  vede  nella  terza  Bolla  di  Mar- 
tino V. , il  quale  fu  creatore  degli  Uffizj  di  Cancella- 
rla . Per  gli  altri  di  Dataria  , Sifto  IV.  , Leone  X. , e 
"Paolo  111.  llabilirono  le  regole  , e le  taffe  , non  Po- 
lo 


(а)  Cònfl,  Ut  litium  diutulrnitati , a’  29.  Dicembre  1 5 R6. 

(б)  Coi)  termina  la  difefa  di  Sifto  V.  . in  quella  materia  il 
lodato  P.  Ttmjiefti  loc.  eit.  Tom,  1,  lib  16,  pag  257. 
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lo  per  la  raflegna  , ma  anche  per  gli  emolumenti . S! 
aggiunga  » che  gli  ftelfi  Pontefici  adeguarono  una  por- 
zione de’Vacabili  della  Cancellarla  , per  appannaggio 
del  Cardinal  Vice-Cancelliere  , il  quale  nelle  vacabi- 
lità  , raflegnava  di  piena  potefià  , ed  appropriava  a fé 
medefimo  il  prezzo  ; come  fi  legge  nel  moto  proprio 
dJ  Innocenzo  XI. , a’ 15.  Dicembre  1678.,  col  quale 
imembrò  , ed  abolì  la  mentovata  conceflìone  al  Car- 
dinal Vice-Cancelliere  di  detti  Uffizj  Vacabili^). 

XLIX.  Fallando  dagli  Uflìzj  Vacabili , e venali, 
a*  Monti  Vacabili  , e non  Vacabili , convien  Papere  , 
che  undici  di  quelli  Vacabiii(6)efifievano  quando  Sifto 

paP* 


(a)  Erano  quefti . 

Reggente  di  Cancelleria  . 
Quindici  Abbreviatori  delPar- 

co  minore  . 

Sei  Abbreviatori  del  Parco 
maggiore . 

Venticinque  Sollecitatori  , 
detti  Giannizzeri . 

Codici  Protonotarj  Apollo- 
lici  . 

Tre  Cubiculari . 

Sette  Scudieri . 
VentifeiCavalieri  di  S Pietro. 
Tredici  Cavalieri  di  S.  Paolo. 
Due  Cavalierati  del  Giglio  . 
Venti  Cavalieri  Pii . 

Culiode  di  Cancellarla  . 
Portiere  di  Cancellarla  . 

Un  Notajo  di  Contradette  . 
Un  Notajo  di  Confidenze  . 

( b ) Cioè  : Monte  dell'  Ar- 
chivio . 

Monte  d’  Avignone , Prima 


erezione . 

Monte  d’  Avignone , Secon- 
da erezione  . Chiamali  con 
quello  nome  , perché  Pie 

IV.  lo  creo  nel  /occorrere 
11  Re  di  Francia , per  la 
liberazione  della  Contea 
d’  Avignone  , e luoi  annelfi. 
Si  chiama  poi  di  prima  ere- 
zione , perchè  Io  Hello 
Pontefice  fece  una  leconda 
erezione  di  detto  Monte, 
per  via  di  ampliaziore  . in 
fulfidio  contribuito  di  nuo- 
vo al  Re  di  Francia  . 

Monte  S.  Ponyventura , 
Monte  Cancellarla . 

Monte  Camerlengato . 

Monte  Dataria  . 

Monte  Giulio  , creato  da 
Giulio  ili. 

Monte  Lega  , crealo  da  Pie 

V.  inficine  col  Monte  delle 

Re. 

/ 
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pafsò  all*  eternità.  Noi  fervendoci  dell’Autore  l'o- 
pra lodato  , parleremo  foltanto  di  quelli  , che  da  que- 
llo Pontefice  furono  creati  , o rinnovati  , avendo  al- 
trove fatta  memoria  degli  altri  ( a ).  E primieramente 
avendo  Sifìo  dato  in  affitto  , come  s*  è detto  , a Taolo 
Falconieri  gli  Archivi  delle  Scritture  di  tuttojo  Stato 
Ecclefiaftico  per  nove  anni  , coll’  annua  rifpofta  alla 
Camera  di  undici  mila  feudi  , fopra  quelli  creò  ( b ) un 
Monte  , detto  dallJ  affitto  fuddetto,  dell*  Archivio  , 
pel  quale  aflegnò  , degli  undici  mila  feudi  annui  dell* 
appalto,  la  rata  di  feudi  novemila  e ottocento  per 
frutti  di  Luoghi  novecento  ottanta  , a ragione  di  feudi 
dicci  per  Luogo  eretto  , alla  valutaci  feudi  cento  per 
porzione  , e coftituente  il  capitale  di  feudi  novantotto 
mila,  riferbando  mille  dugento  feudi , compimento 
dell1  appalto  fuddetto , 

L.  Avendo  57/roefpofto  in  Concifioro  a’ Cardina- 
li l’urgenza  del  Ponte  Felice  , che  ideava  fare,  della 
Cupola  ,e  del  foccorfo  promeflo  al  Ke  Cattolico  per 
1’  imprefa*  dell’  Inghilterra , col  parere  de’  medefimi 
Cardinali  creò  (c)  il  Monte  San  Bonaventura^  per  tre- 
, cen- 


Religioni , per  la  confe- 
derazione , e Lega  tra  la 

S.  Sede  , il  Ke  Cattolico  , e 
Repubblica  di  Venezia  contro 
il  Turco  . 

Monte  Fio  ricuperato;  il  qua- 
le fu  creato  da  P o IV.  per 
iòccorrere  il  Re  di  Francia , 
quando  liberò  la  Contea  di 


me  contcfta  Pio  V.  nella 
fua  Conduzione  if 7.  col- 
la quale  diede  facoltà  al 
Teforicre  (Jenerale  , per 
la  vendita  delle  porzioni 
rifultate  a detto  Monte  ri- 
cuperato per  la  morte  de* 
Monditi.  , 

Monte  Silfo  . 


Avignone  , ed  Annefi , CO- 

(<*)  Nella  V ita  di  Leone  X.  num.  111.  pag.  26.  annot.  a. 
(é)  Confi.  Decer  Romani  Pontifici s , 

(c)  Confi,  lnter  multiphees . 
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cento  mila  feudi  , e Luoghi  tre  mila  vacabili , a ragio- 
ne di  feudi  dieci  per  cento  , e per  Luogo  ; dandogli  iu 
aflegnamento  de’  frutti  , feudi  diecimila  e cinquecen- 
to dalle  Dogane  di  , computato  l'aumento  del 
Bollo,  e delle  Pelli  pelofe  . Dalla  Teforeria  di  fyma- 
gna  , undici  mila  e cinquecento  feudi,  mediante  Tunio- 
ne  dell*  Appalto  delle  Saline  di  Cervia,  ed  effrazioni 
dalla  Provincia . Dall’Appalto  generale  delle  Polle 
Ponteficie  , che  i fuoi  Anteceflbri  avevano  ri- 
ferbato  per  mantenimento  del  Sommo  Pontefice  , 
quattromila  e cinquecento  feudi . Dal  Reggimento  di 
Bologna  , per  la  gabella  , eh’  egli  trovò  in  eflere  del 
vino  , unita  a quella  Teforeria,  tre  mile  cinquecento 
feudi.  Ma  perchè  quella  prima  erezione  non  ballava 
a*  fuoi  difegni , eflefe  quello  Monte  , ad  altri  cento 
mila  feudi , aiTegnando  per  l’annuo  frutto  del  dieci 
per  cento,  fei  mila  feudi  fmembrati  dall'uffizio  vena- 
le vacabile  dell’Auditorato  Camerale,  ed  altri  quattro 
mila  feudi  dal  riferito  appalto  delle  Pofljj  Pontifi- 
cie, come  corta  dalla  fua  Cortituzione  de*  ig.  Set- 
tembre 1 5S8.  Sicché  quelle  due  creazione  , ed  eltenfio. 
ne  del  Monte  S.  Bonaventura  portarono  alla  Calfa 
quattrocento  mila  leudi  . 

LI.  DaTWolV.  , e da  7/0  IV.  erano  fiate  alie- 
nate le  Cancellane  , Segretarie  , e Notariati  civili , e 
criminali  di  tutto  il  Dominio  Pontifìcro , per  cinque 
mila  feudi  , dando  agli  acquirenti  la  facolti  di  fondare 
fopra  i detti  uffizi  un  Monte  Vacabile,  e che  doverte* 
ro  cedere  a prò  loro  le  lletfe  vacabihtà.  Ora  confide- 
rando  Sifto  1’  enorme  lelionc  del  contratto,  che  offen- 
deva il  diritto  della  S.  Sede , con  una  Bolla  (a)  pubbli- 
ca* 

(a)  Confi,  Pad oralis  Offitii , 
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cata  a*  21.  tuglio  15SS. , fpiegò  lafraude  fatta  da* 
conduttori  nel  rendere  furrettizie  le  menti  de*  due 
Pontefici  TaololV e Tio  IV.,  ed  abolì  quello  con» 
tratto  , mediante  la  quale  ceffazione  , venne  alla  crea* 
aione  del  Ai  onte  Cancellarla  ,pel  capitale  di  cinquan» 
ta  mila  feudi,  luoghi  cinquecento  a ragione  di  cento 
feudi  l’uno  , ed  a forma  degli  altri  Monti  vacabili  da 
darli  per  alTegnamento  filfo  del  frutto  annuo  di  feudi 
cinquemila  fopra  i nuovi  conduttori  delle  predette 
Cancellane  , e membri  annefii , Giovanni  uigo/tina 
‘Tinelli  comperò  quello  Monte  di  cinquecento  luoghi 
pel  detto  prezzo  di  feudi  cinque  mila  annui  alla  Came- 
ra , e Sifto  avendo  approvata  detta  vendita  , di  nuo- 
vo lo  vendè  al  fuddetto  Tinelli , accordandogli  la  fa- 
coltà di  vendere  ad  altre  perfone  i medefimi  luoghi  di 
Monte . 

LI I.  Nella  flelfa  maniera  , elfendo  venuto  a mor- 
te il  Cardinal  Guaftayillani  Camerlengo  , il  S.  P.  de- 
liberò d’ incamerare  1*  entrata  del  Camerlengato . Da 
quella  fiuembró  la  rata  di  fei  mila  feudi  , dando  la 
quota  di  due  mila  dugento  feudi  a cinque  Cherici  di 
Camera,  da  lui , Comes*  è detto  accrefciuti  , e que* 
tre  mila  ottocento  feudi , che  avanzavano  , li  ferbò 
per  creare,  come  effettivamente  fece  a’  12.  Settem«* 
bre  1587-,  il  Monte  Camerlengato  , per  luoghi  feicento 
quarantaquattro  a feudi  centuno  e mezzo  per  porzio- 
ne , a ragione  di  feudi  nove  per  luogo  di  fruttato  , e 
coftituente  il  capitale  di  feudi  felfantacinque  mila  tre- 
cento felfantafei , li  quali  incamerò.  Per  li  frutti  poi, 
ammontando  a feudi  cinque  mila  fettecento  novanta- 
lei  annui , alfegnò  1*  avanzo  di  feudi  tremila  e otto- 
cento , compimento  de*  fei  mila  feudi , feparati  dall* 
uffizio  del  Camerlengato  , e feudi  due  mila  fopra  lj 
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Banchieri  della' Curia  Romana,  taflati  ad  una  cerca  , 
fomma  annua  , per  gli  utili  , che  a loro  recano  le 
fpedizioni  oltra-nontane  della  Dataria,  per  le  cedo- 
le bancarie  fatte  da’  medefimi  . 

LIII.  Aveva  il  S.  P.  illituito  già  il  Teforiere  del 
Datario  , creandolo  come  s*  e detto  Uffizio  vacabile  , 
ma  vedendo,  che  il  Teforiere  aveva  molti  aflegna- 
nienti , che  lo  facevano  oltre  modo  doviziofo  , frnem- 
brò  dal  fuo  uffizio  cinque  feudi  d’  oro  , per  qualunque 
fpedizione  beneficiale  di  minor  grazia  , ed  aflegnolli 
pel  pagamento  de’ frutti  del  Monte  Datariato , che 
creò  per  luoghi  feicento  , al  valore  di  capitale  di  feu- 
di leflantamila  a ragione  di  dieci  percento,  coll’af- 
legnamento  predetto;  dichiarando  nello  fteflò  tem- 
po , che  fe  in  qualche  cafo  i cinque  feudi  non  cuoprif- 
fero  i fei  mila  feudi  , frutto  certo  , allora  ellendeva 
per  qualunque  mancanza  la  facoltà  l'opra  la  gabella 
della  carne  , polla  già  da  Tio  IV.  pel  Monte  che  creò, 
la  rendita  della  quale  era  fupericre  a quello , che  oc- 
correva al  predetto  Monte  da  Tio  eretto.  Il  prezzo 
poi  delle  raflegne  coftituente  gli  feudi  feflantamila, 
volle,  che  andafle  in  Depofitaria  generale  agli  ufi  , ed 
effetti  medefimi,  efpreflì  nel  Monte  Camerlengato  pre- 
cedente . 

LIV.  Ma  non  era  tutto  quello  ballante  afupplire 
alle  fpefe  , che  Sifto  andava  facendo.  Per  lo  che  , 
llccome  egli  non  fece  mai  cola  alcuna  fenza  il  previo 
configlio  de’ Cardinali , cosi  ratinato  il  Concilloro  , 
efpole  loro  , che  per  la  ragione  fuddetta  era  collretto 
per  quella  fola  volta,  ad  aggravare  i Tuoi  fudditi, 
con  imporre  per  tutto  Io  Stato  , a riferva  di  Hpma  , e 
di  Bologna,  la  gabella  di  un  quattrino  per  ogni  fo- 
glietta di  quel  vino  , che  nelle  Ollerie  , e nelle  Cafe 

pri* 
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private  fi  vendette  a minuto.  Approvarono,  e fot- 
tofcriCfero  i Cardinali  la  rifoluzione  del  S.  P. , i!  quale 
a’  24.  Aprile  1587.  affittò  quella  gabella  per  fettanta 
mila  feudi;  a Filippo  Mntinori , Banchiere  Fiorentino 
nella  Curia  Romana,  per  cinque  anni , coll’efpreflio* 
ne  del  patto  da  pagarli  la  rata  di  bimellre  in  bimellre 
in  Depofiterià  generale.  Non  contento  ancor  di  quello 
richiamò  ilConcilìoro  , nel  quale  efpofe  a’ Cardinali» 
ch’ideava  creare  un  Monte  vacabile  chiamato  S ìflo  , a 
ragione  di  feudi  dieci  per  cento, col  capitale  di  feudi  cin- 
quecento mila, dandogli  per  alfegnamento  liabile  de’frut- 
ti  cinquanta  mila  feudi  dell’enunciata  gabella.  Indi  fece 
loro  toccar  con  mano  , di  aver  trovato  il  modo  d'inca- 
merar mezzo  milione,  e di  avanzare  venti  mila  e 
cento  feudi  in  componimento  dell’  affitto  annuo  , che 
ì'Mntinori  pagava  per  la  Foglietta  . Approvarono  tut- 
to i Cardinali  , ed  egli  creò  il  Monte  Sìflo , dando  la 
facoltà  al  Teforiere  Tepoli  per  Ja  vendita  , che  fe- 
licemente trovò  di  cinque  milaluoghi,  comperati  da 
Marcantonio  Vbaldini  e Compagni,  per  cinquecento 
ventifei  mila  feudi  ,i  quali  furono  chiufi  in  C aftel  S.Mn- 
gelo  . 1 

LV.  Accortoli  però  ilS.P.  di  non  elfere  utile  alPrin# 
cipato  la  gabella  di  un  quattrino  perfoglietta,e  la  crea- 
zione del  Monte  ; non  rellando  in  egual  porzione  i fet- 
tanta mila  e cento  feudi  annui  di  rifpolla  , ma  che 
1*  Appaltatore  s’ ingraflava  , oltre  1’ angherie  , che  i 
Minillri  di  quello  facevano  a’ poveri , quindi  è , che 
convocato  il  Concittoro  a*  27  Luglio  1 5 SS-  abolì  (b) 
1’  Appalto  di  detta  gabella  , e conleguentemente  rellò 
iopprefio  il  Monte  Sifìo , cui  cercava  1’ alfegnamento 

de* 
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de' frutti  cinquanta  mila  feudi . Reftava  con  tal  fop-* 
predone  da  prendere  provvidenza  per  la  reintegrazio- 
ne de*  Montifti  ; ed  ecco  il  partito,  a che  Sijìo  fi  appi- 
gliò . Aveva  Gregorio  XIII.  creato  il  Monte  Camera- 
le non  vacabile  , chiamato  Monte  delle  Trovincic,de\ 
quale  era  Depofitario  Bernardo  Ogliati , che  aveva  in 
mano  di  fopravanzi  dugento  mila  feudi Si  fio  dunque 
fece  palfare  per  due  mila  luoghi  del  Monte  Sifto  al  Moti - 
te  delle  Trovinole  coll’  elenziope  della  vacabiliti  , p 
minorazione  del  frutto  al  fei  per  luogo  , dando  a be- 
nefizio si  dell’uno,  che  dell’altro,  la  vacabilità 
di  tremila  luoghi  rimanenti  del  Monte  Sijfo , cui  ceder 
dovevano  con  promitfìone  all*  intera  eftinzione  di  due 
Monti . Per  gli  altri  tre  mila  . luoghi  riparò  egli  con  ut* 
riparto  molto  tenue  fopra  le  Provincie  , che  ave- 
vano fofferta  la  gabella  della  Foglietta  , aflegnando 
a tutte  col  riparto  (a)  , la  rata  di  feudi  trenta  quattro 
mila  per  li  frutti  , c fpefedi  detti  luoghi  tremila  avan- 
zati , a feudi  dieci  per  cento , 

LVI.  Retta  a parlare  de*  Monti  Camerali  non  va- 
cabili (b)  j 1 quali  a tempo  di  quello  Pontefice  erano 
quattro  . Due  Mefidopo  /a  fua  efaltazione  al  trono  , 
cioè  a*  2£.  Luglio  1585.  convocò  Sifio  il  Conciftpro  , 


Campagna  ) 
Marittima  ) 

Lazio  ) 

Sabina  ) 

Patrimonio  ) 
Civitavecchia)-" 


Sc.v  *700. 


Se.  f 100, 


Umbria  ——-——-Se.  7^90. 
Ducato  diCamerino-Sc,  1000. 
Marca  ) 

Ancona  >■■■■■■  .Se.  10700; 
Loreto  ) 

Romagna——  Se.  7J06- 


In  tutto  Scudi  34000. 

(£)  Fabrizio  Evangelica  feri  (Te  ; Ve  Locis  Montium  Camera* 
htm  non  vaeabilium , Roma;  1767* 


- Digitized  by  Google 


SISTO  V.  3 fi9 

ed  efpofe  a’  Cardinali , che  trovandoli  fenza  denaro 
per  eltirpare  i banditi , e reftituire  allo  Stato  la  pace  , 
aveva  neceffiti  di  creare  un  Monte  Camerale  non  va- 
cabile , col  titolo  di  Monte  Tace  , fenza  che  per  lt 
frutti  veniffero  aggravati  i fudditi . Piacque  l’idea  , e 
fu  eretto  (a)  quello  Monte  , per  trecento  mila  feudi  , 
in  luoghi  tre  mila  , a ragione  di  cinque , e di  venti- 
cinque per  cento  , o fia  per  luogo  , collituente  1’  an- 
nuo fruttato  di  quindici  mila  fettecento  cinquanta  fcu« 
di  , tolti  » ed  allegrati  fopra  1'  affitto  delle  Dogane 
generali  di  I{oma  , condotte  da  Tiberio  Cedola  , con 
la  cauzione  per  li  Montini  , che  in  tutti  i tempi  a ve- 
nire fi  farebbe  confervata  a prò  loro  una  pari  , e du- 
plicata l'omma  nelle  predette  Dogane  . Diede  però  la 
facoltà  per  laraflegna  di  detto  Monte  al  Teforiere  ge- 
nerale Benedetto  Giuftmiani , affinchè  ralfegnati  che 
fodero  detti  tie  mila  luoghi,  per  valore  di  feudi  tre- 
cento mila  , fi  ferbaffero  in  Depofiteria  generale  all* 
ufo  fuddetto  dell*  ellirpaz'one  de’ malviventi , e fi 
chiamò  poi  fempre  Monte  Giuftlniani . 

I VII,  Nell’anno  1 526.  aveva  Clemente  VII.  crea- 
to WMonfe  Fede^b^per  la  fornai  a di  feudi  ducento  mila 
a ragione  di  dieci  per  cento.  "Paolo  III.  dipoi  vedendo, 
che  il  fruttato  era  troppo  vantaggiolò  a’  Montilli , lo 
riduffe  a fette  feudi  e mezzo  per  cento  , ampliando  il 
Monte  ad  altri  ducento  mila  feudi.  Ora  Sifto  e fa  mi- 
nando, che  il  fruttato  cosi  ridotto  era  fufficiente  a 
ipifurare  una  fomma  fuperiore  a quella,  che  Paolo 
IH.  avea  aumentata  col  fette  e mezzo  per  cento  , e 
fonfiderando  , che  il  fei  per  cento  era  affai  più  , che 
Tom . iy.  A a gòi- 

fa)  Confi  Multa  , & graviti  % 

C 6)  V cgg,  U Viti  di  Leon,  X.  num,  ili.  pag.  a 6.  ann,  «. 
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giudo,  fuppreffe  , ed  edinfe  il  Monte  Fede  di  luoghi 
quattromila  e ottocento  , pel  Capitale  di  feudi  quat. 
tpocento  ottantamila,  e contemporaneamente  creò 
(a)  nuovo  Monte  collo  deflo  titolo,  pel  capitale  d| 
feudi  feicento  mila  , e refpettivi  fei  mila  luoghi  a ra- 
gione di  fei  feudi  per  cento  , o fia  per  luogo  , co’  me- 
defimi  adegnamenti  dati  al  prefato  Monte  CLmen . 

te  , e da  Va  o/o,  eh’  eflì  avevano  eretto,  ed  amplia- 
to fopra  le  Dogane  di  f\pmn  : onde  con  tale  indudria 
incamerò  cento  venti  mila  feudi  co7  medefitni  trenta- 
feimila,  che  Taolo  III.  aveva  alTegnati  a’  quattro- 
cento  ottanta  mila  , e che  da  Sifto  furono  faviamente 
riparati  fopra  i feicento  mila  feudi  del  nuovo  creato 
Monte , 

L Vili.  S.  Tio  V.  pure  aveva  creato  il  Monte 
ligione  , lafciando  la  via  aperta  a’ Tuoi  Succetfori  di 
ampliare,  e regnar?  |e  porzioni  di  detto  Monte  ; 
le  quali  Siflo  edefe  per  luoghi  feicentQ  quaranta  , 
p in  tal  guifa  incamerò  feudi  feifantaquattro  mil^ 
fenza  che  gli  occorrere  far  nuova  Codituzione  , e 
di  penfare  al  riparo  de*  frutti  da  Tio  V.  (labri iti 
fopra  la  gabella  della  carne  . Detta  eflenfione  non 
fu  di  fomma  maggiore,  perchè  Gregorio  XIII,  ne 
aveva  raflegnati  altri  , onde  non  v*  era  luogo  , 
che  per  li  predetti  feicento  quaranta  luoghi  , co- 
me riporta  ~4leffandro  VII.  nella  riforma  fatta  l’an- 
no 165:6. 

L1X.  Lo  Retto  Gregorio  XIiIf  avendo  oflervato, 
che  la  fcarfezza  del  Frumento  angudiava  bene  fpef- 
fo  I{pma  , e il  didretto  ancora  di  efla  , pensò  di 
far  acquido,  come  in  effetto  fece,  dagli  eredi  di 
Filippo  Teruzzi  Fiorentino  , de*  (erreni , o fieno  te- 
nti* 

(*)  Cond.  Humani  plcrumque  , a’  io.  Ottobre  l $ $7» 
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tiute  delle  Chiane  de*  territori  di/  Civitavecchia  , di 
Monte  Leone  , di  "Pieve , e di  tienili  , per  ottan- 
ta mila  feudi  * affine  di  feccar  le  Chiane,  e reo. 
derie  .colte  a conto  della  Camera;  ma  perchè  que- 
' ila  a tute’  altro  penfava  , che  alla  coltivazione  di 
quelli  terreni  , veniva,  che  quello,  che  doveva 
formare  una  partita  d’introito,  rellava  un’  efito , 
certo,  si  per  le  fpefe  de’ Miniflri  , i quali  atten» 
devano  foltanto  a divertirli  lautamente,  come  an- 
cora, perchè  rimaneva  fenza  frutto  alcuno  la  gran- 
de fomma  di  ottantadue  mila  feudi,  pagati  nella 
raflegna  del  Monte  Religione,  col  pagamento  de* 
frutti  di  feudi  annui  ottomila  e ducento  , Or  co- 
nofeendo  tutto  ciò  Si/lo  V. , e che  la  Camera  non 
poteva  evitar  il  difeapito,  fece  fegretamente  ( per 
guardarli  da’  Montili i ) trattare  1*  alienazione  di 
que*  terreni  , colle  Comunità  de’ fuddetti  Territori, 
efibendoli  per  lo  fteflo  prezzo  di  otttantadue  mila 
feudi  ; ma  avendo  quelle  rifpollo  , che  non  ave- 
vano altra  difficoltà,  fe  non  quella,  di  non  aver 
il  denaro  in  contante,  il  S.  P.  li  offerì  di  sbor- 
farlo  egii  fi  e flo , e fu  conchiufa  la  venditi  » Per 
]o  che  , avendo  radunato  il  Concidoro  propofe  a'Car- 
dinali  quefla  alienazione  per  ottantadue  mila  feu- 
di , creando  un  Monte  Camerale  non  vacabile  per 
detta  fomma , col  nome  di  Monte  Civitavecchia  , 
a ragione  di  fei  per  cento  , coflituente  Ja  fomma 
di  feudi  quattromila  novecento  venti,  che  addolTò  alle 
predette  Comunità,  riportando  l'obbligo  fopra  gli 
averi,  e proventi  loro  , di  tutti  , e Angoli  delle 
medefime  Comunità(  4)  . 

iX.  JEd  ecco  le  fagge  provvidenze  del  gran 

A a 2 Pon. 

(«)  Vegs.ilnura.  tXXXVf. 
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Pontefice  , nella  materia  de*  vacabili  » che  fé  i M!-' 
nifiri  pubblici  ? come  dice  il  Tuo  Difenfore  (?)  » 
avefiero  lludiate , ed  efaminate,  in  luogo  di  l'par- 
Jarne  tanto , avrebbero  veduto  tlabilirfi  dalle  mede- 
lime,  che  le  ri  (ulte  de*  Vacabili  per  la  morte  de* 
Vacabililìi  dovefiero  celiare  all’ellinzione  , ed  eden, 
fìone  di  Monti  Camerali  non  vacabili»  e fi  gode, 
rebbe  tuttora  quella  felicità  , che  fu  da  Sisto  incavo, 
lata  , mediante  la  regola  generale  , misurando  qua- 
lunque graduazione  di  età  ad  anni  trentaquattro , 
pel  qual  decorlo  aritmeticamente  dovevan  trovare 
le  intefiate  fomme  ne’ Vacabililìi  ; poiché  da  quel 
tempo  al  prefente,  che  fono  anni  centonovanta  , 
avrebbero  fatto  ritorno  le  predette  fomme  per  cinque 
Volte  » e quindi  oltre  l’efi'inzione  de’  Monti  Game- 
rali  , gli  fieflì  Vacabili  dovevano  ellinguere  fe  tne, 
defimi  , e in  confeguenza  farebbe  aifai  più  ricco 
l’eraiio  Pontificio  » perla  minorazione  de’ frutti  > a 
cui  è tenuta  foccombere  la  Camera  . 

LXf.  Da  quella  indufiria  di  Sisto  fi  comprende  ^ 
com’egli  abbia  potuto  far  le  immenfe  fpefe  recef- 
larie  alle  fegueriti  opere  , che  fono  : la  Cupola  di 
S.  Tictro  ( b ) , Quattro  Guglie  innalzate  (r)  » Due 
Colonne  rifiaurate  (d)  , Due  Cavalli  trasportati  al 
Quirinale  (e),  il  Palazzo  Lateranenfe  (/) , il  Pon- 
te Felice  (g) , Io  Spedale  de*  poveri  (/;)  , l’Acqua 
introdotta  in  I\pma  (i)  , il  fuffuiio  alla  Francia.  (/)  ^ 

la 

• (a)  Tempefti  Vita  di  Sisto  V.  Tom.  I lib.  XVII.  pag.  *78, 
(*)  Num.  LXXX. 

(4)  Num.  XXVlll. 

(f)  Num.  XXX. 

(A)  Num.  LXI1. 

(/)  Num.  XCVI1. 


(c)  Num.  A AHI. 
(*)  Num.  XC!V. 
( g ) Num.  XC11I. 
(?)  Nuqi.  Vili. 
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la  Cappella  in  S.  Maria  Maggiore  (.7),  la  Libre- 
ria Vaticana  (ó)  » la  Chi  fa  di  S.  Girolamo  (i) , 
le  Scale  Sante  (d)  , la  Scalinata  a Triniti  de’Mon- 
ti  (e)  , le  fei  grandiole  firade  (f)  * la  Chiefa  di  S.Sa- 
bina  (g)  , la  £afa  Pia  (b)  , i Collegi  di  S.  Bona - 
‘ Ventura  in  Ironia  (i)  e l’altro  in  Bologna  (/)  , il  Gra- 
no comperato  (m) , le  fanciulle  dotate  , i prigioni 
per,  debiti  liberati  (n)  , gli  Schiavi  ricattati > le  Pa- 
ludi Pontine  (o)  1.  e tante  a!trc  opere,  ognuna  del- 
le quali  batterebbe  a render  celebre  la  memoria  di 

an  Pontefice*  Oltre  a ciò  fi  sà  , eh' egli  ripofe  in » 

A a } C4- 


j“: 


(a)  Num.  LXIV.  ..  . (b)  llum  LXXXIU. 

(c)  Num.  LXXXIX.  (d)  Num.XCll. 

CO  Num.  (f)  Num.  XXlX  i'  ' * 

(g)  Num.  X.  (A)  Num.  IX. 

(»)  Avendo  Sifto  comperato  un  pezzo  di  Palazzo  de’Si- 
gnori  Colonna  , chiamato  la  Tornita  , col  prezzo  di  ij.  mi- 
fa  feudi  j ri  fondò  un  Collegio  iotto Ni  1 titolo  di  S.  Bona- 
ventura per  venticinque  Collegiali  del  fuo  Ordine  , che 
volle  foggetti  ad  uh  Cardinale  Protettore  diverto  da  quello 
della  medefima  Religione , e con  Bolla  del  primo  Genna- 
ro 1587.  lo  provvidde  di  stabile  entrataci  Copra  duemila  leu- 
di  , con  porvi  una  copiofa  Biblioteca  dal  luo  primitivo  no- 
me detta  Felicìana  . Bartolomeo  Piatta  nel  fuo  Eufevologie 

Tran.  Xl-Vap.  11,  *.  1 

(I)  Num.  LXVI1I,  (m)  Num.  XVII. 

(n)  Aveva  applicato  i frutti  di  cento  mila  feudi  di 
impiegarfi  ogni  anno  per  darla  dote  alle  vergini  pericolati 
ti , e per  liberar  dalle  carceri  gli  aggravati  dal  loto  debito* 
incapaci  per  fe  medefimi  di  pagare,  la  quale  lommà  lutti  . 
era  già  tolta  dalla  Camera  Apoìlolica  , ma  rauuata  colla»  " 
iua  induftfia ..  Tempesti  Vita  di  Siilo  V,  lib,  XVII.  Tom.  1!» 
pag.  *70.  • .1  ....  ..y — - — ... 

Num.  LXXXVl 


/ 
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Castel  S.  Angelo  il  prima  milione  di  ‘feudi  d’oro  (a)  * 
che  a moneta  corrente  forma  un  milione  e feicen- 
to  cinquanta  mila  feudi  $ indi  un’altro  milione  di 
feudi  d’oro  (6)  , e poi  il  terzo  (c)  , ( oltre  al  fondo 
perpetuo»  che  diede  in  via  di  condonazione , do- 
po riformate  le  pratiche  de'Fornari  dr  I{onu » di 
feudi  ducento  mila  all’Abbondanza,  ) che  in  tutto 
formano  cinque  milioni  e cento  cinquanta  mila 
feudi  a mooeta  corrente»  i quali  debbono  cedere 
a’ due  milioni  quattrocento  fettantanove  mila  du- 
<entundici  feudi  raccolti  da’Vacabili  &c.  » dal  che 
ne  nafee  aver  Sisto  colla  fua  parfimonia  , in  quat- 
trini , o poco  più  di  Pontificato  , avanzati  dalle 
rendite  annue»  due  milioni  feicento  fettanta  mila 
fettecento"  ottantanove  feudi  correnti*  Aggiungali 
le  fpefe  fatte  in  paghe  » in  premi  » e in  altre  cofe 
recedane  per  eftirpare  la  grande  moltitudine  de* 
Sicari  » che  anzi  non  contento  di  aver  pulito  lo 
Stato  per  terra,  affine  dr  purgar  ancora  da’corfarj 
le  fpiagge  Ecclefiaftiche  » fece  fabbricar  dieci  Ga- 
lere ben  corredate  , e per  dotarle  ftabill  ( d ) un* 
annuo  adeguamento  di  feudi  cento  due  mila  e cin- 
quecento , ripartiti  alle  Provincie  >.  e luoghi  fog- 
getti  alla:  S.Sede  (e)* 

ixil; 

(a)  Confi.  4 i.Ai  cUvumt  a’ar.  Aprile  ij86.  Bullar.  loc.cir* 
pag.  ao6. 

(£)  Confi,  io XfAnne  fuperiore,  a’6.  Novembre  1787.  Bular. 
foc.  cir,  pag.  tes- 
te) Const  ia 5 . Etjft  a’» 7*  Aprile  t$ 88.  Bullar  Tom.  1W 
Par.  I pag  1. 

(d)  Const.  In  quanta s,  a’ag.  Gennajo  1 j 88- 
(«)  Ecco  ir  sipario.  Romagiu  ■ ■■  Se.  r 200*. 

Marca  •»■■■■  — . Se.  nooo.  Umbria»  <>  1 Se.  12000, 

■ ■ B<y 


Digìtized  by  Googl 


S I S T O V.  37S 

tXH.  Or  ritornando  alle  cofe  operare  da  Si- 
lfo in  quefl’anoo  t 58  7.  « trovò  egli,  che  molti  de'fuoi 
Predect-flori  avevano  tentato  di  fabbricar  un  fun- 
tuofo  Spedale  j in  cui  doveflero  abitari  Poveri  , 
ch’erano  corretti  a mendicar  vagabondi  per  le  vie, 
e fodero  ammaellrati  nelle  verità  all’eterna  falute 
loro  fpettanti  , ma  perchè  non  avevano  ilabiìito  un 
fondo  certo , da  cui  fi  poteflfe  trarre  l’opportuno 
fofientamento  ì era  riufcito  Tempre  vano  il  difegno 
oro.  Ma  Sisto  , che  di  nulla  fi  fgomentava  j aven- 
!ó  prima  comperate  capacifiime  abitazioni  ; vici, 
ie  aTontefisto , ove  appunto  finifce  la  Strada  Giulia» 
tori  quel  danaro  , che  dicefi  proprio  del  Pontefice, 
fece  innalzare  da'fondamenti  un’albergo  aliai  bene 
int; lo  > per  comodità  si  degli  uomini  * che  delle 
dome  , che  andavano  mendicando  § nel  quale  fpe- 
fe  trentuno  mila  cinquecento  fettantadue  feudi  • 
Dctó  in  oltre  quello  Spedale  con  entrata  perpetua  , 
di  novemila  feudi  l’anno  i da  ritrarfi  dalle  due  an- 
ticie  gabelle  della  Legna  , e delle  barche  , che 
vetgono  pel  Tevere  * e lo  efentò  da  ogni  giuri- 
fditione  de’Giudici,  Governatori , Senatori  &c.  , e 
da  ogni  gabellai  e decimai  Volle,  che  i Pellegri- 
ni vi  fi  dovettero  ricevere  ed  alimentare  per  t^re 
giorni  , è che  l’amminiftrazioné  del  medefimo  l'a- 
..  „’-V  A a 4 ! Vef- 

toìogna  ■ .■ Se.  1 n>oo. 

Popolo  Romano  Se.  12000. 

Purimonio  — _ Se.  ^874. 

Campagna  ■ Se.  6n-6. 

Ancona  . — . . Se.  1800. 

Pernio  — -■  ..  Sc<  1800. 

Afcali  — — — — Se;  1 zoo. 

Pano  Se.  1200. 


Sopra  ìe  Beneficialti  Cat- 
tedrali , Chicle  Arcivcfco- 
vili.e  Vefcovili  Se.  — 12000. 
Benevento  - Se.  5000 . 
Sentali  di  Roma  — Se.  $500. 
Officio  de’Revilori  Se.  4000* 
, , 
In  tutto  Scudi  ìoijOP. 
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vertero  quattro  perfone  dell’Ordine  Clericale  i duel 
delle  quali  fodero  del  Popolo  Romano,  e due  del- 
la Confraternita  della  Trinità  de’Pellegrini  (4)  . Mor- 
to Siflo,  l’opera  incominciata  non  fi  profegui  , fe- 
condo le  fue  generofe  idee  , onde  le  cole  tornaro- 
no ne’termini  di  prima  , con  gran  pregiudizio  de! 
la  Citta  (6),  ed  oggi  ferve  pel  Convitto  dettole 
tento  Treti  . 

LXII1»  Nello  fierto  tempo, avendo  il  GefuitaFra» 
cefe  GiovanniT aglìcre  ifiituita  nel  ij78.l’Opera  pia  di 
ibvvenirei  poveri  carcerati , per  me  zzo- di  una  Con. 
gregazione  intitolata  la  Cot.fr aternita  della  Tietà  (c), 
il  S.  P.  le  aflegnò  da  due  mila  feudi  d’entrata  , 
perchè  ogni  anno  nel  Santo  Natale,  e1  nella  Pa- 
squa follerò  fcarcerati  que’miferi,  che  vi  fi  trovif. 
fero  per  debito'  inferiore  a cento  feudi  . Liberala 
ancora  del  debito  di  due  mila  feudi,  e da  un  coi-, 
fo  annuo  non  piccolo  : anzi  concedette  a’  Confia- 
teRi  il  bel  privilegio  (d)  di  liberar  un  prigione  teo 
della  morte,  eccettuato  il  delitto  di  lefamaellà  o 
di  altro  limile  eccedo  , nel  Lunedi  dopo  la  prin* 
Domenica  di  Qyarefima  (e)  . \ 

. , LVIV. 

Vegg.  la  Cofiifuzione  8).  J^uamws  znjf mia, data  agli, 
li.  Maggio  1587.  Rullar.  Tom  IV.  Par.  IV.  pag.  ?cr4.  e la 
Coll.  13$.  Poftulert,  a’£,  Settembre  ij88  Bullar.  Tom.  V, 
Par.  1.  pag.  ai. 

(b)  Bartolomeo  Pia^a  j Eufevologio  Romano  Trattato  pri« 
mo  cap.  1^.  , ' u.  r : 

(c)  Vcgg.  la  Vita  di  Gregorio  XIIL  n.9?. 

' (<0  Confi.  Ci.II.  Ex  debito  &C.  Bullar.  toc.  cif.  pa«.  6i. 
(#}  guelfo  prrvrlcgjo  a tutte  le  altre  Confraternite  futol- 
*°da  lmoceny>  X:  per  giutte  caule  del  ben  pubblico  e dell* 
©flervanza  delfaGiuftizia,  come  diffe  il  Piarla  toc.  cit.Tratf.6» 
«»p.  S. , ma  vCro  è , che  ancor oggrlo  godono  alcune  . , 
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LXIV.  Non  è men  grandiofa'di  quello  Spedai6  \ 
la  Cappella  , che  Siflo  erede  in  S-  Maria  Maggiore* 
la  quale  ricca  di  marmi  , e di  pietre  di  gran  valo- 
re, può  dirli  per  la  fua  grandezza  una  Chiefa  co* 
fpicua  , ed  è architettura  dei  Cavalier  Fontana  , 
cui  è annetta  la  particolar  Sagreftia  . Chiamali  que-  j 
ila  del  T-refepio , perchè  vi  li  conferva  una  gran- 
de parte  della  Culla  , ove  Crillo  giacque  , inclufa 
in  una  Culla  d’argento.  Egli  In  doto  colla  Polita 
iua  liberalità  , coftitucndovi  un  Propotto  con  quat- 
trocento feudi  Panno,  quattro  Cappellani,  un  Sa- 
grettano  , con  centocinquanta  feudi  per  ciafeheduno  , 
e quattro  Chierici , con  cinquanta  feudi  per  uno  . 
Volle  , che  il  Propoflo  fotte  la  prima  dignità  di 
quella  Bafilica  dopo  l’Arciprete  , e che  gli  altri 
fottero  Benefiziati . Obbligo  la  celebrazione  di  quat- 
tro Mette  ne’giorni  fedivi,  di  tre  ne’giorni  feriali  , 
con  tre  Anniverfarj  perpetui:  il  primo  per  Tio  V. 
(a),  il  corpo  del  quale  trasferì  con  folennilfima  pom- 
pa ad  un  magnifico  Depofito,  che  qui  gli  fabbricò  , 
a *9.  Gennaio  delPanno  leguente  i 588.5  il  fecondo 
per  fe  medefimo  ; il  terzo  per  li  Padroni  della  Cap- 
pella , che  dichiarò  dover  edere  fuo  Nipote  Michele 
7 eretti  co’fuoi  difendenti . Dettino  Protettore  di  etta 
il  Cardinal  ^ ileffandro  Montalto  parimente  fuo  Nipo- 
te , in  mancanza  del  quale,  dovette  fubentrar  i!  più 
antico  Cardinal  della  Marca , e per  mancanza  di  que- 
llo il  primo  Cardinal  Prete  del  Sacro  Collegio  ( b ) , 

LXV. 


ÓO  L’Annivcrfa/fo  per  Pio  cefsó  noti  fnolto  dopo , co* 
Ole  diciamo  nella  fua  Vita  paj.2ig.  /;.«  .-K. 

(i)  Veggafi  la  Confi.  8y.  Glorio fx  &c.  di  qùeffa  erezione  „ 
data  a’p,  di  Giugno  13-87,  Bull,  Tom.  IV.  Par, IV.  pag.  gii* 
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- LXV.  Frattanto  Giovanni  Tepoli  , unode’più  ficw 
chi  , e piu  iJIullri  Cavalieri  di  Bologna  , teneva  ìnr 
certo  Tuo  Cartello  prigioniero  uri  Sicario.  II  Card* 
Salvimi  Legato  glielo  domandò  * ed  egli  cori  cieca  • 
alterigia  gli  rifpofe , che  riguardo  al  fuo  feudo  ,era 
Polo  foggetto  a Dio  y né  riconofceva  il  Pontefice, 
o altro  Principe.  Lo  fece  arredare  il  Cardinale, 
t per  iftaffetta  fece  fubito  avvifar  di  tutto  i/lo  , 
il  quale  ordinò  , che  in  I\pmd  fi  trattafle  la  caufa  del 
Tepoli . In  quello  tempo  ebbe  il  S.  P.  in  mano  le 
lettere  a quello  intercede  , e cori  quelle  * fommaJ 
mente  ingiuriofe  al  Pontefice , il  Procedo  * ond’ap- 
pafiva  , ch’egli  benché  prigioniero'  avea  fatto  do- 
nare la  liberti  a quel  Sicario  tanto  perniciofo  a!  pub.  ' 
blico  ripofo  .•  Per  lo  che  , condannato  da*  Giudici 
alla  morte  il  Tepoli  , comandò  Si/lo  al  Legato  , chef 
Contro  di  quello  procederti;  come  fuddito  ribelle  * 
e reo  di  lefa  maellà  , onde  malgrado  l’appoggio  de* 
Bentivoglio  , e del  Duca  di  Ferrara  , iff  poco  tenw 
po  gli  fu  troncata  là  iella  non  fenza  grande  terroif 
di  Bologna  . Per  dim  oliar  tuttavia  a quella  amplilTu 
ma  Famiglia  * ch’egli  aveva  caftigato  Giovanni  non 
per  paflìone  , ma  per  merito  di  giuftizia , creò  alla 
medefimà  un  Cardinale*  che  fu  Guido  Tepoli . 

LXV!.  Rertavano  a reprimere  i Malvezzi , fa- 
zione contraria  a*  Tepoli * e nulla  meno  di  quelli 
nociva  a quelli  Provincia  , ^veano  quelli  nel  Pon- 
tificato di  Gregorio,  impunemente  incendiato  mol. 
te  Campagne  della  famiglia  Bianchetti , onde  il 
Legato  Salviati , fattili  a le  chiamare  , intimò  loro* 
a nome  del  Papa  , di  rifarcire  fenza  indugio  i dan- 
ni cagionati  a*  Bianchetti , lottopena  di  ribellióne 
fe  trasgrediflero  . Lo  fcempio  veduto  del  Tepoli * 

. ‘ , . • . , fece  i 
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fece  » che  alcuni  de*  Malvezzi  fi  ritiraffero  in  Firen- 
ze » rimanendo  intrepido  in  Bologna  Tino  Malvezzi  ; 
ma  quelli  , eflendo  chiamato  a giudizio  dal  Cardi- 
nal Legato  » per  aver  fatto  ammazzare  Bartolomeo 
Bolgnettì  , uno  de'Cittadini  più  cospicui,  fu  affa- 
lito  da  tanto  terrore  , che  per  falvar  la  vita  pi- 
gliò fuga  prccipitofa  , e Sifto  lo  dichiarò  reo  di  lefir 
maellà, 

LXVII,  Keftituitavi  in  tal  guifa  a Bologna  l’arte 
tica  fua  pace  , pensò  Siilo  a condecorarla  in  parti* 
colar  maniera  • Avea  egli  mentr'era  Cardinale  fonda* 
to  colla  fpefa  di  otto  mila  feudi  una  Scuola  pubbli* 
ca  in  Montalto*  Ora  Pontefice  , trovando  che  Crego. 
rio  XIII.  aveva  comperato  in  Bologna  certi  Cafe  de* 
Zambeccar j per  fette  mila  feudi  d’oro  colmammo  di 
fondarvi  un  Collegio  per  li  'f  edefehi,  in  quelle  fondò 
Siflo  un  Collegio  per  2 j.  Scolari  di  Montalto  , e di 
altri  luoghi  della  Marca  (a)  . Ma  prima  che  que- 
llo fofle  terminato,  avendogli  applicato  le  rendite  di 
diverfi  Priorati , e Benefizi  , per  la  lèmma  di  tre 
mila  feudi  annui  lo  trasferì  al  Priorato  di  S.  ^Antonio 
della  flefTa  Città  di  Bologna  dell'Ordine  di  S,^4go- 
ftino . In  quello  luogo  per  tanto  ordinò  Papa  Siflo 
la  fabbrica  di  un  ampio  Collegio , in  favor  del 
quale  pubblicò  nell’anno  1588.  una  Coftituzione 
(b)  s ove  (labili , che  in  quello  fodero  illruiti  cin- 
quanta giovani  , otto  de'quali  fieno  in  arbitrio 
del  Protettore  , da  fcegherli  d’onde  a lui  piacefTe, 

otto 


(•*)  Confi  LXVI.  Cathedram  mììitantis  àfc.  die  7.  Octo* 
hris  1 {86.  Bullar  Tom.  IV.  Par.  IV.  pag.  7*4. 

(i)  Coni t.  CXXXVl.  Jater  cererai  &e.  die  17.  SeptCturilb 
*588»  Bullar  Tom.  V.  Par-  1.  pag. 
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otto  fi  chiamino  da  Montalto , tre  da  Fermo,  tré 
da  %/ifcoli , da  Camerino  tre  , ed  il  rimanente  a due  * 
due  dalle  Comunità  di  Offici  a , di  Montelparo , dt 
Montefiore  , di  S.  Vittoria  ,di  Torchia  j di  Montenove 
di  Tatrignonc , di  Mont emona co ,di  Grotte  a Mare  , di 
Cafiìgnano  » di  Force  , tutte  nella  Marca  . Dotò  que- 
llo Collegio  di  congrui  alimenti  , di  rare  grazie  , e 

10  efentò  da  gabelle  , dalla  giurifdizione  delPAr- 
civefcovo  , del  Cardinal  Legato , e da  altri  Giudi- 
ci- Deputò  iuo  Pronipote  il  Cardinale  lejfandro  di 
Montalto  Protettore  di  quello  Collegio  , e dopo  lui 
un’altro  Cardinale  di  quella  famiglia  , e non  ellendoj 
vene  , il  Cardinale  più  antico  della  Marca  , in  man* 
canza  di  queilo  un  Cardinal  nominato  dal  Collegio' 
medefimo  * 

LXVUI.  Intanto  noli  rallentava  punto  il  S.  P.  le 
valle  idee  , con  che  , in  mezzo  alle  cure  del  fuo! 
Stato,  fi  applicava  al  vantaggio  de’Paefi  ilranieri  j 

11  trattato,  ch’egli  maneggiava  col  Re  di  Folloni# 
per  la  conquida  della  Mofcovia  nel  qual  tempo  ino- 
ri quel  Sovrano,  ed  egli  vi  fpedì  Nunzio  per  Pe-* 
lezione  del  nuovo  Re  , per  cui  v’era  la  guerra  acce-i 
fa  : la  creazione  delPArcivelcovo  di  Bi/anzone  ad  on- 
ta di  quel  Clero  : le  premure  da  lui  mede  rn  òpe- 
fa  , per  appagar  t ricorlì  del  Senato  Svizzero  , che 
ùafcevano  dalla  riforma  non  troppo  dolce  introdot- 
ta dal  nuovo  Nunzio  Tricarico } le  manici  e dello 
fletto  Pontefice  ufare  per  impedir  la  morte  della 
Regina  di  Scozia  Maria  Stuard , e per  vendicarla 
dopo  leguita:  le  tue  collanti  diligenze  in  favore  del 
Re  , e del  Regno  di  Francia  (a} , lono  be’teltimonj 
della  fua  cura  Paterna  verlò  r Principi. 

txix. 

DI  tutte  quelle  cofe  ferìve  luhgatrieale  acid 
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LXIX.  Non  f mpedivano  però  quelle  , eh’  egli 
pello  lietìo  tempo  invigilale  al  buon  regolamento  del» 
la  Difciplina  . Erano  nella  Spagna  frequenti  i matri- 
moni degli  Eunuchi  , da’quali  con  gravi  (Timo  Scan* 
aalo  nafeevano  pubblici  difordini,  a cagion  del  di- 
vorzio , che  le  ingannate  fpofe  chiedevano  al  tri- 
bunal di  quel  Nunzio  . Ricorfe  quetio  al  Pontefice  , 
Supplicandolo  d’  opportuno  provvedimento  , perchè 
oltre  lo  Scandalo , e le  riffe,  non  poteva  egli  refi- 
ftere  a tante  caufe  . Convocò  dunque  Sifto  una  Con- 
gregazione comporta  di  Medici,  e di  Teologi  , da 
quali  fu  conchiufo  , che  gli  Eunuchi  non  erano  at- 
ti al  fine  precifo  del  Matrimonio  , e però  con  Sua 
Cortituzione  (<*)  dichiarò  nullo  il  contratto,  e gli 
.Eunuchi  inabili  a contrarre  il  Matrimonio  , perché 
impotenti  ad  ejfere  genitori  cd  aver  figliuoli  , eh* è il 
precifo  ed  unico  fine  del  Matrimonio  . 

LXX.  Pubblicò  in  oltre  una  Cortituzione  (*) 
contro  gl’illegittimi,  e bartardi  j comandando  , che 
niuno  nato  d’incerto  , o di  Sacrilegio  fi  ricevefle  in 
veruna  Religione , falvochè  in  qualità  di  Laico,  an- 
nullando la  profeflìone  di  chi  vi  false  ammeSso  nell* 
avvenire,  e fulminando  Scomunica  contro  qualun- 
que Superiore,  che  li  riceveSse  all’abito  e alla  pro- 
feflìone  . Decretò  ancora , che  i nati  di  qualch’al- 

tro 

la  Vita  di  Sifto  V.  Tom.  1.  lib.  XI X.  XX.  X XI  XXII.  XXlll. 
c XXIV.  • . 

(<t)  Confi,  jjo.  Cum  frequen'er  <ffc.  V i$.  Aprile  1587. 
JJuIl.  Tom.  IV-  Par- IV.  pag.  319.  ove  fi  vede  colla  data 
de’za. , che  in  margine  fi  legge  47.,  di  Giugno  1587.6  il 
P-  Tempefti  nota  a’ij.  Aprile  . 

(£)  Confi.  11  z.  Cum  de  omnibus  &c.  Dat.  die  26.  Novem- 
bre 1587.  Buttar.  Tom.  IV.  Par,  IV.  pag.  370. 
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tro  illegittimo  congiungimento  non  fi  ammettefle» 
ro  » fé  non  che  colla  licenza  del  Capitolo  del  Con - 
vento , e dopo  una  fquifita  approvazione  de’collumi 
loro  . E perchè  molti  banditi  , e di  mal  affare 
fotto  mentito  abito  religiofo  fuggivano  dalla  forza 
della  giuftizia  e danneggiavano  i pellegrini  , decre- 
tò , che  niun  Convento  ricevere  Regolari  viandan- 
ti , fe  prima  non  fodero  vedute  ed  eraminate  le 
lettere  patenti  de’Superiori  , i quali  del  viaggio  , ’e 
della  condizion  del  viandante  facelfero  giurata  fe«. 
de  • 

LXXI.  Avevano  i due  Tii  IV.  e V.  emanato 
rigorofe  Bolle  contro  coloro  , i quali  per  fimonia 
confidenziale  rifegnavano  i Benefizi  Ecclefiadici  : 
ma  ciò  non  ottante  fovente  fi  commettevano  tali 
eccedi,  e fembrava  , che  il  rimedio  folle  difpera- 
to  , attefochè  avendo  detti  Pontefici  rifervata  a fe 
(ledi  la  cognizione  di  dette  caule,  non  potevafi  ri- 
mediare da’Vefcovi  . A quelli  pertanto  ne  rimile 
Sifio  la  caufa,  e decretò,  che  fe  i Vefcovi  in  ciò 
fodero  negligenti , fubentrafiero  in  quella  giurifdi- 
zione  i Capitoli  delle  Chiefe , o i Superiori , o i 
Conventi  dov’erano  i Benefizi , yolendo  che  vacati 
quelli  per  fimonia  confidenziale  , fi  conferifl’ero  dagli 
Ordinari,  o da  chi  fbfle  giudice  della  caufa  con  una 
nuova  nominazione , e che  i frutti  mal  percetti  fi 
applicatTero  a benefizio  delle  Chiefe  (a). 

LXXII.  EtTendo  nella  Spagna  crefciuta  in  que* 
tempi  l’ambizione  decitoli  si  nel  complimentare  , 
che  nello  feri  vere  , fu  obbligato  il  Re  Cattolico  a 

to- 

(«)  Vcg.  la  Confi.  71  Divina  Dei  &c.  die  1.  No  vembr. 
Buttar.  Tom.  IV-  Par.  IV.  pag.  *7°* 


Digitized  by  Copale 


i* 


S I S T O'  V.  383 

togliere  ogni  motivo  di  litigio  ; onde  con  Tua  pram- 
matica ordinò  fotto  gravi  pene,  che  nè  a bocca, nè 
per  lettere  fi  dettero  altri  titoli  , ma  il  Polo  nudo 
nome , e cognome  , qualor  per  altro  quel  perfo- 
naggio  non  folle  titolato  per  March efato  , per  Con- 
tea , ovvero  Uffiziale.  Qtietta  prammatica  difguttò 
Siflo  fenfibilmente  ; per  Io  che,  dopo  elTerfene  do- 
luto coll’Ambafciador  Olivares  y nel  Concittoro  de* 
37.  di  Giugno  di  quell’anno  1587*  decretò  Cotto 
pena  di  fcomunica  , che  niuno  de’Cardinali  ricevette 
o leggefle  lettera  fcritta  loro  da'Principi,  la  quale  non 
ayette  nella  foprafcritta  i titoli  d' llluflrijjìmo  , e 
rvercndijjìmo  ; e quindi , fe  nella  foprafcritta  vi  fotte 
fedamente  esprefso  il  nome  del  Cardinale,  ola  ftrac- 
ciattero , o la  rendettero  alla  Pofia  » Saputo  ciò 
.dal  Monarca  Cattolico  , fi  dichiarò  con  Sijlo  non  efse- 
re  fiata  mai  fua  intenzione  di  proibire  i titoli  do- 
vuti agli  Ecclefiaftici  , e fpecialmente  Cardinali,  nè 
di  aver  inclufi  gli  Ambafciadori  , i quali  avevano 
luogo  nella  Capella  Pontifìcia  ; per  la  qual  cofa  il 
Papa  fi  dichiarò  aver  intefo  d’efcluder  foltanto  l’Im- 
peradore  ed  i Re  , e la  differenza  retto  intalguifa 
terminata, 

LXXIIi,  Non  ebbe  diverfo  fucceflo  quella  , che 
allora  nacque  in  Venezia f Trovavali  ne’terapi  addie- 
tro in  Murano  unaJBadia  de'Benedettini  col  titolo  di 
S.  Cipriano  , la  quale,  benché  ricchiflima  , non  a. 
veva  che  cinque  o fei  Monaci,  Nel  noo.  era 
Priorato  appartenente  al  Monaftero  di  S.  Benedetto * 
di  Mantova^  ma  nel  Pontificato  di  Onorio  ili,,  a 
richiede  de’Dogi  (Ji  Venezia , fu  eretto  in  Badia, 
Tettando  la  confuetudine  , che  l’Abate  fotte  eletto 
tempre  dall’Abate  Benedettino  di  Mantova^  ma  Com- 

men 
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mendatario  della  S Sede  . Ora  fin  da  12$.  anni  aveva 
il  Senato  moda  lite  agli  AbatiCommendatarj , preterì, 
dendo  e(To  di  aver  il  diritto  di  prcfentare  l’Abate  , 
rei  quale  era  in  portello  la  Corte  di/^ow-t.  Ricorle  per» 
tanto  nuovamente  al  S.P.  Giovanni  Treyifano  Patriar- 
ca di , ed  Abate  di  S.  Cipriano  , affinchè  Io 
mantenefse  negli  antichi  diritti , contro  un  feve- 
ro  Editto  del  Senato  , afsai  pregiudiziale  in  quella 
materia  alla  libertà  Ecclefiafiica . Chiamò  Siflo  all* 
udienza  l’ Ambafciator  Veneto  , e con  lui  fi  que- 
relò acremente  contro  il  Senato.  Volea  quegli  ad- 
durre le  ragioni  della  Repubblica,  ma  il  S.  P.  al-  1 
zando  la  voce  difse  faperle  tutte  , e defiderar  , che 
quanto  prima  fi  rivocalsero  gli  antichi . e nuovi 
decreti  emanati  e rinnovati  contro  l’Abate  . A que- 
, Ila  nuova  fi  disputò  variamente  nel  Senato  per 
molti  giorni , perchè  non  era  mai  fiato  cofiume  di 
que’Senatori  rivocare  i Decreti,  partati  una  volta 
in  Configlio  pubblico  , per  quante  fuppliche  fi  frap- 
ponefsero  di  Principi , e di  Monarchi  . 11  S.  P.  in- 
fleffibile  aveva  già  determinato  di  richiamar  da  Fe. 
nezia  il  Tuo  Nunzio,  e di  licenziar  da  I[oma  l’Am- 
bafciadore,  lo  che  Caputo  dal  Senato  per  nuove 
iegrete  di  alcuni  Cardinali,  rtvocò  tutto,  e fece 
dire  pel  fuo  Ambalciadore  al  Pontefice  , che  in  of- 
fequio  di  S.  S.  fidamente  rivocavano  le  parti  tante 
volte  prefie  in  Pregadi , e pafisate  da  tanti  anni  in 
efiecuzione,  quantunque  non  fofisero  mai  loliti  , ne 
fofisero  per  farlo  ad  altro  Principe  della  Terra.  Il 
Papa  per  quella  filiale  ubbidienza  , oltre  ad  altre 
fignificantiffime  elpreifioni,  fi  protefiò  , che  il  Sena- 
to Veneto  gli.  avea  rubbato  il  cuore,  e quindi  in 
avvenire  passò  tra  il  S.  P.  e il  Senato  Veneto  si 

amo* 
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tmorevole  corrifpondenza  , che  quefio  non  indugiò 
« compiacerlo  interamente  in  tutto  quello,  che  Si  fio 
gli  domandò  per  terminare  le  oililità  , che  allora  fi 
facevano  fra  i Veneziani  Iteflì  e i Cavalieri  di  Mal  * 
ta  , da’quali  a vicenda  fi  erano  fatte  molte  prefe  di 
grolfi  basimenti  (a)  . 

LXXIV.  Niente  minori  dimoftrazioni  praticò  il 
Duca  di  Savoia  verfo  il  S.  P.  Pretendeva  quegli  per 
privilegio  di  piccolo  V.  nominare  i Velcovi  deYuoi 
Stati  . Accaduta  quindi  la  morte  di  Monfignor 
Buovomo  Vefcovo  di  Vercelli , conferì  Si/lo  quella 
Chiefa  , fenz’altra  nomina  del  Duca,  al  Cardinal  Sar - 
nano.  Rapprefentò  ilDuca  le  lue  prctenfioni  alPontefi- 
ce  , e per  non  pregiudicare  alle  fue  ragioni,  die-, 
de  il  confenfo  con  lommo  rilpetto  , ma  nel  foglio 
del  Tlacet  fi  protestò  , che  tal  cola  era  Hata  fatta 
dal  Papa  con  fuo  preventivo  accordo  - Non  volle 
però  Siilo  mai  , che  nelle  Bolle  fi  efprimefse  tale  clau- 
iula  , e rifpofe  liberamente  al  Duca  , non  aver  mai 
faputo,  ch’egli  vantafse  nominazione  di  Chiefe  negli 
Stati  luoi  , ma  che  quando  gli  facefse  collare  il 
privilegio  , farebbe  per  aumentarglielo  piuttofio  , 
che  diminuirglielo , mercè  il  paterno  fuo  affetto 
particolare  verfo  di  lui  : faper  bensì  egli , che  nel'sun 
Principe  nell y Italia  avea  nominazioni  di  Chiefe, 
eccettuato  il  Re  di  Tripoli , il  quale  in  quel  Regno 
nominava  ventiquattro  per  privilegio  di  Clemen , 
feVll. 

LXXV.-  Intento  frattanto  al  bene  de'fuoi  fuddi- 
ti , chiamò  Siilo  a fe  i Confervatori , e il  Magi- 
Tom.  IV.  B b Arato 

(a)  Narra  tutto  più  diffufaraeatc  il  P,  Tempefli  Vita  di 
$ifio  V,  Tom.  I.lib.  XXIV. 
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firato  di  , per  avvifarlj  , aver  egli  deliberato 
di  rinnovare  non  (blamente  quanto  avevano  comari*» 
dato  Clemente  VII.,  Vio  l V.,  e Vio  V.  (n)  ma  quello 
ancora,  che  nt^empi  della  Romana  antica  magnifi- 
cenza , decretarono  gl’Imperadori  , riguardo  alla 
riforma  delle  fpefe  eccedi  ve , che  impoverivano  le 
famiglie  con  viziofifiìmo  eccelso  di  tanto  lufso , e 
volerquindi  pubblicar  la  prammatica;  ma  perchè  def-? 
fi  , come  fecolari , erano  bene  illruiti  di  tutto  quel- 
lo, che  al  Secolo  conveniva,  voleva  da  loro  le  op- 
portune informazioni  per  moderar  tanto  eccedo , 
Raunati  dunque  dal  Senato  alcuni  Cittadini  , ice  Iti 
da  ciafcun  Rione  di  Roma  (6)  , compoferoe  l'otto- 
fcridero  varie  leggi,  accomodate  diferetamente  alla 
condizione,  e codumi  di  ciafcun  Ordine  , le  quali  , 
rivedute  da’Cardinali  Santorio  , *AUlobr andini , e Sai - 
a dati , dal  Papa  deputati  , furono  da  quedo  appro- 
vate (V)  , con  ordine  al  Governatore,  a’Senatori  , 
ed  a?Con  ferva  tori , che  diligentemente  invigilafierQ 
alla  dretta  olfervanza  , e confervazione  di  quella 
prammatica  , colla  quale  fi  provvedeva  alla  riforma 
del  veftire  , delle  doti,  che  fi  preferivevano  fino  a fo- 
li $.  mila,  e 500.  feudi,  com’era  già  fidato  da_j 
S . vio  V, , de’conviti , delle  Carrozze  , de’funerali  , 

C di 


(«)  Vesg.  la  Vita  di  S.  V.  num.Xl^. 

(i)  Erano  quefti  Marcello  Negro,  ScbaJiie.no  Varo  , (ziro-' 
2 amo  Altieri,  Mario  Mutici,  Andrea  Velli o , Stefano  Papa.- 
reni  , Girolamo  Pico , unitamente  a’  Confervatori  Giandomeni , 
co  Nino  , Livio  Ar  tracini  , Mercurio  A.madei  , e Pietro  Benigni  % 
Priore . 

(c)  Nella  Costituzione  78.  Cum  in  unaquaque  fcc  die 
D-ccmòris  Ij8$*  Sudar,  Tom.  IV.  Par,  IV»  pag.  a86. 
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c di  altre  fpefe  da  oifervarù  da  ogni  condizione  di 
pecione  nell’alma  Cittì  di  Roma, 

LXXVI.  Avendo  in  quella  guifa  apportata  a 
tutti  i fuoifuddjti  tanta  utilità,  deliberò  con  altro 
fuo  moto  proprio  di  giovare  a tutti  i Fedeli  del 
Mondo  , col  dar  egregia  norma  per  la  Spedizione 
più  pronta  delle  Caule  loro  agitate  in  l\nma  . A que- 
llo line  dunque  confermò  edillitul  (a)  quindici  Con- 
gregazioni di  Cardinali,  aflegnando  a ciafcheduna  le 
jue  caufe  determinate,  Cardinali  didimi  , e con- 
venevole autorità , con  riferva  però , che  le  caufe 
più  gravi  , e le  più  difficili  confultazioni  fi  rife- 
riflero  alla  fuprema  autorità  del  Pontefice,  e fono 
Je  feguenti  , . 

L XXV fi,  l.  La  Congregazione  del  S.  Uffizio  t 
iftituita  già  da  "Paolo  01.  nel  1542.0  confermati  da 
“Paolo  IV.  > corroborando  tutti  gPjftituti  e tutte  le 
facoltà  Angolari  concedute  da’fuoi  Predeceflòri  (b) 
a’Cardinali  di  effia , cioè  d’inquifire  , procedere, 
Sentenziare  , e definire  in  tutte  le  Caule  , che  con- 
cernono l’erefia  manifefta,  Scifma,  apoftafia  dalla 
Fede,  magia  , forti  legj , divinazioni  , abufo  di  Sa- 
gramenti  , e qualunque  altra  cofa,  che  fentiffie  d’e- 
jrefia  prefunta  , non  folo  nello  Stato  Fcclefiafiico, 
ma  anche  per  tutto  il  Mondo  , ove  regna  la  Religio* 
ne  Crifiiana  .0.  La  Congregazione  di  Segnatura  di 
Grazia,  cominciata  già  da  Pio  IV.  (c)  , alla  quale 

3 b ? fi  fa 

(<0  Confi-  Immensa  AEterniVei  ec.i'u.Cennajo  x ; 87.  Bull. 
Tom.  IV.  Par.  IV.  pag.  $92. 

(4)  Paole  III.  Confi.  XLI.  Pio  IV.  Confi.  XCIII. , c Pio  V. 
Const.  I.,  XXXIII.,  e fcg. 

(c)  Const.  LXIX.  e J-XXIII , che  da  noi  faranno  registrate 
nella  Biblioteca  Pontifìcia  negli  accennati  numeri, 
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fi  fa  gran  ricorfo  da  divede  patti  del  Mondo,  è 
( j mandano  memoriali  per  ottenere  molte  grazie  , 
mentre  quelle  caufe , che  non  fi  poflfono  fpedire 
con  facoltà  ordinaria  da’Giudici , è d’uopo  che  dal 
Principe,  il  quale  è legge  viva,  fi  (pieghino,  e fi 
concedano  . Volle  perc’ó  , che  i Cardinali  di  quella 
Congregazione  fodero  Tempre  il  Penitenziere  Mag- 
giore , il  Prefetto  della  Segnatura  di  Grazia  , quel- 
lo della  Segnatura  de’Brevi , e il  Datario , fe  far^ 
Cardinale  . 

LXXVIIF.  III.  La  Congregazione per  ^erezione  delle 
Chiefe , e provvifìoni  Concifìorìalì  , alla  quale  fpet* 
taffe  conofcere , ed  elaminare  le  caufe  legittime 
dell* erezione  di  nuove  Chiefe  Patriarcali,  Catte- 
drali, Capitoli  &c.  giuda  il  preferito  del  Concilio 
di  Trento  , e t decreti  de’  SS!  Padri  , volendo,  che 
efaminaflfero  tutte  le  d . fifrcoltà  incidenti , le  contro- 
verde  , unioni , dismembrazioni , ceflìoni  , pendoni* 
pluralità  di  benefizi,  dignità  incompatibili,  prefen- 
tazioni , nominazioni,  elezioni,  confermazioni;  e 
adopera Isero  ogni  diligenza  in  ciò  , che  riguar^ 
da  Petà,  e qualità  delle  perfone  da  promuoverli. 
IV.  Li  Congregazione  sopra  l'abbondanza  dello  StatQ 
Eccleftaftuo , alla  quale  appartenere  il  confervare 
intiera  ( fenza  convertirla  in  altr'ufo  ) la  l'omma, 
da  lui  alfegnata  con  amor  paterno,  di  dugentomila 
feudi  come  patrimonio  de*  Poveri  (>d) . V.  La 
Congregazione  per  li  Sagri  Hjti  e Cerimonie  , com- 
polla di  cinque  Cardinali,  cui  spettale  l’invigilare, 
che  nelle  Chiefe  Cattoliche  , e nella  ftefTa  Pontifi- 
cia Cappella,  fi  ofiervaffero  efattamente  i Sagri 

Riy 

(«)  Vegg.  il  nura.  LXI  c L^X,YV. 
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tl  iti  i redimendo  all’antico  splendore  le  cerimonie 
in  diTufo  , e riformafle  , migliorando  il  Pontificale  , 
Rituale,  cerimoniale  ( da  rifiamparfi  ) dove  foflc 
bilogno  , che  attendefle  ancora  con  fomma  diligen* 
za  alle  Canonizzazioni  de’Servi  di  Dio  , e alla  ce- 
lebritiC  de’giorni  fedivi . VP  La  Congregazione  per 
preparare  , e confermare  V ^Armata  Tramale  a mposta  di 
cinque  Cardinali  , la  quale  dovefse  prefedere  alla 
fabbrica  e all5  ornamento  di  dieci  Galere  (a)  e ad 
ogni  altro  navale  i e militare  apparato  * VII.  La 
Congregazione /opra  l'Indice  de’Libri  proibiti , tonda:* 
già  da  S.  TioV.  nel  1571.  (b)  , la  quale  dovefse  ri- 
produrre di  tempo  in  tempo  i’Ir.dice  de’  libri  proi- 
biti , per  mantener  la  purità  della  Fede,  che  fi 'Con- 
tamina dagli  fc retici  per  mezzo  delle  (lampe  , e avef- 
fe  la  facoltà  libera  di  concedere  a’  Teologi  , Cano- 
hifli  , edaltri  periti , il  poter  leggere  libri  proibiti  » 
non  per  altro  fine  , che  d’elpurgarli . 

LXXIX»  Vili.  La  Congregazione  per  l'interpreta- 
zione ed  cfecuzione  del  Sacro  Concilio  di  Trento  , fon- 
data già  da  Tio  IV.  (t)  , cui  diede  le  facoltà  d*  in- 
terpretare quelle  cofe,  che  riguardano  la  riforma^ 
de’coftumi  , e della  Difciplina  bcclefiàfiica  , con  di- 
pendenza però  del  Pontefice,  al  quale  è riferbata 
V fi  b j Pin- 


(*)  Vegg.  il  detto  liuto.  L3É1;  ; ..  , . H ... 

(i)  E»  da  vederli  fopra  quota  Congregazione  1!  eh  Apoffój 
- io  Zeno,  nelleNote  alla  Biblioteca  dell'eloquenza  Italiana  di 
Monfignor  Fontani™  Tom.  H.  pag.  I?.  (egg.  il  P.  Fr  Marrano 
Ruele  Carmelitano,  nei  Saggio  dell'Istoria  dell' Indice  Rodano 
dt' Libri  proibiti:  Bibliot.  Vol.Scanzia  XX/ll:  pag.  iti.  e il  dot- 
tiflimo  Abate  Zaccbria, nella  Storia  Polemica  della  proibitone  de 
libri  lib.  I.  Epoca  VI.  pag.  ij$.  16 j.  e legg. 

Vcgg.  la  Vita  di  Fi*  num,  IX.  pag.  *5?» 
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l'interpretazione  di  quelle  materie,  che  apparten* 
gono  a’dommi  di  Fede.  IX.  La  Congrt gaxione  per  foU 
levar  dagli  aggravalo  Stato  Ectlefiadico  , la  quale  a- 
vetfe  per  fine  l’alcoltar  benignamente  , e moderar  * 
con  maturo  configgo,  tutti  gli  aggravi  di  gabelle  * 
d’  ertorfioni  di  tributi  , che  da’  Commirtarj  , da* 
Quefiuanti  r da’Giudici , e da’Magirtratr  fi  potef* 
fero  arbitrariamente  imporre  . X.  La  Cotigregazio - 
ne  /opra  VVniverfuì  dello  Studio  Romano  y per  prefe~ 
dere  all'  Univerfità  di  poma  » detta  la  Sapienza  , che 
fu  fondata  da  Leone  X.t  la  quale  aggravata  del  de. 
bito  di  ventidue  mila  feudi  , ne  fu  generofatnente 
da  Si  fio  liberata , che  in  oltre  vi  fece  fabbricar  le 
due  alide!  Palazzo  con  opera  , e lavoro  magnifico  * 
e determinò  , che  dal  Collegio  degli  Avvocati  Con- 
cilloriali  folle  Tempre  il  Rettore  di  quella  tTniver- 
Utà.  Xf.  La  Congregazione  per  le  cor.fult  azioni  de* 
Regolari  , compolla  di  cinque  Cardinali  » la  quale 
do  vede  comporre  e~  terminare  le  controverfie  di 
tutti  i Regolari , eccettuate  le  particolari  vertenti 
tra  Religiofie  Religiofi»  che  volle  fidecideflero'  da* 
Superiori  loro  rifpettivr  . Xff  La  Congregazione  per 
le  confult azioni  dtyeftovi  » ancor  coropolla  di  cinque 
Cardinali,  affine  di  ascoltare  le  domande»  que* 
fiioni , e controverfie  di  tutti  gli  Ordinar/,  e ri* 
fpondervi  con  diligenza  ed  amore.  XM.  La  Con~ 
pegaztone  per  la  cufiodia  delle  Strade , de’Tonti , e 
delle  A<quey  comporta  di  lei  Cardinali»  la  quale 
averte  cura  l'opra  l'aprire  nuove  firade , e dilatare 
le  vecchie  r fabbricar  nuovi  Ponti  , e riftorare  i già 
fatti , e lopra  le  acque  , principalmente  quella  , eh' 
•gli  «on  tanto  dilpendio  avea  fatta  condurre  a Ro- 
ma 
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tìa  (a)  XIV.  La  Congregazione  per  la  Stamperia 
Vaticana , la  quale  doveva  attendere  a far  impri- 
mere quanti  iòn  libri,  che  appartengono  alle  dot- 
trine della  Cattolica  Fede  . XV.  finalmente  La  Con - 
gregazione /opra  le  confultazìoni  dello  Stato  Lcclefiafìi* 
: o , compolta  di  cinque  Cardinali , la  quale  dovrebbe 
ifcoltare  e fpedire  i confulti , i dubbi  » e le  que- 
rce fpettanti  a caule  civili  , criminali  , e mille 
de  foro  Secolare  di  tutto  lo  Stato  Pontificio  , Fra 
le  dichiarazioni  , che  in  fine  di  quella  Collitu» 
£i>ne  faceva  , ordinò  , che  in  ciafcuna  delle  pre- 
dite Congregazioni  dovettero  aflìllere  almeno  tre 
Ordinali  « 

LXXX.  In  mezzo  agli  fconvolgimenti , che_> 
itila  Francia  continuavano  , a’  quali  Siflo  procurò 
on  tutta  la  diligenza  di  metter  riparo  , non  fola 
egli  anni  precedenti  , ma  particolarmente  in  que- 
lo  , che  cominciamo  del  1588.  , vedendo  egli  , che 
ì Bafilica  Vaticana  fi  trovava  imperfetta  per  Ja 
lancanza  della  Cupola  , rifolvette  di  commettere 
i valore  de’celebri  Architetti  Giacomo  della  Tortai 
« Cavalier  Domenico  Fontana  quella  intmenfa  intra- 
fefa , per  la  quale  dicevano  i più  efatti  periti* 
ìfere  d’uopo  di  dieci  anni  per  terminarla  , colla 
iela  almeno  di  cinque  milioni  d*oro  * Siflo  però* 
ce  nelle  maggiori  imprefe  meno  fi  sbigottiva  » or- 
dió  aTuddeti  Architetti  due  fole  cofe  ; cioè  5 che 
ilo  badalfero  a fpefe  , e che  fi  sbriga Ifero  prc- 
tì:  onde  melTe  le  mani  al  lavoro  a'  15.  di  Lu- 
gli del  1588*  coll’  impiegarvi  ottocento  Muratori 

B b 4 ■ (a), 

\ 

0 Vcgg  il  num.  Vili, 
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(<0,  a*  14.  Maggio  dei  1590.  era  già  terminata  quel 
fla  varta  Cupola,  fino  a' la  Lanterna  , ò Cupolino; 
L)i  qui  alla  Croce  furono  impiegati  altri  fette  me- 
li , onde  al  fine  di  Decembre  dell’anno  fteflfo  < io 
tempo  già  di  Gregorio  XIV.  , era  nell’eterno  in  te. 
ramente  «abilita , come  lo  fu  anche  nel  i5o?.  nell* 
interno,  quella  gran  macchina , della  quale  il  dia. 
metro  de  Tamburo  nel  concavo  corrifpondente  tl 
Tempio  è di  palmi  190.  ,di  38.  il  diametro  dell’op-. 


• f 1 j v.  ii  iiidmccro  ueu  of- 

chic  della  Lanterna,  la  quale,  dal  fuo  nafcere  ì- 

Krt  zi  Ma  f 1 * _ _ I • 

la  paL 


~ j * ìuu  «dictrre 

no  alla  Croce,  di  25.  palmi,  che  paTa  Culla  pai. 
ia , capaciflìma  di  quindici  perfone  , è alta  paliti 
li*.,  onde  abbiamo  dal  Cavalier  Fontana  , chea 
finger,  che  la  fola  Lanterna  fiaccata  dalla  Cupoa 
fofle  co  locata  in  J Piazza  Farncfe  , arriverebbe  a 
Croce  a!  pnncipio  del  cornicione  del  Palazzo  Faro* 
Caro,  il  quale  è alto  palmi  135,  L’imbocco,-  poi  > 
, v™°  dc  ^attro  zirconi  fotto  la  fielTa  Cupo- 

la  collocati  tra  vivo  , e vivo  de’  Piloni , è di  io* 
pa  mi,  e altezza  di  elfi  dal  piano  del  Tempio  fii 
lotto  il  loro  ledo,  è di  palmi  2oo.  Sicché  tutti 
^altezza  d«  quella  interior  macchina  dal  pavimenta 
alla  Croce  alcende  a palmi  524.,  elTendone  l’eflo 
riore  di  palmi  5-9$.,  fecondo  le  mifure  del  med® 
Urna  Fontana  (b)  ,,  ■ 

IXXXfw 

(A  Martinétti,  Chattari.t  Rocca  nellaDefcrizione  JeHaB&- 
nca  Vaticana . * f 

<i)  Nella  Vita  di  Benedetto  XIV.  tornerà  difcorfo  dirte- 
fnr„,T ìd>Perc?S,0"e  de’ Cerchi  di  ferro,  che  in  fiTo 
«eXXr  C°,  Tu  del  Marehcfc  F’oleni.  Confrontai  do 
•ta  Cu|P°.,a.dc|,,a  , fupera  quella  la  Vatiina 

»Q  foli  tre  palmi  di  larghezza,  ma  da  quella  è fupLa 

idi» 
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LXXXl.  Intan  to  fece  il  S.  P.  pubblicare  in  l{oma 
quattro  utilizimi  Editti  j il  primo  l'otto  Tevere  pene  , 
che  niuno  ofaffe  di  ichernire  , o di  far  infulto  agli 
Ebrei  , per  togliere  ogni  motivo  di  riffe  : il  fecondo 
proibiva  tutti  di  fcavar  , Lenza  licenza  di  S.  Santità  t 
l'otto  terra  in  luogo  veruno, non  fulo  dentro  Rjtma,  ma 
fuori  ancora  ne’  luoghi  murati  , per  mettere  riparo 
alle  rovine  , che  cagionavano  di  molti  edilìzi , e del- 
le lìrade  : il  terzo  con  rigore  grandiflìmo  vietava  a 
chiunque  di  avanzarli  a trattener  le  Monache  alla  Por- 
ta , o alle  grati  con  ragionamenti , per  metter  freno 
alla  licenza,  che  in  ciò  regnava  allora,  dalla  quale 
erano  provenuti  fcandali  graviflìmi  , pe’ quali  alcuni 
furono  fentenziati  all’  diremo  fupplizio  : il  quarto 
finalmente  per  mantenere  pulitiflìme  le  lìrade  di  I{o - 
ma,  non  folo  per  decoro  dell’alma  Città,  ma  per 
confervare  1’  aria  falubre. 

LXXXII.  Con  grande  folennità  annoverò  il  S.  P. 
nella  Balìl'ca  Vaticana  (<z)  a’  14.  Marzo  di  quell’an- 
no 1588.  tra’  Dottori  di  S.  Chiefa,S.  Bonaventura  del 
fuo  Ordine  , ad  efempio  di  S.  Tio  V.  , che  diede  lo 
fieffo  onore  a S.  Tommafo  d ’ Equino  della  lua  Reli- 
gione . Indi  a’ 2.  Luglio  dell’anno  lìeffo  (6),  ad 
ilìanza  del  Re  Cattolico  , canonizzò  il  B.  Diego  dx 

s.'H}- 


quella  della  Rotonda  in  palmi  30.  di  altezza  , come  avverte 
lo  Chattard, facendo  il  confronto  della  Cupola  Vaticana  con 
quella  , e colle  due  altre  piu  celebri  di  S,  Sofia  in  Co. 
ftantinofoli  , e di  S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze  , tutte  di 
minor  grandezza  della  Vaticana . 

(«)  Confi.  119.  Jriumphaniis  Hitrufalem  . Bullar.  Tom  IV- 
Pat.  IV.  pag.  40f. 

(£)  Conli.  I18.  Rex  Regutn  . Dat.  die  a.  J ulii  Ij88.  BuMar. 
Tom.  V.  Par.  I.  pa".  jv 
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S>  piccolo,  Laico  Minor  Offervante  delia  Diocefi  di 
Siviglia  , di  cui  daremo  altre  notizie  nella  Diffcrta- 
Zione  delle  Canonizzazioni  in  Si/lo  V. 

LXXXIII.  Ma  torniamo  alle  grandiole  idee  di 
quello  Pontefice . Effendo  ne’ tempi  paffati  raccolti 
libri  affai  feelti  da  molti  Pontefici , fu  illituita  in  La * 
terano  una  Libreria,  la  quale  dipoi,'  per  comoditi 
del  Papa,  fu  trafportata  nel  Vaticano,  ove  dicefi 
foffe  rillorata  da  Zaccaria  I. , e di  mano  in  mano  da’ 
Puoi  Succeffori  , tra’  quali  più  fi  dillinfero  piccolo  V j 
00  ySìflo  1 V.(^,e  LconeX , Ora  vedendo  Si  / io  ,che  il 
Eto  di  quella  Libreria  ( ridotta  a si  nobile  fplendo- 
re  , che  Tio  IV*  aveva  per  quello  deputato  alla  curi 
di  effa  il  gran  Cardinale  Sirleto  ) non  era  proporzio- 
nato alla  dignità  della  medefima  , deliberò  di  trasfe- 
rirla in  quella  parte  del  Vaticano  , che  chiamali  Belm 
vedere  , ove  dentro  ad  un’  anno  vi  ereffe  una  fabbrica 
cosi  maellofa  , che  al  dire  di  Angelo  l{occa , appena 
un  altro  n*  avrebbe  llabilita  P idea , fervendoli  del 
valore  del  Cavalier  Fontana  , il  quale  vi  applicò  cen- 
to Muratori,  e cento  egregi  Pittori,-  a* quali  lo- 
praintendevano  Ce/are  TS^ebia  da  Orvieto  , che  primi 
delineava  il  modello  di  quelle  cole, che  doveanli  dipin^ 
gere  , e dagli  altri  Pittori  venivano  colorite  , e da 
Giovanni  Guerreo  da  Modena  , che  nella  lieffa  manie- 
ra delineava  gli  Emblemi,  ed  altri  ornamenti  , da* 
Pittori  poi  coloriti  . Perdii'porre  l’ idea  da  rapprefen- 
tare  e 1*  opere  di  Siilo , e le  Storie  de’ Concili , e gli 
tutori  delle  Lettere, e le  Storie  di  quante  Librerie  lo- 
ro fiorite  nel  Mondo  , ciò  che  in  efla  li  vede  egregia- 
, fnen- 


(«)  Vegg.  fa  Vita  di  Niccolò  V.  Xom.  HF.  pag.  iyav 
( J[j  Vegg.  la  Vita  di  òiffo  IV,  Tom.  III.  pag. 


Digìtized  by  Google 


SISTO  V.  39* 

«lente  efeguito , fi  fervi  il  S-  P.  di  Federigo  B^analda 
Cuftode  della  mcdefima  > ficcome  di  Silvio  sintonìa." 
no  , Segretario  del  Sacro  Collegio,  e poi  Cardinale, 
per  le  belle  ifcrizioni,  che  fpiegano  tutte  le  pitture  (<z). 
A quella  maeftola  Biblioteca,  per  la  cuftodia  della 
quale  afl'egnò  il  S.  P.  numero  di  Minilìri,  Scrittori , ed 
altri  operai,  mantenuti  con  larghi  ftipendj,  congiuns* 
egli  l’Archivio,  in  cui  in  ampie  fianze  fi  conlèrvano 
con  gelofia  , da  un*  Archivila  a ciò  deputato,  le 
Scritture  , Diplomi , e Regillri  de’ Pontefici , e quel- 
li della  Camera  Apoftolica  da  molti  Secoli , con  aver* 
vi  S.  Tio  V,  fatti  trafportare  da  Avignone  molti  volu- 
mi di  Bolle,  e Brevi  de’ Sommi  Pontefici,  ordi- 
nato ed  accrefciuto  dal  Contelori  in  tempo  , che  ne  fu 
Cuflode  . 

LXXXIV.  Per  maggior  ornamento  di  quella  ma* 
gnifica  Libreria  , il  S.  P.  collocò  nel  medefimo  Vati- 
cano una  nobiliflìma  Stamperia  (/>)  , con  la  quale  ter* 
minò  di  pubblicare  le  Opere  di  S.  ^Ambrogio  (c) , e 
comandò, che  dalla  medefima  Rampa  ufeitìero  a!  pub- 
' plico  le  Opere  di  S.  Gregorio  Magno  , di  S.  Bonaven- 
tura , e di  altri  SS.  Padri,  il  gran  Bollario  Remano 
di  Laerzio  Cherubini , e le  due  Sagre  Scritture  , la 
Verfion  de’  Settanta  , e la  Volgata  , la  quale  , etlendo 
(deità  nel  1590.  ,dcpo  che  vi  avevano  faticato  molti 

uo- 

(a)  Quelle  fi  deferirono  dafP.  Tempesti  nella  Vita  di  Sifhr 
Tom.  II.  lib.  lll.,ficcnme  da  Angelo  Rocca,  nella  fua  Biblioteca. 
Vaticana  , da  Mutalo  Pan  fa.  nella  fua  Libreria  Vaticana  . 

(ij  A quella  unì  dipoi  Paolo  V.  la  Stamperia  Camerale  , 
che  fecondo  I’  Autore  del  Testamento  Politico  nell’anno  17 
era  dalla  Camera  affittata  per  nove  mila  cinquecento  venti 
leudi  l’ anno  * Oggi  pero  fi  affìtta  per  feudi  fcdici  mila  . 

(c)  V:g%.  in  quefta  Vita  il  nuin,  IJ. 
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uomini  nelle  Sagre  lettere  , e in  varie  lingue  periti®.* 
mi  , (celti  prima  , giuda  il  prefcritto  del  Tridentino  * 
da  Tio  IV.  , da  Tio  V. , e dal  nodro  Pontefice  , e non 
eflendo  trovata  perfettamente  corretta  , il  S.  P.  ten- 
tò  da  fe  medefimo  di  correggerla  ; ma  appena  aveva 
egli  fatte  pochè  correzioni , venne  dalla  morte  oppref- 
fo  , onde  il  Succedore  di  lui  Gregorio  XIV.  diede  nuo- 
vamente l’ incombenza  ad  altri  uomini  dottiflìmi  per 
ja  totale  giuda  correzione  * la  quale  compiuta,  fu 
pofeia  data  alla  datnpa  lui  principio  del  Pontificato  di 
Clemente  V tl  I.  1*  anno  1592. , redando  a Sifio  la  glo- 
ria di  quefia  correzione  (a)  * 

LXXXV.  Sollecito  il  S.  P.  in  quello,  ficcome  in 
tutti  gli  altri  anni  del  fue  governo  , di  provvedere  lo 
Stato  Ecclefiadico  per  liberarlo  dalla  penuria  del  gra- 
no , che  minacciava  la  raccolta,  dopo  due  anni  dì 
iteri! ità  preceduta  , avendo  idituita  la  Congregazione 
fopra  1’  abbbondanza  <b)y  le  donò  (c)  in  qued’  anno 
3588. dugento  mila  feudi  , raunati  , com'egli  fi  ef» 
prime  , con  la  fua  parfimonia  , e frugalità  , cordi- 
no , che  non  fi  potettero  applicare  in  altra  * benché 
urgentiflìma  neeeflìtà , fupplicando  i l'noi  SucceOfori 
non  Polo  ad  invigilare  , che  detta  fomma  non  fi  di- 
minuittc  , ma  piuttodo  a procurarne  1’  accrefcimento1* 
come  patrimonio  de’  poveri  di  Gesù  Crido.  Indi  ve- 
dendo , che  , adonta  delle  lue  paterne  indudrie  , ì 
poveri  pativano  caredia  di  pane  > convocò  il  Conci- 
lio-' 

5 00'  Quindi  vediamo  P Opera  portar  in  fronte  : Biblis 
Sacra.  V ut gatte  editi onis  , Sixti  V.  Pont.  Max,  jujju  rcccgnita  , 
Clementi 1 Vili  aulì  orbate  edita.  . 

(*)  Num.  iXXVlfi.  . 

(c)  Const,  ila.  Abundanta  toc,  Bullar.  Tom.  IV.  Par.  ?Y* 
pag.  *1*. 
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fioro  , ove  trafportato  da  indegnazione  contro  quelli 
a’ quali  apparteneva  fare  le  dovute  provvifioni, 
ad  alta  voce  dilfe  , che  fe  alcuni  ‘fi  abufavana 
della  fila  clemenza  , n*  avrebbero  provata  poi  la 
giullijria . 

LXXXVI,  Affine  di  accrefcere  vieppiù  quella  ab- 
bondanza , Sifto  rifolvette  di  andar  a vificare  minu- 
tamente TerracinUy  Tiperno  , e Sermoneta  , nelle  cui 
/piagge  vicine  medicava  di  fabbricar  un  Porto  , aven- 
do già  nobilitato  quello  di  Civitavecchia  , col  fargli 
condurre  per  un*  Acquidoso  di  lei  miglia  di  lunghezza 
una  copiola  fontana  d*  acqua  dolce  , di  cui  aveva  bi- 
sogno . Ritornato  in  f [orna  a-  2 J.  di  Ottobre  , ( lo  che 
fu  1*  acceleramento  della  fua  morte  , per  eflervi  an- 
dato in  que*  luoghi  quando  l*  aria  non-  era  ancor  pur- 
gata dal  freddo  ) deliberò  fubìto  il  dilfeccamento , e 
ìa  cultura  delle  Paludi  Pontine  , opera  mirabile  , e da 
lui  foto  , fra  tutti  i Pontefici  Puoi  Predeceflori  , ten- 
tata , ed  efeguita.  Sapeva  egli , che  in  tempo  della 
1 \oma  idolatra,  Cornelio  Cctego  aveva  per  la  maggior  ' 
parte  Peccate  , e ridotte  a cultura  quelle  Paludi , e che 
dopo  fommerfe  di  nuovo  dalle  acque,  Teodorico  Re 
de*  Goti  aveva  tentato  Ib  fielfo  , ma  che  ridotti  di 
bel  nuovo  a paludi  que’ campi,  fembrava  ciò  to- 
gliefle  il  penfiero  ad  ogni  altro  Principe  di  applicarvi 
mai  più  il  penfiero.  Siilo  però  non  era  uomo  da  av- 
vilirli colle  prove  inutili  di  Cetego  , e di  Teoderìco  . 
Fec’ egli  metter  mano  al  lavoro  , e fe  la  brevità  , del 
Zuo  vivere  non  gli  a ve  fife  interrotti  i Puoi  di  Pegni  , 
avrebbe  al  Può  Polito  ridotta  1*  opera  alla  Pua  ultima 
perfezione  , mentre  col  Polo  folio  da  lui  aperto  , che 
pggi  chiamali  Fiume  1- elice , riduiTe  a terreno  arativo 
>yenti  miglia  di  lunghezza  9 e fette  di  larghezza  > col- 
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la  fpefa  di  dugento  mila  feudi,  e 1 afe  io  la  gloria  di 
ultimar  quella  grande  imprefa  al  Regnante  Pontefice 
Tio  VI.  (.?).  Indi  perché  leChiane  ^Orvieto  efalayano 
1’  aria  nociva  , e la  Camera  Apoilolica  vi  difiìpava 
inutilmente  molto  danaro  , ne  fece  vendita  ad  al- 
cune Comunità  vicine  per  ottantadue  mila  feudi  , il 
qual  prezzo  defiinò  a fondare  il  Monte  delle  Chiana 
pel  frutto  di  fei  per  cento  0), 

LXXXVII.  In  quello  tempo  effendo  conchiufa  fra 
Siilo  , e il  Re  Cattolico  Filippo  II.  la  guerra , che  que- 
llo Monarca  doveva  fare  ai}’  Inghilterra  , per  vendi- 
car la  morte  , che  la  Regina  Lifabetta  avea  dato  alla. 
Regina  di  Scozia  Maria  Stuardi , dopo  averla  fatta  lan- 
guire per  19.  anni  di  penolllfima  prigionia  , il  S.  Pr 
rinnovò  Je  fcomufliche  de*  Puoi  PredecelTori  "Pio  V, , 
e Gregorio  XIII.  , fulminando  la  ftefla  pena  contro 
quelli,  che  nell*  Inghilterra  ubbidivano  la  fuddetra 
Lifabetta  . Allenita  dunque  una  flotta  del  Re  Cattoli- 
co ,(  alla  quale  fu  dato  il  nome  A*  Invincibile  , pel 
gran  numero  di  Navi  , ond’ era  comporta  , che  alcu- 
ni Autori  fanno  afcendere  al  numero  di^?^.  vele) 
quella,  fotto  gli  ordini  del  Duca  di  Medina  Sidonia  , 
allaterta  di  trenta  mila  foldati , ufcl  dal  Porto  di  Li * 
sbona , per  aflfalire  1*  Inghilterra  , ma  appena  fi  era 
avvicinata  all9  imboccatura  del  Tamige , una  procella 

ore 

(a)  Fra  poco  dovrà  ufeire  un'Opera  col  titolo  : Saggio  del 
iiì£ecc(imento  delle  Paludi  Pontine  , intrapre/ò  dal  Sommo  Ponte, 
fica  Pio  VJ.  <è*c. , cominciata  dall’  Abate  Valkcchi  , e profe- 
gu  ita  dal  eh.  Abate  Stoppini  , nella  quale  potrà  ognuno  ve- 
der trattato  questo  argomento  , colla  erudizione  ed  Rattez- 
za , che  fono  da  fperarfi  da  ciafcuno  di  questi  due  valet}? 

tuomini . , - « 

• Vegg.  il  num.  JLIX- 
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orrenda  1*  invertì  sì  fieramente  , che  quafi  tutta  reflò 
disfatta  (a)  ; dovendo  tornar  in  dietro  il  picco» , 
Jo  avvanzo  di  sì  potente  armata»  la  cui  difgrazia» 
con  lettera  di  proprio  pugno  (b) , avea  Sifto  minac- 
ciato al  Ke  Filippi) , qualora  non  fi  pentirti:  di  cuore 
per  )'  autoriti,  che  fi  era  ufurpata  della  giurisdizione 
£ cclefialìica . 

LXXXVIII,  Frattanto  il  S.P.  dichiarò  Città  il  Ca* 
Hello  di  Funai  nel  Giappone  , decretandogli  tutti  i di- 
ritti di  vera  Cittrt  , con  la  Cattedrale,  e Vefcovo  > 
(che  fu  Sebaftiano  Moralesì dell’ora  eftinta  Compagnia 
di  Gesù  ),  cui  aflegnò  per  Diocefi  le  valìiflime  Ifo- 
Jedel  Giappone,  con  facoltà  di  fare  i Canonici , e di 
cotìituire  i Benefizi  Ecclefiartici. 

LXXXIX.  Riconofcendo  Sifto  la  fua  origine  dalla 
Trazione  Dalmatina  , o Illirica»  per  gratitudine  alla 
niedefima,  rertaurò  da*  fondamenti  la  Chiefa  di  S. 
Girolamo  degli  Schiavoni  a pipetta  , titolo  dato  ad  erta 
da  S.  'Pio  V. , e da  lui  avuto  quand’era  Cardinale  . Si 
fervi  per  querta  fabbrica  del  dileguo  di  Martino  Lunghi 
jl  vecchio  , e di  Giovanni  Fontana  , e nel  primo  Ago- 
ilo  1 589.  v’  irtitul  (r)  una  Collegiata  di  Canonici  , 
che  volle  forte  jufpadronato  de' luoi  Ponipoti  Teretti 
principi  di  Vcnafro  . Amplificò  ancora  la  fua  Villa» 
oggi  detta  T^tgroni  , avendo  comperate  le  Ville  di 
fabrizio  "l^ari , di  Giambattifla  ^ iltoviti , e di  altri  , 

col- 

(«)  Gli  Spagnuoty  ferirono  perite  $*.  Navi  da  guerra, 
da  sbarco  , e 10  mila  Soldati  : ma  gl’  luglefi  ne  fanno 
jStfcendere  la  perdita  a ao.  mila  uomini  , ed  ottanta  Navi» 
Piatti  nella  Star,  de’  Pontef.  Tom.  XI.  pag.  457. 

Tempeiti  Vita  di  Sifto  V.  Tom>  11.  lib.  VI.  pag.  9 

(c)  f^egg.  ia  Ccftituzionc  Sapientiam  SanCìorum  . Data  il 
«3  imo  Agolto  i*8*.  . t . x . ..  v 1 7 
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colle  Vigne  regalategli  da  Camillo  Cofìa  , e da  *AnfeL 
mo  Dandini , mediante  le  qual'  quella  magnifica  Villa  li 
flende  mille  palfi  di  lunghezza  > e cinquecento  di  lar- 
ghezza , munita  d’ ogni  intorno  di  muro  cqn  quattro 
Porte . 

XC.  Erafidal  Redi  Francia  Enrico  III.  accorda- 
ta la  pace  a que’ della  Lega  , con  editto  detto  di  riu- 
nione j ma  ficcome  egli  itimava  il  Duca  di  Gufa  Ca- 
po di  e(Ta  nemico  capitale  della  Tua  perfona anzi  miT 
randolo  come  competitore  del  Soglio, quella  pace  non 
era  lineerà  , che  però  a’  23.  di  Dicembre  1588. , finfe 
il  Re  di  voler  congedarli , e comunicarli , e fece  chia- 
mar a Palazzo  il  Duca  , il  quale  appena  entrato  in  an- 
ticamera , fu  da  otto  ficarj  uccifo  a colpi  di  Itile  . Don 
poaver  in  breve  fpirato,  furono  arredati  il  Cardinal 
Guifa  fratello  del  Duca  , il  Cardinal  di  Borbone  , l’Ar- 
civefcovo  di  Lione  , i Duchi  di  T^emurs  , e d*  Elbeuf 
eol  giovanetto  Principe  di  Gionville  figliuolo  del  tru- 
cidato. II  giorno  leguente  vigilia  del  Santo  Natale  fu 
condotto  il  Cardinal  Gufa  nel  luogo, dove  il  Duca  era 
flato  uccifo  , e a colpi  di  alabarde  fpietatamente  tra- 
fitto . Giunta  quella  nuova  infaurta  al  S.  P, , egli  ne 
redó  fopramodo  contridato  , e con  gagliarda  Orazio  - 
ne (a)  a’  <j.  Gennajo  lignificò  il  fuo  dolore  a’  Cardina- 
li in  Concilierò  , d*  onde  cacciò  il  Cardinale  di  Gior 
jofa  , perchè  voleva  fculare  il  Re  da  si  atroce  uccifio- 
ne  . India*  24.  Maggio  1589.»  fece  pubblicare  un 
Monitorio  , in  cui  ordinava  al  Re  , che  fra  diaci  gior- 
ni fcarcerafle  il  Cardinal  di  Borbone  co’fopraddetti  ar- 
renati » e dopo  feflanta  giorni  comparifie  in  perfona 

op- 


(4)  Quella  è regiflrata  dal  P*  Tempcfti  nella  Vita  di  Sìft% 
V.  Io m;  il.  lib.  IX.  ove  lungamente  tratta  di  quelle  cole  , 
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oppure  per  Procuratore  avanci  alla  S.Sede , per  render 
conto  della  morte  del  Cardinal  Guija  , e della  carcera- 
zione degli  altri  Ecclefiaftici  , ciò  che  non  efeguendo, 
incorrerebbe  nella  feomunica  (a). 

XCI.  Un  anno  era  già  pattato  , che  1’ Arciduca 
Majjìmiliano  fi  riteneva  prigioniero  in  Lublino  , Tem- 
pre infleflìbile  nella  pretenzione  di  non  rinunziare  al 
titolo  del  Trono  Poilacco  . E febbene  la  Spagna , V Im- 
perio , ed  altri  Principi  adoperaflero  i più  fervidi  ma- 
neggi » per  ottener  la  libertà  dall’ Arciduca , que- 
lla non  fi  conchiudeva  fé  non  s’ interponeva  1*  au- 
tori  tà  d i Siilo.  Spedi  egli  dunque  in  Tollonia  fui  prin- 
cipio di  Giugno  , Tuo  Legato  il  Cardinale  lAldobran» 
dini  y che  poi  fu  Papa  Clemente  Vili. , il  quale  in  tal 
guifa  fi  portò  col  Re  Sigismondo  , e coll*  Arciduca  » 
che  quelli , rinunziato  il  titolo  di  Re  , fu  onorevol- 
mente liberato,  con  diverfe  condizioni  giurate  , e il 
Legato  tornato  in  I{oma , fu  con  grande  pompa  ri. 
cevuto  da  Siilo  nel  nuovo  Palazzo  Laceranenfe  , e 
accolto  colle  più  lignificanti  riprove  di  affetto , e di 
fiima  . 

XCII.  Fra  i penfieri , che  occupavano ■ Si/lo  in 
quelli  affari  di  tanto  pefo,  non  lafciava  egli  di  atten- 
dere alla  foddisfazione  del  fuo  penfar  magnanimo  . In 
qnell’anno  1 $89*  terminò  di  compire  la  bella  fabbri- 
ca della  Scala  Santa  (b')  9 che  incontro  alla  Bafilica 

Tom.  IV.  ' - La* 

, ‘ . • •-  • » 

(a")  Piu  a lungo  li  Tempefli  loc.  cit.  lib.  XIII. 

( ’b ) Veeg.  Gafparo  Bambi  nelle  lue  Memorie  fa  ere  della  Cap . 
pella  di  Sanila  SanClorum  , e della  Scala  Santa  con  una  notizia, 
delle  Indulgente  , e modo  pratico  di  falirla  divotamente  . Ro- 
ma nella  Stamperia  del  Salotnoni  177;.  in  ix.  Giufeppe  Ma - 
ria  Sorefini  nel  fuo  Trattato  ; De  Scala  Sanila  ante  Sanila 
Santforutji  in  Luterano  culla  . Roma?  1671.'  in  8. 
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Lateranenfe  fece  collocare  dal  Cavalier  'Fontana  , la 
quale  ( comporta  di  28. gradini,  che  dal  Redentore  fu- 
rono fantificati  , allorché  Io  prefentaroQo  a Tilato  , 
nel  Tuo  Palazzo  in  Gerufalemme)  era , con  altri  ma~. 
teriali , come  fono  gli  Itipiti  fuperiori.  delle  due  por- 
te laterali  di  quella  fabbrica  , fantificati  dalla  prelen- 
za del  medefimo  Redentore  , trafpòrtara  in  ^owa  d^ 
S.  Eletta  Imperadrice  , e collocata  nel  Portico  del  I5a* 
lazzo  apprelTo  la  Scala , che  conduce  al  Patriarchio  , 
quindi  trasferita  nell1  844.  da  Sergio  II.  in  un  Edilìzio 
di  rim  petto  a S.  Giovanni  in  Luterano  * e poi  da  Qs* 
Ufi  ino  HI,  in  un'altro  luogo  apprelTo  il  Portico  della 
mentovata  Bafilica  , Ne’ fondamenti  di  quella  Scala 
furono  in  quella  occafione  ritrovate  certe  Medaglie 
dell*  Imperator  Tiberio  Cofìzntino , e di  molti  altri, 
nel  rovefcio  delle  quali  vi  erano  da  cinque  gradini  , 
filila  cui  cima  era  pofata  la  Santa  Croce  , Si/lo  le  re* 
galó  a’ Sovrani  , a’ Principi,  ed  a*  Cardinali  , obbl v* 
gandoli  a lafciarle  morendo  ad  una  Chiefa  a loro  be» 
neplacito,e  concedendo  con  Bolla  (j)  del  1587-Indul- 
genza  plenaria  a tali  Ch iefe  j nelle  due  annue  pelle 
della  Santa  Croce  ( b).  Comandò  ancor  Si/lo  , che  li 
trasferilfe  in  detto  luogo  del  Palazzo  vecchio  Papale  , 
oltre  la  Scala  Santa  (c)  , la  famofa  Cappella  intitolata 

■ Sani 
» 

(a)  Confi.  114.  Ittudewus  &c,  Bullar.loc.cit.pag.j8o: 

(A)  Vegg.  fu  ciò  1*  Exgefuita  Giuseppe  Rickj.  nel  Tom.  I. 
delle  Notizie  l doriche  delie  Chlefe  Fiorentine  pag.  1 1 6. 

( c ) Nel  Portico  di  quefta  fabbrica,  cbiufo  da1  Cancelli  di 
ferro  con  cinque  porte  in  faccia  , e due  n;' fianchi,  vi  fono 
cinque  Scale  , cioè  quattro  formate  di  Peperino  , con  trenta 
gradini  per  ciafcheduna  /ungili  lei  piedi , e una  nei  mezzo 
idi  marmo  Candido  coperro  di  legno  , comporta  come  s’  è 

deu 
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SanSla  Santi  or  um  (j)  , dedicata  a S.  Lorenzo  Martire 
con  tutte  le  Reliquie , e Sagri  utenfili  , la  quale  era 
Ja  Cappella  domeilica  de’  Pontefici  . Sopra  l’Altare 
di  quello  Santuario  , nel  quale  non  fi  lafciano  mai  en- 
trar le  donne  , fi  vede  coperta  con  crilìalli  un’anti- 
chiffima  Immagine  intiera  del  Salvatore,  incapata  in 
argento  da  Innocenzo  III.  , la  quale  dicefi  cominciata 
da  S.  Luca.  » e compiuta  per  Angelico  minillero  . Sot- 
to lo  Hello  Altare  S Leone  Ili. , o come  altri  voglio- 
no , Leone  IV. , rinchiufc  tre  cade  di  Reliquie  de* 
SS.  Martiri  , col  titolo  Sanala  Sanftorum  , dal  quale 
derivò  il  nome  a quella  Cappella , che  parimente  con* 
tiene  il  corpo  di  S.  ^inaflafio  Martire  e Monaco-,  le  te- 
tte di  S.  lAgnefe , e di  S.  Travede  , incapate  in  argen- 
to , con  altre  Reliquie.  Una  delle  ^Cappelle  polle 
ne’  due  Iati  è dedicata  a S.  Lorenzo  Martire  , 1’  altra 
a S.  Silveflro  Papa  . Decretò  ancora  il  S.  P. , che  que- 
llo Santuario  fo(Te  fervito  da  un  Prevofto  , quattro 
Cappellani , e quattro  Cheripi  (b)  provilìi  di  entrata  , 
e di  Jufpatronato  della  Famiglia  Teretti . 

XC1IJ.  Confiderando  ancora  il  S.  P.  1*  incomodof 
e difpendio  de*  palfaggieri  in  tragittare  con  barca.il 
Tevere  , per  mancanza  del  Ponte  rovinato  nella  via 

C c 2 flit. 

• 1 ^ 1 - 

detto  di  ventotto  gradini;  che  fi  fale  inginocchioni , e fi 
chiama  la  Scala  Santa  , perch*  elTendo  ella  prima  nel  Palazzo' 
di  Pilato  in  Gerusalemme,  afeefe  c difeefe  più  volte  per  la  me* 
delima  Gesù  Grillo  nella  fua  Paflione  . 

(«0  VegP  il  eh.  Giovanni  Marangoni  nella  fua  Storia  dei  Pan. 
tichijjimo  Oratorio  , o fia  Casella  di  S.  Lorento  nel  Patriarchio 
Lateranenfe  , comunemente  appellato  Sanala  San&orum  . Roma 
I 747  in  4* 

(£)  Veggda  Conft.Cum  fingularum  rerum.  Data  a ’ a, Giugno 
ifjio.BuIiar.Tom.V.Par.Ipag.j*4,  :b 
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Flaminia  Cotto  ad  Otricoli , in  quei!1  anno  intrg-* 
prefe  colla  direzione  del  Cavali  oc  Fontana  , la  Fabbrir 
ca  di  quello  Ponte  , febbc.ne  non  forte  da  lui  termina- 
to, gli  reftò  dal  Tuo  nome  dei  Secolo  , e della  Reli- 
gione , quello  di  Tonte  Felice  . Per  quella  fabbrica  fu- 
rono, nel  tempo,  che  gli  rimafe  da  vivere,  ipefi 
quaranta  mila  e feicento  feudi  in  circa,  reftando  pre- 
parati in  mano  di  Depolitario  particolare  , feudi  qua- 
raniafette  mila  . Rimafe  il  Ponte  efpolto  alle  ingiu- 
rie del  tempo  fino  all’  anno  i6co.  , quando  Clemente 
Vili,  ordinò, che  forte  terminato  , come  in  fatti  Io  fu 
nel  1603. , colla  fpeia  di  altri  trentalei  mila  trenta** 
cinque  feudi  , i quali  aggiunti  a quelli  fpefi  da  Siflo  , 
formano  la  fomma  di  feudi  fettantafeimila  fèicentoì 
trentacinque  ( a ) . 

XC1V.  Dalla  Creda  avea  Cofìantino  Magno  fatto 
trafportar  in  Ironia  r e collocar  nelle  Terme  Quirinali 
due  belliffimi  Cavalli  di  marmo  , con  due  giovani  in 
qtto  di  reggerli  (6)  , Trovandoli  quelli  per  P ingiuria 

- • • •“  *'  de4 

(a)  Vegg.  il  Cav.  Agoflino  Martinelli  nella  fua  Opera:  .fra  r* 
ilei  Ponte  Felice  rapprefintato  agli  Em,Sigg.CardinxlideiÌ&  5,  <?• 
delT  Ac^e  . 

{h)  Era  allora  la  fama  , che  qpefti  due  fimuiacri  opera  fof- 
fero  di  Fidia  l'uno  , e 1’  altro  di  Prafitele  , e che  rapprefen- 
taflero  Meandro,  il  Or. iride  inatto  d i domare  il  fuo  famofo 
Bucefalo.,  e di  quelta  fl  lafciò  ingannare  l’autore  delle 
Iscrizióni  incife  ne’  padellarti  vigente  Sifto  . Che  che  ne  fia 
di  Prafitele  , il  qual  poteva  eflervivo  quando  Alejfhndro  do- 
mò''1  Bucefalo  , egli  è certo  , che  Fi  dia  fiori-  nella  Olimpia- 
de 8^..  cioè  cento  e più  anni  prima  di  Aìejffindro p che  co- 
mincio, accanare  nella  Olimpìade-no-  Laonde  efaminatc  le 
Iffrizioni  da’  critici  in  tempo  dicano  Vili.,  quelli  fece 
cancellar,  dalle-óiedefime  i nomi  di  Aleffh.nd.ro,  e.dcl  fuo  ca- 
vallo, lafciando  quelle,  che.  vi  fi  leggono  al  prefente, 
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de*  tempi  deformati , e quali  dilirutci , Siflo  amante 
Tempre  di  conferva!-  le  antichità,  che  meritavano 
flima,  li  fece  trasferir  colla  direzione  del  Fontana  fui 
Monte  Quirinale  ( che  indi  in  poi  cominciò  a chiamar*! 
Mente  Cavallo  ) dirimpetto  al  Palazzo  Pontifìcio  , co. 
mìnciato, come  s*è  detto  altrove  ( a ),  da  Gregorio  XUl. 
profeguito  dal  nollro  Siflo  , ornato  dipoi  da  Clemente 
Vili.,  e perfezionato  da  Taolo  V.  Quelli  Cavalli  , 
Ch’ erano  piantati  di  profpetto  al  Palazzo  Pontificio,’ 
nell’anno  feorfo  furono  felicemente  rivoltati  filila 
propria  bafe  verio  i lati  opporti , per  opera  dell’egre- 
. gio  Architetto  cintinoti , affine  di  dar  luogo  ad  una 
bella  Guglia  , che  in  quell’  anno  1787.  fece' collocare 
i!  Regnante  Pontefice  Fio  VI.  , coll’ a flirt enza  del  Io- 
dato Architetto  , ornata  da  diverte  Ilcfizioni  , fatte 
dal  eh.  Exgefuita  Monelli  , efimio  Profe flore  dell’Ar- 
te Lapidaria . 

XCV.  Semprepiù  andavano  crefcendo  i tumulti 
della  Francia  fra  la  Lega  , ed  il  Re  Enrico  HI.  Quelli 
cortretto  dalla  necelfità  fi  era  unito  al  Re  di  7{aVarra 
benché  Eretico  . Con  forze  formidabili  penfavano  di 
a (Tediar  Tarigli  allorché  trovandoli  a S.  Clandio , 
giunfe  un  ficario  in  abitodi  Reiigiofo  Domenicano^}, 
il  quale  nel  primo  di  Agollo  fingendo  di  averpremu- 
rofiflìmi  affari  da  trattare  col  Re  fu  introdotto,  e fi- 
taulando  di  cavar  dal  petto  alcune  fcritture  , fi  lalciò 
cader  unaper  terra,  affine  di  cavar  nell’  inchinarli  un 

C c 3 col- 


ta) Vita  di  Gregorio  Xlll.  num  LXXÌV- 
(b)  Molti  Scrittori  nominano  quello  Jacopo  Clemente,  Re- 
iigiofo Domenicano  , nativo  del  Villaggio  di  Sortola  prelfo 
Seni  , In  e«d  di  1 j.  anni  incirca  . St  verameate  fefle  tale  , 
noti  appartiene  a me  di  tfan»  filarlo. 
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coltello  , col  quale  fu  tanto  prefto  a ferirlo  nel  rial- 
zarli , che  ì*  infelicifiìmo  Re  , lì  trovò  prima  mortal- 
mente piagato  di  quel  che  fchivar  potelfe  il  barbaro 
colpo  , del  quale  dentro  a quattordici  ore  mori  da  buon 
Cattolico  a’  due  di  Agolto  (a)  , falciando  nominato 
per  fuo  fucceflore  Enrico  IV.  Re  di  T^avarra  {b') . 
Si  fio  dunque  avendo  faputa  la  nuova  di  quella  morte 
ne  fece  una  grave  orazione  in  Coneilloro,  nel  quale 
olcre  ad  altre  cole  difle:  che  febbene  foffe  folita  la 
S.  Sede  di  celebrar  pei  l{e  Crijlìani  le  folenni  efequie , 
({fendo  Enrico  (per  quanto  era  lecito  giudicare  alla  Cbie - 
Ja  dellr eflcrno  ) morto  impenitente  ( per  non  aver  ubbi- 
dito al  Monitorio  r mentovato  di  fopra  num.  XC.  , 
del  quale  dicono  molti  Autori  , non  avefle  il  Re  avu. 
ta  notizia  ) così  non  era  lecito  il  celebrargliele  , non  do- 
vender  ciò  apportar  pregiudizio  al  pegno  , poiché  la  5. 
Sede  negava  /’  efequie  , non  ad  un  Re  di  Francia,  ma 
folamcnte  ad  Enrico  Valefio.  Avendo  però  dipoi  1’ A. 
’bate  d’  Ojfat  perfuafo  Clemente  VIJJ.  del  pentimento, 
e penitenza  del  Re  , da  quello  Pontefice  , gli  furono 
decretate  le  folenni  efequie. 

XCVI  Jnfeguito  fpedl  il  S.  P a’  21.  Settembre 
5 Brevi  a tutti  i Principi  di  quel  Reame,  25.  a’  No- 
bili j 1$.  a*  titolati  , dieci  agli  Abati , 5 5.  a perfone 
private,  65.  a’ Primati  di  tutte  le  Città,'  alla  Re* 

gì* 

• f ■ 

fa)  Nella  perfona  di  quello  Rie  finì  il  Ramo  della  Cala  di 
Valoii  , che  aveva  regnaro  261. anni,  cominciando  a con- 
tare d»  Filippo  Vii  , che  nel  rji8.  entrò  a regnare  per  mor- 
te di  Carlo  IV.  ultimo  della  terza  (tirpe  de’  Capoti . 

(£)  Quello  Re  primo  della  Stirpe  di  Borbone  era  parente  in 
sa.  grado  deJRe  defonto  , perchè  difendente  da  Roberto  dr 
Francia  Conte  di  Clermont  r Signore  di  Borbone  , e figliuolo’ 
ultimo  del  Re  S.  Lodovico  . 
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gina  Vedova  » a molti  Duchi  , Signori , Prefidenti 
del  Parlamento  , ed  altri  , raccomandando  a tutti  la 
pace  almeno  nella  creazione  di  un  Re  Cattolico  . In- 
tanto!’Principi  del  Sangue  deliberarono  di  giurar  ub-  ' 
bidienza  ad  Enrico  Re  di  T^avarra,  qualor  egli  promet- 
tefie  prima  finceramente  di  confervare  in  quel  Regno 
la  Cattolica  Religione  , come  in  fatti  giurò  folenne- 
mcnte  , onde  fu  da  efii  acclamato  Re  a’  4.  di  Sgotto, 
ed  eiefiero  il  Duca  di  Luccmburgo  per  darne  parte  11 
S.  P.  , come  Ambafciadore  firaordinario  * ed  otte- 
nerne la  conferma  . Nello  fiefio  tempo  i Principi 
della  Lega  gridarono  Re  il  Cardinal  di  Borbone  col 
nome  di  Carlo  X.  (a)  , e fpedirono  al  Papa  il  Com- 
mendatordi  Malta  Fra  Giacomo  di  Liu  per  averne  la 
fnedefima  conferma  , ed  impedir, che  il  Luccmburgo  fot. 
fe  ammefio  da  Sijlo  , per  confermare  l’elezione  di 
colui,  che  il  Papa  fiefio  aveva  già  fcomunicato , e 
dichiarato  incapace  di  fuccedere  a quella  Corona  . 

XCVM.  In  mezzo  a si  oppoile  richieda  della 
Francia  medefima,  il  S,  P.  implorò  il  Divino  aiuto 
colla  pubblicazione  di  un  Giubbileo,  dopo  il  qnale  de- 
liberò di  mofirarfi  indifferente  ; Lenza  lvelare  a niuno 
quello , che  ferbàva  in  cuore  ^ Dedinó  Legato  in  quel 
Regno  il  Cardinal  Gaetano  j con  adeguamento  di  cen- 
to mila  ducati  j e cento  mila  in  aiuto  della  Lega  ( fin 
tanto  che  non  fi  vedeva  qual  de*  due  partiti  fofie  il  più 
giudo)  oltre  a venticinque  altri  mila  feudi  il  mele  * 

C c 4 per 

(a)  Morto  poco  dopo  nel  Cafiello  di  Fontani  II  Borione , 
eletto  Re  dagli  Alleati  , il  Papa  non  volle  fargli  le  folcnni 
Efequie  : perchè  non  era  flato  coronato  ? nè  unto  , come 
praticane  i Monarchi  Francefi  . Piatti  nella  Vita  di  Si  So  V- 
jauTom,  XI.  delle  Vite  de’ Pontefici  • 
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fcrvizio  della  fteffa  guerra  , per  la  quale  i Collegati 
avevano  di  entrata  quali  otto  milioni  di  feudi , roti 
comprefe  le  confifcazioni  de*  beni  de*  Realitìi  , laddo- 
ve il  Re  Enrico  non  arrivava  all’entrata  di  due  foli 
milioni  di  feudi , comprefo  ilfuo  Principato  di  Bearne , 
ed  altri  propri  domini . 

XCVIII.  Giunto  dunque  con  grand’applaufo  iti 
Tarigi  il  Cardinal  Legato  aJ20.  di  Gennaio  del  iyt^o.» 
& 26.  entrò  in  l\pma  l’Ambafciador  de*  Principi  del 
Sangue  , il  quale  fu  beni (Time  accolto  dal  S.  P.  Voli - 
•tiara  Ambafciadore  della  Sp.gna , grande  fautore 
della  Lega  , chieda  udienza  da  Siflo , gli  dille  , che 
fe  S.  S.  non  licenziava  il  Lucemburgo  , e non  Sco- 
municava tutti  gli  aderenti  e ben  affetti  al  T^avarra  , 
aveva  ordine  del  fuo  Re  di  dover  fare  le  fuc  protefle  - 
Che  protefle  > che  protefle  ? rifpofe  Siflo  alterato  , voi 
offendete  la  Maefià  del  voflro  l\e  , che  noi  cono/ciamo 
quanto  fia  "Principe  forvio  , e offendete  la  Mae ftà  «o- 
fira  . . r V amore  che  portiamo  al  Cattolico  è la  voflra 

fortuna  , già  m'intendete  :e  con  un  balenar  di  ciglia 
luonò  , licenziandolo,  il  campanello.  Frattanto  il 
Re  Enrico  con  un’Efercito  di  foli  due  mila  caval- 
li t e feimila  pedoni,  ottenne  una  gloriofa  batta- 
glia^) da’Collegati  , comandati  dal  Duca  di  Mena, 
ch’era  alla  fronte  di  tremila  cinquecento  Cavalli , e 
dodici  mila  fanti  . Venuta  in  Emonia  la  nuova  di  que- 
Ha  feon fitta  , I’Ambafciadore  della  Lega  dqman- 
dò  di  nuovo  udienza  a Siflo , e gli  prefentò  le  fup. 
pliche  de’Collegati  > che  imploravano  foccorfo  . £e- 

nct 

(d)  Guglielmo  de  Saluite  Signor  d;  Bariti,  Poeta  chiariflitno 
tra’Francefi  , deferifle  quella  battaglia  nel  fuo  Poema  Pugnm. 
Ihtriaea . 
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toe,  bene:  gli  rifpofe  il  Papa  , Sinché  abbiamo  creduto  , 
che  la  Lega  foffe  per  caufa  di  Religione  j l’abbiamo  fit- 
to ••  • ma  ora  ejfcndo  informati , che  non  è che  ambi- 
zione fondatafopra  un  falfo  preteflo  ì non  Jptratc  da 
noi  neffuna  protezione , e cosi  lo  licenziò. 

XCIX.  In  talguifa  trovavanfi  le  cole  della  Fran- 
cia, allorché  Si/lo  a’  20.  del  mefe  di  A gotto -fa  atìfa- 
lito  da  febbre*}  che  da,Medici  fu  (limata  terzana:  non 
volendola  curare  > perchè  era  (olito  di  rifpondere  a* 
Periti  ( come  già  dir  folea  Plmperator  Vcfpafiano  ) » 
che  il  Principe  dee  morir  in  piedi,  la  febbre  terza- 
na fi  cangiò  in  continua,  onde  fuo  malgrado  fuco- 
ftretto  a guardare  il  letto  nel  quale,  dopo  varj  fve- 
nimenti  mortali,  aflìfiito  da*  Cardinali  ^Aldobrandino  , 
che  gii  fomminiltrò  i Sagramcnti  , Montalto  , Tinelli , 
e Giufliniani , in  tempo  di  un  orribile  temporale  di 
lampi , tuoni  , e pioggia  dirottitfima  , rete  l’anima 
al  fuo  Creatore  a’27.  di  Agoflo  (<j)  i^yC.pn  età  di  an- 
ni 69.  e di  governo  $.  anni  , 4.  mefi  , e 3.  giorni , 
nel  quale  creò  5 $.(d)Cardinali. Nella  notte  iufeguente 
fu  portato  il  fuo  Corpo  dentro  Lettiga  , da  Monte  Ca- 
vallo al  Vaticano  , e quivi  in  piccola  tomba  fepolto 
in  depofito  interino  nella  Cappella  di  S.  ^Andrea , don- 
de nell’anno  leguente  a’20.  di  Agodo  •Alejj'andro  Ve- 
retti  Cardinale  fuo  Nipote,  con  fontuofifliroa  pompa 
lo  trasferì  ad  un  fuperbo  Depofito  , che  lo  ltefso  Pon- 
te- 

fi)  A'ì4ì  dice  il  P.  Tempefti . nella  Vi/A  dì  Sisto  V.Tom.ll* 
2ib.  XX.pag.  appoggiato  ad  una  relazione  , scritta  il  pri- 
mo Settembre  , elidente  nel  Codice  Valliccllaao  t.  nJ  39.  ù 
*>a.  La  maggior  parte  però  degli  Autori  , che  fcrivono  del-!» 
morte  di  Sifto  i la  riferifeono  a*  27.  di  Agódo  . 

(d)  2 j . dice  il  Cocqutlin::  nel  r’/frettodella  Vita  di  SistoV» 
nel  Rs;;:,  Toii:*  IV \ Par.  IV.  par-,  j 


Digitized  by  Google 


4io  SECOLO  XVI. 

tefice  fi  era  fabbricato  nella  Cappella  da  fe  eretta  de/ 

3 Prefepio  in  S.  MariaMaggiore  (a)  . 

C-  Nel  mancar  di  quello  Pontefice  occorfe  quel- 
lo , che  alla  morte  di  Taolo  IV.  avvenne  contro  la 
fua  memoria.  Alcuni  fautori  della  Lega  di  Francia  , 
fra  quali  era  Capo  I ’Olivares  AmbafciadorediS/ug?::  , 
avevano  concitati  a dispetto  di  Si  fio  i banditi  di  - 
poli  i e l’avevano  con  incredibile  temerità  voluto 
deporto  come  eretico  , e fautore  di  eretici  , per  a- 
ver  protetto  il  Tsfavarra  , concitarono  ancora  cin- 
que mila  plebei  ad  atterrar  quella  Statua,  che  il  Sena- 
to di  I{cma  per  gratitudine  gli  aveva  nel  Campido- 
glio innalzata  (b)  i onde  fu  tale  il  tumulto,-  che  a 

non 

(*')  Baldo  Catini  ne  defcrifle  la  Pompa  funerale,  dietro^ 
tati  MS  nella  Libreria  del  Confultore  del  S.  Uffizio  in  SS.  A* 
portoli,  come  pure  l’Orazion  Funebre  fatta  a S.  Maria  Mag- 
giore in  querta  occafione  a 39,  Cardinali  da  Lelio  Pellegrini  ,■ 
Lettore  della  Sapienza  , la  quale  ancora  li  riporta  dal  P. 
T empefii  Joc.  cit,  pag.  319.  Chi  avelie  però  fatta  l’Orazione 
funebre  nelle  Efequie  di  Siilo  nel  V aticano  ,non  fi  è ancora 
trovato,  malgrado  le  diligenze,  che  fu  ciò  ha  praticato  Monfv 
Galletti , come  noi  diremo  nella  Biblioteca  Pontificia, trattando- 
degli  Scrittori  delP Elettone , e delle  Efequie  de' Sommi  Pontefici  y 
e deiConclavi  . 

(b)  Con  querta  I ferir  ione  , che  iti  rirtretto  fa  il  dovuto  e 
logiodisì  gran  Pontefice  .■ 

S1XTO  V.  PONT.  MAX. 

OB  QUIBTEM  PVBLICaM 

COMPRESSA  SICARIORUM  EXULUMQUÉ 
L1CENT1A  RESTITUÌ  AM 
ANNONA?  INOPI  A M SUBLEVATAM 
URBEM  AìDIFICllS  VII S AQU;£DUCTIS: 
1LLUSTRATAM 
S.  P.  Q;  R. 
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Aon  interporli  per  ordine  del  Sacro  Collegio  alcuni 
Magnati  , fra  quali  il  Conteflabil  Colonna  , di  grand* 
autorità  prefloil  Popolo,  nella  medefima  Statua  avreb- 
bero sfogatala  loro  rabbia  . Quindi  è (a),  che  i Ro- 
mani llabilirono  con  Decreto  di  non  alzare  più  Sta- 
tue ad  alcun  Pontefice  vivente  , fperando  il  merito 
di  efH  dopo  morti  , allorché  non  v’é  più  luogo 
per  la  cieca  adulazione  « ‘ 

CI,  Bifogna  però  confeflfare,  che  Sifio  V.  doveva 
eflere  dal  Popolo  Romano  , e da  tutti  compianto  , 
quanto  lo  de  v’eflfere  un  buon  Padre  , Egli  a difpet- 
to  della  Tua  nafcita  non  Teppe  penfar  cole  mediocri , 
tutto  in  lui  era  grandezza  di  animo  , tutto  coflan- 
Za  nella  Tua  condotta  . Era  magnifico,  Tplendido  , 
e liberale.  Providde  generofamente  di  Uffìzj  i bene- 
meriti , di  ricompenfa  i buoni  Minifin , di  dote  le 
Zitelle,  di  limofina  i poveri  , di  ofpizio  gPinvali- 
di , e di  Spedale  gl’infermi . Era  dotato  d’intelletto 
acuto  e penetrante  , di  volontà  fervida,  e intra- 
prendente cofe  per  ordinario  le  più  difficili  , di  fin- 
golar  prefenza  di  spirito,  di  memoria  tenace  , mor- 
tai nemico  del  vizio,  nel  converlare  dolce,  ed  a- 
meno , ma  fenza  rifo,  dovendo  però  parlare  al 
pubblico  , era  enfatico  , roaefloTo  ed  eloquente  . Il 
Tuo  temperamento  era  focofo  , e perciò  quando  rim- 
proverava adirato  , fembava  che  fulminatile  . Man- 
giava e beveva  aliai  parcamente  , e velliva  con_» 
povertà  , Tebbene  pulitiffimo  di  genio,  ma  negli 
abiti  da  ufare  in  Chiefa  mantenne  tal  maeflà  pre- 
ziofa  , che  il  fuo  Triregno  fupera  in  beltà  e valo- 
re i Triregni  degli  altri  Pontefici  . In  quali  tutte 


(a)  Muratori  Annali  d’Italia  all’anno  ifpo. 
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le  fcienze  era  a meraviglia  verfato  , non  alienai 
dalle  mufe  , e di  un’incredibile  cognizione  deile_>- 
filofofiche  , e teologiche  facolta  . Per  quello  poi,  che 
riguarda  il  fuo  ritratto  naturale  , era  di  robulla  a 
vivace  compleffione  , di  gialla  datura,  ed  aveva  in 
volto  un  colore , nè  tutto  macilente  , nè  tutto 
bruno:  l’aria  grata  e fìgnorile  j gli  occhi  erano  viva* 
eie  piccoli  con  pupilla  nera  , e con  ciglia  inarcata 
un  poco  grotte  , la  fronte  fpaziofa  con  qualche  ruga, 
il  nafo  e bocca  proporzionati,  e la  barba  folta  , 
bianca  e lunga,  conforme  l’ufo  allora  de’grandi(d)  « 
vacò  la  Chiefa  18.  giorui  *Axis  in  mediante  Signi  t 
^Affe  nella  metà  dal  Segno.  Faceva  quello  Pontefi- 
ce per  Arme  un  Lione  , Segno  celette  , traverfato  nel - 
la  metà  da  una  sbarra  a guifa  di  ^Affe  (6). 

C*$S  j 


■ 

I 

I 


1 


I 


( d j Quello  h in  riir  l'etto  il  dópiofo  ritrattò  naturale  . pò- 
#ltico,e  virtuofo,  che  di  quello  Pontefice  fa  il  P.T empcfti  nef- 
(a  Vita  di  Silfo  V.  per  tutto  il  Libro  Vili,  del  Jom.l . 

(4)  Molti  Scrittori  ( oltre  a quelli,  che  diremo  nella  Bì~ 
Ilio  tee  a Ponti  fida)  , dal  YOldor.i  in  Ciacon.  Tom.  IV.  col.  I2r« 
c j jt.  accennati  , fcriflero  le  opere  e le  lodi  di  Silfo  V. , trai 
quali  il  P.  Angelo  Birgeo , che  in  un  tuo  Poema  fa  ne’fcguctt- 
ti  Dittici  il  carattere  di  quello  Papa  : 

Ut  Pater  3 ut  Princeps,ut  Summus  Sixte  Sacerdos 
Plebtm  aia,  Urbem  ornai  , Piumque  colti . , 

Plebi  letta  exultut  , fe  fe  (Jrbs  miratur  , é*  uni 
Religio  oblfriliam  fe  videi  effe  tibi  . 

Uberi at  frugum  telfis , Fontefque  , V inique  , 

Ttwfla  » Obeli  , Cechi  idei , Si  gnu  , Succila  , Crutes  * 
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(138)  URBANO  VII.  Anno  ijì>o. 

1»  f ] Ubano V II.,  chiamato  prima  Giambattifla  Ca+ 
flngna  , nacque  in  I[pma  a*  4.  di  Agollo  1521» 
da  Co/?wo  Caflagna  , nobile,  ed  antica  Famiglia  di 
Genova  , e da  Coflanza  (a)  figlia  di  CiuliO  Bjcci , 
e di  Maria  Giacobazzi  . In  Bologna  prefe  le  infegnedi 
Dottore  nell*  ano  , e nell’ altro  Diritto  . Effondo  Tuo 
Zio  Cardinale  Girolamo  Verallo  Legato  in  Francia , egli 
ne  fu  T Uditore  . Giulio  HI.  lo  fece  Referendario  della 
Segnatura  di  Giuftizia  , e poi  Arcivefcovo  di  Bpffano , 
in  qual  qualità  fu  al  Concilio  di  Trento  , in  cui  per 
ordine  di  Tio  IV.  nulla  fi  rifclveva  fenza  il  parere  del 
Caflagna  , che  i Padri  deflinarono  Prefetto  delle  Con. 
gregazioni  , nelle  quali  molte  cofe  avverti  egli,  che 
facilmente  promoffero  1*  efito  felice  di  quella  Sagra 
Adunanza  . Dal  medefimo  Giulio  fu  pofeìa  fatto  Go- 
vernatore di  Fano  , e da  Taolo  IV,  di  Terngia  , c dell* 
V mirri  a . Per  comando  del  fuddetto  Tio  fv.  accom*> 
pagnó  il  Cardinal  Boncompagno  , poi  Gregorio  XIII.  , 
legato  in  Ifpagna  (£} , col  carattere  di  Nunzio  , che 
gliconfermò  7 ’/o  V.  , ed  egli  elercitó  per  7,  anni. 
Tornato  in  I{oma  demife  fenza  penfione  1*  Arcivcfco- 
vado  di  Bpffano  , e Gregorio  XIII.  1*  inviò  Nunzio  in 
yenezia  , donde  lo  trasferì  al  governo  di  Bologna  per 
un’  anno  , quindi  a Conditore  del  S.  Uffìzio  , e dello 
Stato  Ecclefiaffico  , finché  a’  12.  Dicembre  1583*10 
creò  Prete  Cardinale  di  S.  Marcello  , e palfari  due  an- 
ni lo  fpedl  Legato  in  Bologna  . 

Il*  Cq, 

(a)  II  Piatti  di  ce  Canarina  i 

$ VeS3- ls  Vita  Gregorio  Xlll,  num,  III.  pag,  li#'  "■ 
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il.  Celebrate  dunque  le  folenni  Efequie  al  defun- 
to Pontefice  Sifio  V. , a*  7.  di  Settembre  dopo  1*  Ora- 
zione per  T elezione  del  Succeffore  , recitata  da 
. Antonio  Boccapaduli , enrrarono  in  Conclave  55.  Car- 
dinali , che  , dopo  eflcrfi  affaticati  per  6.  giorni  affi- 
ne di  metter  il  Triregno  fui  capo  di  Marcantonio  Colon- 
na , nel  giorno  8.  di  Conclave  , e vigefimo  dopo  la 
morte  di  Sifio  , eieflero  concordemente  il  Cardinal 
Cafiagna  a’  i 5.  Settembre  159 o.  circa  le  ore  15.  Voli* 
egli  chiamarli  ‘Urbano  VII.  , per  non  dimenticarli 
giammai  dell*  urbanità  , che  volea  con  tutti  ufare(<0. 
Dicefi  , che  Sifio  V , che  molto  lo  amava,  gli  avel# 
fe  predetto  il  Pontificato  , mentre  trovandoli  con  elfo 
a tavola  , ed  avendo  quefii  trovato  nel  partirle  alcune 
pere  guade  di  dentro  , Sifio  gli  dide  con  lepidezza  ; I 
]\omani  afjorrifcono  ormai  le  pere:prefic  avranno  le  Ca • 
(lagne , volendo  intendere  per  se  le  Pere , giacché 
prima  fi  chiamava  Teretti , e per  le  Cafiagne  il  Car- 
dinale, a cui  infieme  con  Sifio , e con  Gregorio  XI J I. 
era  già  fiato  con  limile  facezia  predetto  il  Papato  . 

III.  Per  cominciare  dunque  Orbano  a dimofirar  la 
proprietà  del  nome  , che  aveva  prefo , appena  eletto 
fece  delcrivere  tutti  i poveri  di  Roma  , per  efercitare 
con  elfi  la  Tua  innata  liberalità' , della  quale  diede  an- 
cor ballante  prova  co*  Cardinali  di  poche  rendite» 
Al  Cardinal  Sans , che  aveva  fpefo  molto  nel  Tuo 
viaggio  a Roma  , diede  due  mila  feudi  ; al  Cardinale 
filano  mille  feudi  , e gli  condonò  il  debito  di  altri  tre 
mila,  e trecento,  che  da  Sifio  V.  aveva  ricevuto  in 
preftito  . Aveva  ancora  lìabilito  di  pagar  tutti  i debi- 
ti 

(a)  Giarrpistro  de  RoJJì  nella  Relazione  della  morte  di  Urg 
yano  Vii* 
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ti  , che  avevano  i luoghi  pii  di  tutto  !o  Stato  Eccle. 
/lattico , col  denaro  della  Camera  Apoflolica  (a)  . 
Ordinò  ilibito  la  riforma  della  /Dataria,  per  mezzo 
de*  Cardinali  Taleotto  , SS.  Quattro  , Eancellotti , ed 
%A Idobr andini  » e la  continuazione  delle  Fabbriche  di 
SifloV . , volendo,  che  di  quello,  non  già  le  lue  , 
folTero  1*  arme  , che  vi  fi  dovettero  affiggere  . Ri- 
mandò per  la  medefima  strada,  onde  erano  venuti, 
alcuni  Tuoi  Parenti  , che  alla  prima  nuova  erano  ac- 
cori! a l{pma  , fenza  Uffizio  , fenza  dignità  , e fenza 
alcun  loro  vantaggio  . Anzi  intimò  fubito  a fuo  Ni. 
potè  Mario  Millini , ch’aveva  fatto  Governatore  di 
S.  Angelo  , che  non  accettale  il  titolo  di  Eccellenza  , 
Polito  darli  a*  parenti  più  proflimi  de’ Pontefici,  e 
comandò  a tutti  , che  non  fi  pendettero  maggior  ti- 
tolo di  quello,  che  aveflero  prima.  A Fabrizio  Ver  allo* 
altro  fuo  Nipote  diede  un  Canonicato  di  S.  Tietro  , 
Portandolo  a contenerli  nella  primitiva  modettia  , e 
ad  efercitare  religiofamente  l’Uffizio  di  Canonico. 
Non  volle  nemmeno  impiegar  alcuno  de’  luoi  parenti 
negl’ Uffizi  della  Corte  , affine  di  ettere  più  libero, 
coni*  egli  diceva  , a cattigar  feveraraente  i Miniitri  , 
che  trovatte  delinquenti  (b)  . 

IV.  Mentre  da  quello  Pontefice  fi  afpettava  un 
governo  corrifpondente  alle  lue  belle  qualità  , cadd’ 
egli  infermo  nel  fecondo  giorno  dopo  eletto  . Da  que- 
fio  tempo  fino  alla  morte  ogni  giorno  fi  confettava  , e 
comunicava  » e tutta  l{otna  non  ceflava  di  far  preghie- 
re , Proceflioni  pubbliche,  efpofizioni  delle  quarant* 
ore,  ed  altri  efercizj  di  pietà , per  ottenere  da  Dio 

la 

(a)  Vittorelli  nelle  Aggiunte  al  Ciacco nio  Vit.  PP.  Tom.  IV; 

poi.  *Of. 

(0  Vittortllì  loc,  cit. 
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la  guarigione  di  un  si  buon  Pontefice  (a)  . Penfava  al* 
lora  di  trasferirli  a Monte  Cavallo , fico  d’aria  piu  fa* 
Jubre  , e molti  Cardinali  , e Prelati  s’ erano  portati 
al  Vaticano  per  accompagnarvelo  , ma  perchè  gli  fu 
detto,  che  non  era  Polito  , che  il  Pontefice,  non  an. 
cor  coronato  fi  facelfe  veder  per  l{oma  t ne  depofe  il 
penliere  . Avendo  confermato  il  l'uo  antico  Tella- 
mento  , nel  quale  lafciava  la  Confraternita  dell*  An- 
nunziata erede  del  lùo  Patrimonio, attendente  a 30.  mi- 
la  feudi  ( b ) , da  impiegarli  nelle  doti  di  povere  Zitelle, 
rendendo  a Dio  le  grazie  , per  chiamarlo  a le  in  tem* 
po  , che  non  aveva  ancora  da  render  conto  del  fuo 
Pontificato  , di  cui  erano  fcorfi  ioli  tredici  giorni  , 
in  età  di  anni  69.  (c)  palsò  all*  altro  Mondo  a’  27, 
Settembre  1590., non  efiendo  ancor  coronato  (<!)  . Re* 
fio  fepolto  nel  Vaticano  finché  nella  Chiela  delia  Mi* 
nervo,  non  era  terminato  il  magnifico  Depofito , che 
qui  gli  erelfe  la  fuddetta  Confraternita  , nel  quale  fu 

tra* 


(a)  Vi t torelli  loc.  cit. 

, 00  Ciacconio  Vit.  PP.  Tom.  IV.  col.  aof. 

(c)  Nell’  Ifcrizione  fatta  dalla  Compagnia  dell*  Annunzia» 
fa  nel  Sepolcro  ove  lo  fece  trasferire  a’  22  Settembre  1606- 
nella  nuova  fiafiiica  Vaticana  , fi  legge  aver  vilTuto  63.  «tini , 
J.  mefe  , 23.  giorni . Cosi  nella  Roma  Sotterranea  apprelTo  il 
Vittorelli  loc.  cit.  ;onde  fembrerebbe'  non  eflere  fiate  trasfe- 
rite le  ceneri  di  quello  Pontefice  alla  Chiefa  della  Minerva  , 
come  ci  alficura  1’  Ughelli  nel  Tom. IX.  della  fija  Italia  Sacrat 
fcrivendo  degli  Arcivescovi  di  Rojfj.no  , ? I’  Oldoini  nelle  Ag- 
giunte al  Ciacconio  Tom.  IV.  col.  ni.,  ove  rapporta  1’  im- 
magine di  quello  Depofito,  avendo  alla  col.  210.  rife- 
rita l’ Ifcrizione  del  Sepolcro  , ch’egli  virente  s’  era  fabbri, 
cato  da  Cardinale  nella  Cliiefa  di  S.  Agoftino  . 

(d)  Pompeo  Ugonio  alli  6.  di  Ottobre  H90  fece  al  Sagro 
Collegio  l’Orazion  funebre  di  quello  Pontefice  , |a  quale  fi 
legge  apprelTo  i’  Oldoini  loc,  cit-  col.  10C.  c fegg. 
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trasferito  a*  22.  Settembre  1605.  Vacò  laChiefa  2. 
meli  » 7.  giorni . De  rara,  Cali  : Dalla  rugiada  del  Cic- 
lo. Era  egli  dato  Arcivefcovo  di  Rollano  nella  Cala- 
bria j ove  fi  raccoglie  la  manna  , che  in  guifa  di  ru- 
giada vi  cade  dai  Ciclo  ( a ) , 


D d (239) 

• « • . 

(«)  Fin  qui  fi  poffono  applicar  bene  le  Profezie  a*  pattati 
pontefici,  perchè  furono  fatte  no!  Conclave  , che  fegui  la 
morte  di  quello  : onde  il  finto.Profeta  poteva  fabbricar  bene 
le  fue  pretefe  Profezie  fulle  perfone  de*  Pontefici , che  gii 
avevano  avuto  il  Pontificato  . Ma  quindi  innanzi  non  fi  tro* 
'va  la  maniera  di  bene  accomodarle  > perchè  l'Autore  di  ette 
non  prevedeva  quali  dovettero  effere  i feguenti  Pontefici. 
Vegg.  ciò  che  diciamo  nella  Vita  di  Celeffino  II.  Tom. II.  pag. 
$?4’  Nella  Biblioteca.  Pontificia  tratteremo  in  un’Articolo  de. 
gli  Scrittori  itila  Storia  Pontificia  riguardanti  i Vaticini  do*  me, 
defimi  Pontefici , 
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(2-3^)  GREGORIO  XIV.  Anno  1550. 

I,  ]{cgorÌQ  XIV.,  chiamato  prima  piccolo  Sfon- 

VJT  drat j,  era  di  nobile  Famiglia  .di  Milano* 
oriunda  di  Cremona  , la  qual?  difendeva  {a")  da  un 
certo  Corrado  Tedelco,  che  in  tempo  di  Qttone  IV. 
Imperadore  venne  in  Italia, , ove  i Tuoi  difendenti  gli 
accrebbero  Io  fplendore  . Ebbe  piccolo  per  Padre 
Irancefco  Sfindrafi  Conte  di  l^ivera  , chiamato  il  Va^ 
dre  della  Patria  , Ambafciacore  del  Papa  Paolo  HI, 
a Carlo  V.  Imperatore  , e dopo  morta  la  Conforte, 
Vefcovo  Sarnenfe  , Referendario  , Vicario  della  Ba- 
ltica Vaticana  , e Cardinale,  dal  detto  "Paolo  HI, 
creato  rei  1544.  Dal  ventre  di  fua  madre  oinna  yi* 
feonti  già  morta  , fu  eftratto  agli  1 1.  Febbraio  1535. 
dopo  7.  meli  di  conceputo  , Studiò  in  "Perugia  , c in 
Padova  , ove  prefe  le  infegne  di  Dottore.  In  età  di 
25.anni  pafsò  daSenatore  di  Milano  a reggere  jl  Vefco- 
vado  d\Crcmona^\  quale  lo  efaltò  a’  12.  Marzo  1560, 
il  Pontefice  Pio  IV.,  che  lo  mandò  a!  Concilio  di 
Trento  (b)  , ove  i Puoi  meriti  gli  procacciarono  1*  ono, 
re  della  Porpora  , col  quale  Porno  Gregorio  XIII.  a'i  2, 
Settembre  1583* , dandogli  il  titolo  di  S.  Cecilia  . 

II.  Entrati  i Sagri  Elettori  in  Conclave  in  nume- 
ro di  52.  dopo  le  Efequie  fatte  ad  Orbano  VII.  , e agli 
8.  Ottobre  terminate  , quivi  attefero  per  quali  due 

* me? 


(«)  Giovanni  Erancefzo  Crefcentf  nella  Tua  Genealogia  ò Co- 
rona della  Nobiltà  d’  Italia  . 

(£}  Quivi  fu  P Autore  del  celebre  Decreto , col  quale  fi 
vietala  pluralità  de’Benefizj . Olioinì  in  Addit.  ad  Ciaccon. 

Tom.  IV.  col.  217. 
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mefi  a fcegliergli  un  degno  Succeflbre  - S* erano  egli- 
no inclinati  variamente  a diyerfi  foggetti , ma  tro- 
vando , che  in  niuno  di  quelli  ottenevano  il  defiderato 
riufcimento , nella  vigilia  di  S.  T^iccolò  a $.  di  Di- 
cembre 15^0.  verfo  le  ore  17.»  tutti  già  in  numero 
di  54.  cofpirarono  nella  perfonadel  Cardinale  {icco* 
lo  Sfondrati  di  anni  55.  , i)  quale  trovandoli  improv- 
yilamente  fatto  Pontefice  } cioè  con  un  pefo  , ch'egli 
non  afpettava  , e molto  meno  deliberava  , refiò 
Sfattamente  forprefo  , che  rivoltandoli  a*  Cardinali 
fuoi  promotori  dilfe  loro  (<*)  ; Iddio  rve  la  perdoni  • 
Che  avete  mai  fatto  ? E prorompendo  in  dirotto  pian- 
to , grondante  di  lagrime,  e cogli  occhj  alzati  al 
Cielo , fu  condotto  da’  fuoi  Parafreni.eri  alla  Balilica 
Vaticana , fra  le  acclamazioni  dell*  immenfo  Popolo, 
che  gli  augurava  di  cuore  un  lungo  imperio.  In  me. 
moria  di  Gregorio  XUI,(  che  1*  aveva  promotTo  alla 
Porpora,  non  avendogli  accettata  Ja  refiftenza,  che 
fece  per  non  averla  , onde  dovette  efclamare,  E non 
ne  fono  innumerabili  di  me  piti  degni  ( 'b ) ) ? Jn  memoria 
dico  del  fino  Benefattore  , prefe  il  nome  di  Gregoria 
XI V.  (c)  col  quale  fu  coronato  agli  8.  di  Dicembre, 
e poi  con  folenne  cavalcata  prefe  poflcflo  della  Balti- 
ca Lateranenfe  a*  13.  delle  fieflo  mefe  , 

HI.  La  fua  modeflia,  dottrina,  ed  innocenza  di 
coftumi  1*  avevano  fatto  grandemente  caro  a’  Santi  FU 
\ippo  Wm,e  Ignazio  di  JLojola  . Il  primo  mojlrolfi  al- 
f P d 2 tret- 

t 

; 

(a)  VittortUì  in  Ciaccoo.  Vit.  PP.  Tom.  IV.  col.  ai 6, 

(i)  Vitiortllì  loc.  cit 

(c)  Al  nome  Gregari»!  Pecimusquertus  , fa  fatto  da  un’ 
erudito  quello  Anagramma.  Murus  Coftodiaque  Gre  gii  . Vit» 
torelli  loc.  cit.  col.  217. 
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trettanto  efficace  nel  rifiutare  , quanto  il  S.  P.  nell’of- 
ferirgli  il  Cappello  di  Cardinale  . Aveagli  Io  fletta 
predetto  la  fomma  dignità  , allorché  portandofi  dal, 
Santo  mentri  era  Cardinale  , ed  eflertdovi  Pietro  Pao- 
lo » e scopo  Crefcenzi  con  Marcello  Vitellcfchi , a tut- 
ti quelli  tre  Cavalieri  ordinò  > che  baccifero  i piedi 
al  Cardinale  Sfondrati , ch’egli  già  prevedeva  Somma 
Pontefice  . Quando  poi  il  S.  T^cri  , avyerata  la  pro- 
fezia , andò  la  prima  volta  a bacciar  i piedi  al  nuovo' 
Pontefice,  quelli  gli  ufcì  incontro  , ed  abbraccian- 
dolo caramente  gli  dille:  Tadrc  mio  , benché  io  fia 
maggior  di  voi  nella  Dignità  , voi  Jìete  maggior  di  me 
nella  fantità  , e quindi  lo  fece  federe  appretto  di  fe  , e 
metterli  il  cappello  in  tefta*(d)  . Per  dimoftrare  por 
la  riconofcenzàt  che  aveva  alla  virtù  di  S.  Ignazio  , 
a*  28.  Giugno  159.1.  (6)  confermò  P Illituto  , le  Co- 
llituzioni , e i Gradi  della  Compagnia  da  quello  fon- 
data , fulminando  [comunica  Lata  fomenti#  rifervata 
al  Papa  , contra  gl’- infamatori  , e calunniatori  della 
medefima  Compagnia:  mentre , diceva,  riputiamo 
rffer  cofa  comune , ed  appartener  all'  utilità  , oal  dan- 
no della  Chiefa  , /’  utilità  , la  pacét  0 il  durino  di  pie* 
fta  Compagnia  • - - 'oq  ^ 

IV.  Ad  efempio  de*  Pontefici  6regorio  XIII.  y e 
SifloV.  rinnovò  il  nuovo  Pontefice  a’ 19.  Dicembre 
1590.  (0  ^ Coflituzione  di  S.  "Pio  V.  di  non  alienare», 
o dare  id- fetido  lè  Tèrre  della  Chiefa  Romana  . Quin- 
di è , che  elTendofi  MlfonJÒ  li.  Duca  di  Ferrara  , con 

un 

(«)  Ricci  nella  Viti  di  S.  Filippo  Neri  lib.  $.  cap.  ij;  n.  7. 
cap.  ij.  n.  a.  lib.  g.  cap-  6.  n.  8. , 

(£)  Confi,  zj-.  Eocltjfic  Caihoficte.B ull.T.V.P.l.  p.  279- 
(*)  Confi.  1.  Remami s Pontifex  tìullar.  Toro.  V.Par.  1.  pag. 
»45. 
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tìn  feguito  di  600.  perfone  condotto  in  Hpma  , ove 
per  40.  giorni  fu  da  Gregorio  nel  Palazzo  di  S.  Mar • > 
co  Angolarmente  trattato  , ed  avendo  allora  fupplica- 
to  il  S*  P* , che  dalla  Famiglia  d’  E(le  , di  cui  egli  era 
T ultimo  , trasferire  in  un’  altra  il  fuddetto  Ducato  di 
ferrar  a s egli  avendo  commetto  quell’ affare  a 13. 
Cardinali*  e agli  Uditori  della  Rota,  fu  con  effi  di 
Pentimento  , che  non  f 1 poteva  foddisfarc  alla  fuppli- 
ea  del  Duca  * fenza  violare  manifeliamente  la  Bolla 
di  Tio  V.  da  e(To  lui  rinnovata  (a)  * 

V.  Con  nuova  Coflituzione  (6)  confermò  ancora 
la  condanna, che  Tio  1 V.  aveva  fatto  (c)  delle  fcom- 
mette  fopra  l'elezione  , vita,  e morte  de*  Sommi 
Pontefici , e fopra  la  creazione  de*  Cardinali  : perchè 
molti,  col  timore  di  perdere  procuravano  con  mezzi 
illeciti  di  iìurbare  tali  elezioni , ed  altri  non  avevano 
difficoltà,  per  non  reftar  vinti , di  offendere  con  in- 
famie , e calunnie  1 onore  di  quelli  , che  dovevano 
e Iter  proraoffi  . Proibì  (d)  all'  Ordine  de’M  inori  Cap- 
puccini di  amminiftrare  il  Sagramento  della  Peniten- 
za , acciocché  con  maggior  comodità,  e tempo  fi 
applicaflero  que'  Religioli  , come  fanno  con  efempio 
Angolare  , alla  contemplazione  delie  cofe  Divine  . 
Moderò  (t)  le  due  Cortituzioni  di  Si/io  V.  fopra  gl*  il- 
legittimi , che  pretendono  entrare  negli  Ordini  Re- 

E*  d 3 go*  > 

(а)  Vegg.  la  Vita  di  Clemente  Vili.  num.  X.  Ore  fi  vetta 
quefto  Ducato  riunito  alla  S.  Sede  . 

(б)  Const.  6 BulJar.loc.  eit.  pag.  2j$. 

(c)  Vegg.  il  Qo:tfJ  Sacro  Rito  dell' Elegia  de' Pontefici  ler.l . ' 

«.  r*g'  $t. 

(d)  Confi.  6.  Buttar,  del  Cherubini  pag.  707. 

(e)  Conft.jtC irsumftt{ix  &c.  a’iy. Marzo!  f#ì.Bul!ar.  tac. 
cit.  pag,  z $ 2. 
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golari  i e con  altra  Tua  Bolla  ( a ) determinò  , che  qua- 
lunque Sacerdote  , dall’Ordinario  deputato  per  lentie' 
le  Confeflioni , potefie  adolvere  del  peccato,  e del. 
la  fcomunica  impolla  dal  medefimo  Siflo  V„  a quelli , 
che  procuradero  1'  aborto  del  parto  animato  , oinna- 
nimato  , la  cui  affoluzione  avea  #/Zoriferbata  a*  foli 
Sommi  Pontefici  . Una  Legge  (h)  pubblicò  fopra  l’im- 
muniti  delle  Chiefe:  econ  altra (c)  decretò  molte 
cofe  appartenenti  alle  promozioni  a*  Vefcovadi , e 
ad  altre  Dignità  Conciiloriali . 

VI,  Ter  togliere  le  contele  fra  i Diocefani  di  Brin - 
difi  , e di  Oria  nel  Regno  di  Napoli  , Gregorio  ad 
iftanzadel  Re  Filippo  li.  di  Spagna  y Separò-  quelle 
Diocefi  , e lafciato  a Brindifi  V antico  titolo  di  Vefco- 
vado  , che  ha  di  rendita  gv  mila  ducati  * agli  8.  di 
Maggio  dell’ anno  1 5^9  r.  concede  agli  Uritant  nuovo 
Vefcovor  la  rendita  del  quale  è di  Qoo.  feudi. 
Avendo  prima  fentito  il  parere  de*  Cardinali  nel  Con- 
ciftoro  , che  tenne  a quello  fine  a’  2 6.  di  Aprile  , conf 
ioa  Bolla  (d)  concede'  aT  Cardinali  Religiofi  l'ufo 
delle  berrette  rode  , poiché  fino  allora  le  portavano 
dello  Ite  do  colore  del  proprio  abito  ,•  e a*  9.  di  Giu- 
gno egli  dedo  prima  di  Scendere  dal  Palazzo  Quirina- 
le alla  Chiefa  de*  SS.  XII.  Apoftoli  , per  qui  celebra- 
re la  Cappella  Pontificia  a’  9.  Giugno,  giorno  della 
SantilTrma  Trinità*  le  mifeful  capo  a*  Cardinali  Bc* 
velli  y e Bernerio  Domenicani  , Boccafocó  Minor  Con. 

ven- 

(4)  Confi- to.Sedes  Apostolica.  GS'c.a’ji.di  Maggio i (91- Bull. 
Tom.  V.  Par-  IV.  pag-  x?j. 

(i)  Conft.17.Cam  alias  a’ 34.  di  Maggio  1591.  Bull.  l.c.p.X7(. 

(c)  Conft  itf.  Onus  Àpoftolicx  a*iS*  di  Maggio  IJ91.  p.  26 H* 

( d ) Confi.  Z2.  Bullar,  loc.  cit.  pag.  *76.  Vcgfrlamlertini 
Server,  Dei  Bcatif.  iib.  5.  cap,  aum«  io. 
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Ventuale  , e Tetroccbino  Eremita  di  S.  Sgottino  . 
Erette  ancora  in  Religione  là  Congregazione  de*  Che- 
rici  Regolari  Miniftri  degl’  Infermi  * la  quale  , fonda- 
ta in  Hptna  , da  S*  Camillo  de  telili  Sacèrdote  di  25#- 
elano  nella  Diocefi  di  Cbieti , era  fiata  approvata  (<z) 
co’  voti  fpontanei  da  Siflo  V. , che  nel  Giugno  deli* 
ànno  1585.  permife  ad  etti  di  portare  full’ abito  dalla 
parte  dritta  una  Croce  di  panno  rotto  * Là  fletta  Relu 
gione  fu  poi  riformata  da  Clemente  Vili,  nel  primo  di 
Gennàio  i<!>otì. 

VII.  Intanto  modo  Gregorio  dal  formilo  zelo  , che 
fiùdrivà  per  la  Cattolica  Fede,  fpedl  in  Francia  un* 
élercito  di  6-  mila  Svizzeri  , due  mila  Fanti , e mille 
Cavalli  i comandato  da  Ercole  Sfondrati  fuó  Nipote 
( eh’  egli  avea  fatto  a’  19*  Dicemb'e  Generale  della 
S.  Chiela  , e poi  Duca  di  Montèmarciano  (b)  * feudo 
nella M<zr£\7,confìfcato  perla  ribellione  di  %dlfonfo  Tic - 
( ol omini  (c)  ) in  foccorfo  de*  Cattolici  confederati  » 
Contro  gli  Ugonotti  , e contra  Enrico  Re  di  T^abana  » 
il  quale  perfifiente  ancora  nel  Calviniano  * nel  quale 
era  fiato  educato  * pretendeva  , come  s’ è detto  nella 
Vita  di  Sijìò  V.,  per  diritto  di  fucceflìone  il  Regno  di 

D d 4 Fran - 


(a.)  Confi.  Ex  omnìhus  a’  18.  Marzo  if8#» 

( b ) Aveva  ancora  fatto  l*  altro  fuo  Nipote  Francete» , Maf* 
thefe  di  Montala  , Governa tor  di  Cafiel  S.  Angelo  , c Ge« 
ncral  delle  Galere  Pontificie  . 

(c)  QueRo  Piccai  orni  ni  , caduto  in  difgrazia  del  Gran  Du- 
ca di  T ofca.no.  > fuggi  nelloStato  Pontificio,  ove  fi  fece  Con- 
dottiefe  de’  banditi , Co’  quali  commetteva  innumerabili  af. 
fafiìnj . EflendO  poiprefó  da  Virginio  Orfinì  , fu  rimandato 
in  Firenze  , ove.  fu  decapitato  : onde  Gregorio  fiimahdo  , 
che  il  Feudo  del  Piccolomini  doveva  cadere  al  Fifco,  per  la 
ribellione  alla  S.  Sede  , ne  rinrefiì  il  Nipote  Ercole  . 
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Francia  . Per  quella  Lega  aveva  il  S.  P.  promeflfo  di 
concorrere  ogni  mefe  con  15.  mila  feudi  d"  oro:  e in- 
fatti nella  medcfima  fpes’ egli  più  di  mezzo  milione 
di  feudi  d’oro  della  Camera  Apollolica  , oltre  a 40* 
mila  feudi  della  propria  borfa  . Spedi  ancora  tuo 
Nunzio  in  quel  Regno  Marfilio  Landriani , con  due 
Monitor)  (J>)  , uno  a’  Minillri  della  Cliiefa  , che  l’e- 
guifTero  le  parti  di  Enrico , affine  di  abbandonarlo  fra 
jjj*  giorni  fotto  pena  di  (comunica  > cièche  altresì 
dovrebbero  fare  per  1*  altro  Monitorio  i Grandi , e 
tutti  gli  altri  del  Regno,  i quali  non  predando  ubbi- 
dienza a’ fuoi  comandi  , fedirebbero  , in  luogo  della 
fua  paterna  benignità  , il  fe vero  rigore  della  l'uà  giu- 
ilizia  . Indi  con  que’Monitorj  dichiarò  efclufo  da  quel- 
la Corona,  e della  Comunione  de* Fedeli  lo  lieflb 
Enrico  Re  di  l^avarra  (c)  . 

V fir.  Così  profeguiva  Gregorio  il  fuo  Pontificato, 
allorché  a*  4.  di  Ottobre  fi  ammalò  . Dal  Vaticano  il 
fece  fubito  trafportare  al  Palazzo  di  S.  Marco , il. qua-' 
le  fu  tutto  intorno  sbarrato  (d) , affinchè  il  rumore 
delle  carrozze  non  folfe  un  nuovo  impedimento  al  fon- 
no,  ch’egli  in  veruna  guifa.  non  poteva  prendere  . Av- 
vanzandoli  maggiormente  il  male  , fece  chiamar  tut- 
ti 


(a)  Ciacconio  Vit.  PP.  Tom.  IV.  col.  U4. 

(ti)  QuaP  attentato  commetteflero  i Parlamenti  Eretici 
contro  i Monitori  Pontifici , veggafi  nel  Semino  , Storia  dell* 
ErefieTom.  IV.  pag.  j$p. ove  ancora  fi  {caglia  contro  -ZVara- 
le  A'effh.ndro  Hill.  Eccl.  5atc.  XVI.  cap.  f.  ar.  il  quale  per 
quelli,  dichiara  il  Papa  imprudente  , e ingiurio  . 

(e)  Spandano  Anna!.  Ecclef  all’  anno  ijjm.  n.  4. 

(<0  Il  Pafpuino , che  in  (ìm ili  occafioni  fi  trova  pronto 
a pubblicare  i Pentimenti  degli  oziofi  , fubito  annunziò 
-Romani:  Mori  intrabij  per  Cancello! . Oì  daini  loc.  c,  coLa  1 
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ti  i Cardinali  al  Tuo  letto  , e dopo  aver  procurato  di 
pervaderli  con  lagrime  più,  che  corfparole,  della 
fua  inabilità  pel  governo , accrefciuta  ancora  dalle  Tue 
infermità  , prego  Ili  di  eleggergli  il  Succeifore  , mentr* 
egli  viveva  ; ma  non  acconfentendo  quelli  a fiffara 
novità;  efortolli  a fcegliere  fenza  indugio  , e lenza 
contefe , dopo  la  fua  morte  , un’  ottimo  e degniamo 
Pontefice  (<t) . Crefceva  vieppiù  l’infermità , la  qua? 
le  maggior  forza  prendeva  da  una  foppre/fione  d*  uri- 
re  , accompagnata  da  dolori  acutiflìmi  , eh’  egli  fof- 
friva  con  fomma  pazienza  , per  cagione  di  una  pietra 
quadrata  di  due  oncie  , che  poi  gli  fu  trovata  , pee 
lo  che,  non  ballando  i rimedj,  che  gli.  furono  in 
gran  copia  applicati  ( 'b ) , dovette  foccombere  alla 
violenza  del  male  , e dopo  aver  ricevuta  1' ellrema 
unzione  , che  nella  fua  vita  gli  fu  amminillrata  quat- 
tro volte, fpirò  in  età  di  56.  anni  nella  notte  preceden- 
te a’  1 5.  di  Ottobre  1591.  alle  ore  fette , avendo  go- 
vernato 1 o.  meli , e io.  giorni  , nel  qual  tempo  creò 
5.  Cardinali  (c)  . Fu  fepolto  nel  Vaticano  nelia  Cap- 
pella Gregoriana  , incontro  al  Sepolcro  di  Gregorio 
.AHI.  , di  cui  era  flato  creatura  , ma  il  fuo  So- 
fà) Di  quella  Allocuzione  fcrifle  i!  Cardinale  Agoftiuo  Va- 
lerio Vefcovo  di  Verona  un’elegante  Opufcolo  . 

{b)  J1  Campana  fcrifse  , che  molti  giorni  fi  confervòfn  vita 
per  mezzo  dell'oro,  e delle  gioje  in  polvere  , che  gli  det- 
tero , in  valore  di  15.  mila  feudi  : onde  concbiude  il  Mu- 
ratori , Annal.  d’  Ita  1-  all’anno  tj-pi.,  che  quello  buon 
Pontefice  aveva  intorno  ó Medici  inerti , 6 Minitiri  fcaltri  • 
(ci  Nelle  Efequic  di  quello  Pontefice  recitò  a' di  Otto- 
bre 1 Orazion  funebre  Vincenzo  Biagio  Garya  di  Valenza,  la 
quale  fi  rapporta  éi\V  Oldoinì  nelle  Aggiunte  al  Ciaccona)  Vit* 
Pont.  Tom.  IV.  col.  218.  e fegg.  ,•  e noi  ne  parleremo  nell* 
Biblioteca  Baili  fida  , 
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polcro  è privo  d’  ogni  magnificenza  » e nobiltà  di  Ìi-> 
voro . 

IX-  Rifpiendevano  in  quello  Pontefice  le  più  belld 
\ -virtù  i che  fi  portano  defiderar  nel  Sommo  Pallore  del- 
la Chiefa  * Ogni  Venerdì , fin  da  quando  era  Vefco- 
\o  i dilìribuiva  larghe  limoline  a' poveri.  Nel  fuo 
breve  Pontificato  fpes’  egli  iti  opére?  di  pietà  tre  milio- 
ni di  feudi  d’ oro  * forfè  mal  fervito  da*  fuoi  Minillri* 
ne’ quali  nori  fofpettava  que’  difetti  * che  in  fe  non 
trovava  * In  una  Epidemia  , che  fpopolò  Ironia  colla 
morte  di  60.  mila  perfone  (a)  * il  zelo  eh’  aveva  di 
un  vigilantiflìmo  Pallore,  e Padre  i lo  molTe  a far 
mettere  fabito  nella  Città  cento  mila  feudi  di  grano  y 
per  rimediare  alla  fame  , ch’era  là  cagione  di  tanta 
eccidio  (£)  . Tollo  che  fi  alzava  dal  letto  fi  metteva 
per  un’ora  a far  l’orazione  , ed  ogni  giorno  àncora 
diceva  genufletto  1*  Uffizio  Divino  , e quello  della 
Vergine  . In  foramà  la  temperanza  y la  mortificazio- 
ne i la  pietà  i e la  collanza  nelle  opere  buone  y era- 
no in  lui  virtù  perfettifiìme  , ed  è opinione  collante? 
eh*  egli  morilte  Vergine  * Vacò  laChielà  Romana  ig« 
giorni*  De  antiquitate  Vrbit  : DaW  Antichità  della  Città* 
Era  Gregorio  natio  di  Milano  , Città  come  dicefi  fon* 
data  400*  anni  prima  diCrillo,  e però  di  notabile 
antichità  4 


(Ho? 

(<)  Muratori  negl:  Annali  d' Italia  Anno  1 
(l)  Ci ae conio  Vit.  PP,  Tom.  IV.col.  nj; 


/ 
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(24°)  INNOCENZO  IX.  Anno  ijpt-  . 

!.  1 V^nocenzo  IX.chiamato  prima  Giannantonio  Fac*' 

X chinetti  , nacque  a’ 20.  Luglio  i$ip.  in  Bolo - 
gna  i ove  quella  Famiglia  Senatoria  era  Hata  trafpor- 
tata  da  T^ovara^e?  mezzo  di  ^Antonio  Facchinetti  della 
TS^oce , o di  ^anatrino  , Padre  d 1 1nnocenzo  i che  vi 
fi  portò  nel  1514. , e vi  fposó  Francefca  Titta  ( alcu- 
ni dicono  Fefti  ) de ' Cini , illullre  Femmina  di  Grave- 
gnà  nella  Diocefi  di  Trovava  {a) . Ufavano  prima  i 
Facchinetti  il  cognome  della  T^oce  « e infatti  quell'  al- 
bero forma  le  loro  arme  ( b ) » ma  congiunti  alla  Fami- 
glia Titta  i continuarono  quella  calata,  per  l’ado- 
zione che  fece  Innocenzo  de”  difendenti  di  Tua  forella 
^Antonia  > moglie  di  ^Antonio  Titta  da  Trento  (c)  . 

II.  Avendo  Giannantonio  fatti  i Tuoi  Iludj  in 
gna  i in  quella  Univerfità  prefe  nel  1544*  * ^ grado  di 
Dottore . Quindi  parti  alla  volta  di  goma , ove  fu 
Segretario  dal  Cardinale  iccolò  lAfdingbelli  > dal 
quale  pafsó  alla  Famiglia  del  Cardinale  *Ale fiandra 
Farnefef  Nipote  di  "Paolo  III.  , che  in  Tuo  nome  lo 
mandò  in  ^Avignone  , d’  onde  era  Arcivelcovo  * 
C Legato  * Pafsò  dipoi  a Governatore  di  Tarma  , e 
dopo  quattr*  anni  Taolo  IV*  lo  fece  Referendario  dell 
una  , e dell’altra  Segnatura  « Tio  IV.  pofeia  lo  nomi- 
nò 


60 11  Piatti  fcrhTecon  inavvertenza  , in  Gravegni  luogo 
del  Regno  di  Navarra  . 

(4)  Sopra  quello  Stemma  fcrifle  Angele  Rocca  un  Commen» 
fario  , che  dedicò  alio  Hello  Pontefice  , gran  Protettore  de* 
Letterati.  . 

(<)  Golfi  Cronologia  delle  Famiglie  Nobili  di  Bologna 
pag*  , 


/ 
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i>ó  Veliero  àiyCal Ire  nella  CaUbtU  a '26.  Gennai» 
1560. , efiendd  egli  il  primo  , che  tra  i Vefcovi  'fof- 
le  inviato  nel  15-61.  al  Tridentino.  Tio  V.  lo  ròedl 
Nunzio  ApoftoJico  in  Venezia  nel  j 566. , per  tratta* 
re  la  fa  mola  Lega  contro  il  Turco  . Gregorio  XI  If 
lo  richiamò  nel  1575.  dal  Tuo  Vefcovado  zigoma,  e‘ 
in  cambio  di  quello  gli  diè  il  Patriarcato  di  Gerufa * 
lemme  , lo  annoverò  fra  i Prelati  del  S.  Uffizio  , e d or 
lo  creò  Cardinal  Prete  de’SS.  Qyattro  Coronati  Az. 
di  Dicembre  15:83.  2 

III.  Terminate  a'27.  Ottobre  Ié  Polite  Efeouie  al 
defunto  Pontefice  Gregorio  XIV. , e recitata  da  Monfì 
Zagazzom  Velcovo  d,  Bergamo  V Orazione  per  la 
iceUa  del  Succefiore,  entrarono  in  Conclave  e7t 
Cardinali , 1 quali  con  ammirabile  concordia  , nel 
fecondo  giorno  di  efTo  , cioè  a’ 20.  Ottobre  itol 
eiefiero  al  Pontificato  il  Cardinal  Facchinetti , in  II  di 
anni  72.  paflati . Prefo  il  nome  d’ Innocenzo  IX.,  in 
memoria  d Innocenzo  III-  rinomatiti-, mo  Giurifcon- 
iulto  (a),  o per  condifcendere  afleifianze  del  Mae 
Ero  de  Sagro  Palazzo,  che  lo  fupplicava  di  aflli* 
mere  tal  nome  (A)  , fu  privatamente  (r)  coronato  a’ 
3.  di  Novembre  dell*  anno  detto,  e poi  agli  ot- 
to 


1 

(«)  Ciacconio  Vit.  PP.  Tom.  IV.  col. 
col?!™™  nelic  Aggiunte  al  Ciacconio  Vie.  PP.  Tom.  lV< 

# J‘X Cosi  1’  0ldfni  *oc*  C;1  *40.  non  ottante  aver  det- 

to  il  Ciacconio  coi.  *?». . che  Innocenzo  fu  dal  Card.  Andrei 

éCAuftn*  coronato  nel  Portico  avanti  la  Baf.lica  Vaticana, 
ove  fogliODOt  Pontefici  dar  la  Benedizione  al  Popolo  nV» 
giorni  di  maggior folcnmtà  . fi  Ptarù  dice,  che  z’i  No 
vembre  fi»  (biennemente  coronato  . * cnc  a *•  «o» 


Digilized  by  Googl 


INNOCENZO  IX.  429 

to  (a)  dello  fteflo  mete  nell’ottava  di  tutti  i Santi  , 
pafsócon  grande  Solennità  a prendere  potfefTo  della 
Bafilica  Lateranenfe  . Due  accidenti  gli  avevano  in 
certo  modo  prefagita  la  Somma  Dignità.  Il  pri- 
mo fi  fu  , che  mentre  egli  fi  portò  a rendere  ub- 
bidienza? com*  è folito , al  Suo  Predeceflor  Grc- 
gorio , dal  capo  di  quello  cadde  la  Mitra  Pontificia, 
che  filila  tefla  del  Facchinetti  fi  fermò  . ]I  fecondo, 
che  nella  difiribuzione  deNè  Celle  del  Conclave  , gli 
era  toccata  in  forte  appunto  quella  , che  s*  era  fab- 
bricata nel  luogo,  in  cui  Tuoi  collocarli  il  Trono  Pon* 
tificio  pe*  Copciftorj  ( b ) . 

" IV.  Rinnovando  T antico  pofiume  (c)  , fcrifTe 
Innocenzo  la  nuova  della  fua  efaltazione  a*  Patriar- 
chi, Arcivescovi  , e Primati  , affinchè  colie  loro 
preci  gli  otteneflero  dalla  Divina  Maefià  un  felice 
governo  del  popolo  Crifiiano  . Confermò  fubito  (d) 
a’  4.  Nòvembre  la  Bolla  di  S.  Vio  V,  di  non  alienar 
le  Terte  della  Chiefa  Romana  , e protefiò  , che  la 
fua  principal  premura  farebbe  di  provveder  abbon- 
dantemente la  Città  di  1 \oma  di  tutto  il  bisogne- 
vole , e di  foccorrere  I*  indigenza  del  popolo,  al 
guale  tofio  levò  diverfi  tributi  da  SiJtoV.  importi. 

Quin- 

(<t)  Nelle  note  al  Bollario  Vaticano  Tom.  HLpag.  181.  fi 
legge  che  a’  6-  di  Novembre  prefe  il  pofiefib  della  Bafilica 
JLateranenfe,.  . . . 

(iyO/doini  loc.  cft.  : 

r *(c.  Quello  fi  comprova  dall5  aver  Innocenza  111.  fcritta  la 
nuova  della  fua  creazione  al  Patriarca  principalmente  di  G#- 
fufjlemme  , e a' Suflfraganei  di  quefio.  Viitortlli  in  Ciaccon. 
foc.  cit.  col. 

Qd)  Confi.  1.  Jbtix  abhac  Sanila.  Ssdf , Bullar.  Tpm.  V, 
Par  I.  pag.  $14, 
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Quindi  è,  chè  trovando  egli  grande  careflia  in  n*- 
rru  ( effetto  della  fame  , e della  pelle  , che  rapi  dall* 
Italia,  la,  terza  parte  de’  fuoi  abitanti  ) ordinò, 
che  fofle  calato  il  prezzo  di  tutte  le  .derrate  ; ed 
avendo  fatto  Concifloro  nel  fecondo  giorno  dopo 
la  fu  a creazione  , per  consultare  i rimedj  a quella 
penuria  , comandò  a tutti  j Romani,  che  faceflero 
condurre  nella  Capitale  tutto  il  grano  ,che  aveflero 
fuori  , ed  impofe  a Monf.  Vitellio  Prefetto  dell’  An- 
nona di  far  efeguire  feveramente  il  luo  ordine  , 
Trovandoli  per  piò  il  S.  P.  in  bifogno  di  denaro  , 
prefe  in  preftito  40.  mila  feudi  (a),  non  volendo 
fervjrfi  del  riporto  in  Caftel  S.  Angelo , perchè  dice- 
va effer  d’uopo  alla  Repubblica  Crifiiana,  che  fi 
confervafle  pel  Teforo  Pontificio  alcuna  grande  foro- 
ma  d’  oro  , la  quale  potefle  fervire  di  foccorfo  ne* 
più  gravi  incomodi,  e nelle  maggiori  calamità  della 
medefima  . Accolfe  con  affetto  e llima  il  Duca  di 
Mantova  , e full’  efempio  del  fuo  Predeceffore  col 
Duca  di  Ferrara  , lo  trattò  a fpefe  della  Camera 
con  magnificenza  , ed  in  Concifloro  lo  fece  federe 
fopra  1*  ultimo  Cardinale  Diacono.  ScrifTe  al  Re  di 
Colonia  cocupaffionandolo  fulla  rebellione»di  cui  1*  av- 
vifava  accaduta  in  quel  Regno,  e promettendogli 
affiflenza , per  cui  deputò  una  Congregazione  di  Car. 
dinali . Era  rifoluto  di  foflenere  la  Lega  in  Francia, 
contro  il  Re  Enrico  )LV. , e proni ife  pgli  Alleati  co, 
mila  feudi  il  mele  r 

V.  Concorrendo  frattanto  a lui  diverfi  Cardinali 
per  pregarlo,  fecondo  il  Polito  di  qualche  grazia, 
egli  ricusò  a tutti  di  farla , proteflaudofl  di  nulla  rifol. 

vere 

£«)  Ciaoconìo  Ioc.cit, 
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vere  improvvifamente  , nè  fenza  matura  rifleflione  * 

Pa  quello  ben  fi  comprende  , che  Te  il  fuo  Pontifica- 
to fofle  fiato  più  lungo  » farebbe  un  modello  del 
più  felice  governo  , corrifpondente  alle  belle  fpe- 
ranze  del  Popolo  Romano  , che  in  lui  ammirava  un 
completo  di  rare  qualità  , yal  a dire  , innocenza  di 
vita,  liberalità,  magnificenza,  maturità  nell’età, 
e nella  fperienza  degli  affari  . Mentre  però  da  lui  ap- 
pettavano gran  cofe  in  favor  della  Chiefa  (a)  , ecco- 
ti la  morte  a rapirlo  , in  tempo  di  un  ecclifle  della  Lu- 
na a’go.  Dicembre  (£)  1591.,  con  dieci  giorni  di  ma- 
lattia , e con  due  foli  mefi  di  Pontificato  , nei  quale 
a*  18.  dello  fteffo  mefe  creò  Cardinali  Antonio  lacchi • 
netti  della  TSjoce  figlio  di  fua  Sorella  , e Filippo  Sega  , 
tutti  e due  Bolognefi  , e ben  meritevoli  di  tanta  digni- 
tà . Cosi  la  Città  di  Bpma  dovette  piangere  la  morte 
di  tre  ottimi  Pontefici  n?l  folo  fpaziodi  j 5.  mefi  dopo 
il  Pontificato  di  Sìflo  V.  Fu  privatamente  trasferito  da 
Monte  Cavallo  al  Vaticano  , ove  le  fue  ceneri  trovan- 
ti ne*  fotterranei  (c)  , 

VI.  Era  Innocenzo  di  venerabile  fembiante  , di 
alta  datura  , e di  corporatura  gracile  per  cagione  de* 
fuoi  continui  digiuni  , efiendo  folito  di  non  cibari!  che 

una  > 

.00  Q.uefie  fi  accennano  dal  Vittorelli  pelle  Aggiunte  a. 
f?i acconto  loc.  cit.  col.  13?. 

(b)  Nel  Bollarlo  Vaticano  Tom.  111.  pag.  18 1.  fi  legge  a* 

*5>.  Dicembre  , e coti  molti  altri  Scrittori  ; 1’  una  e l’altra 
opinionepuò  fofienerfi  , efsepdo  egli  morto  nella  notte 
avanzata  de’  29.  venendo  i $0. 

(c)  Nelle  El'equie  di  quello  Pontefice  fece  agli  S.  Genna. 
Jo«f9*.  I’  Orazion  funebre  a’ Cardinali  il  P.  Benedetto  Giu  * 
ft intoni  famofo  Gefuita  , la  quale  vien  rapportata  dall'  01  • 
doinì  loc.  cit.  col.  240,  c fegg.  c contiene  1*  esatta  Storia  d*  /»• 
fi ocen\o  , 
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una  volta  il  giorno  la  fera  (a)  . Fra  i Tuoi  più  preziofi 
arredi  gli  fu  trovata  una  pitcura  a foggia  di  un  piccolo 
fpecchio,  che  fi  piegava  in  due  parti  , in  una  delle 
quali  v*  era  dipinto  un  tefchio  , e nell'altra  la  pompa 
di  un  funerale , con  cui  fomentava  la  rimembranza 
della  morte  , alla  quale  fi  difponeva  ogni  giorno  ( b ) . 
Vacò  la  Chiefa  I.  mefe  . T\a  Civitas  in  bello  : Tia 
Città  nella  guerra  . La  Città  Tua  natia  era  Bologna  , la 
quale  velata  negli  ultimi  Secoli  colla  guerra  > fi  fotto* 
pii  fé  al  Pontefice , 


< 


(a)  Ci  ac  e onlo  Vit.  PP-  loc.  cit. 

(b)  Benedetto  Gìuff intani  nella  citata  Ofazion  funebre  col* 
>4».  prc/so  1’  Ql dotai , 
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(i4*)  CLEMENTE  VIIL  Anno  1592* 

jr  s~>  /tfwcw^VHI.chiam.'ito  prima JppoUto^ildobran^ 
dini  (4), di  patri?  Fiorencinojtiacque  a’sq-.Fe- 
Tom,  IV.  E e bra- 

r«)Quefl*antichiflima  Famiglia  di  Firenze  , chiamata  di- 
anzi^ Nero  , c Garutei  , cognome  che  lafciò  dopo  1’  anno 
a ?oo. , fecondo  alcuni  difccnde  dal  primo  Romano  , che  ri- 
cevette ilBattefimo,e  fecondo  altri  ( con  Niccolò  Angelo  Giferri 
Synthcma  Vetuftatis  pag.  14 «•  c Col  P D.  Eugenio  Gamarrini 
nel  tom.  V.  pag.  Hf  ove  deferive  la  Genealogia  di  quella 
Famielia)dal/d»tran^Re  XX.  de’Longobardi,che  circa  l’an- 
no 740.  fuccefle  nel  Trono  al  Zio  Paterno  FI.  Luitprando  , 
ond*un  Cavalier  difendente  loro  , fermatoli  in  Firenze  , vi 
{labili  una  pollcrità.da  cui  fono  ufi»  varj  titolati  Conti  di 
Mangone,  CertaHo,  Gaprara,  e Sauna,  ed  altre  famiglie  gran- 
di diramate  in  diverfi  luoghi  dell’  Italia  . Quella  però  non 
dee  confonderli  cogli  Aldùbrandini  Beìlincioni,  Aldobra.nd.im  dt 
lippa  , Aliobr andini  del  Rojfo  , tutte  tre  famiglie  efhnte  , ni 
cogli  Aldobrandini  Conti  di  S.  Fiora  , di  Soana  , e di  Peti  glia, 
no  , della  quale  era  il  Pontefice  S,  Gregorio  VII.  come  s’è  det- 
to nella  fua  Vita  Tom.  11.  pag.  $ 18.  Quella  di  cui  parliamo  , 
poco  fopravviffe  al  Pontefice  , che  fingolarmente  P aveva 
pondecórata.  Mori  Papa  Clemente  , fcrjffe  il  Cardinal  JJenti- 
voglio,  morì  il  Cardinale  Aldobrandini  ;/ona  morti  li  cinque  Ni- 
poti , fra  quali  Ji  contavano  due  altri  Cardinali  ; mancarono  tutti  lì  • 
Marchi  di  quella  Cafa  , e mancò  finalmente  con  efi  agni  fucccffio» 
re,  ed  ìnfiemt  ogni  grandetta  del  Cafato  . Olimpia  Aldobrandiré 
figlia  di  Giangìorgio  Aldobrandini  Principe  di  Roffkno  , ed  pi- 
emia di  quella  Famiglia  , fpofata  in  primo  luogo  a Paolo  Ber* 
afiefe  Principe  di  Sulmona , e ppi  a Camillo  Panfili  Nipote  d’/n- 
tocenzo  X.  , colf  fua  morte,  accaduta  nel  itfz.  , trasferì 
parte  delle  ampliflime  rochezze  degli  Aldobrandini , ciocia 
Primogenitura  col  Principato  di  Roffano  alla  Cafa  Borghefe  , c 
parte  , cioè  la  fecondogenitura  alla  Cafa  Pamfilì  . Eflinta 
incor  quella  nel  17 61.  vi  entro  nella  primogenitura  la  Fa- 
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brajoiygy.  nella  Città  di  Fano,  ove  G tremava  5/7- 
•vestro  Mldobrandini  Tuo  Padre  Governatore  Pontifi- 
cio , con  Tua  Madre  Lift  Veti  Dama  Fiorentina» 
dopo  eflere  fiato  bandito  da  Firenze  dal  Duca  Mleffan- 
dro  de'  Medici  nel  1527. , allorché  efercitava  il  pof- 
to  di  Segretario  di  Stato  in  quella  Repubblica.  Nel- 
le Città  di  Ferrarne  di  Bologna  fi  applicò  Ippolito  alla 
Giurifprudenza  » nella  quale  prefe  l’inlegne  di  Dotto- 
re . Quindi  parlato  a 1 \oma  vi  occupò  il  luogo  di  Av- 
vocato Concifioriale  , lafciatoda  fuo  Padre  . Pio  V. 
lo  fece  Uditor  di  Rota  in  luogo  di  Tuo  fratello  , crea- 
to nel  1570.  Cardinale,  e l’inviò  per  Segretario 
col  Cardinale  ^ilejfandrir.o , fpedito  Legato  in  Ifpa- 
gnn  , P ortogallo  , e Francia  . Si/io  V . lo  nominò  Da- 
tario , poi  alli  18.  Decembre  1585  lo  creò  Prete 
Cardinale  di  S.  "Pancrazio , indi  nell’  anno  leguente 
Penitenziere  Maggiore  , e nel  1 588.  finalmente  lo 
fpcdl  Legato  in  Polonia  (a)  , per  mettere  in  libertà 
l’Arciduca  d’^uflria  . 

IT. 


miglia  Varia  di  Genova. , che  però  venuta  in  Roma,  v’aggiun- 
fe  al  fuo  il  cognome  Pamfili  . Nella  fecondogenitura  poi  ri- 
malta  della  medefima  Cafa  Al dobr andini  unita  alla  Pamfili  , 
fucceffe  nel  17 69.  il  Secondogenito  di  Cafa  Borghese , il  quale 
lafciato  il  fuo  cognome  , cominciò  ad  intitolarti  Principe  Al - 
dobraniini , come  fi  dirà  appreflò  nella  Genealogia  di  Paa~ 
loV. 

(a)  Di  quefia  Legazione  fcrive  lungamente  il  Vittorellì 
nell’  Aggiunte  al  Ciaccor.ioV\t%  PP.Tom.  4.  col.  249.  e segg. 
ove  fa  vedere  il  gloriofo  carattere  di  quello  Cardinale,di  cui 
la  dottrina, la  prudenza, e la  probità  de’cofiumi  furono  alta- 
mente commendate  dàS.FilippoFltri,àì\CzrAtrìa.\Paleotto,  dallo 
Spandano,  da  Lorenzo  Beyerlinck  apprefio  il  citato  Vittorellì  col. 
gji.  Noi  già  nella  Vita  di  Silfo  V.  num.XCl.abbiamo  parlato 
di  detta  legazione  , che  tanta  gloria  recò  all’ Aldobrandini . 
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II, Compite  le  folenni  funebri  funzioni,  che  do- 
vevano farli  al  defunto  Innocenzo  IX , erecitata  da 
Monf.  Antonio  Guidi  Vefcovo  di  Trau  l’Orazione  per 
l’elezione  del  SuccdTbre  , 52.  Sagri  Elettori  (a) , 
paflarono  nel  di  io.  Gennaio  al  Conclave  , per 
dargli  un  degno  Succelfore . Sul  principio  di  quella 
grand’opera  il  partito  de’Montaltifti  , capo  de’quali 
era  il  Cardinal  Montalto  Nipote  di  Si/lo  V. , e quello 
degli  Spagnuoli , tanto  erano  impegnati  a favor  del 
Cardinal  Santorio , che  nello  Scrutinio  degli  n.  di 
detto  mefe  farebbe  quelli  rimallo  Pontefice , detto 
da  de’ rinchiufi  Elettori, fe  la  divina  Provvidenza 
non  avelie  delibato  il  Triregno  in  quella  occafione 
per  1*  %Aldobr andini , Efclufo  dunque  il  Santorio , furo- 
no  propofii  per  diverfe  volte  alcuni  altri , ma  non 
accettati  nemmeno  quelli,  improvvifamente  fu  con  ge- 
nerale confenfo  eletto  1 * >Àldobr andini  circa  le  ore  19. 
de’30.  Gennaio  1592. , il  quale  in  età  di  5 6.  anni 
prima  di  accettare  la  dignità  , a cui  neppur  pen- 
fava,  volle  portarli  avanti  l’Altare  per  implorarda 
Dio,  che  primala  fua  lingua  diventane  arida  anon 
poter  dare  il  confenfo  alla  fua  elezione,  fe  quella 
non  dovelfe  recar  quel  vantaggio  , ch’egli  di  tutto 
cuore  delideraya»  alla  Repubblica  Criltiana  (b) 

E e 2 Pre- 

(«)  Spondano  , Anna!.  Eccl.  ad  an,  ifps.  n,  I.  II  VitttreUi 
nelle  Aggiunte  al  Ciaceonio  Vit.  PP. Tom.  IV.  col.  xji.  feri, 
ve,  che  nel  Conclave  erano  entrati  57.  Cardinali*  Molte 
volte  fi  può  trovar  diferepanga  fra  gli  Autori  fui  numero  de* 
Sagri  Elettori,  perchè  alcuni  contano  quelli  entrati  nel  gior» 
no , che  fi  chiude  il  Conclave  , altri  mettono  il  numero,  che 
comprende  gl’entrati  anche  dopo  chiufo  . 

(b)  Oldoir.i  in  Ciacon.  Vit.  PP,  Tom.  IV.  col.  z6$.  U 

‘ ftef- 
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Preltato  dunque  il  luo  confenfo,volle  chiamar CiClctnen- 
fe  Vili. ? nome  che  col  Pontificato  gli  aveva  predet* 
to  S.  ^ilìppq  T^eri  (4) . A’ 2.  Febbraio  fu  dal  Car« 
dinaleGr^z/rfo  , Pecanq  del  Sacro  Collegio,  qrdina- 
to  Yefcpvq  : a*9;  dellp  fteflq  mefe  fu  privatamente 
coronato  dal  Cardinale  Sforza  primo  Diacono  , e nel 

Jll  4.  di  Marzo  (6)  prele  fqlenqe  Poflefso  della  Balt- 
ica Lateranenfe  , 

JJI.  Tolto  che  prpfe  Clemente  le  redini  de!  Pop. 
tificio  gpverno , applicofli  in  perfona  alla  vifira  di 
tutte  le  Chiefe , Monafierj , Collegi  * Spedali  e Con- 
fraternite di  1 \oma,  la  quale  cominciò  a’^4 .di  Giu- 
gno dalla  fu  a fiefla  Patriarcale  di  S.  Cio.Laterano , 
accompagnato  da  molti  Cardinali  e Vefcovì , affine 
fi  dare  |*efempio(c)  a tutte  le  altre  Chiefe  della 
Cfifiianità  nell*  emendare  qualche  abufo  che  vi  foflfq, 
p nel  riformaree  refiaurare  il  culto  Divino,  la  de- 
cenza, e i buoni  cofturai  (d)»  Per  quello  fine  me* 
defimo  , oltre  4*  mol^i  digiuni , c indulgenze  , che 

pro- 


fleffa  preghiera  a Dio  volle  , che  facelTe  ilP.  Bardini  della 
y Allietila,  luo  Confessore  . Piatti  nella  Star,  de' Pont.  Tom.  XI l, 

P*g-  3*  I 

(«)  Bucci  nella  Vita  di  S- Filippo  Neri.  Ancora  Paolo  IV, 
gli  predille  il  Pontificato  , allorché  il  Padre  di  quefto  glielo 
prelentò  giovinetto , dicendogli  con  lume  fuperiorc  : tifate 
agni  diligenza  perchè  il  voftro  figliuolo  fi  applichi  con  premura 
alla  il udin  j poiché  verrà  il  tempo,  ch'egli  occuperà  quello  luogo  . 
Cldoini  Addit.  in  Qiacon-  loc.  cit  col.  29;. 

( b ) A*  4.  d’Aprile  fi  legge  npl  Bollario  Vaticano  Tom,  III* 
pag.  181. 

(c)  Confi.  19.  Spefulatoret  iffe.  agli  8.  Qiugno  *792.  Bull. 
Jom.  V.  Par.  |.  pag.  $59. 

(d) *Di  quella  vifita  ieri  Ite  il  Card.  Agallino  Valerio  unCom. 
mentano . 
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propofe  , incitò  £4)  alla  pietà , e allo  Studio  delle 
Letterei  giovani  di  tutti  i Seminar)  , comd  Quelli, 
che  in  tutte  le  Nazioni  debbono  edere  il  propugna, 
colo  della  Religione,  e con  Tua  Bolla  ( b ) ordinò 
ed  iftituì  in  l{pma  l’efpofizionej  volgarmente  detta 
delle  40.  ore  , mentre  per  tal  corfo  di  tempo  tì  ado- 
ra in  ciafcuna  delle  preferitte  Chiefe  in  giro  efpoftq 
giorno  e notte  il  Santifìimo  Sagramento  » per  tutti  i 
giorni,  dell’anno  fucceflivamente . Quella  pia  illitu* 
zione  , che  Taolo  V.  rirtabill  con  diverfe  Indblgen* 
2e  a’io  è Maggio  1606.,  fu  con  grande  frutto  àbbrac* 
ciata  da  molte  Città  non  folamenté  dell1  Italia  , ma 
anche  delle  altre  Nazioni  * febbene  fofle  già  prima 
oflervata  in  certi  tempi  per  di  verfi  luoghi  (c)  . Ve* 

È e j nò* 

(<f)  Confi.  Èà fìmper &e»  a*»j.  Giugno  iyjz.  Buharà 
Tom-  V.  Par.  1.  pag.  $<S6. 

(4)  Confi,  46.  Graves.  d*  diuturna t &e.  a’zf.di  Novembre 
ij$i.  Ballar.  Toip.  V.  Par.  1.  pag.  41 1.  VCSS*  Pi*Vt*  Della 
Opero  pie  di  Roma  Tom.  11.  Trattato  X.  eap.  XXl. 

(c)  Vegg.  la  Vita  di  S.  Pio  V.  num.  Xll  ed  il  Fidila  (jet 
luogo  tette  cita td  . UÙghtlli  nel  Tom-  IV.  It'al.Sàer.  pag.tj  . 
dite  , che  l’Orazione  delle  40.  óre  ebbe  principio  in  Milana 
nel  iyj4.  da  Bono  Crcmonefe  , e che  da  Clemente  Vili,  fa 
trafportafa  in  Roma.  Lo  Spandano  all’anno  i f66.;  e il  "thiers 4 
citato  dal  Cardinal  lambertini  nel  Voi.  II.  Noti?,  tò.  dicono  , 
che  quella  divozione  fu  iftitqita  dal  P.  Giuseppe  terni  da  Mi» 
la.no  Cappuccino,  i ri  memoria  delle  40.  Ore,  in  cui  il 
noftfo  Redentore  giacque  nel  Sepolcro  * Certo  è , che  iti 
Roma  l’efpofiziòne  del  Safttiffìtnò  per  40.  Ore  fu  iftitùita  dalla 
Confraternita  della  Morte,  e da  Clemente  colla  citata  Cofti- 
tuzione  njdTa  in  giro  per  le  Chiefe  dellaCittk  collTndulgen* 
2a  plenaria  a chi  facefle  orazione  per  un’ora  , che  Paolo  V. 
concede  a tutti  quelli  ; thè  vi  oralltro  per  quii  tempo,  che  gli 
riufeirà  comodo  . Clemente  XI.  a’ao.  Gennaro  i?o$.  , c demos- 
xrXU.ntli,  Settembre  J7jo,  pubblicarono  jlivcrle  jftrusioat 
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liuti  in  l\oma  due  figliuoli  dell’Elettore  di  Baviera 
per  rendere  a nome  del  Padre  offequio  al  Pontefice 
Clemente  , quelli  compartì  ad  elfi  didimi  onori  , li 
trattò  a fpefe  della  Carriera,  e li  animile  in  Con- 
cilierò facendoli  federe  dopo  i Cardinali  * Morto  a’2* 
Dicembre  1592*  ^ tlejfandro  Farnr/e  Duca  di  -Tarma, 
uno  de*più  grandi  Capitani  de*  Tuoi  tempi , e Con- 
dottiero della  Lega  Cattolica  contro  il  Re  MtrigóWì 
di  Francia  , il  S,  P.  ne  pianfe  la  perdita  , e gli  ce- 
lebrò magnifici  funerali  nella  Bafilica  Vaticana  , 
Gran  difpiacere  provò  ancor  perla  morte  di  *Alforu 
fi  GonZaga  Signore  di  Caflelgittfredo  , uccifo  da*bandù 
ti,  onde  Clemente  fpedl  fubitoa  Cafliglione  il  Vefco- 
vo  di  ^ileffano  per  ottenere  dal  Marchcie  l{jdoffo  la 
libertà  della  figlia  , e conforte  delPuccifo  *Alfonfo , 
le  quali  furono  confegnate  al  Duca  di  Mantova  . Nel- 
lo llelfo  tempo  fu  il  fudde t to  1\idolfo  accufato  di  aver 
fatto  coniare  mCafliglione  moneta  Pontificiajper  Io  che 
citato  al  Tribunale  Apoftolico, fu  dopo  ilProcelfo  feo- 
municato,  e punito  con  altre  cenfure  , onde  divenne  si 
odiofo  a’fudditi , che  Panno  feguente  Puccifero  iti 
Caflelgiufredo  , per  morte  di  ^Alfonfo  ereditato. 

IV . Clemente  alfegnò  a’PadriDomenicani(c)negIi  atti 
pubblici  e privati  il  luogo  più  degno  dopo  i Canoni- 
ci , Oberici  Regolari  , e Secolari  * e Monaci  degli 
Ordini  antichi  ( b ) , e ornò  di  poi  la  medefima  Rei?* 
gione  con  due  luoi  nuovi  Santi  t cioèS,  Giacinto  di 

To. 

* ■ ' . j-  > t . 

da  oflervarfi  nella  Chiefa  , ove  fono  le  40.  Ore  , le  quali 
Tapportanfi  dal  Ferrari  verb.  Euchariftia  art.  f. 

(a)  Conti.  ?6  Inter  attera  &c.  die  ay.  Setcmbr.  tto%, 
Bullar  Tom.  V.  Par.  I.  pag.  gyy. 

{J>)  Vegg.‘  la  Vita  di  S.  ftV  V.  non».  XXVIr 
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Polonia^  ch’egli  canonizzò  nel  1594.,  e S.  I{aìmon- 
do<\\  Pegnaforte  di  Barcellona , da  lui  ancor  cano- 
nizzato nel  1601.  (a)  4 Ridotti  fimilmente  da  Gre. 
gorio  XIII.  nel  1579*  ad  una  Congregazione  con 
Abate  Generale  i Monafierj  tutti  di  S.  Bafilio  in  Ita- 
lia, Sicilia  > e Spagna  , Clem  ente  la  confermò 
(Z>)  in  quell’  anno  flelfo  i^z.  (c)  . Confermò  an- 
cora (d)  , le  leggi  di  "Paolo  IV.  e di  "Pio  V.  contro 
gli  Ebrei*  tacciandoli  da  tutto  lo  Stato  della  Chie- 
ia  fuorché  da  \oma  , cincona  , ed  Avignone  , e poi 
nell’anno  feguente  1593.  proibì  a*  medefimi  * e a_» 
tutti  generalmente  i Crifliani,  di  leggere,  o rite- 
nere il  libro  Talmud  * ed  altri  già  condannati,  e che 
attaccano  Ponordi  Dio,  e de’Santi  (e)  . Vietò  pa- 
rimente , e confermò  (/)  con  pena  di  fcomunica 
i duelli  gii  condannati  da’fuoi  PredeccfTòri  * e dal 
Concilio  di  Trento  Sottoponendo  all’Interdetto  que’ 
luoghi  , ove  fodero  permeili  detti  duelli  , ed  Por- 
tando efficacemente  i Principi  allocuzione  di  quan- 

E e 4 ' - to 

, . «.  • *•  •• 

(а)  Vegg.  la  Difsertazione  delle  Canonizzazioni  nella  Br 
llioteca  Pontificia  all’art  Clemente  Vili. 

(б)  Confi.  3&.  4La*  &c.  a’zy.  Ottobre  . Builar.  loc.cit.  pa- 
gina j5»S. 

(0  Quelli  Monaci  istituiti  circa  l’anno  $ 69 . da  S.  B tifili» 
Magno  , e che  oflervano  le  coflituzioni  dateli  da  Eugenia  IV. 
nel  Concilio  di  Firenze  , hanno  nell’Oriente  il  maggior  loro 
flabilimento  , benché  in  grande  parte  Satinatici.  Pofledono 
in  Italia  alcuni  Monafierj  abitati  da’Monaci  Greci , e però 
celebrano  i loro  Uffizj  Divini  in  Greco , tuttoché  alt’  ufo  Ro. 
mano . ^ 

C d)  Confi.  52.  e Bulhr.  toc.  cit.  pag*  42^.  e 428- 

(e)  Vegg.  la  Vita  di  Paolo  IV.  num.  Vili,  e di  S.  Pio  V.  nu- 
mcr.XXVu. 

(f)  Confi.  30. a’i7.  Agofto  ijp*.  Eull.  loc.cit. pag.  jStf. 
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fto  nella  Tua  Bolla  prefcriveva,  e al  punire  dili- 
gentemente i delinquenti  si  neli’  accettare  e propor- 
re i duelli,  come  ancora  nel  favorirli  coll’opera  , ò , 
cogli  ferità. 

V.  Frattanto  il  S.  P.  con  Lettere  de1  fj.  Apri- 
le dell’anno  fuddetto  1592.  ordinò  al  Tuo  Legato  in 
Francia  Filippo  Cardinal  Sega,  che  con  tutta  la  mag- 
gior efficacia  procurale  d’impedire  che  Enrico  IV* 
ancor  Eretico  falite  al  potete  di  quel  Regno  , la 
cui  Fede  fi  efponeva  all’ultimo  tracollo  con  un  So- 
vrano Calvinifia . Dall*  altra  parte  Enrico  vedendo* 
che  non  gli  farebbe  riufcito  di  montar  pacifico  fi» 
quel  Trono,  fe  perfiileva  negli  errori  del  Calvini- 
smo» domandò  a’fuoi  Ugonotti  , fe  potrebbe  per  av» 
ventura  falvarfi  nella  Religione  Romana  ; ctendogli 
ripofio  di  sì , ripigliò  : farà  dunque  meglio  ch’io  vada 
in  Cielo  Re  di  Francia  , thè  l{e  foltanto  di  Navarra  . 
Cominciò  per  tanto  ad  irtruirfi  ne’  dogmi  della  no- 
Ara  Religione,  e a’  25.  Luglio  1593*  abiurò  pub-* 
binamente  il  Calviniano  nelle  mani  dell’Arcivefco- 
vo  di  Bourges  , profefsò  la  vera  Fede , ricevette  da 
eflo  Ratei uzione  delle  fcomuniche,  e fece  una  fe- 
greia  confezione  de*  fuoi  peccati  , fa  quale  a'telù- 
zione  » data  fenza  l’autorità  della  S.  Sede  , fu  poi 
da  Clemente  dichiarata  nulla  » ma  colla  tiefia  Bolla 
della  fn a ateluzione  convalidata.  Pregò  di  poi  il 
S.  P.  caldamente  acciocché  fi  compiacete  di  af- 
folverlo , ma  Clemente,  volendo  maggiormente  aflicu- 
rarfi  della converfione  del  Re,  ritardo  per  qualche 
tempo  rateazione,  alla  quale  per  altro  fi  oppone- 
vano con  ogni  maggior  isforzo  il  Re  di  Spagna  , e i 

con* 
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confederati  della  Lega  (<j)  . Adoperofli  tuttavia  con 
tanto  impegno  in  quello  affare  il  Cardinal  Toledo 
Gefuita  (&)  #che  il  S.P.  fi  moffe  a dargli  con  foienne 
rito  nel  Portico  Vaticano  (c)  la  lofpirata  affoluzio* 
ne  a*  15.  Settembre  15:95-  ( d ) . Oltre  a quello,  con- 
fideranno S.  S. , che  lo  fteffo  Enrico  non  aveva  fuc» 
ceflìone  da  Margherita  di  Valois , figlia  del  Re  £nrt- 
co  li.  i e forella  degli  ultimi  tre  Re  di  Trancia  Fratti 
cefeo  11. , Carlo  IX. , ed  Enrico  HI.  , colla  quale  fi  era 
♦ fpolato  per  violenza  , ed  avendo  efaminato  con  ma** 
turila  un  si  delicato  negozio  , cedette  alle  iltanze  del 
Re,  egli  conceffe  il  divorzio  con  Margherita  , per 

poi 

(a)  Nell’anno  if  93.  Gondi/klvo  Pon\e  Spagnuolo  di  grande 
dottrina , pubblicò  in  Roma  un  Commentario  nel  quale  pre- 
tendeva di  provare  , che  il  Papa  non  poteva  difpcnlare  utr 
ricaduto  nelPErefia  pèr  poter  effere  eletto  Re  ; al  quale  fen- 
timento  rilpòfe  egregiamente  Arnaldo  ùjfat  Francefé , pofeia 
Cardinale , con  un’Opera, che  allora  non  fu  ftampata  . 

(4)  Vegg.  lo  Spandano  Annal.Ecd,  an.  ijpjr.  num.  XI.  il 
Tirano , il  Dupleix  nelle  loro  Iftorie  , e i Cardinali  Offit  nelle 
fue  Lettere)  c Du  Perron  nel  lib-  7.  delle  fue  Lettere  pubblica, 
tene!  1623.  >i  quali  lungamente  parlano  delle  condizioni, 
delle  cercmonie  di  quella  affoluzione  , e della  prìncipal  par* 
te  , che  in  eflocbbe  il  Cardinal  Toledo , per  lo  che  grato  lo 
fteffo  Re  , gli  fece  poi  celebrar  folenni  efequie  , alle  qual* 
egli  fteffo  fu  prefente* 

(c)  La  Storia  di  queft'affoluzione  li  vede  appreffo  il  Vitto- 
relli  nelle  Aggiunte  al  Ciaoconio  Vit*  PP.  Tom  IV.  col.  254* 
(cg.  ove  riporta  rlfcrizionó  , che  fi  vedeva  nella  Colonna 
innalzata  lulla  Piazza  di  S.  Maria  Maggiore  , a perpetua  me- 
moria di  sìgloriofo  avvenimento  . 

( d ) Confi.  CXXXV1.  Divina  grafia  &e.  die  ip.Sept*  ifPf* 
Rullar.  Tom.  V- Par  il.  pag.  127.  ove  fi  legge  la  traccia  di 
quello  affare  , dalla  scomunica  da  Si  ft»  V • contro  Enrico  pub- 
blicata a’^.  di  Settembre  ij8f.  3 fiat)  a quell’  affoluziorte  d| 
€ lenente  , 
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poter  ifpofare  Maria  de*  Medici,  figliuola  del  Gran 
Duca  di  Tofcani  • .. 

VI.  Prima  però  che  feguifle  l’affoluziòne  del  Re 
Enrico  , due  efecrandi  fanatici  "Pietro  Barriere  da  ma- 
rinaro fatto  foldato  , e Giovanni  Cbatel  figlio  di  un 
Pannaiuolo  di  Parigi , attentarono  contro  la  prezio- 
fa  vita  di  quello  Monarca  , il  primo  nel  1593.  e Fal- 
tro  net  1594. , il  quale  con  una  coltellata  gli  colpii! 
labbro  di  fotto  fpezzàndogli  un  dente  . Non  perdet- 
tero i nemici  de’Gefuiti  l’occafione  di  perfuader  ilRe, 
che  da  elfi  erano  fiati  incitati  que’  due  malvaggj,  che 
nelle  loro  fcyole  avevano  ricevuta  la  difciplina  . Fu- 
rono dunque  mandati  in  efilio  da  quello  Regno  : ma 
Clemente  , che  a niuno  cedeva  ( com’egli  feri fle  all* 
Arcivefcovo  di  Lima  ) in  ifiima*  nè  in  tenerezza  ver- 
fo  la  Società  » si  premurofe  ifianze  fece  al  Monar- 
ca Francefe  per  reftituirla  alle  antiche  Cafe,  che  En- 
rico , informato  abbafianza  .dell'innocenza  degli  eG- 
liati  , nel  1604.  malgrado  gli  sforzi  del  Parlamento, 
li  richiamò  , e poi  fondò  loro  il  magnifico  Collegio 
della  bieche  * nel  quale  in  fegno  dell’affetto  che  por- 
tava ad  elfi  , volle,che  dopo  la  fua  morte  vi  folfe  de- 
pofitato  il  Ilio  cuore  (<?)  « 

VII.  Istituiti  nel  1562.  i Carmelitani  Scalzi  da 
S.  Terefa , cui  a tal  fine  prefiò  la  fua  opera  S.  G/o. 
Vanni  della  Croce,  ed  approvati  a*22.  Giugno  1580. 
da  Gregorio  XII J.  , che  aveva  cominciato  a lèpararli 
da’ Carmelitani  Calzati,  de’quali  era  Riforma  (6)  » 

C/e- 


(*)  Vcgg.  Sfondano  Annal.  Ecd.  an.  if9i  n.»van.  ijj/4. 
Rum-  il- 


(ij  Quella  Riforma  di  Carmelitani  Scalzi  dell’  uno  e dell* 
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Clemente  lidivife  interamente  (<z)  nel  1595.  e li  an- 
noverò fra  i quattro  Ordini  Mendicanti , Io  che  poi 
fu  confermato  da  Gregorio  XV.  In  quell’anno  i!  S.  P. 
benedille  e gettò  la  prima  pietra»  che  fervi  di  fonda- 
mento al  magnifico  Palazzo ,•  che  oggi  fi  ammira  in 
Campidoglio  per  ufo  de’Cortfervatori  nelle  loro  a- 
dunanze  , Nell’anno  fcguente  1 594.  Clemente  con  fua 
Bolla  (b)  rinnovò  la  proibizione  gii  fatta  a’Regolari 
dell’uno, e dell’altro  Sedo  di  non  far  donativi  o rega* 
li  : e con  un’altra  ( 1 ) , approvò  la  Confraternita  po- 
co prima  iftituita  della  B . V.  del  Suffragio  per  liberar  \ 
le  Ànime  del  Purgarono  colle  orazioni  de’  divoti  in 
ella  congregati.Nell’anno  ispj.fpedl  13.  mila  uomini 
fotto  il  comando  AìGiovanni^ildobrandini  a Rodolfo  If . 
Imperatore  , che  dal  Turco  era  attaccato  nell*  Vngbe • 
ria  , col  quale  foccorfo  fu  prefa  Strigonid  per  opera  ' 
principalmente  della  Truppa  Italiana . 

- Vi  IL 


altro  fcfTo  eft Ternamente  auflera  > lu  a’tj.  Novembre  1600 < 
dal  raedefimo  demente  (Const.  2$$.  BulJar.  Tom.  V-  Par.  II» 

\ j ' j..  _ o ? ? j!  r ^ jAiPr#- 


V v •***•  # 

prendono  irti  £!on  venti  di  Religiofi  C94.  Monallerj  di  Mo. 
nache  .Quella  d^W  Italia  abbraccia  tutte  le  altre  Nazioni, 
con  un  Generale,  che  rifiede  in  Roma.  , e pofliede  $8j.  Con- 
venti neìl’Ruropa  ( che  formano  1$.  Provincie  ,fra  quali  fo- 
no 7.  nella  Francia  , che  contengono  60-  Conventi  , e 69, 
Monaffer;)  e 20.  altri  Conventi  neWAfixé 

(«}  Confi.  7 6-  die  20.  Dccembr.  1 J93.  Bullar.  loc.  cit.  pa- 
gina 46?. 

(ii  Confi,  %6.ReIigioft  ùfc.  a’i^.Ciugno  1 794. Bullar.  Toni» 
V*  Par.  11.  pag.  31. 

(0  Confi.  90.  E*. debito  &c-  a’9.  Settembre  iyp4.  Bullar» 
k>c.cit.pa£.  4ó. 
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V HI.  Nel  15^74. erano  fiati  iftituiti  inlMcea  dalVemP; 
Giovanni  L eonardi  * e da  ^ileffandro  Vefcovo  di  Lucca. 
nel  158 3.  approvati  , i Chetici  Secolari  della  Madre 
di  Dio  in  una  Congregazione  » la  quale  il  S.  P.  a’13. 
Ottobre  1 595.  (a)  approvò  co’voti  fetóplici  : venuti 
poi  quelli  a Roma  , nel  1601.  dii  loro  laChiefa  di 
S.  Maria  in  Tonico  , e poi  a'24*  Giugno  1604.  C^)  » 
promifie.  cheli  propagaflero  per  altri  luoghi  «.  Tao- 
Io  V.  in  feguito  volle  (r)  , che  quella  Congregazione 
folle  chiamata  della  Madre  di  Dio  » commettendole  il 
governo  delle  Scuole  Pie  * da  lui  fondate  in  Roma  per 
l'ammaellramento  gratuito  de’poveri  giovani  j ma 
feufandofi  quella  dipoi  da  si  fatto  minifiero»  lo  fiefib 
Taolo  vi  fece  fottentfrire  l’altra  nuova  Congregazio- 
ne allora  fondata  delie  Scuole  Tie  (d ).  Finalmente* 
Gregorio  XV.  a’ 3.  di  Novembre  1621.  l’approvò  in 
Religione  de’Chieriei  Regolari  co’voti  folenni  (e)  * 
Decretò  ancora  nel  1595.  il  rito  doppio  a’Santi  Sta- 
niilao  Vefcovo  > e Romualdo  Fondatore  de' Cam  aldo, 
lefi  (/) . 

IX.  Avendo  Si/lo  V.  pubblicato  feveriflìme  leg* 
gi  contro  i Cherici  agli  Ordini  Sacri  mal  protaofii,  & 
contro  i Vefcovi  promoventi  » Cletncntc  con  fua  Boi* 
la  (g)  le  moderò  * ridiicendole  a*  termini  da’^Sa- 

(<*)  Confi.  370,  Mx  <2uoBullar.Tom.  V.  Paf.ltl*  Append.  p»- 
gina  116. 

(J)  Confi.  Ilio t Buttar.  ì.  c.  pag.  1174 

(e)  Confi.  81.  e 107.  ... 

\d)  Ne  parleremo  nella  Vita  di  Gregorio  .^CV.  . . 

(e)  Vegg.  Surtcfchi  De  Scriptorib.  Congr.  Ma  tris  Dei  ar. 
pag;  3.  c fegg.  . 

(f)  Vittorei  lì  in  Ciacon.  Vit.  PP.  Tom  IV.  col  . zs;. 

( g ) Conlt.txt. Komafium  Ponùficemifc.  a’  zg.Febbrajo  15  pd» 
Bullar.  Tom.  V.  Par.  il.  pag.  97. 
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gri  Canoni,  e dal  Tridentino  prefcricte.  Nel  tem- 
po medefimo  m^ndò  i Gefuiti  Dandini  (4)  , e Bru 4 
no(b)  Nunzj  agli  abitatori  del  Monte  Libano  , che 
Pentivano  in  materia  di  Religione  colla  Santa  Sede, per 
prefentar  loro  in  Tuo  nome  , buon  fulfidio  di  denaro  , 
Calici  d’argento,  libri  pii,  arredi  Sagri , e un  Pontili, 
cale  al  Patriarca  de’medellmi  Maroniti  . E con  una_j 
Bolla  (c  ) , pubblicò  un  Indice  nuovo  de’libri  proibi- 
ti , fui  quale  avea  negli  anni  addietro  fatto  lavorare 
con  diligenza  i Cardinali  e Deputati  di  quella  Sagra 
Congregazione  (d)  . Con  altra  Bolla  de’  25.  Giugno 
1596*  (e)  iftitul  la  Congregazione  fopra  i Baroni 
dello  Stato  Ecclefiaftico , per  ovviare  a’danni,che  da 
quelli  ricevevano  i loro  ValTalIi  , a’quali  non  pagava  1 
no  i debiti, che  con  erti  avevano , o li  facevano  (tenta- 
re lungamente  con  liti  e con  cavilli . 

% X.  L’opera  più  gloriofa  del  Pontificato  di  Clcmen - 
(e  Vili, , ella  è Lenza  dubbio  l’unione  del  Ducato  di 

fer- 


ia) Il  Gefuita  Girolamo  Dandini  Cefenate  della  famiglia  del 
Cardidale  di  quello  nome  , c il  primo  della  Società,  che  in- 
gegnò Filofofia  a Parigi , ritornato  dal  Monte  Libano  diede 
una  Relazione  de’fuoi  viaggi, la  quale  fu  poi  da  Riccardo  Si - 
ano/iitradotta  in  Francefe  con  alcune  note  curiofìflime  quanto 
il  tello,  e morì  in  Forlì  nel  idj4*  d’anni  8$.  pieno  di 
.virtù . 

(£)  Vcgg.  Pojfivino  Appar.  Sacr.  Tom.  11.  verb.  Marom- 
1* . 

(e'  Confi.  Ita.  Sacrofandvm  Fidei  Cartoli;*  dtpofitum  a’17, 
di  Otiobbrc  if 96.  Bullar.  Tom.  V.  Par.  il.  pag.  gì. 

(d)  Vegg.  il  eh.  Ab.  Zaccaria, nella  lua  Storia  della  proibizio- 
ne de' libri  lib.  1.  Epoca  /tifa  pag.  \66-  e ftgg,  ove  eruditamen- 
te tratta  di  quello  punto,che  noi  riprodurremo  nella  Bibliott- 
aa.  Ponri/fcia,neiracceunare  quelle  Bolle  al  num.CXU. 

(«)  Confi.  CXXVI1.  Bullar.  Tom.  V.  Par.  11.  P...107.  ■ 

* 
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terrari  alIoStatodelIaS.Sede.il  Duca  %/tlfonfoll. 
d’Ejìe  trovando#  lenza  legittima  fuccelfione  , aveva 
in  damo  procurato  da  Gregorio  XIV.  nel  1501.  (j)  » 
di  poterne  trasferire  il  dominio  a qualche  altro  Tuo  pa- 
rente . Morto  dunque  ydlfonfo  a*  27.  Ottobre  1597. 
lafciò  tuttavia  Tuo  erede  Ccfare  d’Efte  benché  baluardo, 
il  quale  col  favor  dell’Imperio  li  fece  coronar  Duca 
di  Ferrara . Clemente , che  in  tempo  di  Gregorio  fiera 
dichiarato  apertamente^  vivamente  contrario  a que- 
' Ila  traslazione  r fpalleggiato  dal  Re  di  Francia  , che 
riconofceva  eflere  quello  Ducato  una  parte  dell’Esar- 
cato di  Ravenna,  dato  gratuitamente  alla  S.  Sede  da 
tifino  , Carlo  Magno  > e Lodovico  Tio  Tuoi  Predeceflo- 
ri , Clemente  , dico  , vi  fi  oppofe  colla  maggior  effi- 
caciaie  con  tre  Bolle  ( b ) dichiarò  devoluto  quello 
Ducato  alla  S.  Sede  , fulminando  rigorole  pene  con- 
tro Cefare  d'Efìe  per  impedirne  il  polfelTo . Radunata 
un  buon  Efcrcito  , fotto  il  comando  del  CardinaLf/. 
dobrandini  fuo  Nipote  , lo  fpedl  fubito  contro  Cefare , 
il  quale  per  ciò  , e per  le  minacele  del  S.  P.  atterrito, 
e contento  del  titolo  di  Duca  di  Modena , e l{eggiote  di 
aver  in  Hpma  le  He  (Te  prerogative,  che  aveva  ilDuca 
vilfonfo  , fi  ritirò  da  quella  pretenfione  p 

XI.  Entrato  pacificamente  in  Ferrari  a’i4.  Gen- 
naio ijcS.  il  Cardinal  *Aldobr andini , Clemente  con 
una  Bolla  (c)  dclPanno  Hello  , dichiarò  il  Ducato  di 
Ferrara  ricaduto  alla  S.  Sede , come  l'oggetto  alla  Co» 

* - fti»  j 

' , • • I 

■ • • .<:  . ••  •.  . 

(«)  Vegg.  la  Vita  di  Gregorio  XIV.  n*  IV. 

(*)  Confi.  CLXH  CLXI11.  e CL^VI-Bullar.!.  c.  pag.i7f. 

176.  e 181. 

( c ) Confi.  172.  Santtijpmus  c*c.  die  1 9.  Januar.  ij?S.  Bul- 
Jar.  Tom.  V.  Par.  II.  pag.  *o>. 
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flituzione  di  S.  "Pio  V,  (a)  , di  non  alienare  i beni  del 
la  Chiefa, ch’egli  aveva  fin  dal  principio  del  Tuo  Pon- 
tificato confermata  e la  conlegnò  perpetuamente 
al  padrocinio  de‘S  S.  A portoli  P/em»  eTaolo.  Indi  volen- 
do confolare  colla  lua  prefenza  i nuovi  vaflalli,  fino 
allora  foltanto  feudatari  , lafciato  in  I{oma  con  forn- 
aio potere  (c)  fuo  Legato,  e come  vice  Pontefice  il 
Cardinale/««/ro^<y^/oj  A'^Aragona^i^.Pi^W^E  mife 
in  viaggio  per  prenderne  portello,  jeeompagaato  da  27. 
Cardinali  , e una  grande  comitiva  di  altri  perfonag- 
gj , avendo  avanti , conforme  il  cortume  antico  (</)., 
il  Santifiimo  Sagramento  , che  dentro  ad  una  prezio. 
fa  Carta  Lotto  a ricco  baldacchino  d’oro,  portava  un 
Sacerdote  a cavallo,  attorniato  da  palafrenieri  con 
torce  accefe  (e) . Agli  8.  di  Maggio  entrò  Clemente 

con 

\ • * ' # * * * 

(a)  Soggetto  ancora  a quella  dkhhròClemente  II Castello  di 
S. Giovanni  nella  Campagna  Romana  , ( celebre  affai  per  la 
virtù  con  cui  in  effo  fuperò  S.  Tommafo  d'A^ino  gli  affalti  im- 
puri di  una  fcandalo fa  femmina  ) il  quale  fu  dal  S.  P,  com- 
perato e unito  a!4  Camera  Apollo! ica  , per  mezzo  del  fuo 
Deportano  Giufeppe  Giuffiniani , della  fteffa  Camera  bene- 
merito, onde  Clemente  ornò  quelta  Famiglia  di  molti  privi- 
legi , che  le  furono  confermati  da  Paolo  V.  , Gregorio  XV., 
XJrbanóVlll.  , Innocenzo  X.  , e Alefihndro  VII . Oldoini  nelle 
Aggiunte  al  CUcconio  Tom.  IV.  col  167. 

(£)  Confi.  Il  AiRomani  Pontifici s &c.  die  14  Februar.  1(92. 
Bullar.  Tom.  V.  Par.  1.  pag.  $ 34. 

(c)  PerBreve  de’g.  di  Aprile  1 J^S.Conft.igo.Iicer&'c.BuI- 
lar.  Tom.  V.  Par.  li*  pag.  zij, 

(d)  Vegg.la  Vita  di  Stefano  III.  Tom.  I,  pag.  zo;,  ove  fi  fa 
memoria  del  Trattato  , che  fopra  si  fatto  rito  pubblico  in 
quella  occafione  Monfignor  Angelo  Rocca  , il  quale  , come 
Sagrirta  di  Palazzo  era  in  compagnia  di  Clemente  Vili. 

(e)  Di  questo  viaggio  fa  minuta  narrazione  , oltre  il  cita- 

to 


Digitized  by  Google 


- 'S-  - 


44%  SECOLO  XVI. 

con  magnifica  pompa  in  Ferrara  , ove  ricevette  mol* 
ti  Atnbafciadori  de’Principi  , che  feco  fi  rallegrava- 
no pel  poficffò  del  nuovo  Stato  . Quindi  , dopo  aver 
ricolmato  di  grazie  (a')  quella  Città  > lpofata  1 Arcidu- 
chelfa  Margherita  d’-Auftria  prefente  > cui  il  S.  Padre 
diede  la  Rofa  d’oro,  con  Filippo  III-  Re  di  Spagna  af- 
fente  , ed  lfabclla  lorella  di  quello  adente  , con  -Alber- 
to Arciduca  &’  *Auflri  a prefente,  (fatta  già  per  fu  a 
indullria,  e per  quella  del  fuo  Legato  il  Cardinal  de’ 
Medici , la  pace  di  yervins  z’j,  di  Maggio  (6)  tra  En- 
rico IV.  di  Francia , e il  fuddetto  Filippo  III.  ) il 
S P.  a’  2q.  Novembre  parti  dt  ritorno. per  Hprna  (c)  » 
ove  giunfe  con  grand’applaufo  denomini  a 20,  Di* 

cembre(d),  

> • XI 

*0  Rocca, Vittorelli  nelle  Aggiunte  al  Ciaccolilo  Tolti.  IV.  col. 
fe»?.,e  Piatti  nella  Sto  de'Pontef.  Tom.  Xll.  \^'a* 

(*)  Di  parecchie  fa  menzione  ilVittorelliloc,  cit.  col.gjo#. 

(6)  Ne  ferire  lo  Spandano  Annal.  Eccl.  *n.  * 5 ^8-  n.u.  # 
fegg.  e il  Vit torelli  Ioc.  cit.  col.  aj8.  . 

(c)  Avendo  il  S.  P.  celebrato  , come  più  volte  area  tatto 
nell’andare  , nella  S,  Caladi  Loreto  , ove  ordinò  Sacerdoti  i 
Cardinali Aldobrandini  eCefi.t  lafciò  magnifici  doni  a quel 

Santuario, perniile  in  oltre, che  laTraslazione  di  quella  S.^at* 
dilla  Dalmazia  alla  Mirca  di  Ancona.  ( Veeg>  la  Vita  di 
facto  Vili . Tornii,  pag.  4<S4.)*òlTe'  celebrataogni  anno  a die- 
cidcl  me  fé  di  Dicembre . TurfeUin*  Klor.  Lauret.  lib»  f * cap» 

*i*  . 

(d)  Gli  ftcflì  Romani ,,  per  rendere  perpetua  la  memoria  di 
quello  sì  faufto  avvenimento  , fecero  incidere  nel  Palaz- 
ito di  Campidoglio  la  fogliente  Ifcrizione  » che  contiene  il 
rifiretto  della  Storia  di  quello  Pontefice  . 

Clementi  VII!.  Pont,  Max. 

Pofl  Gallisi  Rcgnum  reconciliato  Rege 
Henrico  lV.  conftitutum 

r*n- 
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XII.  Non  durò  tuttavia  per  molto  tempo  quella 
allegria  nella  Città  di  Fernet.  Concioffiachè  tre  foli 
giorni  dopo  l’arrivo  del  Pontefice  , il  Tevere  comin- 
ciò a crefcere  si  fattamente  perle  pioggie preceden- 
ti , e per  la  veemenza  del  vento  meridionale,  per 
cui  relfava  impedito  lo  lcarico  del  fiume  dentro  il  ma- 
re (z)  > che  nel  giorno  di  Natale  quali  tutta  la  Cic- 
Tom-IK  . F f 

Pannoniam  armis  auxiliaribus  fervatam 
Strigonium  aTurcarum  tyrannide  vindicatum 
Ruthenos  & JEgyptios  Romanas  Ecclefia:  reftituto* 
Pacem  compofitis  Regum  maximorum  difcordii* 
Chriliiana  Reipublicae  redditam 
Ferrariam  Petri  Aldobrandini  Cardinalis  du&u 
Ferro  incruento  receptam 
Sancrtillìmaque  prasfentia  conrtabilitam 
Optato  redditu  in  Vrbem  public*  hilaritatis 
Securitatisque  RcduÉlori » 

Una  fimile  memoria  fu  pofia  nella  Chiefa  di  S.  Euffachi»t 
nella  quale  per  decreto  del  Senato  lì  dovrebbe  far  a Dio  il 
rendimento  di  grazie  per  quella  conquirta , coll’artìrtenza 
del  medefimoSenato  ogni  anno  a’jo.  diGennajo.e  coll’  offer- 
ta di  un  Pailiotto  di  feta  . Oldoino  col.  x6 4. 

(«)  Per  ovviare  che  ne’tempi  a venire  le  acque  delle  Mar- 
mare introdotte  nel  Tevere  non  poteffero  cagionar  a’Romani 
una  sì  grande  innondazione  , Clemente  colla  direzione  del 
Cavalier  Fontana  ordino, che  tra  Rieti  tTtrnì  fialzaffe  fullaCa 
va  Clementina  un  Ponte  di  un  fo Io  arco  , che  forte  importa- 
to lei  palmi  fopra  il  fondo  della  Cava  , e che  lasciando  circa 
mille  palmi  quadrati  di  luce  , non  permetterti  , che  nelle 
più  grandi  eferefeenze  vi  partirti  maggior  quantità  di  acqua- 
rello lavoro  fu  terminato  a’  2$.  di  Ottobre  del  1601.  colla 
spefa  totale  di  71560.  feudi , montando  le  tafli  , che  furono 
porte  prima  fopra  i terreni  , e fopra  il  popolo  di  Rieti  a feudi 
-7  >'9}0.  Giovanni  Piccioni  pubblico  in  «orna  nell’anno  itfo*.  un 
breve  ragguaglio  di  quelle  operazioni;  le  quali  però  coni 

grand 
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tà  era  fotto  l’acqua,  non  efifendovi  memoria  di 
una'  ò grande  inondazione  (a) , la  quale  fuperò  an- 

x ? ?,  « V *-•  •>*  che 


grand’apparato  di  (celta  erudizione  furono  colie  (lampe  dej 
Capiletti  nòbilmente  deferitte  dai  eh.  MÒnf.  Trancefc • Carra- 
ia,allora  Segretario  del  Concilio  * ed  oggi  degniffimoCardi, 
Itale,  col  titolo  : La  caduta  del  Velino  nella  Nera . Roma 
Ì77S».  in  tot  1 *-  ' ' ' ' : ’ " " * 

, Riccioli  avendo  colla  (olita  fua  diligenza  raccolte 
tutte  le  innondazioni  del  Tèvere  , nel  Tbm;  IH  Ihd,  Ni.  del- 
la (ua  CronoIògfa,in  tal  guifa  >C  regittra' , Prima  deHa'tiafcf- 
ta  di  Crilto  , vi  furono  Panno  ?d4.  , l’anno  *14.»  *o 6.,  ipj.* 
io;.  e Panno  »o.  Dopo  la  nafeita  di  Criftó  ,:  Panno  j.  un, 
ìnnondazione  che  rovinò  il  Ponte  Sublicio,  Panno  41.  un*; 
altra  , che  rimofTc  lo  ftefso  Pónte(  Svetonio , e Tacito  j , e 
era  nell'anno#;,^  Trajan  ."'Vit.  ) Una  nel  SpàMan» 
mìn  Radnano  ),  un’altra  nel  141.  ( Platinalo  Vir.  Telefphori  ),' 
una  nel  iy  i.c  nel  i6i.(Ctpitolin,in  Antonino \ Nell’anno  za;* 
è nel  4Ìu  Una  nel  j jj,  che  (uperó  le  mura  della  Città  (&aolé 
Diacono  '),'  altra  nel  *70-  ì cherovinò  molte  Ca fé’  ( Platini . 
in  Jean.  Ili , ) una  nel  08),  ed  alcra'  nel^ty.  che  per  (ette 
giorni  li  dovette  navigar  in  barche  per  Rama  i Piatimi  ili  Gre- 
orioll*  ) Una  nel  778.  che  rovino  la  Porta  Flaminia , èdi- 
ie(e  P Ponte  Sublicio  e molti  edifizj  ; Nel  791. vi‘  fu  per  tre 
giorni  un’  altra  ìnnondazione  grande  ( Plàtina  ) > c nell* 
Stìo.  con  altra  caddero  molte  Cale,  e molti  Alberi 'Piar. inNi- 
cel./.).  Una  nel  my  e altra  npl  tzgo..  che  fall  per  più  di  4. 
piedi  all’  Altare  dellaRotonda,  Agli  8.  Novembre  i;78»  creb- 
be il  Tevere  a dieci  palmi  ( ex  lapid.  ad  Minerv  ) Nel  >412.  a 
7.  palmi,  nel  247^.  ad  atto,  e nel  149;.  a’jr.  Dicembre  a 10. 
palmi  ( ex  lapid.  ibid . ) Al  u,  Dicembre  1 j 14.  crebbe  a 1 2. 
palmi,  c a if . a’i  a.Ottobre  ij ;o.  ( ex  lapidee itteili  S;Ang-lì ) 
A*  14*  Settembre  174 1.  crebbe  con  grande  rovina  della  Città 
a 14  palmite-*  lap.ad  Minervam  ) e a’;i.  Dicembre  del  1771. 
fu  tale  l'innondaz ione  , che  5.  Pie  V.  per  levar  il  terrore  à* 
Cittadini  fece  vi  gtttare  aa’Aguus  Dei  benedetto , che  in- 
•’  - ' •'  eoa* 
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che  di  due  palmi  la  maggiore  di  tutte  , accaduta  nell* 
Ottobre  del  15:30.  in  tempo  di  Clemente  VH,  Pe- 
rirono sì  nella Cittàjche  nell'agro  Romano  circa  mil- 
le cinquecento  perfone  , e un  numero  grandifiìmo  d i 
beftiame*  oltre  la  rovina  degli  Édifìzj  , e delle  mer- 
ci » in  maniera  tale  , che  non  farebbe  maggiore  là 
iirage  \ che  potrebbe  aver  fatto  i nemici  in  un  Tac- 
co militare*  Il  S.  P*  con  efempUriflìma  cariti  fi  àp. 
plicò(  con  grande  parte  della  Nobiltà)  a t'occor- 
re prontamemte  i biiognófi,  e a provvedere  a’dan- 


ni ch'erano 


fuc  ceffi  y e con  una  Cofiituzione  (*> 


piiflìma , attribuendo  quello  gaftigo  à'peccati  de- 
gli abitanti»  efortò  tutti  alla  penitenza  » alle  ope- 
re fante  ,e  alle  preghiere  nelle  Bafiliche  di  S.  Vie - 
tro  f e di  S.  Marini  Maggiore  > alle  quali  egli  ficC. 
io  fu  prefencè  co*  Cardinali  t e cori  tutta  la  fuà 
Corte,.  . t . 

XHf;  Refiituita  la  pace  al  Regno  dt  Francik 
cóli*  editto  di  Nantes  (Z>)  '9  il  S.  K da  ciò  preié 
btcafione  per  ifcrivere  a’, 20.  di  Agofio  del  1599; 

F f il  Unà 


continente  fece  retrocedere  il  Tevere  Nel  1*89.  a*  tó.  No- 
VemBrc  (ali  a palmi. iol  ( ex  làpide  prope  ÌTrfum  ) ,,C  a*  ì+.  Di- 
cembre dell'anno  ir9à.in  cui  Itiaroo  delia  Viti  à\Glemtnte  aajt 
a palmi  ij.  A'aj.  Gennaio  1ÌS06.  crebbe  a p.palmLa’za.Feb- 
br»i6$?-a  palmi  a*  24.  Dicembre  i 647». .a  pàlmfii;*^ 
e a’s.  Novembre  ì66o.  a palmi  10.  innondando  quali  due 
fcrae  parti  della  Citi  - I,  limiti  delfc  „ altre  innondazioni  il 
poffono  vedere  nel  Tevere  incontro  alla  Chiefa  di  S.  floc- 


co . 


’-i 


(a)  Const.  188»  Manu r Domini  &c.  a*2{,  Gennaio 
Bollar.  Tom.  V.  Parli,  pag,  2jo,Vcgg»  il  Vitortlli  loc.  ciuco!* 

i{9*  v • •.  ••  > 1."  < • ••  > v > . • • 

(b)  Vcgg.  Sfondano  Anna!*  EccI,  anno  ifsj»  nutn,  X. 
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'una  Paftorale  efortazione  (4),  a"  tutti  i Vefco- 
vi  di  quel  Reame  , colla  quale  li  animava  a prò. 
curare  con  ogni  maggiore  Audio  1*  accrefcimento 
della  Fede  Cattolica  , l'olfervanza  della  Difciplina 
Ecclefiaflica  , e l’efiirpazione  de’vizj  , in  quelle 
Città  principalmente  , nelle  quali  fi  era  redimito 
l'ufo  della  Cattolica  Religione  (b)  . Collo  fletto  ze- 
lo pubblicò  Clemente  allora  molti  Decreti  perla 
Riforma  di  qualunque  fi  fotte  Iflituto  : ed  appro- 
vò (d ) la  Congregazione  de’  Trir.itarj  Scalzi  della 
t{edenzione  degli  Schiavi  , cominciata  in  Roma 
( colla  Regola  de’  Trinitari  data  a quefl’Ordine 
da  Innocenzo  III.  ) da  Girolamo  del  Santijjìmo  Sagra- 
mento  del  medefimo  Ordine  , nel  Convento  di  San 


Dionifio  appretto  S.  Maria  Maggiore , in  cui  egli 
morì  a*  30.  Gennaio  1637-  (d)  • Trovato  poco  pri- 
ma il.corpo  di  S.  Cecilia , il  S.  P.  lo  fece  trasfe- 
rire con  folenne  pompa  alla  Chieda  a quella  Satx. 
ta  dedicata  (e)  . 

XIV.  Giunto  1*  anno  1600.  celebrò  Clemente  I’utf- 
decimo  Giubileo  dell’Anno  Santo,  ch’egli  aveva 

fac- 


(d)Const  tot.  Divts  in  mifirieordia.  fuat)eut  &c.  Buttar 
Tom.  V.  Par.  11  pag,  255. 

(J)  Il  Cardinal  Valerio  fcrifce  un’Opufcolo  Ve  paterna 
tharitate  Clementi s Yl IL  Stimmi  Pontificie  erga  amplìjfmum  Galli a 
Regnum  . 

(c)  Cost.  205  .Ad  militantie  &c.  a’  »o*  Agosto  1 jpp.  Bul- 
lar. Tom.  V.  Par.  II  pag.  atff.  g . ■ 

(d;  Questa  Congregazione  fu  dipoi  confermata  da  Paolo  V. 
(Const  61.  ) » il  quale  vi  aggiunfe  il  voto  di  non  procurare 
veruna  dignità  nè  dentro. nè  fuori  dell’Ordine  , che  divide, 
fi  in  due  Congregazioni,  Francefe  l’un», l’altra  Spagnuola  • 
(•)  Vegg.  Baronio  all’an.  Sai* 
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fatto  pubblicare  a*  19.  Maggio  dell’anno  preceden- 
te (4)  , fofpendendo  le  Indulgenze,  a’ Confederi  le 
facoltà  de’cafi  riferbati  , e aprendo  la  Porta  Santa 
nella  vigilia  delia  Circoncifione,  cioè  nell’ultimo  gior. 
nodi  Dicembre  per  edere  dato  impedito  dalla  chira» 
gra  di  farlo  come  fi  fuol  nella  vigilia  di  Natale  , per 
la  qual  ragione  non  potè  poi  chiuder  la  Porta  Santa 
nella  fteda  vigilia  di  Natale  , e lo  fece  /blamente  a* 

13.  di  Gcnnajo  nell*  ottava  dell*  Epifania,  durando  , 
fin’  a quedo  giorno  il  Giubbileo(6)  . Più  di  70.  volto 
fi  fece  egli  vedere  nella  vifita  delle  Chiefe  pre- 
fcritte  , nel  fare  la 'Scala  Santa,  nell*  accompa- 
gnare le  Proceflioni  a piedi  nudi  ,#  nel  lavar  i pie- 
di a’ pellegrini , con  una  mano  fola  , avendo  l’altra 
inabile  per  la  chiragra  , nel  fervidi  a Tavola,  nel 
Pentirli  le  Confeffioni , c nel  didribuirli  più  di  300. 
mila  feudi  di  limofine  , oltre  le  fpefe  di  albergar  per 
tutto  l’anno , in  un  Palazzo  preparato  a quedo  fine 
nel  Borgo  di  S.  "Pietro  , tutti  i Vefcovi  , Prelati  , e 
Cherici , che  vi  concorredero  , ognuno  per  dieci 
giorni  (c)  . 

XV.  Nello  dedo  tempo  ad  idanza  del  Cardinal 
Baronio  , e dell’  inclita  Dama  Fulvia  Sforza  , il  S.  P. 
iditul  (d)  le  Monache  dell’Ordine  di  S.  Chiara , dette  , 

F f 3 dal- 


(4)  CJond.  1 96.  Annm  Domini  ifc.  Rullar.  Tom-  V.  Par,  II. 
P2jj  24J- 

( b ) Sponiano  Annal.  Ecclcf.  an.  1600.  num.  XXV111.  ove 
dice  edere  dato  prefente  a queda  funzione  • 

(c)  Del  rimanente  di  quedoGiubbileo  parleremo  nellaDif- 
fertazione  degli  Anni  Santi  . 

(d)  Conft.  2i 6.  Debiwm  cj*r,  die  21.  Fcbru3r,  ideo.  Bullar» 
Tom.  V. Par,  li.  pag.  279. 
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dalla  Chiefa  data  loro , di  S.  Orbano , le  quali  erano 
Zitelle  povere , che  dall’ andar  vaganti  perla  Città 
fi  chiamavano  Difptrfe  , poi  radunate  nel  Conferva- 
torio  di  S.  Eufemia  > e le  refe  foggette  al  Cardinal 
Vicario  (4)  . Simile  ifiituzione  avea  egli  già  fatto 
quattro  anni  avanti , oon  altra  Cofiituzione  a*  22. 
Dicembre  1 596.  , de*  giovani  parimenti  disperi!,  i 
quali  per  edere  fiati  raccolti  da  un  povero,  ma  pio 
Letterato  » dicevanfi  poveri  Letterati  (fi) . Con  nota- 
bile vantaggio  ancora  della  Religione  Cattolica  erefle 
(t)  in  Rowa  un  Collegio  per  la  Nazione  Scozzefe,nel 
quale  fi  dovefiero  ifiruire  nella  pietà  , e nelle  lettere 
i giovani  della  medefima  , affinché  tornati  alla  loro 
patria  poteflero  refiaurare  e refiituire  il  culto  difirutto 
della  Fede  , e 1*  antica  loro  Regione  Criftiana  . Un'- 
altro Collegio  erefie  pure  in  Bpma  , per  la  gioventù 
Italiana  , il  quale  chiamato  oggi  dal  fuo  nome  Cle - 
mentirlo  , fu  da  lui  confegnato  nel  1604.  (d)  alla  prov- 
vida direzione  de*  Padri  Somafchi  , che  quivi  atten- 
dono con  fommo  zelo,  ed  indufiria  a formare  util- 
mente il  più  bel  fiore  della  Nobiltà  Italiana  , febbene 
il  Collegio  Illirico  a quello  annetto  fofle  dipoi  trasferi- 
to alla  Città  di  Loreto  dal  Pontefice  Orbano  Vili.  Cle- 
mente dunque  avendo  fin  dal  principio  dei  fuo  Pontifi- 
cato fatto  vifitare  le  Scuole  di  Hpma  , col  farli  rende- 
rò» 


(fi)  Vìtiortllì  nelle  Aggiunte  al  CUcconio  Vit.  PP.  Tota 
IV.  col.  IÓI. 

(4)  Gldoini  nelle  Aggiunta  al  Ciacconio  loc-  cit.  pag.  ì66. 
(c)  Confi.  »$y.  In  Supremo  &c.  die  f ■ Dicembr,  ìéco. 
Bulhr.  Tom.  V.  Par-  Jf . pag.  j 19. 

00  Confi.  UHprimam  C'è.  Ballar.  T#.m.  V.  Par.  II/. 
pag. jé. 
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re  informato  di  ciò  , che  in  eflb  forte  trovato  degno 
di  riforma  , (labili  di  fondare  un  Collegio  per  la  gio-f 
ventù  Nobile  dell*  Italia  » e di  cometterne  la  cura  a* 
PP.  Somafchi,  ch’egli  aveva  approvato  nel  1594., 
e de*  quali  aveva  un  giurto  concetto  per  I’  educazione 
de’ giovani.  Fu  prefa  da  principio  per  loro  abitazio- 
ne la  Cafa  della  Famiglia  Giacobazzi  a "Piazza  di 
Sciarra  per  1*  annua  pigione  di  380.  feudi , ma  creden- 
do vitppiù  ii  numero  de*  Convittori , non  era  ba- 
llante quello  luogo  » onde  il  S.  P.  dovendoli  fu- 
ballare  il  Palazzo  de  Topilis  nella  Piazza  Nicoli* 
vicino  al  Tevere,  lo  comperò  pel  prezzo  di  undici 
mila  feudi,  ed  in  eflb  fondò  il  Collegio,  che  dal 
fuo  nome  volle  forte  chiamato  dementino . A que- 
llo uni  il  Monallero  di  S.  ^Angelo  de  Zittulis  de* 
Benedettini  nella  Provincia  di  Orbino  , e la  Chiefa 
di  S.  Ce/ario  nella  Vi*  *Appia  per  andare  alla  Por- 
ta  di  S'Sebaftiano  , con  tutte  le  porteflìoni  ad  erta 
lpettanti  . Al  medelimo  concefle  i privilegi  di  tut- 
ti gli  altri  Collegj  di  J{oma  » e volle  , che  il  Pro. 
tettore  di  eflb  forte  Tempre  un  Cardinale  della  Fa- 
miglia Aldobrandina , o della  medefima  attinente  per 
parentela»  come  più  ampiamente  fi  legge  nella  cita- 
ta Bolla . 

XVI.  Eflendo  fiato  prelcritto  da  Gregorio  XIII. 
( ciò  che  dipoi  fu  parimente  ordinato  dal  Ke  Cartoli, 
co  Filippo  IV. , con  Decreto  de’  6 . Giugno  1628.  ) , 
che  i Gefuiti  foltanto  potettero  propagar  la  Fede  ne* 
popoli  del  Giappone  » e della  duna,  ne*  quali  detto 
Pontefice  conliderava  eflfere  da*  foli  Gefuiti  in- 
trodotta la  vera  Religione  , demente  ( a ) ellefe 

que. 

(«)  Confi,  zjtf.  Onerofa.  ó*c, die  ix.  Deccmbr.  1600,  Bullar* 
toc.  cit.  pag.  $»j. 
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Quello  gloriofo  miniflero  a tutti  gli  Ordini  ReU- 
gioff  principalmente  de’  Mendicanti  , infigni  nella 
dottrina  » e nella  bontà  de*  colturai  , coll’  obbli- 
go però,  che  tutti  i Milfionarj  follerò  inviati  per 
“Portogallo  a’  riflettivi  loro  Superiori  nell’  Indie 
Orientali  di  quello  Regno  , che  febbene  folle  al- 
lora unito  con  quello  di  Spagna  , defiderava  tutr 
tavia  di  aver  le  fue  conquide  dalle  Spagnuolc  fepa- 
rate  ( a ) . 

XVII.  Nell’anno  feguente  i6ci.  il  S. P.  fpedl 
in  Francia  Maffeo  Barberini  colle  Sagre  fafeie  per 
Lodovico  XIII. , figlio  allora  nato  al  Re  Enrico  IV.  , 
e in  tal  guifa  fu  egli  il  primo  Pontefice  ad  introdur- 
re l’ufo  di  mandarli  dal  Papa  quell’  onore  a’ pri- 
mogeniti de’  Sovrani , dellinati  alla  l’uccelfione  nella 
Corona . 

XVIII.  Fino  dal  15S9.  era  ulcito  colle  stampe  di 
Lisbona  un  Libro:  Dell  or  concordi  a della  Grazia  , e del 
libero  arbitrio: dì  Lodovico  di  Molina  Gefuita  Spagnuo- 
lo  . Quello  Libro  , che  già  con  tre  edizioni  correva 
con  grand’  applaufo  peri*  Europa  , fu  denunziato  all*' 
Inquifizione  di  I{oma  . Clemente  , volendo  che  quell' 
affare  fofle  efaminato  col  piu  Leverò  rigore,  deputo, 
nel  1602.  otto  famofi  Teologi,  i quali  dopo  tre  meli 
dichiararono  60.  propofizioni  deh  Molina  erronee,  e 
temerarie  . Rifpofervi  i Gefuiti  : e un’altra  Congre- 
gazione , cui  erano  aggiunti  due  altri  Efaminato- 
ri,  riduffero  le  60, dette  propofizioni  a venti  fola- 
niente  . 

XIX.  Ora  il  S.  P.  ordinò  , che  coll’ alfiflenza  de* 
Cardinali  della  Suprema  Inquifizione  , degli  Efami- 

na^ 

(a.)  Sfondano  Annal,  Ecd.  an.  itfoo.  num  XXVI. 
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nacori  deputati , e de’  due  Generali  degli  Ordini  liti- 
ganti Domenicani,  e Gefuiti,  le  due  parti  propo- 
relfero  alla  fua  prefenza  le  loro  ragioni . Furono  per 
tanto  celebrate  in  quell’  affare  47.  Congregazioni  da* 
' 20.  Marzo  1602.  fino  a*  22.  di  Febbraio  1606.  , delle 
quali  prefedette  a 3 7.  quello  Pontefice  , che  ammala- 
toli prima  di  vederne  il  termine,  lafciò  la  decifione 
per  Taolo  V.  Tuo  Succeffore  , il  quale  , avendo  affi- 
ttito alle  feguenti  dieci  Congregazioni , e conferitone 
1*  el'ame  co’  Cardinali  foltanto, finalmente  a’  27.  Ago* 
fio,  giorno  dedicato  a S.^lgoftino  , del  1606.,  per- 
niile ( a ) alle  due  Religioni  di  poter  infegnare  nelle  lo- 
ro fcuole  1’  uno,  e l’altro  Sittema  contrattato  della 
Grazia  , purché  lofacettero  con  quella  favia  , e ri-' 
fpettofa  moderazione  , che  conviene  a’  Teologi  Cat- 
tolici , e principalmente  Religiofi  (6) . 

XX.  Intanto  cadde  Clemente  ammalato  nel  Feb- 
braio del  1605*. , e il  Tuo  male  andò  crefcendo  in  ma* 
niera,  che  a*  3.  di  Marzo  refe  il  Tuo  fpirito  al  Crea- 
tore in  età  di  anni  69.  pattaci , avendo  governato  la 
Chiefa  13.  anni , 1.  mefe  , 4.  giorni,  nel  qual  tempo 

creò 


(a)  Quella  determinazione  fijpoi  confermata  da  Urbano 
Vili.  a*  il.  Maggio  KSif.  , da  Innocenzo  X.  a’  ig.  Aprile 
26;4,,  e da  Alejfmdro  VII.  a’  15.  Settembre  1 6Ì7- 

{b)  La  Storia  di  quell’  infigge  Controverfia  fu  efatta- 
mente  , e copiofamente  deferitta  da  Teodoro  Eleuterio  nel. 
(a  Hiftoria  controverfiarum  de  Viviti tt  Grafite  Auxiliit  fab 
Summit  Pontificìbus  Sixto  Vi  , Clemente  Vili , , & Paulo  V- 
&c,  Antuerpì*  Typ.  Peni  Jacobs  17  Of.  in  fol. , e dal  P.  lì  vini  a 
Meyer  nel  libro  : tintoria  controverfiarum  de  Divine  Grafite 
Auxiliis  fub  Summit  Ponfìficibut  Sixto  V.  , Clemente  Vili,  , 
Paulo  V . ab  objeStionibus  R.  P.  Hyacinthi  Setry  vendicate  • Ur*- 
xellit  Typ.  Antonii  C laudino t 1717.  infoi. 
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creò  $3.  Cardinali  . Fu  fepolto  nel  Vaticano  i dondó 
poi  fu  trafportato  a’  z 3.  Aprile  1646.  ad  un  preziofo 
avello , che  nella  Cappella  Borghefe  in  S.  Maria 
Maggiore  gli  fabbricò  Taolo  V.,dà  Marcantonio  Bor- 
ghefe Nipote  di  "Paolo  medefimo  . 

XXI.  Era  Clemenie  fornito  di  mólte  virtù  (aj ; 
Ogni  giorno  celebrava  la  Santa  Mefla  , in  cui  fegnò 
della  fua  pietà  interna  erano  le  lagrime  (b)  , che  vi 
Spargeva.  Digiunava  ogni  Mercordl , éd  in  pane  ed 
acqua  ogni  Sabbato.  Un  cilicio  attaccato  all' infermo 
ilio  corpo  dimollra  qual  forte  là  fua  penitenza  . Spefle 
yolte  fi  faceva  vedere  nelle  pubbliche  preci  co’ piedi 
ignudi  principalmente  nel  tempo  , in  cui  ù trattava  di 
xidur  il  Re  Enrico  IV.  ài  grembo  della  Chiefa  ^ Ogni 
giorno  teneva  accanto  alla  fua  l'avola  tariti  poverelli, 
quanti  erano  gli  anni  del  fuò  Pontificato  , ed  a quelli 
dava  l’acqua  alle  mani  , benediva  laTàvòla  e re- 
galava in  oltre  qualche  piatto  dèlia  fua  . Vifitava  i 
bifognoiì , a’ quali  nel  foto  Anno  Santo  dillribul  in 
limofina  trecento  milà  feudi  , confidava  gli  afflìtti  , 
é nel  fuo  governo  rifeattò  molti  dalle  mani  degl*  Irife- 
deli . Favoriva  genefofàirierife  i Letterati , è £cf  ciÓ 
fra  gli  altri  diede  la  Porpora  al  Baronio  della  Congre- 
gazione dell’Oratorio,  e al  Toledo , c Bellarmino f 
Gelimi  i i primr  che.nellai  Compagnia  ebbero  quell’ 
onore  J .... 

XXII; 

• -.»  .»•  • ...  1 t . - f * 

(*)  Vegg.  il  Vìttorelli  nelle  Aggiunte  al  Citte  •ni»  Vit.  PP. 
Tom.  IVrcol.  16%.  ove  ne  fa  gloriola  rimembranza  , con  al- 
tri da  lui  citati . . v . 

(£'  Era  egli  sì  facile  a piangere  , che  il  Re  di  Francia  En . 
irìco  IV.  , avendo  ciò  (aputo , fpefTo  domandava  al  Nunzio 
Pontifìcio  , fe  il  S.  P.  lecondo  il  folito  ancor  piangeisc?  01 - 
tUmì  nelle  Aggiunte  ai  Ciaecoriio  Vit.  PP;  Tom*  IV. 
còl;  Ì6S. 
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XXFT.  Oltre  alle  cofe  , che  di  quello  Pontefice  in 
vantaggio  della  Chiefa  univerfale  abbiamo  fìnqul  re- 
giurate  , molte  altre  operò  egli , le  quali  noi  flretta- 
ipente  accenneremo  fenza  riguardo  all'ordine  del  tem- 
po . Permife  1*  Uffizio  , e MefTa  al  B,  Lorenzo  Giitfli - 
vi diti , e a S.  Giovanni  Gualberto  Fondatore  della  Val 4 
lombrofa  (4)  . Ordinò  (6)  chic  in  Gani  (f  celebrale  la 
memoria  della  B.  Colefa  Vergine  dell’Ordine  di  S* 
Chiara . Beatificò  (c)  la  J$,%Agnefe  di  Montepulciano  , q 
fece  mettere  nel  Martirologio  Romano  i nomi  del  B,. 
Ambrogio  Sanjedoni da  Siena  , dell’Qrdine  Domenica- 
no , del  B.  Gherardo  Sagredo  (d)  primo  ed  unico  Mar- 
tire Nobile  Veneziano  dell*  Ordine  di  S.  Benedetto  , q 
di  S.  Calogero  Eremita  famofo  per  la  virtù  di  liberar 
gli  energumeni . Spiegò  (e) , quali  fodero  i riti  de* 
Gre^i  leciti , e quali  gl*  illeciti . Vietò  (/)  a tutti  gl* 
Italiani  di  abitar  in  que’ luoghi  fuor  dell’  Italia  , ovq 
non  fi  efcrcitano  pubblicamente  i riti  Cattolici  , cicj 
che  poi  fu  rinnnovato  da  Gregorio  %V.  Dichiaróff)  , 
, <?hea  neffuno  era  lecito  di  Confettarli  Sagramenral- 
jnente  per  lettere  > p per  internunzio  al  Confeflorq 
afTence  * n£  da  quello  ottenere  I*  afloluzione  . Ripro- 
yó  la  fentenza,  che  affermava  non  efler  lecito  a* 

' ' T * ‘ ‘ * ' * Cri- 

. 1* 

(a)  Olioini  in  Ciaccon.  Tom.  IV.  col.  168. 

Ò)  Oldoini  in  Ciaccon.  Vie.  PP.  Tom.  4.  col.alff, 

(c) Oldoìm  !oc.  eie. 

(d)  Confi.  176.  ti  Beatorun  &e.  Dat.io.  Martii  if  ?|. 
Rullar.  Tom  V.  Par.  il  pag,  109. 

(«)  £°ntt*  107  Sanftìjìnius  &c,  die  $ l.  Augufli  1J9J.  Bull. 
Tctn.  V.  Par. II.  pac  71. 

.(/)  Const  ijo.  Cum  jieut  &e.  die  *6.  Julii  ij 96.  Bull.  Ioti 
cit.  pag.  na. 

(£)  Gonst»  Sanliijknus die  zo.  Julii  ido»i  Ballar» 
loc.  cu,  pag,  460,  ' 
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Criftiani  di  fentir  Metta  nelle  Chiefe  , che  non  foffero 
Parrocchiali  , nè  confettarli  ad  altro,  che  non  fotte  il 
proprio  Parroco,  dichiarando  lecita  l’una  , e l'altra  co- 
fa  , purché  nella  Pafqua  ricevettero  1*  Eucariftia  nella 
propriaParrocchia.Moderando  laCortituzione  diGrrgc* 
,7/oXlV. ,permife  (<?)a’SacerdotiCappuccini  di  ammini- 
firare  ilSagramento  della  Penitenza  . Proibì  che  nelle 
Chiefe  o nelle  Preci  fi  cantaflero  altre  Litanie, fuorché 
quelle  de*  Santi, o della  Beatifljroa  Vergine  di  Loreto; 
erette  i Vefcovati  di  Colle  in  Tofcana  , che  ha  di  ren- 
vita  700.  feudi  ; di  Città  della  Pieve , che  rende  mil- 
le feudi  ; di  Fojfano  nel  "Piemonte , che  frutta  3-  mila 
feudi , di  CatnpliiChe  unì  con  quello  di  Ortona  a Mare 
in  Kfapoli  , e ha  di  rendita  mille  ducaci  , e di  Borgo 
S.  Donino  , che  ne  ha  1500.  feudi.  Fece  rinnovare 
più  corretti , ed  approvò  il  Pontificale  Romano,  il 
Breviario  , ed  il  Ceremoniale  de’  Vefcovi  ( b ) . Riunì 
alla  Chiefa  gli  Egiziani,  e i Ruteni  (c) . Mandò 
nel  159 6.  la  Rofa  d’  oro  , da  fe  benedetta  , alla 
Mobile  Dama  Morofina  Morofini , moglie  del  Do- 
ge Marino  Grimanì , la  quale  nell*  anno  fletto  era" 
fiata  con  folenne  pompa  coronata  Dogaretta  in 
Venezia  . Vacò  la  Chiefa  2S.  giorni  ♦ Crux 
Romulea  : Croce  Romana,  Dicefi  da  alcuni  , che 
la  Famiglia  xAldobrandina , di  cui  era  Clemente  ab- 
bia avuta  1’  origine  dal  primo  Crifiiano  de’  Roma- 
ni , e P afina  fua  è una  fafeia,  che  efprirae  le  figure 
di  Croci  » 

Fine  del  Tomo  IV • 

(a)  Const.  i6j.  Alias  &c,  die  3.  Febr.  i6ot.  Bull.  Ioc,|cit» 

pag.  40 #. 

( t ) Oldoin»  , e Vittorclli  nell’  Aggiunte  al  Ciacctnit  Totq. 
IV.  col.  xgy. 

(.*)  Vegg.  il  Vitttrelli  loc.  cit,  col.  a;*»  e fegg. 
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